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J J^esideravasi  da  lungo  tempo  dai  buoni  i(n- 
liani  la  traduzione  delle  Lettere  sull  Italia  con- 
siderata per  rapporto  alla  Religione  del  sig.  Joux; 
e bene  a ragione;  poiché  le  medesime  sono  tan- 
to per  i sentimenti  di  soda  pietà  , che  per  la  eru- 
dizione di  sommo  valore,  e d’interesse.  Fu  egli 
tino  dei  più  dotti  ministri  protestanti , e però 
dopo  la  sua  conversione  alla  cattolica  Chiesa , 
nessuno  meglio  di  lui  ha  potuto  con  verità  scri- 
vere degli  eri  ori  delle  sette  dei  riformati,  e da- 
re un  distinto  ragguaglio  delio  stato  attuale  del 
protestantismo  in  Europa  . Sarà  sempre  per  un 
cuore  religioso , e cattolico  un  oggetto  di  conso- 
lante istruzione,  e conforto  il  sapere  da  coloro, 
che  superati  tutti,  gli  ostacoli  che  l’ umano  orgo- 
glio , 1’  abitudine , la  educazione  , e l’ interesse 


• ^ *1  i 

bpponevano  alla  di  loro  convérsioné,  come  si  e 
potuto  da  essi  per  la  grazia  non  solamente  vili'* 
cere  le  più  grandi  difficoltà , ma  inoltre  porre  iti 
chiaro  le  maliziose  insidie  che  si  adoperano  dar 
nemici  della  vera  religione  per  impedire  la  pro- 
pagazione dei  lumi’ di  nostra  Santa  Fede.  Tut- 
to ciò  si  trova  con  ingenuità,  e candore  esposto 
nelle  lettere  del  sig.  Joux,  e singolarmente  nel- 
la introduzione  alle  medesime,  dove  ha  egli  vo- 
luto indicare  i motivi  che  lo  hanno  indotto  a 
pubblicare  queste  lettere , motivi  ben  degni  di 
essere  noti , poiché  i medesimi  interessano  1’  apo- 
logia della  cattolica  Fede  . 

Daremo  successivamente  la  traduzione  di  que- 
ste lettere,  e con  ciò  crediamo  di  presentare  un 
tlono  alla  religiosa  Italia,  ed  un  omaggio  alla  Pri-^ 
ma  Sede  del  Cattolico  Episcopato . 

INTRODUZIONBÌ 

Pronto  à rendete  un  solenne  omaggio  alla  ve- 
rità, e di  professare  altamente  la  credenza  per 
la  quale  dalla  mia  prima  giovanezza  ho  sempre 
avuto  una  invincibile  inclinazione,  della  quale  iù 
debbo  fare  incessantemente  una  confessione  au- 
tentica, ho  giudicato  conveniente  di  mettere  al 
principio  di  questa  produzione,  nella  quale  es^r 
pongo  i dommi  principali  della  Fede  cristiana 
un  compendio  apologetico  dei  motivi  che  ne  han- 
no determinata  la  pubblicazione,  ì quali  spiega- 
no il  mio  sincero  ritorno  alla, cattolica  religione 
professata  da^  miei  antenati  < 
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Non  ignoro  che  1’  opinione  che  regna  nei  nostri 
^orni  imprime  il  disonore  sulla  fronte  di  quei 
'coraggiosi  che  abbandonano  la  riforma  . 

Questa  è una  falsa  e pericolosa  opinione.  Ella 
è una  perversa  massima  quella  che  uu  uomo  one- 
sto non  deve  cangiare  di  religione,  e questa  è 
quella  che  intraprendo  di  combattere , prima  di 
fare  una  professione  pubblica  della  mia  fede , e 
di  abbandonare  le  bandiere  del  protestantismo. 

Ho  considerato  primieramente  che  si  tratta 
d’illuminare  delle  migliaja  di  persone  di  buon 
senso  di  una  dilicata  probità,  ma  da  luogo  tem- 
po abbandonate  per  la  società,  per  abitudine,  e 
per  la  lettura  contraria  allo  spirito  di  pietà  , 
taeir  assoluto  oblio  di  ogni  culto  in  una  deplo- 
rabile indifferenza  in  materia  di  religione  , rimi- 
i^no  ogni  pratica  pia,  ogni  atto  esteriore  di  ado- 
razione come  superflui , ed  inutili , e sinceramen- 
te pensano  che  una  setta  qualunque  ove  si  è na- 
ti, che  si  è abitualmente  seguita  debba  essere 
quella  in  cui  si  debba  vivere  , e morire  j come 
Se  Dio  il  quale  è la  Suprema  Verità  possa  rimir 
rare  col  medesimo  sguardo  1’  errore , e la  verità  ! 
come  se  l’uomo  dotato  d’intelligenza,  e creato 
ad  immagine  di  Dio  non  fosse  strettamente  ob- 
bligato di  evitare  l’uno,  o di  cercare  l’altra. 

Ho  inoltre  consideralo  che  le  persone  di  que- 
sta tempera  sostenute  dall’opinione,  acciecati  dai 
loro  assurdi  pregiudizj , e diretti  da  un  falso  pun- 
to di  onore,  temono  talmente  di  essere  biasima- 
ci, di  modo  che ‘resistono  all’attrattiva  della  in- 
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terna  persuasione . Ho  reduto  che  quelli  stessi 
. che  non  sono  molto  lontani  dal  termine  natura- 
le della  nostra  fuggitiva  esistenza,  si  tranquilliz- 
zano sul  loro  avvenire  col  godimento  della  gene- 
rale stima , col  sentimento  delle  loro  virtù^  e ^ 
colle  ingannevoli  massime  del  secolo,  loro  soli 
mobili  nel  pericoloso  cammino  della  vita.  Ho 
veduto  tali  uomini , ed  essi  sono  ahi  ! in  gran 
numero,  d’  altronde  giudiziosi,  istruiti  nelle  uma- 
ne scienze,  ma  totalmente  privi  d’istruzione  nel-  ' 

* le  scienze  della  salute  i quali  prendono  per  ve- 
ro onore  ciò  che  non  è se  non  un  vano  fantas- 
ma, e cosi  tutto  sacriGcano  alla  opinione. 

Egli  è dunque  ad  essi  che  bisogna  togliere  la 
ipocrilB  maschera . Ho  voluto  provare  con  rispet- 
tabili autorità , come  col  mio  proprio  esempio  , 
ed  i miei  scritti , che  il  vero  onore  consiste  a 
tutto  sacrilicare  alla  coscienza  illuminata,  e con- 
vinta , lo  che  si  riconosce  a quella  forza  della  ra- 
gione , a quella  grandezza  di  coraggio , «i  quella 
forte  risoluzione , che  trasportano  quello  che 
n’ è animato  a sacrificare  se  stesso  per  la  causa 
sacra  della  verità,  a disprezzare  per  essa  le  la- 
crime della  sua  famiglia,  l’amara  derisione,  e 
ciò  eh’  è ancora  più  penoso  la  persecuzione , e 
l’odio  degli  antichi  collegbi  da’ quali  fu  amato, 
e che  giammai  lasceranno  di  essergli  cari. 

Si,  l’uomo  veramente  stimabile,  e profonda- 
mente pio  non  temerà  di  perdere  la  sicurezza , 
ed  il  riposo  per  amore  di  quella  Chiesa  santa  , 
che  il  ,Rc  dei  Re  ha  acquistata  col  prezzo  del 
suo  Sangue;  per  essa  egli  non  esiterà  punto  ad 
elevarsi  al  disopra  dei  pregiudizj  della  nascita  , 
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della  professione , d^le  abitudini , e dello  spiri- 
lo di  partito  . Egli  si  farà  premura  di  sempre 
rendere  testimonianza  alla  divinità  del  vero  cri- 
stianesimo non  solamente  senza  vantaggio  alcuno 
temporale  ; ma  piuttosto  ancora,  se  bisogna  , cod^ 
tro  i personali  interessi . Certamente,  io  lo  con- 
fesso , questo  sacrifizio  è sì  grande , che  non  si 
potrebbe  aspettarne  il  compenso  in  questo  mon- 
do . La  ricompensa  non  può  trovarsi  che  nel  sen- 
timento dell’approvazione  di  Dio,  nella  pace  del- 
la coscienza , e nella  promessa  di  un  migliore 
avvenire  • |^ 

Ho  considerato  nnalmente,  che  se  la  pubbli- 
ca opinione  sovente  opposta  ai  principj  religiosi 
ed  ancora  erronea  presso  la  moltitudine  ignoran- 
te , giungesse  a trionfare , all’  ora  sarebbe  finita 
la  tranquillità  dell’  Europa , e la  religione  sareb- 
be distrutta.  Il  cristianesimo,  unico  appoggio 
dell’ordine  sociale,  si  estinguerà  in  questa  bella 
parte  del  mondo  eh’  egli  ha  strappato  alla  bar- 
barie^ sarà  egli  oppresso  dai  principj  disorganiz- 
zatori , che  dei  falsi  sapienti  seminano  più  che 
mai  con  profusione , e si  vedrà  sempre  più  cre- 
scere lo  spirito  di  setta,  di  disunione,  e di  coo- 
tradizione  sostenuto  da  'quella  perniciosa  opinio- 
ne, e da  quella  proposizione  bestemmiatrice , 
cioè  che  sia  far  torto  all’  onore  il  cangiare  cre- 
denza . 'I 

11  combattere  questa,  màssima  anticristiana  ed 
antisociale,  è il  primo  motivo  che  mi  ha  fatto 
intraprendere  <|uest’  opera . In  vano  si  è tentato 
a distrarmene,  a togliermene  il  manoscritto  of- 
frendomi un  compenso.  -Hq.  ricusato  di  venire 
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« composizione  con  dei  consiglieri  pusilaminij  e 
timorosi , che  sono  attaccati  alla  loro  materiale 
esistenza  , che  non  hanno  altra  legge  che  l’ uma- 
no rispetto,  e che  nella  opinione  regnante  veg- 
gono la  sovrana  legge . In  vano  mi  hanno  essi 
ripetute  le  seguenti  frasi  minacciose.  Si  sospet- 
terà la  rettitudine  delle  vostre  intenzioni^  la  ca- 
lunnia vi  attribuirà  delle  viste  d’’ interesse , sare- 
te rappresentato  come  un  ambizioso  il  quale  sot- 
to pretesto  di  ricondurre  alle  verità  eterne^  at- 
tenta alla  libertà  delle  opinioni^  e che  forse  non 
vi  separa  dagli  altri  che  per  r^ntimento  dei  tor- 
ti avuti^  a suo  riguardo  : si  aggiungerà  ancora 
che  voi  non  rinunziate  agli  errori  per  lungo  tem- 
po pr  fossati  che  per  un  pazza  orgoglio  di  distin- 
guervi; finalmente  si  darà  colpa  alla  vostra  a- 
vanzata  età,  ed  alla  medesima  si  attribuirà  tes- 
sere voi  divenuto  divoto , e superstizioso . 

Queste  pmve  sono  penose,  ho  io  risposto  a 
tali  mezzani  timidi,  ed  officiosi,  ma  pregherò 
Iddio  di  danni  la  forza  di  sopportarle . La  vi- 
to  del  cristiano  non  e che  un  sacrifizio  perpetuo . 
Se  io  sono  debole  e compiacente,  se  dei  vili  in- 
teressi mi  prescrivono  il  silenzio,  io  tradirei  la 
verità,  sarei  colpevole  e disgraziato.  No , no.  Ho 
io  imparato  dal  V angelo , che  non  bisogna  te- 
mere l odio  del  mondo , i sarcasmi  della  empie- 
tà , le  calunnie  della  malevolenza , e V intima 
persuasione  che  si  e adempito  al  proprio  dovere , 
che  si  e soddifiatto  alV  obbligo  il  più  imperioso  , 
quello  cioè  di  contribuire  Ma  felicità  del  suo 
prossimo , fobbono  renderci  costanti,  tranquilli, 
ed  impassibili  allora. che 'noi  siamo  mal  conoscili- 
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ti,  odiati,  calunniati,  quando  Jacciamo  del  be- 
ne . Bisogna  tutto  affrontare  in  fine  ancora  il 
disprezzo  de^  uomini  per  t amore  di  Dio  sen- 
za di  cui  non  vi  è vera  vita , e non  si  è che 
V avanzo  della  morte . 

S.  Gregorio  il  Grande  solerà  dire.  Quando  si 
tratta  di  rendere  omaggio  alla  verità , si  deve  con- 
tare per  nulla  lo  scanalo  che  può  nascervi.  Egli 
è imo  scandalo  preso,  ma  non  dato.  Seguirò  que- 
sta massima  con  confidenza  per  quanto  potrò  senza 
offendere  la  carità,  e sono  convinto  che  com- 
metterei una  grande  ingiustizia,  se  sopprimessi, 
relativamente  alla  Chiesa  cristiana  i fatti,  le  oa- 
servazioni,  ed  i prìncipj  ai  quali  il  pubblico'  ha 
degl’  imprescrittibili  diritti . Gli  esporrò  dunque 
con  sincerità  appoggiandoli  non  già  sopra  vaghi 
rumori , o sopra  semplici  presunzioni  ; ma  sopra' 
autentici  documenti  indipendentemente  da  ciò  che 
io  stesso  ho  ascoltateti^#  veduto.  ^ 

Del  resto  io  qui  dichiaro  formalmente  che  in- 
tieramente convinto  delia  inconvenienza  della 
noja,  e della  inutilità  di  una  guerra  di  scritture, 
che  la  mia  salute , la  mia  età , e con  esse  il  mìo  l 
carattere  egualmente  mi  proibiscono , non  rispon- 
derò ad  alcuna  scrittura  contro  di  me  diretta^ 
ad  alcuna  lettera  anonima,  o sottoscritta  di  chi 
che  siasi,  che  non  rispingerò  io  stesso  gii  attac- 
chi della  malevoglienza . Per  difendere  la  mia  ope- 
ra servirà  la  evidenza  della  verità . Se  d’ altronde 
alcuni  uomini  male  intenzionati  si  permettessero  « 
delle  astute  accuse,  o se  ricorressero  a delle  ca- 
lunnie per  iscreditarmi , io  consegnerò  ai  magistrati 
le  lettere  autografe  e le  carte  autentiche , che  in-« 
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tanto  io  non  produrrò  che  all’  ultima  estremità , 
e che  diligentemente  conservo,  non  volendo  punto 
compromettere  gli  antichi  amici , e le  persone  per 
le  quali  il  mio  affetto  non  avrà  fine  che  col  viver , 
mio . 

SECONDO  MOTIVO.  ‘ 

Una  ragione  più  particolare  mi  ha  indotto  a 
pubblicare  queste  lettere,  ed  è 1’  ardente  desiderio 
di  unire  di  nuovo  i cattolici,  ed  i protestanti  col 
dolce  vincolo  di  una  'medesima  .fede,  e di 
una  medesima  speranza , che  accendessero  re- 
ciprocamente nei  loro  cuori  il  celeste  fuoco 
della  carità.  Ho  da  lungo  tempo  i miei  at- 
tenti sguardi , su  lo  stato  attuale  del  protestan- 
tismo, ed  ho  con  profondo  dolore  osservato,  che 
le  numerose  comunioni  di  cui  egli  è composta 
sono  ora  più  che  mai  divise.  ^T^on  si  può  più 
ignorare,  che  le  dottrine  j^inliutero,  e di  Calvino 
non  si  siano  sul  continente  ridotte  in  sociniani- 
smo,  in  un  sottile  deismo,  ed  in  razionalismo, 
ed  è questa  la  più  gran  piaga  che  possa  affliggere 
una  moltitudine  di  persone  pie  che  sono  state 
educate  nelle  massime  dell’uno,  o dell’altro  ere- 
tico. Non  ha  guari  molte  Signore  protestanti  mi 
hanno  confessato  ch’esse  non  sapevano  più  a che 
attenersi.  Non  più  uniformità  nelle  di  loro  re- 
spettive  credenze,  nè  formulario  di  confessione 
di  Fede.  Una  metafisica  inconcepibile  si  è impa- 
dronita  del  dominio  della  religione,  e non  è che 
per  la  differenza  dei  lore,culti , e per  la  mancanza 
dei  domimi,  o degli  articoli  della  Fede,  che  le 
comunioni  dissidenti  possono  distinguersi  dalla 
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Chiesa  cattolica  inseparabile  dall’unità,  la  quale 
riposa  sopra  se  stessa,  e continuamente  si  muove 
sopra  un  centro  comune . Ma  il  cuore  dell’  uomo 
non  è fatto  pel  dubbio,  ed  ancora  inen  fatto  pel 
nulla,  e frattanto  nel  protestantismo^  almeno  sul 
continente,  non  vi  è che  il  negativo. 

Riguardo  all’  Inghilterra  in  oggi  il  carattere  del 
popolo  è ben  lontano  dallo  soetticismo,  egli  ha 
orrore  per  la  incredulità,  è animato  dall’ entu- 
siasmo religioso,  di  maniera  che  si  possono  con- 
tare nella  nazione.  Se  dalle  isole  brittaniche  pas- 
so nell’  Àiemagna  protestante  trovo  forse  tante 
opinioni  diverse  sopra  i dommi,  e sopra  il  culto 
quante  sono  le  parrocchie,  i concistori,  ed  i pa- 
stori . • 

■Quanto  felice  la  missione  di  un  uomo  di  pace 
cui  sarebbe  dato  di  ricondurre  i suoi  correligio-  ' - 
narj  all’unità  della  Fede!  Egli  rannoderebbe  la 
catena  dei  tempi  apostolici,  che  fu  spezzata  dalle 
fatali  divisioni  del  secolo  decimosesto  per  tanti 
popoli.  Quanto  per  la  nazione  francese  sarebbe 
vantaggiosa  questa  riunione  di  cuori,  e di  spiriti! 

Ella  consoliderebbe  il  suolo  della  Francia  da  trop- 
po lungo  tempo  scosso,  renderebbe  a tutti  i suoi 
abitanti  la  dolce  concordia,  i sentimenti  di  un 
affetto  reciproco,  le  pratiche  di  quelle  antiche 
virtù,  le  quali  non  facevano  di  tutti  i francesi  che 
una  sola  famiglia.  Finalmente  con  qual  rapidità 
il  regno  di  Dio  si  avanzerebbe  con  la  riutiione 
dei  membri  dispersi  dell’apostolica  chiesa!  Felice 
riconciliazione  secondo  le  intenzioni  del  suo  di- 
vino Fondatore  ! Ed  in  vero  Iddio  essendo  la  stes- 
sa inhnita  Sapienza,  la  verità  eterna,  non  può 
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avere  rli^elalo  agli  uomini  delle  dottriue  opposte, 
e coutradittorie . Egli  è Iddio  della  pace,  e però 
non  h»  voluto  stabilire  un  regno,  che  diviso  in 
due  parti  contrarie  non  potrebbono  per  lungo 
tempo  sussistere.  IVe  abbiamo  per  testimonianza 
la  sua  dichiarazione  espressa  nei  Vangelo  di 
Giovanni  (cap.  io.  v.  i6.),  ove  egli  si  rappresenta 
pel  buon  Pastore,  e dice  a’ suoi  apostoli  = Ho  io 
ancora  delle  altre  pecorelle  che, non  sono  di  que^ 
st'  ovile , esse  ascolteranno  la  mia  voce , poiché  bi-~ 
sogna  che  le  riconduca , e non  vi  sarà  che  un  solo 
armento , ed  un  solo  pastore . Quello  che  meco  non 
raccoglie,  disperde  =.  E nel  cap.  17.  del  medesi- 
mo Vangelo  v.  ao.  ai.  Gesù  Cristo  dice  = Mio 
Padre , io  vi  prego  per  tutti  quelli  che  crederanno 
in  me,  a^uichè  essi  sieno  tutti  insieme  come  voi, 
mio  Padre  siete  in  me , ed  io  in  Voi  = . 

Quasi  ottuagenario  non  oso  sperare  di  essere 
il  testimone  di  una  riunione  tanto  desiderabile. 
Avrei  dato  almeno  il  primo  impulso  a dei  giovani 
più  eloquenti,  più  favoriti  che  io  non  sono  dei 
quali  la  Provvidenza  benedirà  la  fatica,  il  fervore,  ' 
e lo  zelo. 

TERZO  MOTIVO. 

Intanto  l’urgente  bisogno  di  ricondurre  alla 
chiesa  quei  cattolici  che  1’  hanno  abbandonata  è 
stata  una  delie  principali  ragioni  che  mi  ha  im-< 
pegnato  a comporre  quest’  opera . Dopo  gl’  im- 
preveduti avvenimenti,  e le  violenti  scosse  e la 
strane  catastrofi  che  agitarono  gii  spiriti  nel  co— 
minciamento  del  secolo  decimonono,  ho  studiato 
il  carattere  del, tempo  e le  disposizioni  degli  abi-« 
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tanti  della  Francia  rela  ti  va  metile  alla  religione. 
Ho  osservalo  eh' essi  potevano  esser  divisi  in  tre 
differenti  classi.  La  prima,  riochiadendo  tutti  i 
francesi  che  restarono  fedeli*  ai  loro  Dio,  ed  al 
loro  Re  è preceduta  dal  più  religioso  dei  Monar- 
chi, dal  Re  Cristianissimo,  il  quale  con  la  sua 
augusta  famiglia  da  a suoi  sudditi  l'esempio  di 
un  alta,  e singolare  divozione.  Egli  è secondato 
dalle  benefiche  vedute  dei  nobili  pari  del  regno, 
dagli  onorevoli  deputati  della  nazione,  dalle  su- 
periori corti  dei  magistrati,  da  tutti  gli  ammini- 
«tratori  civili,  e capi  militari.  La  parte  sana  dei 

ftopolo  soddisfatta  del  Governo , consolata  da  suoi 
ungbi  patimenti  pel  ritorno  del  couimercio,  pel 
favore  di  cui ‘godono  le  belle  arti,  l’agricoltura, 
l'industria,  l’ istruzione  pubblica,  e soprattutto 
per  la  prospettiva  di  una  lunga  pace,  attribuita 
con  giustizia  alla  ristaiirazione  dell’ altare  e del 
trono,  e sembrava  essere  più  che  mai  attaccato 
alla  Chiesa  Cristiana . Speriamo  che  bentosto  le 
due  altre  classi,  delle  quali  mi  resta  a parlare, 
regolandosi  sulla  prima,  si  potrà  dire 

Regis  ad  exemplurn  rotus  componitur  orbis . 

• j 

Non  farò  sopra  i numerosi  individui  che  ho 
collocati  nella  .seconda  classe  della  nazione  che 
una  breve  osservazione.  Ella  è che  non  ha  nè 
odio,  nè  prevenzione  contro  la  religione,  la  quale 
è caduta  presso  di  loro  in  un  totale  disuso,  e 
questo  profondo  oblio  è approvato  continuamente 
per  la  cessazione  di  ogni  pia  pratica . Egli  è fa-r 
Cile  di  provare  che  le  persone  di  un  tal  carattere 
non  hanno  avversione  alcuQà  per  gli  esercizj  re- 
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'lìgiosi  quantunque  abitualmente  si  negligentino ! 
Basta  invitarli  nella  occasione  di  una  qualche 
grande  solennità  di  rendere  a Dio  il  culto  che 
gli  è dovuto,  ed  essi  corrono  alla  chiesa . 

Non  è già  lo  stesso  di  quella  moltitudine  di 
gente  giunta  la  maggior  parte  all"  età  virile  di  cui 
la  terza  classe  si  compone . Questa  non  ha  giam- 
mai conosciuto  le  verità  divine,  che  sono  state 
loro  presentate  sotto  un  falso  aspetto  dai  nemici 
del  sacerdozio . Gli  autori  dei  loro  giorni , uni- 
camente occupati  della  istruzione,  diedero  tutto 
alla  scienza,  ai  talenti,  e niente  alla  cristiana 
educazione.  Posero  essi  fra  le  mani  dei  loro  fi- 
gli le  opere  dei  pretesi  spiriti  forti , dei  filosofi 
•lei  XViII.  secalo . E’  sorprendente  che  il  seme 
dell’  empietà  gettato  con  profusione  nei  spiriti 
giovani , ammiratori  passionati  della  gloria  lette- 
raria abbiano  rapidamente  germogliato,  e che 
oggi  producono  dei  frutti  così  amari!  • . 

Non  ostante  un  grande  niimeVo  di  loro,  es- 
sendo ancora  suscettibile  dell’  amore  del  bello 
e dell’  onesto , sono  disgustati  del  materialismo 
stupido,  e vile,  che  professavano  i di  loro  pri- 
mi istitutori,  ed  è cosi  poco  in  armonia  con  la 
dignità  della  nostra  natura . Hanno  essi  conser- 
vato dei  costumi  *,  ma  siccome  non  hanno 
giammai  studiato  le  sante  credenze,  contro  le 
quali  hanno  loro  ispirato  delle  prevenzióni,  e 
che  senza  esame  alcuno  hanno  rigettate,  ho  di-, 
ritto  di  pensare  che  una  riflettuta  discussione 
potrebbe  ricondurli  alle  medesime.  La  vera  re- 
ligione è sì  beila  , che  forse  basterebbe  mostrar- 
la loro  quale  ella  è j^erchè  ella  ottenesse  i loro 
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voli . Altri  scrittori  senza  dubbio  faranno  meglio 
di  me  ; poiché  i miei  deboli  talenti  non  s’ inal- 
zano air  altezza  di  un  tanto  sublime  impegno. 
Avrò  io  solamente  dissodato  una  parte  del  suo- 
lo ove  ad  ogni  istante  germogliavano  i germi  di 
una  funesta  incredulità. 

Ahi  ! perchè  bisogna  che  un  ostacolo  quasi' 
insurmontabile  sospenda  il  corso  delle  mie  spe- 
ranze ! Di  dove,  vengono  quelle  tenebrose  nubi 
che  oscurano  lo  splendore  della  verità,  e sem-- 
brano  allontanare  la  dolce  prospettiva  dèi  suo 
trionfo  ? lo  voglio  sforzarmi , osservando  tutti  i 
mezzi  eh’  esige  lo  spirito  di  riconciliazione , di 
rispondere  ad  una  tale  dilEcile  quistione.  Non 
ho  pensiero  di  offendere  chicchessia,  essendo  il 
solo  errore  è la  malevolenza  che  io.  attacco . ' 

Dirò  primieramente  che  al  mio  ritorno  d’Ita- 
lia ho  trovato  in  Francia,  come  altrove,  dei  spi- 
riti inquieti , avidi  dei  torbidi  ed  affamati  di  ri-« 
voluzioni*,  ma  sparsi  negli  altri  stati  di  Europa, 
si  sono  arrestati  nella  esecuzione  dei  loro  pro- 
getti sovversivi,  e non  possono  far  prevalere  le 
loro  pericolose  opinioni , mentre  che  in  questo 
paese  hanno  stabilito  una  quantità  innumerabi- 
le  di  stamperie  ove  si  fabbricano  quei  libelli 
anticristiani  da  quei  scrittori  fertili  in  espedien- 
ti spandono  con  profusione  nella  capitale , e ' 
nelle  provi  ncie.  • 

Per  essere  meglio  compreso,  e per  appc^giarmt 
sopra  una  rispettabile  autorità  prenderò  ad  im- 
prestito r energiche  frasi  di  un  autore  illustre. 

= Esiste  in  F rancia , dice  il  celebre  autore  del- 
» le  Conferenze  sulla  Religione , un  popolo  di 
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7>  belli  spiriti  irreligioso,  cbe  grida  al  fanatismo 
y>  in  mezzo  al  diaccio  della  indifferenza  : per 
9»  meglio  assicurare  il  di  loro  dominio  mettono 
r>  arditamente  i loro  imprudenti  sistemi  in  luo<^ 
r>  go  deir  esperienza  di  tutti  i secoli  = . Frat- 
tanto r autore  del  Vicario  Savoiardo  chiamato 
in  testimonio  contro  questi  novatori  dal  mede- 
simo eloquente  dialettico  che  mi  compiaccio  di 
citare,  ha  fatto  quella  molto  osservabile  confes- 
sione \ allora  eh’  egli  fu  in  parte  guarito  da’  suoi 
paradossi,  Gian  Giacomo,  ci  disse ^ Aveva  io  cre~ 
dato  che*  si  potesse  essere  virtuosi  sema  relifpo- 
ne , ma  mi  sono  bene  disingannato  su  questo  er- 
rore . 

I 1 creatori  dei  governi  immaginarj  non  hanno 
avuto  bisogno  di  disingannarsi.  Senza  dubbi  han- 
no essi  letto  Plutarco  , moralista  favorito  di  Rous- 
seau , il  quale  ci  ha  lasciato  quella  grande  mas- 
sima . Si  fabbricherebbe  piuttosto  una  Città  sen- 
za sole , che  una  società  politica  senza  divini- 
tà, senza  quello  spirito  Eterno , e Sovrano  dal 
quale  solamente  emana  la  giustizia , la  legisla- 
«Àonej  e la  morale  dei  popoli. 

Non  è dunque  per  ignoranza , ma  bensì  con 
avvertenza , e volontà  che  i pretesi  rigeneratori 
della  società  sono  sortiti  dal  retto  sentiero . Con- 
vinti ora  che  i loro  ingenui  proseliti  non  sono 
ancora  maturi  per  1’  ateismo,  procurano  di  per- 
suaderli di  collocarsi  in  una  setta  qualunque , 
quella  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Zuinglio,  ed 
ancora  di  Westlei , non  importa , purché  non  sia 
la  religione  dello  Stato,  purché  sia  una  religione 
meno  perfetta , sopra  tutto  più  comoda , e più 
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facile  distruggersi  allora  quando  sarà  giunto  il 
tempo  della  grande  perfettibilità , quella  utopia 
sognata  dagli  adepti  del  liberalismo , e con  im- 
pazienza da  loro  aspettata  . 

• Ingannevole  illusione!  Vane  speranze!  O coe^ 
cas  Jiominum  mentes  ! Il  protestantismo  sotto 
qualunque  siasi  forma  non  potrà  giammai  pren-; 
der  clima  sul  suolo  di  Francia,  i di  cui  abitan- 
ti amano  un  culto  nel  tempo  stesso  sensibile,  e 
spirituale  accompagnato  da  quelle  pie  pratiche, 
da  quegli  atti  sensibili  di  divozione,  che  nutris- 
cono il  fervore  nell’  anime  tenere,  e che  nel  tem- 
po stesso  parlano  alla  ragione , ed  al  cuore  . Un 
culto  tutto  intellettuale,  tutto  metafisico,  che 
nulla  offre  alla  immaginazioùe  non  può  conveni- 
re che  alle  nazioni  Iperboree , o a certi  popoli 
che  non  si  occupano  che  del  materiale  della  vi- 
ta, del  traffico , dell’  industria , dei  mezzi  di  acqui- 
stare per  qualunque  maniera  dell’  oro , e che  di- 
cono come  i romani  ai  tempi  di  Orazio  FirUts 
post  nummos . 

Riguardo  all’ateismo  sistematico,  o la  opinio- 
ne del  più  gran  disordine  dell’  umana  ragione , 
egli  è il  più  gran  flagello  per  la  società  che  non 
potrà  giammai  in  alcuna  parte  stabilirsi.  Sono 
soltanto  le  anime  vili , i spiriti  falsi , dei  cuori 
induriti , ed  idolatri  di  sè  medesimi  capaci  di 
adottarlo . Sarebbe  permesso  di  dubitare  se  vi 
siano  stati  dei  veri  atei,  e se  alcuno  avesse  avu- 
to la  disgrazia  di  osservarli , e se  essi  ne  aves- 
sero pubblicato  l’ esecrabile  principio . INon  per- 
tanto molti  vi  sono  che  abitualmente  vivono  in 
un  pratico  ateismo . Sanno  essi  che  vi  è un  Dio  j 
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irta  non  desiderano  di  conoscerlo,  non  osserva- 
no essi  i suoi  coinandameuli , gli  ricusano  ogni 
adorazione,  ogni  preghiera^  essi  non  ramano! 
Tale  è la  necessaria  conseguenza  del  cessare  da 
ogni  esercizio  di  pietà , ed  è precisamente  la  de- 
plorabile situazione  nella  quale  i sedicenti  rifor- 
matori delia  vecchia  Europa  vogliono  immergere 
sempre  più  ì di  loro  zelanti  seguaci . INon  desi- 
derano tanto  essi  che  di  gettare  i loro  creduli 
discepoli,  per  timore  che  non  vengano  a ravve- 
dersi, in  uno  stato  di  morale  decrepitezza,  in 
una  totah  pel  vero,  ed  unico  bene  supre- 


può  essere  che  infinitamente  infelice  , e che  ahi  ! 
perderanno  quelli  ché  avranno  ostinatamente  ne- 
gligcntato  di  cercarlo  prima  che  il  giorno  della 
loro  vita  sia  giunto  alla  sua  fine. 

Spaventoso  fine  ! Fine  pieno  di  rimorsi  e dis- 
perazione seguito  da  una  notte  più  orribile  an- 
cora ! Non  ostante  quei  dottori  della  menzogna, 
nò  i loro  iniziati  si  arretrano  ancora  a lui  da- 
vanti . Essi  non  vi  credono  punto , i di  loro  pen- 
sieri sono  materializzati^  ed  il  mondo  presente 
cagiona  la  di  loro  agitazione  , il  di  loro  mormo- 
rio, i di  loro  movimenti  i quali  alle  volte  van- 
no fino  al  delirio.  Nulla  infatti,  nulla  al  presen- 
te va  a seconda  dei  loro  desiderj . Di  già  essi 
presentano  la  declinazione  del  loro  effimero  im- 
pero; vedono  già  essi  da  ogni  parte  rinascere  lo 
spirito  religioso:  che  però  questi  irreconciliabili 
nemici  della  Chiesa  cristiana  raddoppiano  i loro 
sforzi  per  prevenire  una  inevitabile  caduta,  per 
ritardarne  almeno  il  fatale  momento;  e se  essi 
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senza  del  quale  1’  anima  non 
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ora  predicano  con  più  audacia  che  mai  le  loro  pre- 
tese liberali  dottrine , ma  realmente  liberticide  y 
egli  è perchè  si  sono  avveduti  a segni  certi  che 
il  di  loro  regno  va  a Unire,  e che  il  .buon  sen- 
so della  nazione  i'raucese  non  gli  permette  dMen- 
tare  una  seconda  volta  le  loro  magie . 11  /primo 
saggio  è loro  costato  molto  caro.  ; 

Tolgo  i miei  sguardi  da  quel  quadro  di  torbi- 
da demagogia , e li  porto  con  consolazione  sopra 
il  foirce  spettacolo  che  mi  offre  la  l'rancia  in 
quei  bei  giorni  della  restaurazione  delia  religione . 

Qui  è dove  la  chiesa  cristiana  vede  i suoi  bi- 
sogni soddisfatti,  e prevenuti  i suoi  desiderj  do- 
po che  un  illustre  prelato  presiede  all’  ammi- 
nistrazione ecclesiastica  colle  sue  vigilanti  cure, 
colla  sua  felice  previdenza . 11  clero  francese 
prenderà  incessantemente  negli  alti  studj  teolo- 
gici un  superiore  insegnamento,  tanto  più  ne- 
cessario che  il  Sacerdozio  è ancora  preso  di  mi- 
ra a lutti  i dardi  dello  spirito  irreligioso.  La  sor- 
bona, in  una  jtarola,  che  meritò  il  titolo  di  con- 
cilio perpetuo  delle  Gallie  questo  corpo  angusto 
conservatore  della  Fede,  e stalo  ripristinato  col- 
la creazione  di  nuove  cSlledre,  culla  scelta  di 
abili  professori  chiamati  dalla  reale  munificen- 
za, ed  i luminari  della  chiesa  di  Francia  risplen- 
deranno con  nuova  luce.  - 

Non  lungi  da  questa  facoltà  giustamente  cele- 
bre  nata  in  qualche  maniera  dalle  sue  ceneri, 
io  osservo  la  dotta  comunità  di  S.  Sulpizio  sem- 
pre più  meritare  la  confidenza  della  gente  da  be- 
ne per  i successi  nei  studj  classici,  e per  lo  spi- 
rilo di  pietà  che  vi  regna.  Molli  giovani  appar- 
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tengono  a delle  distinte  famiglie , e vi  ricevono 
la  loro  educazione. 

Là  evvi  il  Calvario  divenuto  1’  asilo  dei  santi 
esercizi  nei  giorni  di  solennità.  Lo  spirito  di  di-> 
vozione  che  conduce  i fedeli  al  monte  Valeria- 
no , richiama  alla  memoria  i pellegrinaggi  salu- 
tari che  altra  volta  si  fecero  al  sepolcro  di  Ge- 
sù Cristo . 

Nella  intera  Francia  sono  le  savie  istituzioni 
istituite  per  la  popolare  educazione  ^ meglio  che 
quella  del  mutuo  insegnamento  dove  i secolari 
sono  maestri^  e specialmente  destinate  ai  pove- 
ri ove  i rispettabili  padri  della  Dottrina  Cristia- 
na consacrano  le  di  loro  cure  colla  più  umile, 
ed  ardente  carità. 

Osservo  dei  stimabili  stabilimenti  ove  sono  in- 
segnati i grandi  principi  di  religione,  e nel  tem- 
po stesso  le  scienze,  e le  lettere.  Un  grande  nu- 
mero di  giovanetti  destinati  col  di  loro  nome 
illustre  a divenire  1’  esempio  della  società  pren- 
dervi la  elementare  istruzione.  La  nobile  allean- 
za del  sapere  con  la  pietà  si  una  volta  comune, 
ritornerà  ancora  fra  noi  allora  che  le  istituzioni 
applicate  agli  attuali  bisogni  della  società  colme- 
ranno le  speranze  della  patria. 

Altrove  le  solitudini  disabitate  dei  cupi  deserti 
quali  sono  gli  antri  della  Santa  Baume  si  popolò 
di  anacoreti  che  coltivano  1’  arido  terreno;  i re- 
ligiosi della  Trappa,  e della  carità  vi  trovano  un 
pacifico  santuario,  ove  essi  offrono  a Dio  i sof- 
ferti mali , ed  è ancora  per  essi  un  rifugio  di  pe- 
nitenza ove  essi  espiano  i loro  torli  e finalmente 
ricuperano  la  pace  delf  anima;  sovente  ancora  es^ 
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sì  consacrano  al  sollievo  clegl’ infelici  clbe  abitano 
la  campagna  che  li  circonda  le  ore  che  non  sono 
impiegate  all»  coltura  dei  campi,  ed  alla  medi- 
tazione delle  sublimi  dottrine.  Da  per  tutto  in 
line  i spedali,  ultimo  rifugio  di  quelli  che  non 
ne  hanno  alcuno,  asilo  degl’infermi  e dei  poveri, 
pie  fondazioni,  segno  caratteristico  del  cattolici- 
smo,  di  cui  oggi  vedesi  in  Inghilterra  la  felice 
imitazione,  sono  ora  venduti  al  di  loro  caritate- 
vole destino,  mentre  l’umile  cappella  dove  il  con- 
tadino, prima  della  rivoluzionaria  bufera  andava 
ad  invocare  la  Divinità , viene  rialzata  dai  rotta- 
mi sotto  dei  quali  1’  empietà  1’  aveva  sepellita . 

Ecco  i segni  del  risorgimento  dello  spirito  di 
religione:  ecco  le  buone  opere  pubbliche  che  con- 
solano tutti  gli  amici  della  verità,  che  danno  ad 
essi  la  legittima  speranza  bastante  per  riparare 
le  terribili  disgrazie  prodotte  dall’ateismo  (i). 

Che  altro  vi  bisogna  per  eccitare  le  mormora- 
zioni, ed  i timori  dei  nemici  della  religione?  Non 
possono  essi  più  dubitare  a questi  caratteri  della 
nazionale  pietà  che  tutti  gli  sforzi  per  annien- 
tarla sieno  superflui.  Non  saprebbono  essi^  dissi- 
mulare che  il  di  loro  sacrilego  progetto  di  schiac- 
ciare la  cattolica  Chiesa  è andato  a rompersi  con- 
tro lo  scoglio  su  cui  fu  fabbricato  dall’  onnipo- 
tente Fondatore,  e da  ciò  nascono  i di  loro  la- 
menti si  amari , e rumorosi . Hinc  illae  lacrymae . 

Debbo  qui  domandare  perdono  al  lettore  per 
essere  stato  troppo  prolisso  nella  esposizione  del 

(c)  ToU*  ci6  che  fin  qnl  ha  detto  l' anfore  ti  deve  riportare  atl*  epoca 
4eila  ritUorasione y ed  aUt  felici  tperanie  di  un  protpero  avvenire* 
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tér/o  tnollvo  clie  mi  ha  fatto  intraprendere  que- 
st’ opera  . Forse  vi  sarà  qualche  difetto  per  la  l'or- 
lua,  e la  sostanza*,  e forse  ancora -mi  e -mancato 
il  talento  di  essere  più ^ breve. 

QUARTO  MOTIVO. 

Evvi  finalmente  una  potente  ragione  che  mi  ha 
imposto  l’ impegno  che  desidero  di  esegnire,  egli 
è r imperioso  dovere  di  camminare  sulle  tracce 
delle  pie  persone  che  mi  hanno  preceduto  nella 
medesima  carriera,  delle  quali  alcune  hanno  tutto 
abbandonato  per  giungere  alla  unità  della  Fede. 
Sono  convenuto  con  loro  che  la  religiosa  rivolu- 
zione del  secolo  Wl.  è la  principale  cagione  del 
politico  roversciamento  scoppiato  nel  1 789.  In  una 
parola  mi  sono  convinto,  che  lo  spirito  di  pro- 
testantismo essenzialmente  amico  delle  novità, 
della  indipendenza,  e della  libertà  di  opinioni 
in  materia  di  Fede,  e di  governamento  ha  pro- 
dotta la  rivoluzione  francese,  il  più  vasto 'sistema 
di  distruzione  dell’ordine  sociale  che  siasi  cdfer- 
to  al  mondo  spaventato  e dicasi  un  inandito  con- 
corso di  congiunture,  sul  quale  trovasi  impresso 
il  dito  di  Dio,  ha  potuto  solo  liberarci.  Ho  detto 
che  lo  Spirito  del  Protestantismo  ha  cagionato  la 
rivoluzione,  a Dio  non  piaccia  che  i protestanti  ' 
si  persnadino  che  io  li  accusi  di  averla  favorita  ! 

• La  maggior  parte  di  loro  ne  avevano  orrore, 
e molli  de’ miei  parenti,  ed  amici  nella  comu- 
nione protestante  sono  state  vittime  della  tirannia 
rivoluzionaria.  Ho  Voluto  come  quelli  che  mi 
precederono  associare  di  nuovo  la  Chiesa  Cristiana 
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al  mantenimenlo  degli  Stati,  e dei  Governi.  Per- 
suado che  la  religione  è veramente  l’anima,  il 
principio  vitale  della  società , bo  creduto  che  nul- 
la vi  era  di  più  iicconcio  per  accrescere  la  sua  fe- 
lice influenza  che  di  raccogliere  in  uno  stesso, 
ed  unico  fascio  le  differenti  comunioni,  le  quali 
come  sparsi 'rami  si  sono  staccati  dal  materno 
tronco  dal  quale  la  loro  vita  ricevevano.  Di  più 
ho  pensato  che  questa  ammirabile  unione  non 
fosse  che  di  un  piccolo  numero  di  protestanti,  e 
che  il  medesimo  disporrebbe  a ritornare  alla  Chie- 
sa cattolica  quelli  de’  suoi  Agli,  che  uno  spirito  di 
scetticismo  potrebbe  ingannare,  e precipitarli  nella 
eresia.  » i 

Nou  nominerò  che  qualcheduno  dei  scrittori, 
il  di  cui  esempio  mi  ha  incoraggiato . Egli  è fra 
i primi  il  Conte  Federico  Leopoldo  di  Slolberg, 
celebre  letterato,  fratello  della  Contessa  d’  Alba- 
ny,  il  quale  dopo  di  avere  profondamente  stu- 
diato i più  abili  controversisti  delle  comunioni 
dissidenti,  publicò  qiialtn»  volumi  in  tedesco  sot- 
to il  titolo  Istoria  della  Religione  di  Gesù  Cristo . 
Quest’opera  preziosa,  in  cui  egli  espone  i motivi 
del  suo  ritorno  alla  Chiesa  Cattolica , è Ietta  col 
più  vivo  interesse  dai  Luterani,  e dai  Calvinisti.' 
Ho  saputo  che  ora  è stampata  in  Roma  tradotta 
* in  Italiano.,  Evvi  ancora  il  Principe  Ulrico  di 
Brunswick  il  quale  nel  1798.  consegnò  in  una  me- 
moria ammirabile  i motivi  della  sua  abiura , de- 
gna di  essere  da  per  tutto  conosciuta,  la  quale 
porta  il  titolo  Le  mie  cinquanta  ragioni  per  Jar 
ritorno  alla  religione  de'  miei  antenati.  Più  recen- 
temente si  offre  il  dotto  Barone  di  Starke  Cuii- 
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eigliere  di  Stato,  e Presidente  del  Concistoro  Cii- 
terano  di  Hesse-Darnistadt,  il  quale  publicò  una 
Difesa  del  Cattolicismo,  opera  molto  sliinala  che 
trovasi  fra  le  mani  di  molti  protestanti . Avrebbe 
egli  probabilmente  fatta  una  solenne  professione 
di  Fede  se  non  fosse  stato  dalla  morte  prevenuto. 
Finalmente  nella  capitale  della  Francia  chi  è che 
conoscendo  T eccellente  Sig.  Haller  senza  essere 
penetrato  da  una  profonda  stima  per  1’  erede  de- 
gno delle  virtù  del  suo  Avo,  T immortale  Barone 
Haller,  il  quale  fu  nel  tempo  stesso  gran  poeta, 
filosofo  cristiano,  e dotto  fisiologo?  Il  suo  nipo- 
te, non  ascoltando  che  la  voce  della  sua  coscien- 
za, e dell’onore,  non  esitò  di  abiurare  gli  errori 
di  Calvino,  sebbene  egli  dovesse  perdere  il  tito- 
lo, e gli  appuntamenti  di  Senatore,  membro  del 
Consiglio  Sovrano  di  Berna,  e non  avendo  alcun 
resto  di  fortuna  per  mantenere  la  sua  famiglia. 
Ha  egli  ora  tradotto  dal  tedesco  in  francese  la 
sua  bella,  e grande  opera  che  porta  il  titolo  lii- 
ataurazione  della  scienza  Politica.  In  essa  egli 
dimostra  quell’  evidente  principio  negalo  dai  so- 
fisti, che  ogni  legittimo  potere  viene  da  Dio. 

Osservando  tanti  illustri  personaggi,  distinti 
pel  rango  che  tengono  nella  società , come  anco- 
ra pel  loro  genio,  le  di  loro  virtù,  ed  opere  ab- 
bandonate le  sette  di  Lutero,  e di  Calvino  per  *- 
abbracciare  il  cattolicismo,  lo  confesso,  sono  ten- 
tato d’ indirizzare  ai  protestanti  sinceri,  e giu- 
diziosi quelle  energiche  parole  colle  quali  1’  elo- 
quente Tertulliano  rimproverava  ai  filosofi  della 
pagana  antichità  il  di  loro  disprezzo  ed  avversio- 
ne pel  cristianesimo  = Come,  dirò  ai  pretesi  ri- 
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n formati,  i grandi  esempi  che  vi  offro,  e tanti 
71  altri  ancora  non  vi  persuadono  d'iinitarli,  e 
» di  tosto  riunirvi  alla  cattolica  chiesa?  Come 
7>  non  potete  voi  conchiudere  da  tanto  fervore, 
e da  tanti  sacrifizj  che  vi  sia  un  bene  infinito 
nascosto  in  questa  religione?  Sarebbe  ciò  che 
7>  in  questa  sola  occasione  sarebbe  estinta  la  vo- 
ti stra  curiosità?  O vi  compiacerete  ad  ignorare 
n perchè  il  vostro  parlilo  preso  è quello  del- 
n r odio? 

Frattanto  quali  illustri  convertiti  della  pretesa 
riforma?  Dove  sono  quelli  del  cattolicisrao?  E 
quali,  sono  essi?  (i) 

(i)  Non  9Ì  e parlato  di  sopra  che  di  qnaitro  celebri  protestanti  che 
hanno  giustifìcato  il  di  loro  ritorno  alla  religione  dei  loro  ari  con  delle 
4>pere  y che  non  si  possono  leggere  senza  raccogliere  dei  preziosi  rniui  • 
Quante  altre  recenti  conrersioni  si  potrebbero  citare  ? Mi  limiterò  ad  nn 
piccolo  numero  di  esempi,  fra  quali  evrene  due  che  non  possono  essere 
spiegati  ohe  pel  felice  ascendente  che  la  cattolica  religione  prenderà 
sempre  sopra  alcnoi  esseri  prir ilegiati  Uno  dei  più  grandi  autori  dra- 
matici  di  Alemagna,  Werner,  il  quale  é per  la  scena  germanica  ciò  che 
Bacine  sarà  sempre  pel  teatro  francese,  e che  più  Tolte  ha  coronato  de* 
gli  allori  di  Melpomene,  publicò  la  sua  famosa  tragedia  il  infero,  nel- 
la quale  questo  eretico  ò presentato  alla  pubblica  ammirazione  comt*  un 
Secondo  5.  Paolo , e come  1*  eroico  rigeneratore  del  cristianesimo.  Non  si 
saprebbe  esprìmere  quanto  fosse  applaudita  questa  tragedia  allora  che  fa 
rapt>rescntata  a Berlino.  L*  entusiasmo  del  popolo  andò  ùno  all*  ebrietà* 
Poco  tempo  dopo  Werner  più  fermo  che  mai  ne*  suoi  principi  protestan- 
ti andò  a Ttenna  cipitale  dell* Austria  ; il  culto  cattolico  romano  gli  era 
del  tutto  sconosciuto  . Delle  circostante  del  tutto  dirine  nelle  quali  le  in- 
tenzioni di  Werner  non  aecfano  parte  alcuna  j L*  angusto  sacrifizio  della 
mesta  di  cui  fu  testimone,  un  patetico  sermone  ma  molto  semplice  che 
il  poeta  il  luterano  ascoltò,  le  lameoteToli  litanie,  ed  il  canto  melodieso 
del  Crédo  y tali  furono  i fiieczi  che  la  sapienza  adorabile  della  Profidenza 
adoperò  per  conTcrtirlo  • Egli  si  affrettò  di  abbracciare  il  cattoìieismo , 
e solendo  espiare  un  errore  troppo  lungo,  e sopra  tulio  Ì1  successo  fa- 
tale della  sua  tragedia , che  servirà  sempre  più  a propagare  la  menso- 
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Mezzo.  L’amore  della  Chiesa  è stata  la  mia 
unica  passione,  se  cosi  posso  indicare  un’ alfelto 
elevato  sopra  le  terrestri  cose . 

gna,  Werner  fece  risolosione  di  coneaerarii  al  tertisio  degli  altari.  Vììim 
tre  anni  nel  romitaggio  di  Potilipo , ore  lo  ipirito  di  rinaniia,  di  peni* 
tema,  e di  niortificaxiooe,  Ì1  lileiisto,  e le  austerità  della  rita  ascetica 
lo  prepararono  alla  tanta  ordioaiione  che  al  tao  ritorno  rtcetre.  Ho  sa- 
puto che  non  ha  guari  ancora  eh’  egli  predicava  a Vienna  • 

Secondo  esempio  A più  prossimo  a me,  egli  è di  uno  dei  miei  com* 
palriotli  mollo  «limato  da  tutta  la  gente  da  bene . Il  sig.  Ghevalay  , che 
^ ora  alunno  delio  spedale  di  Chirurgia  in  Parigi  arera  terminato  nell’ Ac* 
«ademia  di  Losanna  i corsi  di  umanità,  e di  tìlosoha,  quando  la  ce- 
lebre lettera  di  Haller,  dando  motivo  della  tua  conversione,  sollevava 
tatti  I ministri  ed  ancora  i senatori  contro  quell’ uomo  ercellenle  • Inca- 
pace di  confutare  i suoi  argomenti  in  un  modo  vittorioso  crederono-  i suoi 
nemici  di  abbatterlo  colla  ristampa  della  pessima  lettera  del  Marchese 
Lrngallerie  scritta  in  odio  dei  cattolici.  Il  giovane  Chevalay  sdegnato  nel 
vedere  che  i professori  , ed  i protestanti  non  potessero  scrivere  una  con- 
futaxione  migliore  , si  determinò  egli  solo  d!  rispondere  ad  Haller  • Stu- 
diò diiiiqne  la  controversia,  compose  il  suo  piano  . Q potenza  maraviglio* 
sa  della  santa  Fede!  La  «tessa  incrednlità  non  può  resistere  alla  profon* 
da  persuasione  della  verità.  11  sig.  Cheratay  cede  al  segreto  impulso  ' 
che  lo  dirige  irresistibilmente  verso  lo  scopo  direttamente  a quello  che 
si  era  proposto,  e da  nemico  ch’egli  era  della  Chiesa  Cattolica,  diven- 
ne il  suo  più  zelante  difensore:  si  sottrasse  alla  persecuzione  della  sua 
irtitata  famiglia,  che  voleva  privarlo*  della  libertà,  e si  porta  a fare 
1’  abjura  della  eresia  di  Calvino  iti  mi  cantone  cattolico  , di  dove  animato 
dai  primo  fervore  di  un  convertilo  novello,  si  ritira  in  una  religiosa  co- 
uionità  dell’ ordine  della  Trappa  non  lungi  di  Lavai,  ed  ò là  che  divi- 
deudo  il  suo  tempo  fra  lo  «iodio  ^della  chirurgia,  le  sante  pratiche  di 
divozione  e le  austere  astinenze  di' un  cenobita,  egli  ha  trovalo  il  ripo- 
so, la  pace  dell’ anima,  e la  conferma  della  sua  Fede— TI  *ig.  Til! 
prete  anglicano  testimone  oculare  di  molli  miracoli  del  Principe  Hohenlohe 
ti  e convertito  al  catiolici<mo , e Madama  la  sna  moglie  l’ aveva  prece- 
duto io  questa  santa  professione.  Queste  slimahile  ecclesiastico,  qnantun> 
que  avesse  Ire  hgl!  nell’ adolescenza  , non  ha  punto  esitato  di  rinunziare 
ad  una  lucrosa  parocebia  che  occupava  tn  Londra  , dove  ò egli  molto 
da*  suoi  parrocchiani  desiderato.  Presentemente  trovasi  a Parigi  professo- 
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Da  che  mi  ricordo  ho  sempre  sospirato  sulla 
fatale  disunione  che  separa  i cattolici  dai  pro- 
testanti , e molto  più  afflitto  d’ incontrare  delle 
persone  piene  di  sentimenti,  e d^  istruzione,  sen- 
za nessuna  religione  (i)  Cercando  con  attenzione 

re  di  lingua  Ebraica  — li  detto , ed  iogeguofo  Schlegel,  autore  delle  ee< 
celienti  traduzioni  delle  migliori  opere  di  Lopez  de  Vega  , di  Caldernn  , 
e di  altri  autori  epagnuoli  da  Luterano  ora  i direnalo  cattolico  — Ebbi 
l'onore  di  redere  in  Parigi  il  sig.  Conte  di  Staff  una  delle  prime  fami- 
glie di  Germania,  Madama  la  Gontceea  sua  epoia,  e la  loro  figlia,  i 
quali  non  ha  guari  hanno  riounziato  alla  comunione  Interaaa  — Mei  iti7. 
ho  oralo  iu  Roma  preeio  11  Duca  di  Saae-Gotha  proieimo  parente  del 
Re  d'Inghilterra,  nella  eappella  irlandese  di  S.  Patrizio.  Questo  Principe 
di  poco  conrertito , bell'  uomo , e glorino  ancora , edificara  nel  tempo 
stesso  i eallolici,  ed  i protestanti.  — Finalmente  ho  sotto  gli  occhi  l'at- 
to di  abjura  fatto  dal  sig.  Paolo  Latour  pastore  della  chiesa  protestante  , 
di  Bordes , presidente  della  chiesa  concistoriale  di  Mas.  d' Azil  e ne  are- 
ra  fondata  la  prima  chiesa  protestante  . Egli  ha  abjurata  1'  Eresia  di  Gai- 
tino  nel  siila,  nelle  mani  •iti  Cardinale  Clermont-Tonnerre  arcirescoro  di 
Tolosa . 

Arerà  oblialo  di  dire  , ragionando  dei  proteatantl  di  Alemagna  , che  la 
Principessa  Luterana  di  Walfenbntlel  destinata  sposa  dell' Imperatore 
Carlo  VI.  fece  domandare  alia  faeolti  protestante  di  Halmstadt  se  poterà 
con  sicora  coscienza  abjurare  al  protestantismo , della  di  cnl  comunione 
ella  era.  La  fscolth  sì  deciso  per  l’ afftrmatira , agginngeodo  la  ingenna 
conressìone  che  la  chìtta  cattolica  non  arera  mai  cessato  di  essere  ia 
sera  chiesa.  Fondata  sn  questa  rispettabile  antoriU  la  principessa  fece 
ritorno  alla  rcra  Fede,  Ha  il  ratoreso,  e politico  Eeìbnitz,  sebbene  ri- 
conoscesse che  nella  romana  chiesa  ehionque  può  salsarsi  rolle  ebe  si 
sopprimesse  questa  grande  c siintaro  rsriti,  in  rista  che  tatti  i diritti 
della  casa  di  Hannosre  setto  I*  impero  Britaoniee  sono  anieamente  fonda- 
ti sul  predominio  del  enlte  anglicano  , e tnlla  esclntione  dell*  chiosa  Ro- 
mana . 

(i)  Fra  i nnmerasi  scrittori  i quali  dal  1760.  diressero  i loro  reienesi 
attentati  contro  la  Santa  Soda,  mi  eontenteri  di  nominar  quelli  ch'ebbe- 
ro r ambizione  di  essere  i primi..  Alla  loro  testa  ti  mostra  il  troppa 
famoso  Gerani  nobile  reocto  antore  di  molti  relami  pieni  di  declamazio- 
ni odiose  contro  i Papi,  a la  romana  chiesa,  areodo  parsererato  fino  al- 
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la  cansa  di  questo  morale  fenomeno,  to  credu- 
to trovarla  negli  empj  libelli  che  i sofisti  del 
XVIII  secolo  avevano  sparso  contro  del  clero  e 
specialmente  contro  i successori  di  S.” Pietro  con- 

]«  morte  in  questo  odioso  sistema  di  denigrare.  Tn  tegiiito  di  questo  an- 
dare capo  di  partilo  ai  presentano  i perniciosi  celanti  dell*  ateismo  Do- 
puit>  e Volney , i quali  forano  imitati  da  aaa  moltUadlne  di  scrittorelli 
svergognati  , i quaH  insultarono  i venerabili  Pontefiri  Pio  VI.  Pio  VII. 
nei  giorni  di  qoalla  crudele  prigionia  nella  quale  la  loro  perseveranza  , e 
rassegoazioae  dovevano  meritare  ^uit!  elogj , e non  ingiurie  • Non /lominrrd 
quei  vili  nemici  ) dei  quali  la  parte  maggiore  vive  tuttora  , {quali  non  han- 
no essi  avuto  vergogna  di  portare  rullime  colpo  al  Lione,  eh* essi  fol- 
lemente credono  non  poter  sopravvivere  a tanta  ferite  . Tutti  questi  so- 
stegni della  irreligione,  cercando  di  essere  immortali  per  lo  mezzo  di 
nemicisie  illastrS  ( iìlnstribas  elarrcscero  inimicitiis  ) , non  hanno  fatto  alcun 
^ conto  della  veiRtil*  Sembra  che  abbiano  essi  presa  per  insegna  quella 
massima  esecrabile  di  Voltaire  loro  maestro  . Lm  menzogna  è una  gran» 
de  virtù  allora  che  produce  del  bene  • Bisogna  mentire  non  già  con 
timore^  non  per  funlche  tempo  ma  con  ardire^  e sempre,  bfentHe  y ed 
io  nella  occasione  ve  ne  corrispondo,  Rgli  è cosi  che  *1  corifeo  deg1*Ìn> 
creduli , senta  volerlo , ha  lasciato  per  tutte  le  sette  la  parola  d’ ordine 
Mentite,  Aveva  io  scritto  quest'opera  allora  che  i miei  amici  mi  propo- 
sero di  leggere  Roma  , o /*  Italia  scritto  di  Ledy  Morgan  • Mi  solecìtai  di 
procararnii  quest’opera,  avendone  già  lette  due  del  medesimo  autore;  il 
Missionario  dell*  Indie  y e Firenze^e  Maecartf^-  nelle  quali  una  morale 
eostantemeote  pura  e tutta  la  magia  del  sentimento  incantano  11  lettore  • 
Quale  fu  1*  ecceuo  della  mia  sorpresa  allora  che  vidi,  che  questa  gio- 
viae  dama,  ebe  , obliando  non  essere  alcuna  cosa  sì  betta' cke  la  veri* 
tà  y t dispretsando  le  sorgenti  della  sua  gloria  letteraria  , aveva  creduto 
ebe  il  suo  talento  per  pià  brillare  avesse  avuto  bisogno  di  ruoprirsi , con 
la  livrea  di  un  partito  ! e di  qual  partito  1 quello  del  più  forsennati  dls- 
prccsatori  della  religione  • Lady  Morgan  si  é fatta  lecito  di  scrivere  le 
più  violenti  diatribe  contro  la  chiesa  cristiana  , contro  il  Sovrano  Fon- 
letice  , contro  i mioisirt  degli  altari:  aneora  più,  ella  attacca  tntte  le  co- 
munioni dissidenti,  quella  di  Errico  Vili,  sopra  tutto  alla  quale  ella  0 
addetta,  e ebe  chiama  II  Papato  del  Protestantismn  ; Quelle  di  Lutero, 
di  ^ntftglio , o*di  Calvino  non  sono  meglio  trattate  dalla  imprudente 
JJidy , la  quale  manifesta  ad  ogni  oceasione  la  più:  violenta  antipatia  con- 
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tro  il  cullo  romauo,  i cenoblti  d’ Italia  e 1’  or- 
dine sacerdotale.  Questa  opera  di  tenebre  di  spi- 
riti menzognieri  dal  centro  stesso  della  cattolici- 
tà ebbe  principio.  DeglMnfedeli  viaggiatori  tra- 
vestirono i ministri  dell’  altare,  ed  i Pontefici  più 
degni  di  venerazione,  Pio  VI.  e Pio  VII  non 

Irò  le  religiose  istitaeioni . Si  sarebbe  tanto  poco  creduto  che  una  gio- 
Tine  dama  , graziosa , piena  di  spirito  ti  fosse  occupata  di  discorsi  pieni 
di  fiele  contro  il  eristianesimo  al  quale  le  donne  debbono  esser  grate 
della  loro  liberazione,  della  loro  domestica  felicità,  e dell' ascendente 
che  hanno  acquistato  nell'ordine  sociale.  Non  ti  i alcuna  persona  giu- 
diziosa , e sensibile  che  non  dirida  meco  la  marariglia  che  ho  proralo  • 
nel  leggere  Y Italia  di  Lady  Morgan,  opera  la  di  cui  lettura  ti  rende 
penosa  per  i continui  sarcasmi,  por  I tratti  insipidi,  e «elenosi  dell' upi- 

®^******r  * della  satira  che  all'ultimo  eccesso  disonora  questa  proda* 
aione.  , , 

Certamente  non  gli  somiglia  i' attraente  incaotesimo  di  stile  dì  Corinna, 
la  correzione,  ed  il  pittorico  de' suoi  disegni,  nè  la  brillante  immagina- 
zione che  meritano  la  celebrità  di  cui  gode  per  le  sublimi  ispirazioni , 
corno  per  lo  spirita  di  adorazione  e dì  preghiera,  che  da  per  tutto  res- 
pira in  quetU  opera  ineanUtrice Non  solamente  Madama  SUel  ha  et- 
posU  la  descrizione  la  pii!  fedele  dell’  Italia , ma  di  pid  ha  fatto  una 
dipintura  ammirabile  della  maestà  del  culto  disino . Il  quadro  eh'  ella  fa 
della  Chiesa  di  S.  Pietro  è di  una  inimitabile  bellezza.  Madama  Staci  asera 
un  gusto  troppo  sicuro,  un  seiitimonto  delle  consenienze  troppo  squisito 
per  non  sedere  quella  contrada  tanto  farorita  dalla  natura  sotto  il  pun- 
to di  seduta  essenzialmente  religioso,  che  da  tutta  le  altre  contrade  la 
distingue.  Fu  1' eccelienza  del  suo  cuore,  fu  il  taUo  di  cui  è doùta  che 
gli  hanno  fatto  conoscere,  amore,  e dipingere  il  nobile  carattere  del 
culto  romano . 

Ho  conosciuto  da  me  medesimo  con  tale  confidenza  quella  fisonomia 
morale  si  particolare  alla  bella  Italia , di  modo  che  io  qui  espressamente 
dichiaro,  che  chiunque  si  propone  di  abitare  in  ^questa  Urrà  clarsiea 
del  crutianetimu  e che  non  sede  in  essa  che  la. culla  delle  belle  arti , 
l'asrà  inutilmente  percorsa.  Cn  tal  siaggìatore  dese  sopra  tutte  astenersi 
di  scrisere  io  cose  ohe  ha  intese , o sedale , poiché  egli  non  asrà  po- 
tuto sanameote  giudicare  , poiché  il  cuore  fedele  pud  soltanto  sentire , • 
descrircre  ciò  che  alla  religione  appartiene  . 
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furono  esenti  dalle  loro  calunnie.  Questi  uomi- 
ni perversi  non  ignoravano,  che  infeltaiulo  col 
<■  loro  contagioso  veleno  le  pure  sorgenti  di  dove 
la  religione  si  diffonde  nelle  anime,  ispirerebbe- 
ro per  lei  della  indifferenza,  e dell’avversione. 
La  maggior  parte  delle  relazioni  dei  viaggi  in 
Italia  che  si  pubblicarono  sono  piene  di  meii- 
sogne,  non  essendo  fatte  che  per  avvilirei  preti, 
per  porre  in  derisione  gli  ordini  monastici,  per 
presentare  come  usi  puerili,  e superstiziosi  le 
sante  pratiche  che  alimentano  la  divozione . Que- 
sti empi  scritti  non  possono  piacere  in  fine  che 
a degli  spiriti  {alzi , a degli  uomini  spogliati  di 
ogni  morale  principio,  ai  materialisti , ed  agli  atei . 

Mi  sono  dunque  proposto  di  smentire  questi 

fierfìdi  rapporti,  di  presentare  ai  cristiano  lettore 
a città  eterna,  la  sede  visibile  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  sotto  il  suo  vero  punto  di  veduta . 
Ho  considerato  inoltre  che  quella  antica  regina 
deli’  universo,  portando  l’indelebile  impronta  del- 
lo spirito  di  pietà,  ed  un  carattere  religioso,  e 
grave,  potrebbe  essere  un  luogo  di  alleanza  di 
tutti  i uiembri  della  grande  società  spirituale,  se 
fosse  conosciuta  tale  quale  ella  è realmente,  e per 
ciò  ho  voluto  esporre  il  quadro  di  Roma  in  un 
aspetto  più  favorevole,  e vero  di  quello  che  i di- 
scepoli del  liberalismo  si  compiacciono  dì  mo- 
strarlo. 

Per  eseguire  questa  impresa  con  eguale  pron- 

• 

Perenta  ho  dita  a aptra  tl  parlieolira  titolo  d*  Jnirodutiome 

riguardanti  le  dotiriae , e le  aaate  ciricQaaie  che  rf  fono  eapoite  come 
aaieniìaU  alla  Ulrusiooe  di  an  uotto  che  ai  propone  di  viaggiare  in  lta« 
Ua  , a di  dimorare  per  qualche  cempo  nella  Uetropoli  della  CrisliatiiU* 
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tezza  e fedeltà  mi  risolvei  di  fare  un  viàggio  iu 
Italia,  e tanto  più  volentieri  mi  determinai,  per- 
chè riguardai  questo  viaggio  come  il  miglior  mez- 
zo per  acquistare  delle  notizie  che  mi  ponessero 
nello  stato  di  sempre  più  estendere  P influenza 
della  cattolica  chiesa,  di  ricondurre  ad  essa  ì pre- 
tesi spiriti  forti,  ma  sopra  tutto  per  giungere  allo 
scopo  principale  di  tutta  la  mia  esistenza,  P og- 
getto di  tutte  le  mie  più  costanti  fatiche , cioè 
il  ritorno  dei  dissidenti  alP unità  della-Fede  (i) . 

La  Divina  Provvidenza , che  giammai  mi  ab> 
bandonò,  mi  offri  per  adempire  al  mio  impegno 
uno  studente  delfa  Università  di  Oxford,  appar- 
tenente ad  una  distintissima  famiglia,  e ricchis- 
simo. Milord  acconsentì  tanto  più  facilmente  a 

(i)  Debbo  OTTertire  i|  teuoro,  eh«  per  alennt  ptrtleoUri  inpegni 
non  permeUendomi  di  far  eoooieere  II  mio  compagno  di  viaggio,  ho  va. 
luto  tòglierò  ogni  coagcUara  a lai  relatira . Per  far  iatieramonle  ignora, 
re  la  tua  famiglia , e qnalla  dal  cnrritpondonto  che  he  dorate  aapporre, 
ho  preao  del  nomi  etoriei,  e però  ranamente  ai  cercherebbe  in  Ingbll* 
terra  il  Conte  di  Meroland  , come  ancora  quello  di  D.  Baeebie  di  Aelhe. 
mac  nel  Priorato  della  Beata  Vergine  di  S.  Ermaoaio . Si  eadarebb* 
oaiandio  in  inganno  io  ei  attribaiuero  ad  an  tale  iodiridao  di  Landra , 
« di  Oxford  le  opinioni  cattoliche  del  conte  di  Moreland . Ho  lelenncnica. 
te  promeero  al  mio  allioTa  , il  qnalo  A ancora  mio  amico , di  non  nomi, 
narlo , di  non  parlar  di  lai  terlrendo  la  relaaiene  di  qaealo  viaggia , d< 
evitare  dili^mtcmoate  tutta  cid  ebé  potrebbe  dare  il  pii  piccolo  indiiio 
a auo  rigaardo . Che  perd  per  teeendaro  l’ anaiogia , he  prete  io  atetto 
in  qaetia  eorritpandcaxa  aa  nome  col  quale  non  tene  eenotciate , ma  che 
tcrviva  a ditlingaere  i miai  aatenati,  etti  Io  pottedevano  da  un  bene 
patrimoniale  , di  cai.  caniorvo  il  titolo  Da  In  Chapelle-IUmbaad . Bignar* 
do  al  mio  vero  nome  ho  davate  eottoeaado  alla  fronte  dell’  opera  per 
gnaranlirne  l' antontloUb , aeeénde  una  mattima  eipretta  nei  rorti  di  Gret* 
•et  ai  quali  faccio  una  leggiera  variaaione. 

tTn  anonime  derit  a'oat  pai  d'an  honnet  homme  ; 

Quaad  i’  attaque  l' arrear  , je  le  doit , et  me  nemme . 
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fare  meco  questo  viaggio,  poiché  Ja  lungo  tempo 
sentivasi  egli  disposto  a visitare  l’Italia,  e perchè 
una  corrispondenza  istruttiva , e pia  l’aveva  interior- 
mente preparato  ad  abbracciare  il  culto  cattolico . 

Era  già  avanzato  l’inverno  del  i8i6.  il  Monte 
Cenisio  erasi  coperto  di  spessa  nevej  ma  nulla 
ci  trattenne,  e partimmo. 

Ho  sempre  osservato,  che  ogni  viaggio  perdes- 
sero istruttivo  ha  bisogno  di  quasi  un  pensicre 
unico  direttore,  che  ci  faccia  con  preferenza  ri- 
cercare gli  oggetti  che  ci*  proponiamo  di  osser- 
vare, ed  ai  quali  si  riferiscono  tutti  i nostri  in- 
teressi, e le  nostre  mire. 

La  sola  idea  sempre  a me  presente  era  quella 
di  osservare  i costumi,  gli  usi,  la  disciplina  del 
clero  regolare,  le  sue  tradizioni,  le  sue  costuman- 
ze; in  seguito  di  studiare  i -sentimenti , il  carat- 
tere, e la  condotta  morale  dei  preti  secolari;  di 
conversare  con  qualche  persona  di  dignità  eccle- 
siastica alla  quale  il  mio  compagno  di  viaggio  era 
specialmente  raccomandato;  di  assistere  in  fine 
alle  sante  solennità,  e di  così  soddisfare  sia  nei 
tem'pli,  sia  nelle  cappelle,  sia  nei  conventi  ai 
giornalieri  doveri  della  preghiera  di  culto,  e di 
adorazione  che  la  cattolica  fede  prescrive  ad  ogni 
cristiano  . Voleva  io  essere  presente  a,  tutti  i. 
fatti  che  potevano  dirigere  le  mie  osservazioni 
al  mio  fine  in  un  paese  essenzialmente  religioso. 
I miei  sforzi  sono  stati  coronati  dal  successo.  La 
chiesa  non  ha  punto  nascosto  a miei  occhi  i suoi 
venerabili  misteri.  Racconto  fedelmente  ciò  che 
io  stesso  ho  veduto,  ed  ascoltato,  e la  negligen- 
za della  mia  dizione  se  sarà  priva  dello  stile  bril- 
lante, avrà  almeno  il  merito  della  sincerità. 
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■ Potrò  dire  con  verità  che  ho  scritto  quest’  ope- 
ra alla  presenza  di  Dio,  e della  mia  coscienza. 
Ho  tenuto  registro  di  tutti  gli  avvenimenti  riguar- 
danti il  mio  subbietto,  avendo  preso  ogni  gior- 
no esatti  ricordi.  Riguardo  poi  alle  discussioni 
nelle  quali  mi  sono  trattenuto,  ho  preso  cura  di 
raccogliere,  e di  coordinare  infiniti  materiali  spar-‘ 
si,  e di  trascrivere  dalle  opere  originali  dei  pas- 
saggi da  me  scelti  con  imparziale  discernimento. 

Ho  ancora  come  disegnato  il  ritratto  di  alcuni 
Pontefici;  e finalmente  ho  succintamente  esposti 
i dommi  della  Cattolica  Chiesa,  essendomi  deter- 
minato a dimostrare  che  i medesimi  soffrono  il 
severo  esame  della  ragione,  di  cui  essi  non  te- 
mono la  luce,  come  ogni  uomo  di  buon  senso 
può  giudicarne. 

Evvi  però  un  oggetto  al  (|uale  ho  io  accordato 
un  grande  numero  di  pagini,  ed  è quello  che  ci 
svela  tutto  ciò  che  la  morte  nasconde  di  miste- 
rioso . Ho  abbracciato  nel  mio  piano  T unione  di 
tutti  i destini  dell’uomo;  ho  contemplato  con  gli 
occhi  della  Fede  i martiri,  i giusti,  ed  i santi; 
nelle  regioni  del  cielo  ho  seguito  le  anime  dei 
trapassati  nello  stato  di  grazia,  ma  però  nella 
imperfezione  di  quelle  tenebrose  solitudini  ove 
si  purificano  col  fuoco  del  divino  amore,  colle 
preghiere  che  offrono,  e colle  salutari  penitenze 
fino  a tanto  che  non  siano  trovate  degne  ' di  es- 
sere ammesse  nella  Città  di  Dio. 

Se  mi  si  donianda  perchè  in  un  opera  destinata 
a descrivere  le  abitudini,  e le  disposizioni  del  cle- 
ro italiano,  le  auguste,  e pompose  solennità  del 
culto  romano,  mi  sono  permesso  di  trattare  un 
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soggetto  tanto  diflicile  a penetrarsi , tanto  astruso , 
e rigido  j risponderò  che  se  io  parlo  esplicitamen- 
te dello  stato  intermedio,  o della  purificazione 
delle  anime  dopa  questa  vita,  egli  è perchè  que- 
sta solida,  ed  incontes^aiiile  verità  fu  il  pretesto, 
o l’occasione  dello  scisma  il  più  funesto  che  abbia 
desolato  il  mondo  nei  giorni  di  discordia,. ed  ir- 
ritazione; e però  ho  pensato  di  non  poter  me- 
glio accelerare  per  i buoni  spiriti  il  termine  di 
una  separazione  tanto  dolorosa,  che  stabilendo 
quel  sacro  domma  sull’autorità  di  Dio,  sul  con- 
senso unanime  di  tutti  i popoli , e sulle  basi  stesse 
della  ragione . 

Frattanto  mi  abbisognava  di  radunare  differenti 
materie,  di  formarne  un  tutto,  e di  classare  ana- 
logicamente tutte  le  mie  osservazioni;  ed  avve- 
gnaché tutti  i fatti  essenziali  fossero  essenzial- 
mente impressi  nella  mia  memoria'  con  fedeltà, 
mi  è bisognato  mettere  dell’  ordine  a miei  ricordi . 
Tale  è il  travaglio  indispensabile  al  quale  ho  io 
consacrato  le  mie  ore  di  ozio  nel  lungo,  e nojo- 
so  intervallo  di  sette  anni  che  passai  in  Iscozia 
dòpo  il  mio  ritorno  dall’Italia.  ' 

Provo  ora  con  viva  riconoscenza  che  nulla  meno 
di  una  simile  occupazione  mi  bisognava , la  quale 
mi  ricordava  quella  ridente  contrada,  dove  aveva 
menato  dei  giorni  felici  per  riaccendere  la  naia 
immaginazione,  che  gli  eterni  diacci,  ed  il  neb- 
bioso clima  della  Calcedonia  tendevano  ad  estin- 
guere. In  mezzo  alle  nebbie,  e le  devi  dell’ Atene 
del  Nord,  vedeva  col  pensiero  il  bel  cielo  di  Ro-  . 
ma,  ed  inviluppato  da  una,  eterna  brina  in  un 
paese  vicino  al  Polo  Àrtico,  abitava  con  la  forza 
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della  memoria,  componeodo  la  mia  opera,  nella 
più  bella  contrada  dell’  universo. 

Italia  ! Italia  ! Terra  di  sublimi  ispirazioni  ! Ove 
sembra  essere  esaurita  l’ ammirazione  ben  meno 
pur  i doni  di  quella  squisita  bellezza  che  ti  pro- 
diga il  benefico  autore  della  natura,  che  per  lo 
sensibile  ed  irresistibile  incanto  della  religione  ! 
E tu  Roma  che  di  questa  sei  la  Sede  Augusta,  sei 
tu  sopra  tutto  eh’  ecciti  la  mia  sorpresa-  Non  ha 
guari  tu  combattevi^  oggi  tu  preghi,  ed  i poteri 
della  terra  s’ inchinano  avanti  alla  sapienza  che 
viene  dall’alto.  Dopo  di  aver  regnato  con  la  scien- 
za della  politica,  e colla  intrepidità  del  tuo  co- 
raggio,  dopo  di  aver  trionfato  con  la  tua  legi- 
slazione, che  si  saluta  col  nome  di  ragione  scrittay 
egli  è colla  divina  rivelazione,  che  di  nuovo  a 
te  i cuori  attiri. 

Certamente  ‘lo  spirito  il  più  scettico  è forzato 
a confessare,  che  vi  è qualche  cosa  pii  sorpren- 
dente, di  particolare,  e di  maraviglioso  nella 
durata  di  quel  culto  tanto  severo  e così  tenero 
che  Roma  apostolica  trasmise  alle  nazioni,  c di 
cui  si  può  dire,  che  a somiglianza  della  sapien- 
za infinita  da  cui  emana,  egli  non  conosce  om- 
bra alcuna  di  variasUone.  Intorno  a questo  mae- 
. stoso  culto  si  modificano  gl’imperi,  ed  i governi; 
le  dinastie  sulla  terra  scancellate  da  altre  si  rim- 
piazzano, si  cambiano  le  lingue;  i costumi  si  pu- 
rificano, o peggiorano  secondo  le  diverse  ammi- 
nistrazioni che  il  dispotismo  o la  libertà  li  altera, 
o li  perfeziona:  tutto  perisce,  e la  figura  di  que- 
sto mondo  passa  come  un  ombra  . Non  vi  è nep- 
pure la  pretesa  riforma  differentemente  operata 
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da  Lutero,  e Calviao,  che  non  tenda  a sciogliersi,' 
ed  il  protestantismo  alterato  da  principio  da  quel- 
la originale  biforcazione^  ha  provato  tante  modi- 
ficazioni dopo  meno  di  un  secolo,  dimodoché  si 
può  assicurare  con  verità,' eh’ egli  non  esiste  più 
che  nella  negativa . La  sola  Chiesa  Cattolica  è in- 
defettibile^ la  sua  immutabilità  attesta  la  santità 
della  sua  orìgjne,  ella  possiede  questo  distintivo 
attributo  in  comune  col  suo  onnipotente  fonda- 
tore, come  l’unità  eh’ è il  tipo  della  stessa  di- 
vinità; siccome  non  vi  è che  un  Dio,  così  non 
vi  può  essere  che  una  Chiesa. 

Questa  grande  verità  è di  una  tale  evidènza, 
che  io  non  ne  avrei  consegnato  l’espressione  nella 
mia  introduzione  se  la  medesima  non  mi  avesse 
indotto  a fare  una  particolare  osservazione,  che 
serve  a confermare  la  mia  opinione ,.  ed  a provare 
che  la  vera  cagione  del  dominio  dell’  antica  Ro- 
ma trovasi  nel  gran  principio  dell’unità. 

Non  può  leggersi  con  attenzione  la  storia  di 

Duella  repubblica  conquistatrice  senza  conoscere 
a per  tutto,  e continuamente  1’  azione  manife— 
sta  di  quel  principio  di  riunione,  senza  convin- 
cersi che  l’impero  romano  formava  un  tutto  in- 
sieme, il  quale  era  sostenuto  dalla  potentissima 
idea  della  unità  delle  nazioni  identificate,  e con- 
fuse in  un  solo,  e medesimo  popolo,  e condotte 
al  piede  del  Campidoglio  come  in  un  sol  punto 
centrale  di  legislazione.  E bene!  La  sublime  isti- 
tuzione del  cristianesimo  riprodusse  in  tutta  la 
sua  purezza  ciò  che  l’unità  politica  aveva  di  va- 
.sto,  e di  sociale.  Allora  quando  l’Europa  fu  adul- 
terata, quando  la  corruzione  estrcjpa  dei  costu-^ 
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ttil  cagionò  la  invasione  del  territorio  italiano,  e 
<]uando  il  Nord  ancora  selvaggio  e barbaro  si  pre- 
cipitò sul  mezzogiorno,  la  Santa  Sede  erede  della 
grandezza  morale,  e non  della  decrepitezza  di 
lloma  pagana,  si  collegò  con  i popoli  settentrio- 
Tiaii,  ì quali  abbracciando  le  sante  credenze  di- 
vennero ben  tosto  i più  zelanti,  i più  sinceri, 
ed  i più  fermi  difensori  della  Fede. 

In  questa  guisa  fu  che  il  regno  del  cristiane- 
simo si  estese  con  una  felice  rapidità  ; le  nazioni 
vittoriose  dotate  di  energia,  e d’intrepidità  pre- 
starono ai  popoli  di  Occidente  degenerati  delle 
nuove  forze,  ed  i vincitori  ed  i vinti  marciarono 
insieme  sotto  Io  stendardo  della  Croce.  Così  an- 
cora fu  che  i feroci  soldati,  dei  quali  fino  allora 
la  forza  era  stata  l’unica  legge,  entrando  in  seno 
della  Chiesa  Universale,  ne  vestirono  lo  spirilo, 
adottarono  la  legge  divina,  cioè  quello  della  carità,  e 
ben  presto  viddero  le  di  loro  rivali  ambizioni 
confondersi  in  un  dentro  comune  di  superiori 
interessi  pacifici,  e religiosi.  Finalmente  così  pro- 
sasi la  verità  dell’osservazione  di  sopra  ceunata, 
cioè  che  l’ unità  della  potenza  spirituale  può  sola 
spiegare  la  sua  lunga  durata,  in  una  parola  che 
ella  è la  vera  cagione  della  sua  perpetuità . 

Non  avendo  avuto  altro -scopo,  scrivendo  que- 
st’opera, che  di  ricondurre  i scettici,  ed  i pro- 
testanti all’unità  del  culto  cristiano,  doveva  con 
l’esposizione  succinta  di  questo  domma  fonda- 
mentale della  Chiesa  Cattolica  che  io  mi  propo- 
neva, por  termine  a questa  mia  introduzione. 

Non  ostante,  considerando  che  la  cognizione 
dei  principali  avvenimenti  della  mia  vita  possa 
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cuatribuire  al  successo  di  ua  opera  la  quale  od 
sarebbe  priva  se  il  suo  autore  non  ispirasse  una 
giusta  confidenza , ho  pensato  di  aggiungere  alcu- 
ni ragguagli  che  mi  sono  personali.  Se  il  lettore 
favorirà  di  percorrerli  con  indulgedza,  non  sola- 
mente egli  mi  perdonerà  la  libertà  che  io  mi 
prendo  di  traltencrlo  sopra  ciò  che  mi  riguarda  j 
ma  sarà  egli  ancora  persuaso,  che,  senza  il  hi-' 
sogno  che  ho  di  meritare  la  sua  stima  per  otte- 
nere il  suo  suffragio,  non  avrei  mai  potuto  ri-*’ 
solvermi  a parlargli  di  me . 

Io  nacqui  nel  i^5a.  in  una  piccola  Città  al 
piede  delle  Alpi,  che  è molto  inutile  di  nomi- 
nare. Mio  padre  aveva  una  numerosa  famiglia 
alla  quale  egli  era  molto  affezionato.  Menava 
egli  una  vita  ritirala , e prese  la  cura  di  formar- 
mi egli  stesso  a quelle  abitudini  delle  quali  mi 
dava  nel  tempo  stesso  il  precetto,  e l’esempio. 

Frattanto  la  mia  madre  fu  quella  eh’  ebbe  la 
maggior  influenza  sopra  i Siiei  sentimenti;  era 
ella  francese,  e di  una  buona  famiglia  della  cit- 
tà di  Nimes;  avvegnaché  fosse  ella  dotata  di  beltà, 
e di  spirito,  idolatrata  da’ suoi  genitori,  i quali 
vivevano  onestamente  comodi,  e che  fosse  educa- 
la nel  protestantismo,  non  amava  il  mondo,  e pre- 
feriva la  vita  contemplativa.  La  Imitatone  di 
Gesù  Cristo^  V Introdurne  alla  Vita  divota  di 
S.  Francesco  di  Sales,  le  Opere  Spirituali  di  Fe~ 
neloìi  erano  le  sue  letture  favorite.  La  orazione 
ancora  faceva  la  sua  più  dolce  occupazione,  ella 
se  ne  occupava  qualche  volta  in  mia  presenza, 
e sempre  la  improvvisava.  Questa  eccellente  ma- 
dre s’ incaricò  della  educazione  della  mia  infan- 
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zia,  e la  prima  istoria  che  mi  fece  studiare  fu 
quella  degli  Ebrei,  e dei  venerabili  capi  delle  tri- 
bù israelitiche.  -Quanto  io  mi  compiaceva  a se- 
guire il  pio  Giacobbe  ne’ suoi  pellegrinaggi!  Alle 
volte  credeva  di  vedere  in  sogno  gli  Angeli  di  Dio 
scendere  dal  cielo  per  vegliare  sopra  quel  San- 
t’ uomo  nella  pericolosa  solitudine  del  deserto. 
Talora  leggendo  la  Genesi  mi  sembrava  incon- 
trare quei  beati  spiriti  accampati  nelle  pianure  di 
Mahanaim  per  difendere  il  virtuoso  Patriarca  con- 
tro le  persecuzioni,  e l’odio  di  Esau.  Di  quan- 
te dolci  lagrime  non  ho  io  bagnato  (quelle  pagini 
mille  volte  allora  che  indicavano  al  mio  spirito  le 
prove,  e la  liberazione  di  Giuseppe  come  il  ge- 
neroso perdono  che  accorda  a’ suoi  fratelli!  In 
una  parola  tutta  la  vita  del  popolo  ebreo,  la  sola 
istoria  che  mi  abbia  interessato  ne’ miei  primi  anni, 
e che  mai  ha  cessato  di  sembrarmi  essere  un  vivo 
miracolo,  dispose  insensìbilmente  il  mio  cuore  a 
credere  alla  intervenzione  speciale  della  Providen- 
za  pegli  umani  affari,  sopratutto  nel  grande  miste- 
ro della  pietà  di  un  Iddio  manifestato  in  carne. 

Prego  il  lettore  di  perdonarmi  questi  raggua- 
gli i quali  forse  gli  parranno  troppo  personali, 
^on  ostante  io  gli  ho  scritti  a disegno  per  dimostra- 
re i vantaggi  inaprezzabili  che  risultano  da  una  pia 
educazione  data  di  buon  ora  da  una  madre  cristia- 
na. Fu  ella  che  mi  condusse  nella  vìa  della  verità, 
e l’ opera  che  io  oggi  pubblico  non  è che  la  consa- 
crazione delle  idee  ricevute  nella  mia  infanzia . 

Quo  semel  est  iiubula  recens,  servabit  odorem 

Tesla-diu. 


Destinato  da^  miei  genitori  al  santo  ministero 
fui  collocato  nel  collegio,  ove  io  riportai  dei  pre- 
roj . Sei  anni  dopo  feci  il  corso  della  umanità 
sotto  il  pastore  sig.  de  Fontanes  professore  di 
rettorica,  zio  del  Gran  Maestro  dell’ Università, 
H quale  sempre  mi  diede  delle  testimonianze  di 
una  stima , e di  un  affetto , di  che  mi  ha  dato- 
delle  onorevoli  prove.  Fbbi  la  felicità  dì  fare  in 
due  anni  i miei  corsi  di  Fisica , e di  Logica  sot- 
to r illustre  Saussure,  e di  studiare  le  scienze 
esatte  sotto  il  professore  Bertrand  abile  matemar* 
tico . Doveva  allora  secondo  i voti  della  mia  fa- 
miglia e de’  miei , essere  matricolato  nella  facoltà 
di  teologia , ove  si  professava  pubblicamente  T ere- 
sia di  Àrio;  ma  la  Providenza  che  sopra  di  me 
vegliava  non  permise  che  questo  pericoloso  erro- 
re ingannasse  la  mia  gioventù , e fui  invitalo  dal 
Marchese  di  Abercom  di  andare  in  Inghilterra . 
Aveva  dieciotto  anni  compiti,  ne  passai  tre  anni 
ancora  a seguire  i corsi  pubblici  di  teologia  dom- 
matica , morale,  e critica  sotto  professori  tanto 
pii,  che  dotti  pastori  della  chiesa  Anglicana,  ed 
inviolabilmente  attaccati  al  Simbolo  di  S.  Atana- 
sio . Mi  bisognò  allora  imparare  l’ ebreo , mi  tras- 
portai a Basilea , dopo  di  avere  studiale  le  lin- 
gue orientali  sotto  i professori  Buxtorf,  ed  Her- 
zog,  subii  i miei  ultimi  esami,  e fui  cousacrato» 
al  santo  ministero  nella  età  di  ventitrà  anni. 

Si  aprì  allora  per  me  una  nuova  carriera , ' il 
celebre  Courte  de  Cfebelin  ini  chiamò  pf'esso  di 
lui  a Parigi , ove  nello  spazio  di  cinque  anni  di- 
venuto suo  collaboratore  per  la  sua  grande  Ope- 
ra del  Mondo  primitivo , componeva  sotto  la  sua 
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direzione  il  Dizionario  delle  Origini  latine^^  ed 
inoltre  travagliava  con  lui  sopra  le  Origini  greche  y 
come  ancora  sulla  Istoria  della  parola  . Dipoi  £ui 
ìncasicato  specialmente  dall’  Università  delle  iofr* 
portanti  funzioni  di  direttore  in  capo  del  secon- 
do collegio  del  Dipartimento  del  Lemano , allo-> 
ra  sottoposto  alla  Francia,  dove  per  quattordici 
anni  adempii  al  mio  dovere  con  approvazione  de- 
gl’ Ispettori  degli  studj . Non  lasciai  questo  lu- 
croso impiego,  che  per  occupare j quello  di  Pre- 
sidente del  Concistoro  riunito  della  Loira  Infe- 
riore, e della  Yandea , che  tenni  per  lo  spazio 
di  undici  anni , e mezzo . 

Non  rinunziai  a questo  impiego,  che  non  poteva 
più  convenirmi  in  vista  delle  funzioni  pubbliche 
che  il  medesimo  m’imponeva  le  quali  erano  con- 
trarie alla  mia  fede,  se  nòn  per  giungere  al  gra- 
do eminente  di  Rettore  della  Università  di  Bre- 
ma, al  quale  fui  nominato  dal  Gran-Maestro  il 
Marchese  de  Fontanes,  il  quale  non  ignorava  le 
mie  opinioni . . ^ . 

Credo  di  aver  distinta  la  mia  Presidenza  con 
un  opera  religiosa  che  pubblicai  con  successo  nel 

1803.  sotto  il  titolo  di  Predicazione  del  Cristia- 
nesimo in  quattro  volumi  in  8.  Questa  produzio- 
ne, di  cui  furono  vendute  molte  migliaja  di  esem- 
plari fu  analizzata  favorevolmente  da  un  zelante 
difensore  della  Chiesa  il  celebre  abbate  Gerard 
autore  del  libro  intitolato  Conte  di  Vahnont^  o 
sia  Traviamenti  della  ragione . Agli  8.  di  aprile 

1804.  nel  Giornale  des  Veòats,  detto  altrajnente 
allora  Giornale  deW  Impero  un  sacerdote  cattoli- 
co rese  vantaggioso  conto  di  un  opera  composta 
da  un  ecclesiastico  protestante. 
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Fui  ancora  obbligalo  in  qualità  dì  pastore  pre- 
sidente a fare  dei  discorsi  di  Te  Deum  come 
tutti  i miei  colleghi  . Questi  Discorsi  officiali 
stampati  a spese  del  mio  concistoro  y furono  eom- 
prati , e ristampati  dai  sigg.  Gautier,  e Bretin, 
allora  capi  associati  delia  libreria  protestante. 
Questa  è tutta  la  parte  che  ho  avuto  in  questa 
pubblicazione. 

Dopo  la  restaurazione  nel  1810.  fui  invitato 
dal  ministro  dei  culti  a pronunziare  f orazione 
funebre  di  Luigi  XYl.  Questo  discorso  , che  fece 
una  viva  sensazione  sopra  i^protestanti,  e sopra 
gli  uditori  cattolici  dell’  assemblea  commossi  da 
nua  profonda  compassione  per  la  Reai  vittima, 
fu  dedicata  a Luigi  XVlll.  Molti  ministri  di 
Stato  mi  testimoniarono  la  loro  approvazione  e 
vollero  scrivermi  su  quest’  oggetto . Debbo  ag- 
giungere che  prima  di  dare  la  mia  dimissione 
deir  impiego  di  Presidente  della  Chiesa  conoisto- 
riale  ' di  Nantes  aveva  avuto  1’  onore  di  arringare 
S.  A.  R.  mons.  il  Duca  di  Angouleme  nel  suo 
passaggio  per  quella  città. 

Gli  avvenimenti  del  i8i3.  fecero  perdere  alla 
Francia  le  Città  Anseatiche , e mi  privarono  del- 
la -onorevole  dignità  di  rettore  della  Università 
di  Brema ' * 

Quantunque  avessi  dato  officialmente  la  mia 
rinunzia  alla  presidenza  concistoriale,  non  essen- 
do ancora  rimpiazzato  continuai  ad  occuparla  fino 
al  i8i5. , epoca  in  cui  il  mio  successore  fu  chia- 
mato, e quando  io  partii  per  l’Italia. 

Ho  esposto  di  sopra  i motivi  che  mi  determi- 
narono a fare  questo  viaggio,  che  io  considerava 
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come  il  più  sicuro  per  illuminare  me  stesso  so- 
pra la  perfezione  del  culto  cattolico,  e per  met- 
termi nello  stato  di  comporre  un  opera  propria 

f>er  ricondurre  i miei  correligionarj  all’  unità  del- 
a Fede  nel  caso  che  io  fossi  intieramente  con- 
vertito dall’evidenza  della  verità. 


Non  lasciai  il  centro  della  cristianità  che  per 
passare  in  quello  del  calvinismo  nei  paesi  dove 
regnava  la  feroce  disciplina  di  Knox . Di  poi  ho 
sogiornato  molti  anni  nella  Scozia , ove  era  io 
professore  dì  lingue  antiche  nell’  Istituto  di  Bol- 
lar vicino  a Stirling.  Ho  trovato  i Scozzesi  mol- 
to illuminati , amabili,  e spiritosi,  coltivando  con 
passione  le  scienze  naturali,  e le  belle  arti^  ma 
sopra  tutto  il  commercio,  e 1%,  navigazione  dalle 
quali  sono  divenuti  ricchi.  Ho  osservato  questi 
popoli  tanto  interessanti  per  le  loro  virtù  -,  ma 
ahi  ! distaccati  dall’  unità  cristiana  , adoratori  di 
un  Dio  senz’  altari,  senza  sagrifizj , e senza  culto 
sensibile  . Non  possono  essi  rianimare  la  loro  pie- 
tà ( fra  di  loro  vi  sono  ancora  delie  anime  pie  ) 
che  con  una  continua  astrazione . Respirava  io 
nel  loro  paese,  come  ini  pare  di  averlo  dì  già 
notato , una  diacciata  atmosfera  tanto  nel  suo  fi- 
sico che  nel  morale;  poiché  ragionare  quando 
bisogna  sentire,  accordare  alla  intelligenza , ed  al- 
la sapienza  umana  ciò  che  appartiene  allo  spiri- 
to di  adorazione,  di  amore,  e di  preghiera,  par- 
lare conUfiuamente  all’  intelletto , e giammai  al 
cuore  egli  è lo  stesso  che  vivere  nelle  nuvole. 

Tale  è in  generale  la  disposizione  delle,  fami- 
glie protestanti,  che  desidero  vivamente  ravvici- 
nare all’ordine  spirituale  colla  pubblicazione  di 
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quest’opera  composta  per  ua  giovine  inglese  di 
UD  rango  distinto , cui  fu  al  più  alto  grado  pro- 
fittevole . ' 

Dopo  di  avere  io  stesso  conosciuto  con  una 
felice  esperienza  sotto,  un  differente  clima  l’im- 
pero dei  segni,  dei  simboli,  e dei  riti  che  pre- 
sentano le  salutari  credenze*,  dopo  di  essere  pro- 
fondamente commosso,  trascinato,  maravigliato 
alla  vista  di  quei  maestosi  emblemi  che  aprono 
il  cuore  alla  divozione , dopo  di  avere  inteso  nei 
templi  d’Italia  una  musica  celeste,  il  canto  del- 
la lode  di  Dio,  e quei  sublimi  inni  che  s’inal- 
zano fino  al  cielo  con  melodiose  voci , mi  sono 
convinto  della  indispensabile  necessità  di  giunge- 
re all’ anima  per  via  dei  sensi,  di  parlare  agli 
occhi  dei  popoli,  di  offrire  in  una  parola  l’uo- 
mo tutto  intiero  corpo  ed  anima  all’  Eterno  in 
sacrifizio  vivente,  e santo.  Egli  è allo  sviluppa- 
mento  di  questo  pensiero  che  ho  consacrato  mol- 
ti di  questi  fogli. 

Conosco  che  egli  è un  tributo  ben  debole  e 
leggiero  che  pago  alla  chiesa  cristiana  ; e senza 
dubbio  più  di  un  Esdra,  più  di  un  Eliasib,  più. 
di  una  Neemia  le  offriranno  dei  più  potenti  soc- 
corsi. Accorrersnno  essi  da  ogni  parte  per  ripa— ^ 
rare  la  breccia , per  rialzare  i baluardi , e di  rie- 
dificare i muri  della  città  santa. 

Riguardo  a me  semplice  levita , e non  avendo 
missione  alcuna , io  non  apporto  che  ima  pietra 
per  la  ricostruzione  del  tempio,  un  poco  tardi 
ancora,  egli  è vero  e quasi  al  termine  della  mia 
vita  *,  ma  io  servo  un  misericordioso  Signore  che 
non  accorda  un  minore  salario  all’  operajo  chn 
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viene  alla  undecima  ora  come  a quelli  che  han- 
no travagliato  da  buon  mattino. 

Ho  V umile  sicurezza  che  quel  Sovrano  Spirito 
che  legge  nel  mio  pensiero  benedirà  il  progetto 
che  lui  solo  ha  potuto  ispirarmi , quello  cioè  di 
poter  contribuire  con  quest’  opera  alla  riunione 
presto  o tardi  di  tutti  i cristiani  nel  vincolo  di 
pace . lo  uon  vedrò , giunto  come  sono  alla  vec-  ’ 
chiezza , il  compimento  delle  mie  speranze , e dei 
miei  desideri . Possa  nulla  meno  che  ciascuno  dei 
giorni  miei  mi  faccia  noto  che  uno  degli  agnelli 
che  il  buon  pastore  è venuto  a cercare  in  questo 
mondo  è rientrato  nell’  ovile  ! Possano  alcuni  che 
leggeranno  queste  linee  godere  della  indicibile  con- 
solazione di  vedere  assisi  alla  medesima  tavola 
tutti  i figli  di  quella  gran  famiglia  di  cui  Gesù 
Cristo  è-  il  capo  ! 


Digitized  by  Google 


1 


i 


LETTERE 

SULL’  ITALIA 

CONSIDERATA  SOTTO  IL  RAPPORTO 

\ 

DELLA.  RELIGIONE 


STIMABILE  ADEMAR 

è a Toi  cui  debbo  la  mia  prima. lettera, 
a voi  che  meco  dividete  le  tenere  care  delia  ediA' 
«azione  dì  Madamigella  di  Sant’Albà,  del  sao  fra-< 
tello  Amadeo,  come  ancora^  quella  di  Giulio  di 
'^ourtenay  il  giovine  compagno  del  mio  viaggio 
in  Italia . Incaricato  da  Giulio  di  trasmettervi 
l’espressione  del  dispiacere  ch’egli  ha  di  lasciar- 
vi, e della  tenera  memoria,  che  conserverà  sem- 
pre delle  bontà  colle  quali  vi  siete  degnata  di 
colmarlo,  provo  un  vero  piacere  nel  soddisfare 
a questa  commissione  di  un  cuore  pieno  di  ri- 
conoscenza; e non  dubito  che  il  sincero  affetto 
che  voi  portate  a questo  giovine  non  vi  faccia 
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accogliere  con  begevoglienza  l’omaggio  di  coù 
onorevoli  sentimenti.  Incoraggiato  io  stesso  da 
un  aibiciiia  di  cili  hò  ricevuto  moItipHdaté  pro- 
ve, cbiecio  da  voi  con  confidenza  un  segnalato 
favore;  desidero  di  esercitare  il  vostro  zelo  illu- 
minato non  meno,  che  caritatevole;  bramo  di 
mettere  in  opera  la  vostra  abilità  a trattare  con 
delle  persone  di  una  differente  comunione  quei 
punti  dilicati  dei  quali  la  discussione  esige  tanti 
riguardi,  ma  nella  di  loro  spiegazione  voi  sapete 
mettere  tanta  saviezza,  e ragione  di  modo  che 
gli  uomini  ancora  i meno  favorevolmente  dispo- 
sti finiscono  con  essere  convinti,  e superano  gli 
ostacoli  che  li  separavano  dalla  vera  Chiesa . 

L’  oggetto  della  grazia  che  vi  domando  è degno 
che  voi  gliel’ accordiate;  voi  lo  conoscete  già  per 
riputazione:  egli  è intimo  amico  di  Giulio  prima 
Sir  Eduardo  Clinton,  ed  ora  Conte  di  Moreland, 
il  quale  ha  Lungo  tempo  studiato  col  nostro  co- 
mune allievo  ad  Heydcshéim  in  Alemagna.  Egli 
desidera  di  unirsi  al  giovine  Courtenay,  percor- 
rere con  lui,  e meco  la  bella  Italia,  osservarvi 
con  attenzione  tutto  ciò  che  offre  di  rimarche- 
vole sotto  il  rapporto  delle  belle  arti,  delle  fe- 
ste sacre,  e delle  antichità.  IVfa  alcune  difficoltà 
estrànee  sospendono  il  suo  viaggio,  ed  egli  mi 
ha  incaricato  d’ indirizzarmi  a voi  a fine  di  pregarvi 
di  toglierle. 

Il  Conte  è attacato  alla  religione  della  sua  pa- 
tria, al  culto  anglicano.  Accostumato  dalla 'fan- 
ciullezza a celebrare  nei  templi  il  giorno  del  Si- 
gnòré,  ignora  se  può  con  ogni  sicurezza  di  co- 
scienza assisterà  alle  cirimonie  della  Chiesa  Ro- 
mana. 
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Desidera  ardentemente  cbe  voi  possiate  dissi- 
pare i pregiudizi  dai  quali  è stato  inabevuto  nel 
suo  paese  contro  i rostri  riti  religiosi,  illuminare 
la  sua  timorata  coscienza,  vincere  i gravi  scru- 
poli che  hanno  saputo  ispirarli,  io  una  parola 
accordare  nel  suo  spirito  i principi  delia  vostra 
chiesa  ton  quelli  della  sua. 

Io  non  conosco  alcuno  che  sia  più  opportuno 
di  voi,  mio  caro  Adornar,  per  tranquillizzare  so- 
pra questi  punti  controversi  un  anima  tanto  pro- 
fondamente religiosa,  e non  dubito  punto  che 
voi  non  vi  solleciterete  a corrispondere  col  no- 
bile, e virtuoso  amico  di  Giulio,  al  quale  egli 
diverrà  doppiamente  caro,  quando  ai  sentimenti 
che  li  uniscono  essi  aggiungeranno  l’ inestimabile 
vantaggio  di  pregare  insieme,  e che  lo  stesso  spi- 
rito di  devozione  stringerà  più  strettamente  an- 
cora i legami  che  li  attaccano  l’ uno  all’  altro . Mi 
riposo  dunque  su  quello  zelo  ardente,  saggio, 
infaticabile,  di  cui  io  stesso  fui  il  felice  oggetto, 
e mi  lusingo,  che  voi  npn  tarderete  dall’ adempire 
la  mia  inchiesta. 

Ma  ammirate  di  quali  impercettibili  anelli  si 
forma  la  catena  degli  avvenimenti  il  di  cui  ine- 
vitabile risultamento  si  estende  sopra  i nostri  de- 
stini . Allora  quando  mi  proponeva  di  vivere  oscu- 
ro, e di  terminare  la  mia  carriera  nel  paese  di 
Taud,  quando  mi  consolava  di  passare  presso  di 
voi  alla  Madonna  di  Sant’Ermanzio  le  prime  set- 
timane di  primavera,  un  potere  superiore  con- 
trariando i miei  progetti  di  ritiro , e le  mie  de- 
boli combinazioni,  mi  rigetta  sopra  ilidi  dell’anti- 
ca Ausonia,  e sono  gradevolmente  forzato  di  con- 


fessare,  che  ciò  che  la  maggior  parie  degli  ao- 
mini  attribuiscono  al  caso,  l’Essere  Supremo  in 
potere,  in  sapienza,  ed  in  bontà  lo  ha  ordinato 
nella  sua  misericordia.  Sì  bisognava  niente  meno 
che  la  morte  prematura  di  Amedeo,  e 'di  sua 
Madre,  il  ristabilimento  del  Marchese  di  Cour- 
tenay  nelle  sue  immense  proprietà,  gl’ innocenti 
amori  di  Giulio,  e di  Eleonora , come  ancora  il 
progetto  di  unirli  con  un  dolce  imeneo,  dopo  di 
essere  stati  spietatamente  separati  per  un  anno 
intiero,  intervallo  che  Madamigella  di  San’ Alba 
vuol  consacrare  senza  distrazione  al  latto  di  una 
tenera  Madre,  e di  un  caro  fratello,  dei  quali 
la  perdita  deplorabile  gli  cagiona  dei  giusti  di- 
spiaceri; non  vi  bisognava,  iodico,  che  la  serie 
ai  questi  strani  ed  impreveduti  accidenti  per  far- 
mi scuotere  le  catene  della  pesante  vecchiezza, 
per  impegnarmi  a percorrere  la  terra  classica  con 
un  giovine  scolare  affine  di  mettermi  a portata 
di  giudicare  con  i miei  proprj  occhi  della  soli- 
dità delle  basi  sulle  quali  riposa  la  Metropoli  del 
mondo  cristiano.  Scopo  della  più  alta  importanza , 
al  quale  tanto  più  tendono  i miei  desiderj , che 

10  aveva  un  amaro  dispiacere  di  avere  mancato 
al  medesimo  in  un  mio  precedente  viaggio. 

Egli  è dunque  con  una  profonda  soddisfazione 
che  vado  per  me  a riaprire  le  porte  dell’  Italia , 
che  fu  da  me  percorsa  con  grande  dispendio  ma 
infruttuosamente  nel  1773  con  Lord,  c Ladi  Al- 
ien, passando  dei  giorni  in  compagnia  di  Signori 
inglesi,  e delle  di  loro  famiglie , le  quali  secondo 

11  loro  nso  abituale  non  si  mescolano  punto  con 
i forestieri.  Dal  Mont-Cenis  fino  al  Vesuvio  non 
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aveva  cessato  di  vivere  come  in  Inghilterra , 
il  di  cui  idioma,  era  ancora  il  mio.  Aveva  di 
più  preso,  s’  è possibile  la  fierezza  nazionale,  le 
ingiuste  prevenzioni,  i ridicoli  pregiudizj  che  or- 
dinariamente accompagnano  quei  nobili  isolani,' 
e travestono  ai  loro  occhi  tutti  gli  oggetti  dal 
momento  che  perdono  di  vista  la  rada  di  Dou- 
vres  fino  all’  istante  del  loro  ritorno  al  porto  di 
Calais,  salutano  essi  con  lagrime  di  gioja  la  terra 
promessa  dietro  la  quale  hanno  essi  tante  volte 
sospirato,  deplorando  continuamente  il  lungo  esi- 
lio al  quale  eransi  follemente  condannati , affet- 
tando di  qualificare  la  bella  Roma  di  Babilonia 
moderna,  non  sembrando  di  far  uso  delle  diverse 
nazioni,  che  seguitare  la  moda,  o per  passare  il 
tempo,  visitandole,  come  una  volta  gl’israeliti 
nel  ritorno  dalla  loro  emigrazione,  facevano  con 
ì Filistei,  e gli  Amaleciti. 

Ahi!  E perchè  quello  spirito  pubblico  am- 
mirabile, ed  unico  che  tanto  onorevolmente  distin- 
gue i nostri  vicini  di  oltremare,  non  abbia  po- 
tuto conservarsi  che  con  una  rozza  corteccia,  e 
con  un  denso  inviluppo  di  falze,  c bizzare  na— 
.•  zioni  sul  governo,  su  gli  usi,  ed  i riti  dei  po- 
poli del  continente?  Non  trovo  altra  prova  del- 
la imperfezione  della  specie  umana  che  quella 
che  somministrano  ì stessi  inglesi.  Il  buon  sen-> 
so  di  quel  popolo,  che  ha  saputo  conservare  il 
più  bello  equilibrio  di  forze  politiche  che  siasi 
mai  veduto,  che  ha  saputo  imprimere  ad  una 
tumultuosa  costituzione,  e sempre  ondeggiante 
sul  gran  carattere  di  stabilità,  di  durata,  e di 
potere,  non  ostante  non  ha  potuto  giammai  ba- 
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stare  ad  illuminarlo  sulle  qualità  amabili,  sulle 
virtù,  o sul  culto  sublime,  e i>nlla  felice  tran- 
quillità che  posseggono  altre  nazioni  più  genero- 
se, c più  eque  presso  le  quali  i figli  di  Albione 
non  vengono  ad  abitare  che  per  godere  delia  bel- 
lezza del  clima,  delle  ricche  produzioni  del  suolo 
per  guarire  dello  spleen ^ o dalla  noja,  e per  fare 
uso  della  vita. 

INon  ostante  Tinterizia  dalla  quale  erano  inco- 
modati gli  occhi  de’  mici  illustri  protettori  ave- 
vano attaccato  ancora  i miei,  poiché  l’.iterizia  mo- 
rale è egualmente  contagiosa,  e non  iscolora  me- 
no gli  oggetti  che  quella  che  macchia  l’ organo 
fìsico  della  vista.  E quantunque  brillante  di  sa- 
lute, di  gioventù,  e di  vigore  come  i miei  com- 
pagni di  viaggio,  i quali  mancavano  della  facoltà 
di  sentire,  e di  ammirare,  io  era  insensibile  alle 
bellezze^ delle  arti,  e della  natura  «.die  presenta 
r Italia . 


Il  velo  denso  dell’  anglo-mtuiia  ne  oscurava  lo 
splendore  a miei  occhi.  Nel  mezzo  alle  scene  ma- 
ravigliose  che  dovevano  il  più  interessare  i miei 
affetti,  dissipare  il  mio  cupo  umore,  e incantare 
i miei  sguardi  col  loro  irresistibile  incantesimo 


non  vedevo  nulla  di  color  di  rosa  ,(  permettetemi 
questa  espressione  di  stile  familiare  e 'proverbiale , 
ma  che  però  è molto- acconcia  a dipingere  la  di- 
sposizione del  mio  spirito).  Certamente  io  mi  rim- 
provero in  oggi  sì  gravi  errori . Infatti  appena  ave-  ‘ 
va  io  lascialo  la  società  de!  miglior  contegno  pieno 
di  franchezza  e di  bontà , ove  gl’italiani  deli  uno 
e l’altro  sesso  ci  colmavano  di  attenzioni,  ohe  io 


non  aveva  vergogna  di  spingere  la  burla,  il  bia- 
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sfmo,  e la  derisione  più  lungi  che  qualcuno  del 
nostri  più  superbi  isolani,  non  avendo  rossore 
di  mettere  in  ridicolo  della  gente,  se  non  la  mi- 
gliore, alnaeno  più  onesta,  e più  illuuiiuula  di 
quello  che  noi  eravamo. 

Lo  confesserò  al  pubblico  gridava  da  un  capo 
aU’ altro  d’Italia  il  bilioso  Smollet,  accusando 
di  ruberia  i locandieri  di  Napoli , calunniando  i 
buoni  fiorentini,  trattando  d’ inverecondia  l’ in- 
coparabile  Venere  dei  Medici  = Voi  fareste  mollo 
meglio  di  dirlo  al  vostro  mecfteo,  ==  scriveva  ma- 
liziosamente r ingegnoso  Sterne,  il  quale  quan-  ^ 
tunque  avesse  fatto  uso  della  penna  delle  Gra- 
zie per  descrivere  il  suo  viaggio  sentimentale  non 
aveva  meno  becco,  ed  artigli  come  tutti  gli  abi- 
tanti di  un  atmosfera  superiore . 

Saprò  finalmente  ciò  che  bisogna  pensarne , 
dico  dentro  di  me,  accettando  con  gioja  il  pres- 
sante invito  di  accompagnare  Giulio  in  Italia  , c 
come  un  fanciullo,  il  quale  non  tosto  vede  uii 
nuovo  trastullo  , che  getta  lontano  i sonagli  che 
non  aveva  ottenuto  se  non  a forza  di  lagrime-, 
così  io  m’impegnai  in  questa  lontana  escursione 
senza  pensare  alla  promessa  fattavi  di  andare  al 
priorato  subito  che  avessi  ricuperato  la  mia  li- 
bertà, e di  passarvi  con  voi  e cou  l’amabile  Eleo- 
nora di  Sant’Alba  i primi  bei  giorni  della  nuo- 
va stagione  . 

Nientemeno,  caro  Adeniar,  non  devo  punto 
essere  ingiusto  con  me  stesso,  ho  pur  troppo 
(lei  torti  reali  senza  cercarne  degl’  immaginar]  -, 
no,  mio  amico,  mi  è abbisognato  niente  meno 
che  il  desiderio  ardente  di  consacrare  ancora  al- 
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la  ricerca  dell»  \'erilà  y al  bene  della  Chiesa  , al" 
la  cura  della  mia  salate  gli  ultimi  avanzi  di  una 
vita  vicina  al  suo  termine,  per  farmi  violare  i 
dolci  impegni  dell’  amicizia  . 

Stabilire  con  qualche  precisione  l’origine  del- 
la città  eterna,  assicurarmi  della  solidità  de’ suoi 
fondamenti  ; contemplare  nel  centro  medesimo  di- 
dove  emana  il  culto  maestoso  che  voi  professa-^ 
te , sottomettere  all’  esame  il  più  imparziale  la 
imponente  dottrina  dei  Bossuet,  dei  Pascal,  dei 
Bourdaloue , provare  se  i pregiudizi  che  m’ is- 
pirò r educazione  sparirebbono  avanti  agli  altari  , 
vicino  allo  stesso  centro  di  dove  partono  i suoi 
raggi,  i suoi  lumi,  ed  i suoi  fuochi,  come  ve- 
donsi  i tenebrosi  vapori  che  si  sono  sparsi  sulla 
terra  per  l’ assenza  del  sole  svanire  all’  avvici- 
narsi di  ^uest’  astro , tale  fu  lo  scopo  principa- 
le che  mt  portò  verso  la  fine  della  mia  carrie- 
ra ad  intraprendere  il  nuovo  viaggio  verso  la 
santa  Città,  ed  a privarmi^  mancando  al  nostro- 
amabile  appuntamento,  delle  preziose  istruzioni 
che  raccolte  avrei  nella  vostra  conversazione  , al 
che  spero  che  voi  avrete  la  bontà  di  supplire 
con  la  vostra  corrispondenza  . 

Addio,  mio  caro  Àdemar , il  motivo  della  mia 
scusa  è cosi  superiore  a tutte  le  stabilite  con- 
venzioni 5 che  voi  mi  perdonerete  di  non  avere 
adempito  alla  promessa  : e voi  farete  di  più  an- 
cora , rispondendo  alle  obiezioni  del  Conte  di 
Morelaod , togliendo  tutte  le  difihcoltà  che  lo 
trattengono  sulle  soglie  della  chiesa  cattolica,  voi 
indirizzerete  dei  voli  al  cielo  pel  successo  della 
intrapresa  del  vostra  fedele  amico . 

Dk  tk.  Chàpelle.' 
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Dair  Abbazia  della  Madonna  di  S.  Erinauuo 
14.  Dicembre  1816. 

DON  Alhemah  a lord  Eduardo  Cutob 

RESI  DEA  2 J-:  'ad  OXFORD  . 

^ A 

Milord. 

Tl  nostro  comune  amico , il  sig.  de  la  Cha- 
pelle , mi  ha  fatto  conoscere  T ardente  desiderio 
che  voi  avete  di  ottenere  da  me  una  soddisfa- 
cente spiegazione  relativamente  ad  alcune  diffi-< 
colta  che  la  comunione  in  cui  voi  siete  stato  edu- 
cato porta  contro  il  culto  romano.  Se  la  solu- 
zione che  per  di  lui  mezzo  mi  domandate  ^ e 
che  deve  determinare  la  vostra  prossima  parten- 
za vi  sembra  ' com|deta , vi  deciderà  , come  gli 
dite,  nelfanno  di  soggiorno  che  voi  dovete  fa- 
re in  Italia,  a seguire  regolarmente  il  servizio  di- 
vino . Voi  non  ignorate,  che,  secondo  i funesti 
pregiudizi , la  maggior  parte  dei  vostri  compa- 
triotti  allora  che  viaggiano  nella  bella  penisola., 
si  astengono  da  ogni  participazione  nelle  pubbli- 
che preghiere . Questo  allontanamento  da  ogni 
atto  di  religione  cagiona  loro  delle  irreparabili 
disgrazie  , 'tali  sono  le  perdite  delle  abitudini  re- 
ligiose, la  depravazione  dei  costumi,  che  n’ è 
la  conseguenza , una  disordinata  passione  per  i 
spettacoli  profani,  i giuochi,  le  corse,  e le  vo' 
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luttà , che  non  ostante  non  possono  dissipare  la 
melanconia  che  li  consuma.  Quella  noia  morta- 
le che  risulta  necessariamente  dall' oblio  volonta- 
rio del  primo  e del  più  grande  comandamento 
imposto  ad  ogni  uomo,  quello  di  adorare  il  suo 
Creatore,  di  offrirgli  il  servizio  ragionevole  ch’egli 
esige,  il  culto  pubblico,  evangelico,  e solenne 
ch’egli  ha  consacrato  per  la  salute  del  mondo, 
allora  quando,  vicino  a montare  nel  cielo,  sta- 
bili una  chiesa  visibile  sulla  terra , un  sacerdo- 
zio spirituale,  e per  esercitarlo,  dai  ministri  che 
dovevano  celebrare  fìno  alla  line  il  suo  gran  sa- 
criGzio  in  mezzo  dei  quali  ha  egli  promesso  di 
essere  sempre  presente . Queste  conseguenze  tri- 
ste, ed  inevitabili,  che  produrrà  sempre  la  ne- 
gligenza abituale  del  più  sacro  dovere  vi  spaven- 
terà giustamente.  Signor  Conte,  e voi  amerete 
piuttosto  di  restare  nel  vostro  paese,  che  di  cor- 
rere simili  rischi . Si , io  amo  di  crederlo , poi- 
ché voi  mi  fate  1’  onore  di  considerarmi  a que- 
sto riguardo , egli  non  è tanto  per  prendere  le 
-misure  del  più  bello  dei  tempii , per  ammirarvi 
i più  bei  quadri  di  Raffaelle  , per  contemplarvi 
quella  cupola  celeste  che  Michelangelo  collocò 
nelle  nubi,  che  voi  andate  a visitare  la  Metro- 
poli del  mondo  cristiano,  voi  vi  proponete  in 
questo  viaggio  delle  più  nobili  vedute . L’  occhio 
in  realtà  si  stanca  ben  presto  nel  vedere  i ma- 
ravigliosi  capi  d’  opera  dell’  arte  : l’ orrecchio  ben- 
tosto si  affatica  di  sentire  in  una  lingua  la  più  armo- 
niosa le  più  belle  voci , e la  pù  sensibile  melodia  . La 
contemplazione  dei  monumenti  dell’  antichità  nou 
occuperà  tutti  i vostri  pensieri , voi  cercherete 
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ancora  a contentare  quell’  ardente  desiderio  di 
conoscere  di  più , di  ammirare , di  servire  , e di 
amare  con  tutta  la  vostr’  anima  Quello  che  vi 
ha  amato  con  un  amore  infinito  Quello  che  vi 
ha  riscattato  a prezzo  della  sua  vita , e che  vi 
domanda  il  dono  del  vostro  cuore  per  soddisfar- 
ne i desiderj . 

Le  grandi  soddisfazioni  che  procurano  le  inte- 
ressanti ricerche  che  farete  possono  conciliarsi 
con  i più  sublimi  godimenti . È certo  che  l’anti- 
chità , se  voi  saprete  consultarla  colle  cognizioni 
classiche  che  acquistate^  e con  le  savie  intenzio- 
ni , risponderà  alle  vostre  ricerche  . Ella'  vi  par- 
lerà di  quei  generosi  romani , di  quel  popolo  di 
eroi  dai  quali  1’  universo  fu  incivilito , e che  non 

f>arve  destinato  a conquistarlo  che  per  preparare 
e nazioni  riunite  a ricevere  quello  che  doveva 
rinnovarle , riparare  le  di  loro  deplorabili  rovine , 
ripopolare  il  mondo  pacificato  con  una  generazio- 
ne inviata  dal  cielo , rendere  la  felicità  alla  ter- 
ra consolata^  e fargli  vedere  l’età  d’oro  dopo  i 
secoli  di  ferro,  e di  barbarie. 

Yi  è di  più , sig.  Conte  : se  voi  lasciate  le  fa- 
vole eloquenti  di  Tito  Livio  ; se  voi  paragonate 
i rapporti ‘degli  storici  greci  di  Plutarco,  di  Po- 
libio , di  Diodoro , di  Dionisio  di  Alicarnasso  con 
mille  e mille  vestigj  perennemente  impressi  nel 
suolo  dell’  Esperia , le  popolazioni  di  altra  volta 
anteriori  ai  tempi  storici , se  voi  considerate  at- 
tentamente le  mura  ciclopediche,  i vasi  etruschi, 
la  Cloaca  Massima,  le  auguste  collonnate  di  Po- 
sidonia , se  voi  esaminate  con  occhio  imparziale 
qiie’  testimonj  sensibili  di  un  ordine^  più  antico 
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f11  cose,  se  voi  li  pesate  in  una  bilancia  di  una 
itiuminata  critica  , allora  l’antichità  bene  interro- 
gata , vi  scuoprirà  dei  popoli  fino  ad  ora  inco- 
gniti ; ella  vi  dirà  quali  furono  i primi  abitanti 
dell’  Italia , vi  farà  conoscere  quegli  uomini  del  ^ 
Nord  , quelle  orde  di  Sciti , e 'del  Caucaso  , che 
sospinte  come  le  onde  del  mare  dopo  il  Tibet  , 
ed  il  Ponte  Eusino  fino  alle  Alpi  penetrarono 
dal  Gran  San  Bernardo,  dal  Monte  Cenisio , ed 
il  Sempione  nel  magnifico  bacino  della  Lom- 
bardia , coltivarono  per  la  prima  volta  il  suolo 
più  ricco,  il  più  fecondo;  v’introdussero  i co- 
stumi agricoli , e pastorali , vi  coltivarono  in  pa- 
ne tutte  le  virtù  con  la  semplicità  della  innocen- 
za fino  a tanto  che  sopravvennero  degl’  innurae- 
rabili  conquistatori  di  oltremare  . Erano  esse  del- 
le tribù  cananee  , bandite  dal  Delta  , e persegui- 
tate dai  Monarchi  dell’alto  Egitto  l’anno  1728. 
prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo . Attraversa- 
rono esse  il  Mediterraneo,  sorsero  sulle  rive  del- 
1’  Arno,  e vi  fondarono  il  primo  regno  Etrusco,  . 

0 Cananeo  . Leggiamo  nel  libro  della  Genesi  cap. 

v.  82.  che  allora  quando  Giuseppe  ricevve  i 
stioi  fratelli  furono  essi  serviti  a parte  come  lui 
stesso  ,•  perchè  gli  Egizj  hanno  in  abominazioni 

1 pastori.  Come  ciò  sarebbe  indicato  nella  santa- 
Istoria  sei  Cananei,  eh’ erano  pastori  non  avessero  , 
vissuto  in  Egitto  prima  che  gli  Ebrei  vi  fossero 
discesi?  Sappiamo  infatti  , che  prima  della  disce- 
sa d’ Israello  in  Egitto,  i Cananei,  che  sacrifica- 
vano umane  vittime,  avevano  regnato  in  Mitzraim, 
eh*  è il  Delta  del  basso  Egitto , che  i re  della  . 
Tebaide  gli  avevano  scacciati , che  quelle  bande 
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vagabonde  si  rifugiarono  con  immensi  tesori  in 
Toscana  , dove  essi  furono  conosciuti  sotto  il  no- 
-n>e  di  Tirreni y o di  Etruschi,  e fondarono  quel 
potente  regno,  che  si  è chiamato  la  Prima  Etru- 
ria  . 

Quattrocento  anni  dopo  dogli  altri  Cananei , 
fuggendo  dalla  Terra  Santa  , sfuggiti  dalla  spada 
sterminatrice  di  Giosuè  figlio  di  !Nun  si  sparsero 
nqn  solamente  in  Affrica  dove  fabbricarono  Car- 
tagine , in  Ispagna,  dove  fondarono  Cadice,  ma 
entrarono  ancora  nel  mare  Adriatico  all’estremi- 
tà del  quale  costruirono  la  città  commerciante  di 
Adria  , o Hadrìa  , dalla  quale  preso  il  suo  nome 
il  golfo  . Siccome  le  loro  forze  erano  superiori  a 
quelle  degli  antichi  abitanti  dell’Umbria,  questi 
furono  respinti  sulle  sommità  degli  Appennini  -, 
mentre  che  questi  conquistatori  ricchi  di  tutti 
i beni  preziosi  che  portati  avevano  dalla  Palesti- 
na , e che  avevano  potuto  togliere  agli  Ebrei,  fon- 
darono la  seconda  Etrnria  ove  essi  dominarono 
fino  all’  epoca  in  cui  gli  Umbri  guerrieri , aiuta- 
ti dalla  repubblica  romana,  scesero  dalle  alture, 
ove  si  erano  moltiplicati  , e‘  soggiogarono  a loro 
.volta  quella  colonia  asiatica , la  quale  ha  lascia- 
to nella  Fossa  Filistina  un  monumento  della  sua 
abilità  nell’  arte  delle  costruzioni . 

Frattanto  le  armate  Israclife  sotto  il  comando 
del  profeta  Samuele , e del  Re  David , avendo 
compito  di  vincere  tutte  le  popolazioni  cananee, 
queste  cercarono  un  fraterno  soccorso  in  quella 
, medesima  Italia  , dove  avevano  prosperato  le  due 
prime  emigrazioni  venule  da  Canaan  . Esse  si 
stabilirono  nella  Campania  ove  inalzarono  un 
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monumento  che  porta  il  carattere  di  architettu- 
ra fenicia  , di  cui  T origine  è anteriore  all’  inven- 
zione del  primo  ordine  dorico,  il  magnifico  tem- 
pio di  Pestum , o Posidonia,  costruito  dagli  ar- 
chitetti di  Tiro , che  travagliarono  al  tempio  di 
Salomone , ed  allora  essi  fondarono  la  Terza 
Elrurìa . ^ 

Dodici  governatori , il  primo  dei  eguali  era  qua- 
lificato come  Re,  o Sovrano,  esercitavano  la  su- 
prema magistratura  in  ciascuna  dell’  Etrurie,  e 
si<  chiamavano  essi  Lucomoni.  Di  questi  ve  n’ era- 
no trentasei , numero  delle  provincie,  e dei  prin- 
cipati dei  quali  si  componeva  la  tripla  coniede- 
razione  Elrusca , cioè  la  confederazione  Toscana  , 
dell’Umbria,  e della  Campania.  Così  i Cananei 
conservarono  il  numero  favorito  di  trentasei , o 
sia  di  tre  volte  dodici,  numero  che  avevano  mi- 
steriosamente conservato,  allora  che  avendo  con- 
quistato il  Delta  divisero  il  basso  Egitto  in  tren- 
tasei nomi  . 

!l^cco  Milocd,  ciò  che  il  sig.  de  la  Chappelle 
mi  h#  insegnalo,  e ciò  che  egli  vi  spiegherà  con  ^ 
tutte  le  prove  piuttosto  con  tutte  le  indicazioni 
che  noi  possiamo  desiderare  sopra  delle  opinio- 
ni congetturali  per  molti  lettori,  ma  che  sem-‘ 
brano  accordarsi  con  le  nuove  scoperte,  e ris- 
pondere vittoriosamente  -alle  forti  obiezioni  cr^ 
dote  insolubili  fino  ad  ora  . - v 

Siccome  egli  da  molti  anni  si  è dedicato  allo 
studio  delle  antichità , delle  lingue  dotte , e de- 
gli storici  greci , voi  lo  sentirete  rimontare  mol- 
to al  di  là  dei  tempi  di  Romolo  per  1’  origine  di 
quella  celebre  città  alla  quale  fu  concesso  di  re- 
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gnare  due  Tolte  sul  genere  umano  ^ e con  le  bue 
armi  vittoriose , con  le  sue  leggi , per  i suoi  co> 
stumi , ed  il  suo  governo , e con  una  conquista 
infinitamente  più  durevole,  quella  della  religione, 
quella  del  divino  sacerdozio,  e della  Fede.  Egli 
vi  dirà  in  fine  quali  furono  i fondatori  della  cit- 
tà eterna  . 

Ma  che!  sig.  Conte,  sarebbe  egli  che  a que- 
ste dotte  speculazioni  si  Undleranno  i vostri  vo- 
ti, i vostri  studj , e le  vostre  fatiche?  e non  è 
egli  per  sapere  ciò  che  fu , e non  già  ciò  che  voi 
siete  , ciò  che  dovete'  voi  un  giorno  essere , che 
voi  varcherete  le  alle  Alpi,  e vi  trasporterete  nel 
centro  augusto  della  cristianità,  avanti  al  trono 
del  Pontefice,  e nel  più  bel  tempio  dell’univer- 
so? E non  sarò  allora  io  io  diritto  di  dire  come 
altra  volta  Orazio  al  filosofo  archila  — Di  che  vi 
avrà  giovato  di  aver  percorso  il  globo  da  un  po- 
lo all’  altro  a voi  che  dovete  morire  1 = , • 

Nec  qnicquam  libi  prodest 

Aerias  tentasse  domos,  animoque  rotundum 

Percurisse  poluiu,  morituro! 

’Lih.  Od.  iì8. 

Sono  migliori  cose , Milord , che  io  aspetto  dal 
vostro  viaggio.  Egli  è ancora  se  coltivando  le 
belle  arti , le  scienze  umane , ed  i monumenti 
di  antichità,  che  voi  potrete,  senza  compromet- 
tere gl’  interessi  della  vostra  coscienza , e come 
voi  lo^vete  manifestato  al  mio  amico,  il  sig.  de 
la*Capmle,  soddisfare  all’ardente  desiderio  di  as- 
sistere alle  cirimonie  del  culto  della  Seconda  Ge- 
rusalemme , e di  unire  la  vostra  voce  agl’  inni 


salili  ufierti  dalla  rbicsa,  e d’innalzare  sull’ alia- 
re dei  profumi  l' incenso  del  vuslro  amore. 

Già  il  mio  pensiere  previene  i vostri  primi  passi 
nel  tranquillo  Santuario,  il  più  sontuoso,  il  più  va- 
lso che  sia  stalo  consacrato  al  Dio  dell’Universo. 
Credo  vedervi  prosteso  in  una  delle  ali  solitarie  della 
chiesa  , pregando  nella  semplicità  del  vostro  cuo- 
re, circondalo  dalla  presenza  dell’  Onnipotente  . 
Yoi  adorale  in  un  profondo  silenzio un  con- 

tento inesprimibile  si  comunica  ai  vostri  pensie- 
ri non  ha  guari  inquieti , voi  gustate  un  riposo 
che  nessuna  cosa  potrebbe  turbare , perchè  na- 
sce dal  fondo  più  intimo  deir  anima  vostra,  per- 
chè il  vostro  cuore  ormai  soddisfatto  si  è abban- 
donato senza  riserva  a quel  Dio  essenzialmente 
buono,  il  quale  si  unisce  con  dei  misteriosi  mez- 
zi ai  spiriti  docili  alle  sue  impressioni. 

Questo  è ciò  che  sperimentò  lo  stesso  Gian 
Giacomo  Rousseau . Passeggiava  egli  un  giorno 
con  un  compagno  del  campestri  viaggi  sul  mon- 
te Valeriane:  entrarono  nella  cappella  degli  ere- 
miti j unirono  le  loro  preghiere  a quelli  che  vi 
erano  mentre  si  recitavano  le  litanie  della  Pre- 
videnza . Terminato  1’ officio , Rousseau  si  alza 
tutto  intenerito , e commosso  fino  alle  lagrime 
« Mio  amico,  disse  egli,  vi  è qui  un  seutimen- 
5»  lo  di  pace,  e di  felicità  che  penetra  l’anima 
VI  mia  . Provo  in  questo  momento  quello  che  di- 
n ce  il  Signore  . Allora  quando  molti  discepoli 
ri  saranno  insieme  congregati  in  mio  ik^c  , io 
r>  mi  troverò  in  mezzo  di  loro  n . Mistero  adora- 
bile, ma  non  incomprensibile.  Quell' Essere  in- 
finito che  non  sa  comprendere  la  nostra  de- 
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buie  inlelligeuza  si  lascia  trovare  da  quelli  che 
col  cuore  lo  cercano. 

E perchè.  Milord,  vi  ricuserete  dal  fare  una 
esperienza  simile  a quella  che  si  vivamente  com- 
mosse un  soHsta?  Sotto  le  volte  del  primo  tem- 
pio del  mondo  cristiano  vi  troverete  quel  rac- 
coglimento di  spirito  , c di  anima  che  trovò  il 
Jtousseau  nella  cappella  degli  Eremiti,  ed  il  mon- 
te Vaticano  sara  per  voi  ciò  che  il  monte  Vale- 
nano  fu  per  lui.  Imprimendo  i vostri  passi  su 
quel  classico  suolo  oblierete  voi  ch’egli  è il  suolo 
della  religione,  la  terra  sacra  ove  riposano  i martiri? 
E quando  voi  passeggiate  sotto  quei  nobili  portici 
dove  si  trattenevano  i Scipioni,  i Pauli  Emilj,  eli 
tJrtenz] , ed  i Ciceroni  non  sentirete  la  voce  più  elo- 
quente  di  San  Pietro,  e di  San  Paolo  parlarvi 
dal  tondo  della  volta  sepolcrale,  ove  sono  rin- 
chiusi. Voi  la  riconoscerete  senza  dubbio.  Mi- 
lord, col  celebre  Pascal  » Tutte  le  scienze  mon- 
« dane,  e tutto  il  sapere  umano  uon  vagliouo 
5^  neppure  un  ora  di  pena,  se  noi  obliamo  la 
« scienza  della  salute,  la  sola  che  sia  veramen- 
9>  te  necessaria  y se  noi  non  scegliamo  la  buona 
» parte,  quella  che  non  ci  sarà  mai  tolta  » . Cer- 
tamente non  è senza  una  secreta  direzione  del 
cielo,  che  voi  ritornerete  in  Italia,  e che  senza 
alterare  la  vostra  coscienza  voi  desideriate  di 
prender  parte  nelle  cirimonie  del  culto  della  chie- 
sa romana,  culto  inhaitamente  superiore  a quel- 
lo della  chiesa  anglicana  riguardo  allo  spirituale 
in  antichità  di  origine,  in  magnificenza,  ed  an- 
cora in  popolarità;  giacché  è la  sola  dove  il  ric- 
co ed  il  povero  s’ incontrano;  egli  è là  solamcu- 
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te,  là  cbchovetluto  i Re  inginocchiati  sul  mar- 
mo pregare  confusi  coll’  indigente  coperto  di  cen- 
ci: Lli  è là  solamente  che  dopo  l’aurora  huo 
al  tramontare  del  Sole  che  i templi  sono  aperti 
alle  suppliche  della  umanità  che  soilre,  e 1 inno 
di  pietà  del  religioso , gli  accordi  melodiosi  di 
una  celeste  armonia  versano  in  tutti  i sensi  una 
voluttà  pura,  raddolciscono  le  noje,  ed  i dispia- 
ceri della  vita,  e sopra  questa  terra  di  esilio  di 
privazioni,  e di  lagrime  ci  ricordano  il  cielo. 

Se  voi  mi  domandate,  Milord,  da  che  dipende 
che  nelle  vostre  chiese  non  provasi  quella  pro- 
fonda pace,  quella  dolce  calma,  e quella  tenera 
commozione  (per  confessione  unanime  delle  per- 
sone della  vostra  comunione)-,  egli  è,  vi  rispon- 
derò con  sincerità,  perchè  voi  non  avete  punto  cui- 
io , egli  è che  i vostri  predicatori  non  parlano  che 
alla  ragione,  all’ intelligenza,  e se  hanno  dei  mo-- 
di  oratori,  alla  sensibilità;  egli  e la  in  fine  ove 
non  vi  è presenza  reale,  là  dove  più  non  si  ce- 
lebra il  sacrifizio  perpetuo  predetto  nei  libri  santi , 
non  si  potrebbe  avere  il  vero  culto,  nessuna  vera 
adorazione,  punto  aunichilamento  col  sacnhcio 
di  tutto  il  suo  essere,  della  sua  ragione  per  la 
fede,  del  suo  cuore  pel  distacco  dei  beni  passeg- 
gieri,  e dei  proprj  sensi  per  la  rinunzia,  e la  mor- 
tificazione. . ,1  J u t 

Culto  ammirabile,  e solo  proprio  alla  debole 

■ umanità!  Culto  nel  tempo  stesso  interno  e spi- 
rituale, esterno,  e sensibile!  Non  è qoeUo  degli 
angeli,  e dei  puri  spirti,  ma  è quello  dell  uomo y 
che  per  1’  effetto  della  intima  unione  dell  amma 
col  corpo  non  può  entrare  in  società  con  Iddio 
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che  coir  aiuto  elei  sensl^  e dq’suoi  organi.  Io 
qui  cito  il  testo  di  uno  dei  più  grandi  nostri  scrii» 
tori.  Lo  confesserò,  Milord,  questo  mistero  di 
pietà  sorpassa  infinitamente  la  umana  sapienza; 
ma  Iddio  ha  parlato,  e perchè  tormenterò  io  la 
mia  ragione  per  comprendere  quello  eh’ è incom— 
preusibìle?  Ella  si  è convinta  che  Iddio  ha  par» 
iato,  che  la  rivelazione  evangelica  non  è un  siste~ 
ma  sottoposto  al  nostro  giudizio,  ch’ella  è una 
legge  espressa,  alla  quale  deve  ubbidire  ogni  uo- 
mo di  buona  volontà.  Tutti  ì popoli  che  hanno 
ascoltato  questa  divina  testimonianza  hanno  credu- 
to all’autorità  di  Dio,  la  scienza  delle  intelligenti 
si  è umiliata , ella  ha  abiurato  il  delirio  dell’  or- 
goglio, e si  sono  veduti  i più  potenti  genj,  le  na- 
zio'ni  più  illuminate,  ed  i Re  della  terra  inginoc- 
chiarsi a piedi  della  croce. 

Ma  qui  mi  arresto,  Milord,  e mi  accorgo  di 
avere  oltrepassato. le  vostre  domande.  Voi  desi- 
deravate unicamente  da  me  la  soluzione  di  al- 
cune difficoltà.  Voi  dite,  che  dalla  soddisfazione 
che  vi  avranno  dato  le  mie  risposte  dipenderà 
la  risoluzione  che  potrete  prendere  di  assistere 
- in  Italia  alle  cirimonie  del  culto  romano.  Que- 
sta responsabilità  mi  spaventa.  Non  sono  dunque 
io  che  vi  risponderò;  ancora  meno  prenderò  m 
aiuto  la  voce  dei  più  grandi  dottori  della  nostra 
chiesa,  voi  cerchereste  forse  di  confutare  le  loro 
massime.  Farò  dunque  qui  parlare  quelli  stéssi 
dei  quali  voi  riconoscete  la  dottrina , la  loro  te- . 
'Stimoniauza  non  vi  sarà  punto  sospetta,  lo  darò 
loro  l’ incarico  di  sciogliere  le  obiezioni,  che  lo 
chiese  dissidenti  oppongono  contro  i riti  della 
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chiesa  cattolica . Nella  lettera  seguente  saranno 
essi  soli  che  renderanno  omaggio  alla  verità . 

Yi  prego  di  perdonare  alla  lunghezza  di  que- 
sta lettera,  procurerò  per  l’avvenire  di  essere  più 
breve,  e rimetterò,  se  bisogna,  a molti  altri  corsi 
di  posta  le  risposte,  e gli  schiarimenti,  che  mi 
propongo  di  darvi. 

Ricevete  gli  affettuosi  saluti  del  vostro  divotis- 
simo  servitore. 

Aphesiab. 

L E T T E R A III. 


Dall’ Abbazia  della  Madonna  di  S.  Ermanno 
r6.  Dicembre  i8i6. 


A MILORD  ClIKTON  MoRELA^D  . 

Ojome  ho  avuto  l’ onore  di  scrivervi  nella 
mia  ultima  lettera  , eviterò  con  voi  le  controver- 
sie, quelle  armi  logore,  che  per  lo  più  non  fan- 
no che  provocate  la  contradizione  ; inutili  difese 
per  quelli  che  credono,  esse  non  fanno  che  inas- 

{>rire  i dissidenti , e le  ferite  eh’  esse  fanno  al- 
’ amor  proprio  le  rendono  vie  più  aspre.  No, 
io  non  voglio  punto , o Signor  Conte  , combat- 
tere con  voi  sul  mio  proprio  terreno , egli  è sul- 
r arena  dei  protestanti  che  io  mi  porto . I vostri 
più  distinti  difensori,  i primi  scrittori  della  chie- 
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sa  anglicana , della  chiesa  di  Alemagna , e di 
(jiiclla  ^ di  Olanda  mi  presteranno  lo  scudo  col 
quale  io  respingerò  i dardi,  che  contro  il  cullo 
romano  slanciati  sono  in  oggi  dai  zelanti  parteg— 
giani  della  riforma , ed  a loro  stessi  darò  1’  inca- 
rico  di  confutarsi . Ho  scelto  i vostri  stessi  cam- 
pioni per  giudici  in  questa  gran  quistione,  ricu- 
sateli , Milord , se  voi  li  credete  sospetti . 

Prendo  all  azardo  i scrittori  protestanti  dei 
quali  qui  invoco  l’autorità.  Io  l'invito  a distrug- 
gere ^cou  le  opere  da  loro  pubblicate  quelle  pre- 
venzioni che  hanno  gettate  il  vostro  spirito  contro 
la  Chiesa  romana . tgli  e il  dotto  Vescovo  War- 
burton,  egli  è il  celebre  Maciaine,  egli  è il  sa- 
vio  e giudizioso  dottore  Roscoe , egli  è l’ im- 
parziale Mosheim  lo  stimabile  autore  della  Storia 
Jiicclesiastica  j egli  è Grotius  più  illustre  di  cias- 
cun di  loro Io  li  citerò  successivamente  a 

misura  che  io  riprenderò  le  diverse  obbiezioni 
che  troverò  nelle  vostre  lettere Primieramen- 

te egli  e il  sistema  esclusivo  y ella  è la  intolle- 
ranza che  voi  ci  rimproverate Che  direte  voi 

Signore,  e quale  sara  la  vostra  maraviglia  allora 
Qhe  vedrete  i corifei  della  riforma  mostrarsi  i più 
focosi  esclusivi  predicando  la  ioUeranta  y essen-^ 
do  molto  intolleranti  ? 

y>  La  inflessibilità  di  Lutero,  dice  Moscheim, 
» e la  ^ maniera  rigorosa  colla  quale  egli  trattò 
» quelli  che  avevano  la  disgrazia  di  credere  più 
” di  lui  sopra  un  punto , e meno  sopra  un  al— 
« tro , che  non  seguivano  esattamente  tutte  le 
» sue  opinioni , e che  si  allontanavano  dalla  stret- 
« ta  linea  da  lui  tracciala , cagionarono  sul  con- 
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» tiucnte  europeo,  durante  una  gran  parte  del 
n secolo  XVI.  orribili  calamità,  e delle  migliaja 
» d’ innocenti  perirono  per  avere  professato  un 
n altra  dottrina  dalla  sua  diversa . 

» Dopo  di  aver  sacriScato  il  suo  riposo,  con- 
» sacrata  la  intiera  sua  vita  per  istabilire  il  prìn- 
« cipio  erroneo , che  ciascuno  ha  diritto  d’ in- 
» terpretare  a suo  grado  la  Santa' Scrittura , e 
n di  seguire  il  proprio  giudizio  in  materia  di 

» Fedo Lutero  volle  che  tutti  quelli  che  ab- 

» braccicrebbero  la  sua  causa  si  sottoponessero 
n senza  restrizione  al  sistema  immorale  ' e peri- 
tt  coloso  eh’  egli  creò  sul  fatalismo , la  predesti-^ 
y>  nazione  e V ej/icacìa  della  -fede  senza  le  opere  . 
r>  Egli  portò  1’ acciecamento , la  violenza,  c l’os- 
n tinazìone  a questo  riguardo  lino  a rigettare  su 
r>  questo  punto  tanto  importante  1’  autorità  dei 
r>  Padri  della  Chiesa , quella  dei  concilj  univer- 
» sali , e di  più  ancora  la  testimonianza  espres- 
n sa  di  uno  degli  apostoli  che  portasi  contro 
n quella  perniciosa  opinione;  egli  spinse  l’osti- 
r>  nazione,  la  stravaganza,  e l’empietà  fino  a di- 
n chiavare  che  la  lettera  di  s.  Giacomo , nella 
r quale  è detto  positivamente,  ove  è dimostrato 
» in  una  maniera  ammirabile,  che  le  buone  ope- 
n re  debbono  essere  unite  alla  fede , e che  que- 
r>  ste  sono  un  nulla" senza  di  lei,  non  è che  un 
w libro  di  paglia  ! « 

Egli  è il  saggio  Maclain  che  a questo  proposito 
bisogna  ascoltare  » Certamente,  ci  dice  con  im- 
n parzialità  degna  per  servire  di  esempio  , Lute- 
»»  ro  ed  i suoi  settari  prescrivendo  gli  articoli 
n della  loro  nuova  credenza,  hanno  fatto  vede-< 
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» re  uno  spirilo  spaventevole  d’ iutolleraùza , e 
n di  dispotismo , una  mancanza  totale  di  carità 
jt  che  loro  si  è rimproverala  con  giustizia  , ed 
v>  indignazione.  Lutero  trattò  di  vipera  furiosa, 
n e di  animale  orgoglioso  il  grande  Erasmo  , non 
y>  meno  eloquente  letterato  che  scritture  amabi- 
9>  le , e cristiano,  di  buona  fede  . Egli  persegui- 
n tò  Carlostadio , il  suo  più  zelante  discepolo 
» con  una  inflessibile  durezza  , perchè  questo 
M differiva  da  lui  sul  sacramento  della  Eucari- 
•n  stia , egli  impiegò  contro  di  lui  il  maggior  ri- 
» gore  ; invocando  l’ autorità  civile  ottenne  il 
» bando  del  suo  amico,  gli  fece  proibire  la  pre> 
n dica  della  riforma , e lo  costrinse  a vivere  con 
» pena  del  suo  giornaliera  lavoro . In  una  paro- 
•n  la  Lutero  amò  meglio  esporsi  ad  un  generale 
disertamento  , che  di  vincere  il  suo  risentimen- 
y>  to,  e di  ricevere  nella  chiesa  da  lui  immagi- 
» nata  quelli  che  non  pensavano  letteralmeute 
9»  come  lui  sopra  ciascun  articolo  di  fede  y» 

Ma  ammirate  qui,  signore,  le  vie  della  divi- 
na sapienza,  la  quale,  conoscendo  i limiti  del- 
lo spirito  umano,  il  suo  amore  estremo  all’in- 
dipendenza, e le  pazze  ispirazioni  dell’orgoglio, 
*gli  ha  dato,  e sotto  la  legislazione  di  Mosè, 
eh’  era  un  ministero  di  morte , e sotto  quello  del- 
la grazia,  che  ci  è data  dall’ Uomo-Dio , una  re- 
ligione positiva,  un  codice  sacro,  di  cui  la  chie- 
sa cattolica,  o universale  è l’interprete,  e che 
non  riconosce,  come  il  suo  supremo  Autore,  va- 
riazione alcuna.  » ? *ar  : 

Egli  è sì  vero  che  l’ autorità  di  Dio , la  sua 
sola  autorità  è la  base  unica  delle  religiose  ere- 


(lenze,  die,  rigeClando  questa  celeste  autorità,  i 
settarj  di  tutti  i tempi  si  sono  fatti  loro  stessi 
autorità.  Tanto  è vero  eh’  essi  medesimi  conosceva- 
no che  non  può  esistere  autorità  alcuna  senza  dot- 
trina fìssa,  e durevole,  E poiché  la^ orgogliosa 
ragione  deve  sottomettersi,  ehi  potrebbe  allora 
esitare  nella  sua  scelta  tra  le  incerte  decisioni  di 
quei  nuovi  capi,  ed  i precetti  del  Capo  Eterno^ 
e sovrano  di  quella  chiesa  santa,-*  l’imponente, 
ed  invariabile  dottrina  degli  apostoli , dei  confes-' 
sori  della  fede , dei  martiri , e dei  concilj , 1’  au- 
torità in  fine  della  chiesa  , stabilita  dal  suo-  divi- 
no fondatore  per  essere  l’ interprete  del  Vangelo^ 
eh’  essa  medesima  ci  ha  trasmesso  come  il  pegno 
di  nostra  immortalità  di  cui  ella  sola  è garante^ 
e depositaria  ? . 

Ritorno  a Lutero.  Certamente  la  sua  inconse- 
guenza basta  per  dimostrare  l’ impossibilità  di 
non  deviarsi , allontanandosi  dalla  via  reale  fuo-  i 
ri  della  quale  non  vi  è salute . Mentre  Lutero 
combatteva  con  furore  la  chiesa  di  Roma , sos- 
tenne con  la  fiducia  di  un  martire,  che  ciascu- 
no relativamente  ai-  dommi  aveva  il  diritto  di 
non  riportarsi  che  alla  propria  ragione;  che  ogni 
uomo  qualunque  egli  sia  doveva  essere  padrone' 
d’ interpretare  a suo  piacere  i libri  santi  ; ma  non 
aveva  ‘egli  appena  staccato  i suoi  creduli  settato- 
ri dal  dominio  pontificale , che  li  costrinse  ad, 
adottare  le  sue  opinioni,  e gli  fabbricò  delle  ca- 
tene assai  più  pesanti,  ;c 

Allora  fu  che  quelli  ardenti  rilórmatori  si  di- 
visero fra  loro.  Zuinglio,  Calvino,  Bucero  , e mol- 
ti ricusarono  di  sottomettere  la  loro  coscienza,  e 
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la  loro  fede  a quel  cx-ieligioso  che  si  arrogava 
il  diritto  esclusivo  d’ interpretare  la  scrittura  san- 
ta , dopo,  di  aver  preteso  che  questo  apparteue- 
neva  a tutti  : allora  fìualmeute  i riformati  si  di- 
vìsero in  molte  sette  , che  lottarono  le  ime  con  tra 
r altre  con  un  accanimento  spinto  fino  al  furo- 
re, ciascuno  di  loro  rlducendo  a vicenda  al  si- 
lenzio quelli  che  si  erano  imprudentemente  sot- 
tratti all’  antica,  disciplina  ed  alla,  credenza  dei 
loco  padri , costringendoli  di  abbracciare  senza 
restrizione , ed  ancora,  senza  incorrere  i rigori 
della  giustizia  i sistemi  differenti  che  i loro  di-' 
versi,  capì  creavano  . 

Oserò  io  raccomandàrVelq.,  signor  Conte?  Leg- 
gete a questo  riguardo  Warburton.  Con  quale 
candore  questo  dotto  prelato  della  Chiesa  angli- 
cana riconosceva  il  carattere  trasportato,  e vio- 
lento che  animava  i primi  riformatori  ! » Essi  era- 
» no  sì  stranieri  ai  precetti  della  morale  evan- 
»■  gelica,.  egli  dice  parlando  di  Estero,  e di  Cal- 
y>  vino , essi  sapevano  sì  poco  in  che  consiste  la 
» carità  cristiana , di  modo  che  portavano  seco 
, » nelle  chiese  che  riformavano  lo  spirito  di  pre- 
K suuzione  che  gli  ha  fatti  escludere  dalla  chie- 
V sa  cattolica , e che  comunicarono  ai  loro  par- 
» teggiani  i più  moderati  ».  Si  sa  che  Io  stesso 
Melantone  quell’ uomo  si  benigno,  ed  il  dolce 
slg.  Bullinger  a suo  esempio  non  esitarao  pun- 
ta ad  approvare  l’atroce  esecuzione  di  Servet, 
vittima  infelice  del  furore  dei  settarj , e di  una 
tale  ferocità,  che  gli  annali  della  tirannia  non 
offrono  un  esempio  di  crudeltà  , e di  bigotteria 
più  spaventevole  » Non  si  saprebbe  leggere  senza 
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w fremito,  scrive  il  celebre  Roscoe,  che  1 odioso 
Calvino,  temendo  che  l’oggetto  deplorabile  del- 
y>  la  sua  sanguinaria  intolleranza  non  fosse  _*^°**'7 
S,  siderato  come  un  martire,  credè  necessario  di 
5.  diffamarlo,  e non  si  fece  alcuno  scrupolo  di 
y>  scrivere  che  Servet  non  avea  punto  religione, 
non  avendo  egli  potuto  soffrire  senza  lamentar- 
y>  si  i più  crudeli  tormenti»  Osservasi  con  orro- 
re nelle  lettere  .di  Calvino , che  quel  riformato- 
re portò  l’odio,  e l’ eccesso  della  inumanità  fi- 
no a trattare  di  brutale  stupidita  (quella  espres- 
sione naturale  dello  spavento  che  il  disgraziato 
Servet  provò  all’ aspetto  di  ^uell’ orribile  suppli- 
zio cui  andava  incontro,  e gli  rimproverò  con  una 
ironia  amara  di  aver  egli  diverse  volte  gridato 
viisericordia  mentre  era  lentamente  divorato  dal- 
le fiamme,  e che  in  fine,  come  si  può  esser  si- 
curi leggendo  le  tre  lettere  che  Calvino  scrisse 
immediatamente  dopo  quella  lamentevole  catas- 
trofe, il  riforma'tore  insulla  agli  ultimi  sospiri  di 
r[uelIo  di  cui  cagionò  la  morte  « Tali  furono , ag- 
r,  giunge  il  saggio  ed  imparziale  dottore  inglese, 
y.  tali  furono  i primi  frutti  di  quella  riforma,  la 
5»  quale  sosteneva  che  la  ragione , riguardo  alle 
51  opinioni  religiose , è indipendente  dall  autori- 
si  tà  , e che  in  materia  di  dogma  l’esercizio  del 
■ 51  giudizio  doveva  essere  libero  in  quella  riforma 
51  che  doveva  illuminare  tutti  i popoli , ispirar 
51  loro  maggior  moderazione , più  benevoglienza  , 
51  e più  dolcezza  » . Dopo  questo  tratto  caratt^ 
rislico  voi  vedete  Milord , eh’  egli  è superfluo  ci— 
t^rveiic  altri,  e voi  sapete  egualmente  che  me, 
che  allora  ijuaudo  Giovanni  di  Leida  , e gli  Ana- 
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battìsll  Tollero  interpretare  la  santa  scrittura,  la 
loro  dotta  maniera  di  spiegarla  produsse  dei  mali 
senza  numero,  cnopii  la  Yestfalia  di  patiboli,  di 
rovine,  e di  sangue,  e minacciò  di  una  totale 
sovversione  F impero  germanico . 

Non  ignoro  eoe  la  più  parte  degli  autori , i 
quali  nei  nostri  giorni  hanno  F orgogliosa  preteu- 
sione  di  misurare  sulla  regola  incerta  della  ragie* 
ne  gli  articoli  della  fede  cristiana , sono  animati 
dal  motivo  plausibile , e specioso  di  perfezionare  - 
lo  stato  della  società . Ahi  ! Sono  essi  ben  lon- 
^tani  dal  prevedere  le  conseguenze  pericolose  4^1 
di  loro  sistema;  e F esperienza  delle  disgrazie  dal 
medesimo  prodotte  non  è bastato  ancora  a disin- 
gannarli. Hanno  essi  ultimamente  inventato  il 
perfeltìbiUsmo . Perdonatemi , Milord  questo  ter- 
mine tanto  nuovo  come  lo  è.  il  sistema  eh’  espri- 
me . Suppongono  essi  ebe  gli  apostoli , ed  i foro 
successori  non  viddero  le  celesti  verità  che  at- 
traverso di  un  velo , el^^gli  era  dato  alia  sapien- 
za v^apa  il  aqllefarlo  .^  Credono  «essi  che  i lumi 
della  filosofia  depurano,  e^ perfezionano  la  fede,  ’ 
eh’ essi  danno  la  vera  interpretazione  della  scrit- 
tura Santa , la  quale  ^non  pptrefbb^  ;psser  spiega- 
- ta  senza  le  laboriose  rie  dòtti.  In  fine 

assicurarono  essi.c^e  la  mé^i^stma  non  'diviene 
.chiara,  intelligibile,'  e degna  della  ragione,  che 
.dopo  di  aver  subito  l’esame  sevi^o  della  crìtica, 
ciò  che  essi  chiamano.  dalla  quale 

.essi  &nno  dipendere  il  contmm  emendamento 
.della  reò^ibne.  Sistenoa  assurdo,  inventato  dalla 
riforma,  e che  non  è meno  pemicioi^,  qnan-  ^ 
tunque  felicemente  F nomo*  valgali  nòn^pessa  nè 
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ooinprenJerlo , nè  adollailo  ! Sistema  non  meno 
perfido  , eli’  erroneo  ! Egli  sordamente  ruina  , e 
zappa  le  basi  stesse  del  cristianesimo  j poiché  le 
basi  della  religione  non  possono  giammai  fare  dei 
progressi,  non  possono  essere  soggette  a variazio- 
ne alcuna  , e non  possono  giungere  alla  età  vi- 
rile, non  avendo  avuto  nè  fanciullezza  nè  gio- 
ventù. Ciliare  come  la  luce  del  giorno  per  i cuo- 
ri docili , e per  gli  occhi  che  non  si  offuscano 
con  i vapori  dell’orgoglio,  esse  danno  la  sapien- 
za ai  semplici  j immutabili  sempre  come  il  Su- 
premo Spirito  dal  quale  emanano,  esse  hanno 
avuto  fin  da  principio  intieramente  tutta  quella 
perfezione  che  loro  conveniva.  Parlare  della  per- 
fettibilità dei  dommi  di  una  religione  rivelala, 
e lo  stesso  che  assolutamente  non  conoscere  il 
carattere  della  rivelaz'onc. 

Ora  vi  domando.  Milord,  che  se  dopo  le  nuo- 
ve exe^pte  un  solo  passaggio  dell’antico,  e del 
nuovo  Testamento  sebbene  chiaro  può  divenire 
l’oggetto  di  ottanta  a centocinquanta  interpreta- 
zioni diverse  che  sarà  dei  passaggi  difficili  ? Co- 
me fissare  la  credenza  dei  cristiani!  se  la  Chiesa 
non  ha  pronunziato  in  una  maniera  autentica 
sull’oggetto  della  fede!  Se  in  fine  non  si  vuole 
che  la  Santa  scrittura  interpretata  dalle  passio- 
ni, dallo  scetticismo,  o dalla  misticità  addiven- 
ga inutile,  o ancora  pericolosa  , se  ella  deve  es- 
sere una  regola  inamovibile  di  credenza  , e dei 
costumi,  non  bisogna  forse,  secondo  il  linguag- 
gio di  tulli  i Padri,  che  1’  infallibile  autorità 
della  Chiesa  abbia  esposto  il  senso  dei  passaggi 
sopra  i quali  potevano  nascere  delle  quistioni  ? 


Egli  è per  ciù  che  sono  in  diritto  di  conchiu- 
dere secondo  il  Capitolo  Vili,  degli  Alti  degli 
Apostoli . Credete  , voi  comprenderete  ciò  che  leg-^ 
gete!  disse  l’Apostolo  Filippo  al  tesoriere  di 
Candace  regina  di  Etiopia , di’  era  venuto  a Ge- 
rusalemme per  adorare , e che  se  ne  ritornava 
assiso  nel  suo  carro  leggendo  atteatan)ente  il  pro- 
feta Isaia . Come  potrò  io  intendere  questo  libro 
divino  se  qualcuno  non  me  lo  spiega  ? risposta 
tanto  sincera  che  modesta  di  quell’  uomo  piò . 
Allora  Filippo , che  l’ angelo  del  Signore  aveva 
inviato  à q^uesto  scopo,  montò  nel  carro  dell’of- 
iìciale  di  Candace , il  quale  lo  pregò  di  sedere 
a lui  vicino,  gli  annunziò  il  Salvatore  del  mon- 
do, il  suo  abbassamento,  la  sua  morte,  e la  sua 
risurrezione.  L’Etiope  sincero  ricevve  la  testi- 
monianza dell’apostolo,  egli  credè  con  tutto  il 
suo  cuore  sull’autorità  del  ministro  di  Gesù,  e 
fu  ammesso  al  battesimo. 

Così  da  età  in  età  si  è perpetuata  la  fede  fra  i cri- 
stiani. Si,  ciò  da  principio  avvenne  per  gli  apo- 
stoli, ed  i loro  successori,  per  i vescovi  ea  i. 
loro  pastori  rispettivi , e legittimi  che  furono 
.trasmesse  alle  diverse  nazioni  la  intelligenza,  il 
senso,  la  interpretazione  positiva,  ed  invariabile 
dei  sacri  libri.  E poiché  io  non  voglio,  Milord, 
secondo  la  mia  promessa  non  riportarmi  che  al- 
la decisione ' dei  vostri  dottori,  ella  è la  testi- 
monianza dei  distinti  scrittori  della  chiesa  pro- 
testante che  invoco  per  appoggiare  la  mia  asser- 
zione . Quel  celebre  autore  il  di  cui  s imparzia- 
le giudizio  è tanto  giusto  come  piccante  è il  suo 
stile,  fa  osservare  a’ suoi  lettori,  che  ancora  do- 
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pu  la  riforma  si  è sentilo  II  bisogno  assolalo 
deiraulorilà  , e che  la  necessità  di  un  tribunale 
supremo  in  materia  di  religione  è stato  realmen- 
te riconosciuto  dalla  maggior  parte  dei  stati  pro- 
testanti, presso  i quali  la  potestà  spirituale,  ed 
il  diritto  d’interpretare  gli  articoli  di  fede  sono 
stati  rimessi  al  Sinodi  sostenuti  dal  potere  civile . 
Da  quel  momento  si  è fatto  regnare  fra  la  Chie- 
sa e lo  Stato  una  concordia  tanto  essenziale  alla 
di  loro  sicurezza;  d’ allora,  aggiungerò  io  tutti  i 
stabilimenti  religiosi,  accordandosi  su  questo  pun- 
to importante,  non  si  tratta  più  per  le  famiglie, 
per  i cittadini , o per  i sudditi  che  di  sapere  se 
debbono  essi  ricevere  le  loro  opinioni  religiose 
dal  capo  della  chiesa  del  Signore,  dal  Padre  co- 
mune dei  fedeli,  e dall’assemblea  generale  di  tut- 
ti i pastori  legittimamente  convocati , ovvero  da 
un  monarca,  da  un  imperatore,  da  un  principe 
di  questo  mondo , o inGne  dall’  ex-curato  di 
Noyon,  o da  un  ex-frate,  in  una  parola  da  Cai- 
no, o da  Lutero,  dall’autocrate  di  tutte  le  Rus- 
sie, o da  Errico  Vili.,  quel  monarca  violento, 
ed  assoluto  dell’  Inghilterra,  o piuttosto  dai  Cou- 
cilj  Universali  presieduti  dal  Sovrano  PonteGce. 
Ma  mi  accorgo  un  poco  tardi  che  questa  lette- 
ra oltrepassa  di  molto  la  lunghezza  che  io  mi 
era  proposto  di  dargli.  Vi  lascio  dunque.  Mi- 
lord, e rimetto  alla  posta  prossima  ^la  soluzione 
di  alcune  altre  diflìcoltà . 

Gradite  i miei  affettuosi  salati. 

, EcSSBIO  di  ÀOHEJf AR  . 

» • 'f  - / * 
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LETTERA  IV. 


Dalla  Madonna  di  S.  Ermanno  in  Savoja 
il  17  Dicembre  1816. 

A wta>  Eduahdo  Clitoh  cohte  ì>/  mobelahd 

A OXFOBD. 


Milord. 

V oi  vi  lamentate  cbe  la  chiesa  romana  abbia 

proibito  ne’suoi  templi  la  lettura  della  Bibbia 

a quesf  effetto  voglio  riportarvi  la  testimonianza 
di  un  prete  del  vostro  culto,  delP amabile  P.  C. 
membro  della  università  di  Cambridge  e della  So- 
cietà Biblica  di  cui  era  allora  presidente  = La  let- 
•n  tura  dei  libri  santi  ^ mi  diceva  egli  ultimamente, 
» è non  solamente  permessa  in  tutti  i templi  di 
» Italia,  ma  ella  vi  è ancora  prescritta  espres- 
y>  samente,  e non  sono  in  un  capitolo  o dne  che  si 
» leggono  dalla  cattedra  per  una  mezz'  ora  , come 
y>  si  pratica  presso  di  noi;  ma  due  ore  consecu-- 
*»  Uve  vi  sono  destinate  a quest’opera  salutare, 
9>  che  pr-ecede  sempre  nelle  feste  di  Natale,  e di 
y>  Pasqua  i catechismi  pubblici,  le  parafrasi,  e le 
r omelie,  alle  quali  delle  persone  dei  due  sessi, 
r>  di  ogni  rango,  e di  ogni  età  accorono  con  una 
y>  tale  regolarità,  ed  in  si  gran  folla,  che  a Mila- 
T no,  a Firenze,  io  Roma,  e nello  stesso  Napoli, 

io  era  obbligato  di  trovarmici  un  ora  prima 
V del  predicatore,  a fine  di  trovarvi  un  posto  ove 
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» potessi  stare  a sedere,  e sentirne  più  facilniente. 
n E’  vero  che  la  Vulgata  è sola  ammessa;  ma,  ag- 
y>  giunse  con  una  sincerità  che  mi  fu  sensibile, 
r>  San  Girolamo,  che  aveva  per  lungo  tempo  a 
y>  bella  posta  vicino  al  Calvario  per  istudiarvi 
r l’Ebraico  sotto  la  direzione  di  dotti  anacoreti, 
i quali  parlavano  abitualmente  questa  sacra  lin- 
r>  gua,  la  possedeva  verisimilmente  assai  meglio 
n che  Lutero,  e Calvino,  e la  traduzione  italiana,  ,, 
r>  che  si  legge  nel  servizio  divino,  e che  trovasi 
y>  nella  maggior  parte  delle  famiglie,  è talmente 
» fedele,  lo  stile,  è sì  puro,  di  modo  che  non  fa 
V maraviglia  che  non  piaccia  a Roma  la  intro-  ' 
» duzione  delle  nostre  Bibbie  protestanti  =. 

Ma  supponiamo  che  l’ autorità  apostolica,  le 
proibisce,  e che  la  sola  versione  della  Bibbia  che 
merita  la  sua  approvazione  sia  la  Vulgata,  il  di 
cui  uso  è consacrato  nel  rituale  romano,  la  Chiesa 
universale  non  ha  ella  il  diritto  di  riconoscere  per 
sola  autentica  la  traduzione  dell’  antico,  e nuovo 
Testamento,  che  dai  primi  secoli  della  chiesa  san 
Girolamo  gli  ha  trasmesso  in  latino,  traduzione 
esatta , e specialmente  già  approvata  dall’autorità 
dei  Coocil},  i di  cui  diversi  passaggi,  hanno  ser- 
vilo, e servono  ancora  ai  predicatori  cattolici?  * 
D’altronde,  Milord,  non  bisogna  confondere 
la  religione  cristiana  con  la  Bibbia,  come  se  non 
vi  fossero  siati  dei  cristiani  prima  di  essa . Non 
fu  che  nel  quarto  secolo,  allora  che  si  è potuto 
pensare  ad  un  Nuovo  Testamento  completo;  ma 
prima  di  quest’  epoca  si  è osservato  il  cristiane- 
simo crescere  continuamente,  brillare  col  più 
grande  splendore,  spandersi  in  tulle  le  provincie 
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di  Europa,  predicalo  da  una  eslremilà  all’ultra 
•lei  iiioudo  conosciuto  dai  più  fedeli  discepoli  di 
Gesù  Cristo,  perchè  l’'aatorità  ecclesiastica  e non 
il  libero  arbitrio  di  ciascuno,  era  l’unica  regola 
della  fede  cristiana . 

Osservate,  Milord,  che  il  Divino  Autore  della*'  *, 
più  nobile  delle  istituzioni  era  bene  il  padrone 
di  scriverla  egli  medesimo,  e frattanto  non  lo  ha 
latto.  Gli  Evangeli  posteriori  allo  stabilimento 
del  cristianesimo  ci  presentano  una  narrazione 
autentica,  dei  precetti  di  una  morale  divina,  e 
delle  premurose  esortazioni  j ma  essi  non  offrono 
in  nessuna  parte  una  raccolta  di  domini  pro- 
nunziali in  un  modo  imperativo  « Bisogna  os- 
5»  servare,  dice  il  dottore  Mill , quantunque  pro- 
testante,  che  gli  Evangelisti  scrissero  mollo 
55  tardi  principalmente  per  coulradire  a delle  sto- 
5>  rie  false  pubblicate  ai  loro  tempi  ; 1’  epistole 
55  cunuuiebe  ancora  nacquero  da  cause  acciden- 
55  tali,  e giammai  la  scrittura  entrò  nel  piano 
55  primitivo  dei  fondatori.  Se  il  domina  non 
55  ostante  si  presenta  sotto  la  penna  dello  stori- 
55  co  sacro,  egli  lo  annunzia  semplicemente  co- 
55  me  una  verità  anteriormente  conosciuta  . E ri- 
*55  guardo  al  Simboli  più  o meno  sviluppati  non 
55  sono  che  delle  professioni  di  fede  per  ricono- 
55  scersi;  o per  confutare  gli  emiri  del  moraen- 
55  to  , sono  delle  vere  preghiere,,  delle  formole  dì 
55  sommfitioue  di  confidenza  e di  fede  indirizza» 

>5  te  a Dio,  e non  già  delle  ordinanze  dirette  agli 
55  uomini . La  chiesa  del  Signore  è la  sola  colou- 
55  ua  della  verità  ; ella  è unicamente  nel  tempo 
» stesso  la  dlpcoilunu  , e l’ interprete.  Gesù  (Jii- 

L 

\ 

I 


5 


Sa 

» Sto  ha  dichiarato  ch^  Kgli  sarebbe  eoa  lei  fìao 
7)  alla  fine,  e che  le  porte  delT  inferno  non  pre- 
7)  varranno  contro  di  lei  » . Egli  è dunque  a Lei,  - 
è alla  chiesa  universale  che  bisogna  riportarsi 
su  gli  articoli  di  Fede,  giammai  vi  fu  più  strana 
idea  di  cercare  altrove  la  totalità  dei  dammi  cri- 
stiani, questa  espressione  e quella  di  un  celebre^ 
autore . Ma  a questo  riguardo  ascoltate  il  più 
eloquente  dei  Padri  Greci , che  i cristiani  di , 
tutte  le  denominazioni  stimano,  venerano,  e t 
studiano  » Sarebbe  stato  ben  da  desiderarsi,  es-  t.- 
77  clama  San  Giovanni  Crisostomo,  che  noi  nuu 
77  avessimo  giammai  avuto  bisogno  della  Scrittu- 
77  ra , e che  i divini  precetti  non  fossero  scritti 
77  che  nei  nostri  cuori  dal  Divino  Spirito,  come  dal-> 

77  l’inchiostro  sono  scritti  nei  nostri  libri.  Pren- 
77  diamo  dunque  in  luogo  del  vascello , questa 
77  tavola,  poiché  abbiamo  perduto  quella  grazia 
77  interna  che  ci  bisogna  , ma  non  obliamo  la 
77  superiorità  del  primo  Stato  . Iddio  giammai  ha 
77  rivelato  per  iscritto  agli  eletti  della  prima  al- 
77  leanza,  sempre  loro  parlò  direttamente  perche 
77  vedeva  la  purità  dell’ anima  loro . Il  medesimo 
77  cammino  si  è rinnovato  sotto  1’  impero  della 
77  nuova  rivelazione , poiché  Gesù  Cristo  non  ha' 

77  lasciato  un  solo  scritto  a’  suoi  apostoli  allora 
77  quando  disse  loro,  avanti  di  montare  al  cielo 
77  Andate  ed  insegnate  a tutte  le  nazioni.  Ed  allo* 

77  ra  quando  egli  stabilì  sulla  terra  quella  cbie- 
77  sa  santa  in  mezzo  della  quale  dichiarò  di  es- 
77  sere  sempre  presente  j sono  innesti  i libri  che 
77  lasciò  in  legato  a’ suoi  discepoli?  No,  no;  Egh 
77  promise  loro  lo  Spirito  Santo,  Egli  è quello i 
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■»  aggtuase,  che  ispirerà  ciò  che  dovrete  ^e. 
r>  Ma  perchè  in  seguito  dei  tempi , prosieguo  saa 
n Grìsostomo , degli  uomini  colpevoli , ed  insen- 
n sati  si  rivoltarono  contro  i clommi , e contro 
*>  la  morale  di  Gesù  Cristo^  allora  bisognò  rì^ 
y>  darsi  ai  libri  i>  . v 

Egli  è dunque  vero,  sig.  Conte  che  la  Chiesa, 
e le  sue  istituzioni  hanno  preceduto  il  Vangelo, 
e ch’ella  è stata  quella  che  ci  ha  trasmesso  nel 
tempo  stesso  la  lettera , ed  il  senso  per  servire 
di  base'  alla  credenza  , ed  alla  domestica  edifica- 
zione . Egli  è dunque  vero  per  conseguenza  che 
è la  Chiesa  universale , e non  ciascuno  individuo 
eh’ è il  perpetuo  interprete  della  santa  scrittura  j 
che  in  nne  la  Chiesa  è quella  che  nel  servizio 
liturgico  deve  regolare  l’ impiego  dei  sacri  testi 
secondo  le  circostanze  e le  solennità , e gli  atti 
diversi  del  pubblico  culto . Ma  qui  sono  costret- 
to a por  termine  alia  mia  lettera  . - , 

Gradite , Milord , i miei  umili  salati . ' ' 

Eusebio  d’  Adhemar  . 

\ 

I 

LETTERA  V. 

Dalla  Madonna  di  S.  Ermanno  in  Savoja 
* i8  Dicembre  1816. 

jprendo  oggi , Milord , l’ argomento  che 
aveva  interrotto,  e continuerò  a giustificare  il 
servizio  fatto  in  latino,. 


1 


i.:i  difpsn  hn  decrclato  chf  una  parfe  del  cul- 
lo si  faccia  in  un  linguaggio  estraneo  al  popolo. 
Egli  è ciòy  voi  dite  mio  caro  Eduardo,  ima  delle 
grandi  obiezioni  clC  elevate  contro  il  nostro  ri- 
tuale , e che  voi  riguardate  come  insolubile  . Non 
sarò  io,  Milord,  clie  la  scioglierò,  egli  è un  ec- 
clesiastico prolesfaule  a cui  mi  rapporterò  , In- 
voco qui  la  leslitnonianza  di  tutti  i viaggiatori 
della  vostra  nazione,  e specialmente  quello  del- 
lo stesso  ministro  della  chiesa  anglicana  di  già 
citato:  — Non  evvi  alcun  libro  di  preghiera,  mi  . 
r>  diceva  egli  nel  suo  ritorno  dall^  Italia  , al- 
cun  salterio  latino,  alcuna  raccolta  d’inni,  e 
n di  cantici , che  non  abbia  di  contro  la  tradu- 
r zione  in  italiano,  il  più  sovente  in  uno  stile 
y>  sì  melodioso  , sì  semplice,  sì  energico  , che  non. 

« si  ptiò  fare  a meno  di  non  intenerirsi  nel  leg-^ 

» gerlo  . Ogni  sera  che  io  assisteva  ai  vespri  mi 
^ w sentiva  penetrato  da  un  sentimento  irresislibi- 
r>  le  di  riconoscenza  verso  la  Divinità  . La  uiat- 
n lina  nel  levarmi  sentiva  il  bisongno  di  andare 
!»  al  malutino  per  rinnovare  in  me  quella  felice 
« impressione,  che  mi  rendeva  superiore  ai  dis- 
s»  piaceri  in  tutto  il  resto  del  giorno.  A Milano,, 

» a Napoli,  a Verona,  allora  quando  non  aveva 
w in  tasca  il  mio  officio  , percorreva  il  libro  di  pre- 
•n  ghiere  delle  persone  che  Irovavansi  a me  d’ap- 
r.  presso,  ed  aveva  la  consolazione  di  seguire  le 
!»  sante  parole  poste  sotto  i miei  occhi  io  puro 
!»  italiano  . Vedeva  colare  molle  dolci  lagrime  al- 
» lora  che  gli  armoniosi  inni  s .«nalzavano  al 
5»  cielo,  e gustava  la  felicità  di  spanderne  io  an— 

!»  cova.  Tomi  sentiva  rapire,  respirava  in  un'al- 


C i ■ : GlJOglc 


85 

•’  mosfera  celeste,  e tulle  le  mie  prereneioni  e 
» tutti  i pregiudizi  della  mia  educazione  prole» 
n stante  cedevano  all’ascendente  superiore  della 
« carità,  della  misericordia , e dell’amore.  = Mi- 
lord , voi  amate  di  leggere  i sermoni  del  celebre 
padre  Segneri , il  Massillon  deli’  Italia  , scritti  in 
pura  toscana  favella  ; ma  voi  ignorate  forse , che 
'tutti  i discorsi  di  dottrina,  e di  morale  si  pre- 
dicano nell’  idioma  che  parlano  gli  uditori  in  ber- 
gamasco a Bergamo.,  in  Siciliano  a Palermo. 
n Sebbene  io  sia  ministro  calvinista , mi  diceva 
n il  mio  viaggiatore  di  Cambridge,  quante  volte, 
» privato  dal  culto  stabilito  dalla  nostra  chiesa, 
» mi  sono  rifugiato  presso  di  quegli  angoli  di 
» consolazione , di  quelle  umili  cappelle  che  la 
n religione  ha  innalzalo  nella  campagna-da  umi- 
» li  coltivatori  ! Quante  volte  ho  ascoltato  dei 
n pii  cenobili,  ritirati  dal  mondo,  e dalle  sue 
n illusioni , e quantunque  illuminati  nelle  scien- 
» ze,  e nella  letteratura,  avendo  rinunziato  aéf 
ogni  proprietà  di  qua  giù  per  acquistare  ilrcie^^ 
» lo , parlare  a quegli  uomini  rozzi , e grossolani 
y>  il  linguaggio  degli  angeli , avvicinarsi  alla  feli- 
. » cità  in  mezzo  alla  loro  vita  ignorante,  e sof- 
» ferente  ispirar  loro  con  la  pietà  il  contento 
» dello  spirito!  E ciò  dando  loro  l’ esempio  del- 
r>  le  virtù  austere,  di  spirito  di  povertà,  di  rì- 
y>  nunzia  al  mondo,,  e cosi  essi  ^vilizzavano  i 
T>  selvaggi  abitanti  delle  Alpi , e dell’ Appennino, 
T>  facendone  dei  saggi , dei  cristiani , degli  ado» 
» nitori  di  Dio . Dipingevano  essi  con  tratti  sì 
y>  sensibili  le  perfezioni  delU  divina  , morale , di 
» modo  che  avrei  toluto  ascoltarli  sempre,  e 


n UDII  aspirava  più  cb«  ad  imilare  il  gran  'mo-« 

» dello  di  cui  essi  mi  oflerivaao  la  viva  sotniglian-^ 

» za.  Comprendeva  io  che  così  è,  che  il  vangelo^ 

» debbe  essere  predicato,  e che,  se  non  si  ac-- 
y>  consente  ad  estinguere  in  se  stesso  i falsi  lu^ 
r>  mi,  e cosi  a divenire  sinceramente  uno  dei  po~ 
r>  veri  di  spirito  di  cui  il  Signore  annunzia  In 
7>  beatitudine,  e si  potrebbe  fin  d’  ora  entrare  nel 
regno  dei  cieli.  1 miei  pensieri  inquieti,  ed 
n orgoliosi  erano  divenuti  obbedienti  , e 
n nieri  : quei  predicatori  evangelici  elevavano  il 
r>  mio  animo  al  disopra  dei  sensi , e lo  dispone-^ 
y>  vano  insensibilmente  a quella  divozione  sem^ 
y>  plice,  pura,  e frattanto  magnifica,  che  pdrtà 
» 1’ ipi  pronta  dell’ eterna  bellezza,  che  è id 
» subbielto  ».  4 ».  4 

£ bene  ! In'  qual  linguaggio  quei  prudenti,  e 
zelanti  missionari  predicano  essi  ai  loro  uditori 
ignoranti  quelle  sublimi  verità?  Si  gitardano  he- 
fae  essi  di  parlare  il  linguaggio  dei  grammatici  f 
Sebbene  siano  essi  dotti,  cambiano  essi  senza  dis*. 
piacere  il  bell’idioma  toscano  con  quello  dei  pae« 
sani . Nelle  campagne  di  Napoli , egli  è il  napo> 
letano , linguaggio  più  rózzo  che  sia  in  Italia  , é * 
che  intendono  soltanto  i lazzaroni^  il  tonale  ser- 
ve di  mezzo  a quegli  abili  e pii  oratori  per  co- 
municare al  popolo  ignorante  le  divine  verità . 
Nella  Calabriér,  ed  in  Venezia  non  è giammai  nel 
puro  italiano,  egli  è in  calabrese,  dialetto  for~< 
maio  da  quello  delle  colonie  greche,  che  abitai 
reno  la  Campania  ; egli  è io  veneziano , linguag- 
gio ancora  più  dolce,  che  sotto  proùunziati  tdtli 
i sermoni,  e l’ esortazioni  del  predicatore.  ' 
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Voi  sapete,  signor  Conte,  che  l’ idioma  deir  an- 
tico Lazio,  e quello  dell’Italia  moderna  riuniscono 
in  un  sol  punto  tutti  i caratteri  dell’ idealità , che 
la  rinomata  Accademia  della  Crusca,  che  ha  in 
Italia  le  medesime  autorità  che  l’Accademia  fran- 
cese in  Francia,  hanno  ammesso  tutte  le  parole 
latine  purché  la  desinenza  le  naturalizzi.  Voi  sa- 
pete di  più  che  Muratori,  Boccaccio,  Petrarca  non 
solamente  chiamano  l’ italiano  latino  volgare',  ma 
essi  pretendono  ancora,  ch’era,  a piccola  diffe- 
renza il  linguaggio  popolare  degli  antichi  romani . 
II  Padre  gesuita  Tornielli  uomo  di  una  grande 
riputazione  nelle  lettere,  l’ha  completamente  pro- 
vato con  un  inno  volgare 

Che  importa  dunque.  Milord,  io  vi  domando, 
che  le  litanie,  le  antifone,!  responsorj  contenuti 
nel  breviario  romano,  e che  tradotti  fedelmente 
in  inglese  sono  stati  conservali  nella  liturgia  an- 
glicana, siano  letti  secondo  le  forme  usate  nella  ' 
Vostra  chiesa  sotto  le  volte  gotiche  dei  Templi  di 
York,  o di  Canturbery,  o che  siano  cantate  nei 
nobili  ed  immortali  accenti  del  secolo  di  Augusto 
con  tutta  la  pompa,  e T armonia  del  rituale  di  Ro- 
ma, o del  rito  Ambrosiano  sotto  la  cupola  magni- 
’lica  di  San  Pietro,  o nell’antica  catedrale  di  Mi- 
lano? Ella  è sempre  da  per  tutto  la  medesima  voce 
supplicante  innalzata  dalla  sofferente  umanità  ai 

piedi  del  trono  eterno  del  Supremo  Monarca 

Ella  è sempre  egualmente  per  tutto  la  gioconda 
nuova  della  salute,  è il  grido  dell' anima,  che 
niente  meno  sale  verso  il  cielo  dal  fondo  dei  nostri 
abissi,  sia  ch’egli  venga  articolato  nel  nostro  im- 
perfetto dialetto,  variabile,  e familiare  sia  che  sia 
cantato  nel  più  beilo  idioma  della  terra. 


t 
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Fu  detto  con  molta  verità  : la  ragione  può  par-  ^ 
lare  con  eloquenza  delle  verità  della  religione; 
ma  non  à dato  che  all' amore  di  celebrare  le  laudi 
divine.  Parla  la  ragione^  ma  t amar  canta.  Ed^ 
ecco  perchè,  dice  un  celebre  scrittore,  noi  can- 
tiamo i nostri  Simboli;  poiché  la  fede  non  risiede 
solamente  nella  intelligenza,  ella  si  radica  nella 
volontà,  ella  penetra  lo  stesso  cuore,  ella  non.  è ' 
che  una  credenza  per  amore.  Ah  ! Milord,  voi  non 
sentirete  giammai  nelle  chiese  d’Italia  quel  prin- 
cipio sì  semplice  e sensibile  della  professione 
di  fede  senza  profonda  emozione.  In  voi  cre- 
do o Dio  mio.  E che  sarebbe  se  voi  aveste 
ascoltato  quell’apostolo  della  Citlifornia 
Salvaterra?  Avreste  veduto  rinnovarsi 
di  Orfeo.  ^ 

Si  racconta  nella  Storia  delle  missioni  del  Pa-|; 
raguai  che  quel  personaggio  apostolico  percorren- , 
do  quella  vasta  regione  per  couvertirne  all’  Evan- 
gelio i barbari  abitanti,  provò  in  una  incognita 
maniera  il  potere  dell’armonia,  e la  potente  au- 
torità della  religione.  Accostando  i selvaggi  i più 
crudeli  di  cui  siasi  mai  avuto  idea  senz’ altra  ar- 
me che  del  suo  liuto,  dal  quale  sapeva  trarre  il 
più  dolce  suono,  metlevasi  a cantare  il  Simbolo." 
In  voi  credo ^ o Dio  mio.  Tosto  si  sarebbe  detto, 
che  il  miracolo  di  San  Pietro  alla  voce  del  quale 
delle  migliaja  di  Giudei  crederono  in  quello  eh’  es-  • 
si  avevano  crocifisso,  si  rinnovasse.  Alla  voce  di 
quel  povero  missionario  uomini,  donne  inteneriti 
venivano  a circondarlo,  e lo  ascoltavano  in  silen- 
zio, bentosto  spogliati  della  loro  ferocia  si  con- 
vertivano, e cosi  il  Padre  Salvaterra  giunse  a riu- 
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■■  nire  la  sucielà  cirile,  e religiosa  le  popolazioni 
"erranti  le  più  feroci  di  quel  continente  (i).  • 
Ma  basta,  Milord,  il  detto  sopra  qualunque 


(i)  Era  per  dare  qoeita  lettera  al  torchio  allora  che  una  delle  opere  del 
celebre  conto  de  Maìstre  mi  (a  comanicata . Siccome  egli  irìlappa  il  mio 
licndcro  meglio  di  quello  che  ho  io  fatto  , e aiceome  molte  persone  non  ^ 
conoscono  questa  produxione  ammirabile,  ho  creduto  che  i miei  lettori  leg* 
gerebbono  con  piacere  la  seguente  citazione  , la  quale  non  può  aggiungere 
che  della  ntllìlli  a questa  lettera , e confermare  l’ opinione  da  me  stabilita  • 

» Quale  idea  snblime'ò, quella  di  ima  lingua  unireraale  par  la  chiesa 
s,  onircrsale  ! 11  cattolico  fedele  può  dire  eoo  rerità,  viaggiando  da  un  poln 
all'  altro . Soma  è tutta  in  tutti  i luoghi , olla  è tutta  dove  io  tono , La 
„ frateroilò  che  nasce  da  una  lìngua  comuiie  è an  bene  raìsterioio  di  una 
f)  forza  immensa  . 4 

' „ Parlata  dal  Popolo-Re  la  lìngua  latina  ha  una  dignità  che  non  hn 
„ regnale,  un  carattere  di  una  grandazza  unica  nella  storia  dalla  iingu» 
,,  umana.  Le  lingue  le  più  perielio  non  hanno  potalo  giungerò  alla  mae. 
„ slà  che  gli  appartiene  in  proprietà . Nata  per  comandare  questa  lin- 
,,  gua  energica  comanda  ancora  nei  libri  di  quelli  ohe  la  parlarono  Ella  ò 
„ la  lingua  dei  conquistatori  romani,  e quella  dèi  miuionarj  della  chiesa 
„ romana  . I primi  se  ne  serrireao  per  soggiogare,  i secondi  per  iUumì- 
„ nare , per  sanare,  e salvare.  Ella  si  ò fatta  intendere  nell' Indie , nella 
„ China , nel  Giappone . Ella  ha  epiritualittalo  gl’  idiomi  grossolani  dell'  Eu- 
„ ropa . Tutti  i znonumenli  parlano  latino  . Sola  di  tatto  le  lingue  essendo 
„ risoseitata,  come  quello  ch'ella  celebra  non  ranote  più. 

„ I protestanti  non.  hanno  la  predicazione  che  in  lingna  Tulgaro:  a eh* 

„ loro  servirebbe  la  lingua  nnisorsale  ? La  laro  opiniani  variano  coatinnamea> 
te,  e riguardo  al  sacrifiaio  , cb’òil  soU^vero  enlto,  osai  non  T hanno, 

„ Fenelon  diceva  eh’  egli  amerebbe  meglio  di  fare  imparare  il  latino 
„ alle  donne  per  leggere  l' odìzio  divino , chela  lingnt  italiana  per  leggere 
„ delle  poesie  amorose . D’altronde  si  ò proTvedate  ai  bisogni  dogi' igne- 
,,  ranli  con  la  traduzione  di  tutte  le  preghiere  , ora  il  senso , a le  parole  so- 
no  redelraeule  rappresentate.  “ 

„ Finalmente  ai  può  assicurare  che  ogni  lingna  canglanto  , ciò  che  av> 

„ viene  alle  liogae  vivesti , poco  conviene  ad  una  religione  immutabile  . La 
„ corrazione  dei  eoatami  guasta  le  parole  per  divertirsi,  » sotto  tutti  i rap- 
,,  porti  immaginabili,  si  può  assìeurare  che  la  lingua  religiosa  deve  essere 
,,  messa  fuori  del  dominio  dell' uomo.  , ' * ' 

m. 
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parte  del  servizio  in  una  lingua  straniera,  nella 
prossima  lettera  passerò  ad  una  più  grave  obbie- 
zione. 

Gradite  i miei  più  sinceri  saluti. 

Aduuuar. 

LETTERA  VI. 

Yvi  un  ostacolo,  voi  dite  Milord,  insor- 
montabile che  alcun  protestante  non  saprebbe 
superare;  quelle  immagini,  quei  crociBssi,  quel- 
le statue , che  si  presentano  da  ogni  parte  nella 
chiesa  universale Non  terminate,  arresta- 

tevi, mio  caro  Moreland,  comprendo  il  vostro 
inganno^  il  medesimo  è comune  a tutte  le  co- 
munioni che  si  sono  sepamte  dall’unità,  ed  il 
sig.  de  la  Chapelle  lo  ha  per  lungo  tempo  adot- 
tato . Voi  pensate  che  le  opere  dell’  arte  esposte 
nelle  chiese  siano  un  segno  di  superstizione,  che 
Iddio  ha  condannato  in  una  maniera  espressa  ; 
ed  ecco  quale  fu  la  cagione  del  di  loro  errore . 
Lo  zelo  sconsigliato  di  alcuni  caldi  aderenti  del- 
la. riforma  s’ ingannarono  nel  tempo  stesso  sullo 
scopo,  ed  il  senso  del  secondo  comandamento, 
che  noi  non  consideriamo  che  come  la  conse- 
guenza, e lo  sviluppamento  del  primo.  Essi  dun- 
que non  viddero  nei  capi  d’  opera  che  la  reli- 
gione fece  produrre  agli  artisti  sopra  i più  ele- 
vati oggetti,  i più  nobili,  i più  edificanti  che 
degli  emblemi  a idolatrìa. 
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Negli  eccessi  di  un  furioso  entusiasmo  Carlo- 
stadìo  discepolo  di  Lutero  ordinò  di  distruggere 
tutte  le  sante  immagini^  tutte  le  rappresentan-' 
ze,  che  ornavano  la  chiesa  di  Wittemberga.  Que- 
sti tratti  di  vandalismo,  e di  una  cieca  brutali- 
tà, i quali  non  ha  guari  sì  sono  rinnovati  ia 
Francia,  non  solamente  fecero  alle  belle  arti, 
al  gusto,  ai  talenti  un  torto  irreparabile;  ma  es- 
si privarono  ancora  il  popolo  di  un  genere  d’ istrn- 
' zione,  la  quale  non  e meno  proprio  a condurlo 
alla  pietà  ed  - alla  virtù,  che  la  parola  dei  mi-' 
nislri  . 

Yi  è di  più  Milord,  gli  uomini  illuminati, 
le  donne  pie,  e distìnte  tanto  pel  loro  spirito 
che  per  i loro  natali  desiderarono  vivamente  la 
presenza  di  (quegli  oggetti  religiosi,  e sensibili 
proprj  o richiamare  alla  memoria  quei  fatti  ma- 
ravigliosi,  quei  prodigj  di  amore,  e di  miseri- 
cordia, che  altra  volta  Iddio  fece  in  favore  dei 
mortali  . 

La  sensibilità  commuove  profondamente,  risve- 
glia il  pensiero,  bandisce  le  distrazioni,  richia- 
ma l’anima  all’interno  troppo  preoccupato  dal- 
* le  cure,  e dalle  inquietudini  della  vita:  il  senti- 
mento fa  r anima  della  pietà;  ed  a questo  riguar- 
do le  persone  le  più  savie,  e le  più  istruite  ap- 
partengono all’  uomo  vulgare.  E’  stato  detto  mol- 
to giustamente,  che  se  ogni  adunanza  numerosa  , 
non  fosse  ella  composta  che  di  uomini  istruiti, 
diviene  popolo,  tanto  egli  e vero  che  i sensi  del- 
1’ udito,  e della  vista  colpiti  da  suoni  armonio- 
si, o dalla  pittura  che  rapisce  di  oggetti  spiri- 
tuali, ed  invisibili,  reagiscono  sul  cuore,  riani- 
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roano  la  fede , la  confidenza  nelle  misericordie 
infinite^  l’amore  divino,  che  tante  rivali  passio- 
ni cercano  di  estinguere. 

Lutero  voleva  conservare  ai  templi  la  lo- 
ro maestà  ; tosto  che  seppe  la  loro  devasta- 
zione , ne  fu  sensibilmente  afflitto  , e giudi- 
cando che  i suoi  ciechi  settarj , come  accado 
sempre  nelle  rivoluzioni , erano  andati  più  lon- 
tani di  quello  che  conveniva sorti  alla  fine  da 
quel  profondo  asilo  dove  si  teneva  nascosto , ma  . 
invano  corse  egli  a sospendere  almeno , se  non 
poteva  impedire , quelle  odiose  distruzioni  degne 
dei  secoli  di  barbarie . Ahi  ! egli  era  troppo  tar- 
di: l’influenza  del  fanatismo  popolare  è si  con- 
tagiosa , ella  si  spande  con  tanta'  rapidità , egli 
è si  facile,  egli  è si  dolce  agl’ignoranti  di  dis- 
truggere*, di  modo  che  le  immagini  dei  santi, 
dei  martiri , un  gran  numero  di  quadri  istorici , 
e religiosi,  ebbero  la  sorte  della  celebre  Biblio- 
teca di  Alessandria , che  i nuovi  Omar  annien- 
tarono non  come-  inutili , secondo  1’  espressione 
di  quell’  imbecille  Califfo  , ma  come  pericolosi  , 
come  profani  che  i più  stimabili  doni  dei  pen- 
nelli, e dei  scalpelli  degli  artisti  abili  avessero- 
fatto  alla  società. 

Allora  caddero  sol  taglio  della  scure  i vene- 
rabili ritratti  degli  apostoli , e dei  loro  successo- 
ri : allora  furono  date  alle  fiamme  devastatrici  la 
sensibile  rappresentanza  degli  avvenimenti  ripor- 
tati nella  storia  sacra  dei  patriarchi;  quella  di 
quei  grandi  miracoli  di  carità,  dei  patimenti, 
della  sanguinosa  morte , e della  risurrezione  del 
nostro  divìa  Salvatore;  quella  infine  dei  più  bei 


Digilized  by  Coogle 


sogc;eUi  della  morale  crlsliana  . Non  ostante  le 
tempestose  scene  di  Wiitemberga  si  ripeterono  in 
tutte  le  altre  città  della  riforma  con  quel  furo» 
re,  con  quella  demenza,  e quella  rovina,  che 
cagiona  quasi  sempre  la  violenta  lotta  degli  op- 
posti partiti.  1 discepoli  ardenti  del  riforinat(»re 
oltrepassarono  la  sua  dottrina  ; tutta  la  pruden- 
za di  Lutero , il  quale  giudicava  che  le  immagi- 
ni dovevano  essere  tollerate  nei  templi , come 
.sembrava  diètro  la  sua  condotta  , ed  i suoi  scrit- 
ti , non  potè  impedire  che  i quadri  religiosi  non 
fossero  banditi  in  gran  parte  dalle  chiese  rifor- 
mate . ' ^ 

Nulla  meno  molli  concistori  di  Svezia  come 
molti  altri  nel  Nord  di  Alemagua  hanno  conser- 
vato quei  simboli  rappresentativi , ed  io  ne  ho 
per  prova  la  testimonianza  di  un  prelato  per  cui 
ho  sempre  della  venerazione;  parlo  del  Vescovo 
di  Nantes  il  celebre  Duvoisin  . = Forzalo  ad  emi- 
» grare  nel  1^94.  per  sottrarmi  dalla  persecuzio- 
» ne  che  desolava  la  chiesa,  siccome  desiderava 
» di  fare  le  mie  devozioni , entrai  un  giorno  nel 
n primo  tempio  che  mi  offriva  degli  emblemi  di 
. » cattolicità  : vi  feci  le  mie  preghiere , prosteso 
» avanti  alla  croce,  circondato  da  sante  imma- 
» gini , a’  piedi  dell’  altare  dove  erano  accesi  i 
» ceri,  e dove  bruciavano  gl’incensi,  ed  io  non 
« seppi  che  il  tempio  ove  aveva  orato , appartè- 
ne  va  a Lutero  che  a sortire  dalla  chiesa , che 
» allora,  quando  il  personaggio  che  mi  accompa- 
» goava,  senza  mettersi  in  pena  del  mio  inganno, 
» me  lo  fece  conoscere  un  poco  tardi  » . 


Aggiungerò,  MHorò , clic  t5  sono  porlii  mlnr-^ 
stri  Calvinisti  a Berna,  a Basilea,  o nell^Altu 
Reno  che  non  abbiano  un  crocifìsso  di  avorio , 
di  ebano , o di  metallo  prezioso  nell’  oratorio 
domestico  presso  il  quale^essi  fanno  le  loro  pre- 
ghiere. Ciò  è che  almeno  io  posso  assicurare  con 
certezza  di  molti  fra  di  loro  per  esserne  testimo- 
ne oculare . 

Qui  permettete,  sig.  Conte,  che  io  dediicht 
una  conseguenza  diretta  da  queste  testimonian- 
ze . Se  Lutero  stesso  pensava  che  le  più  distinte 
delle  belle  arti  la  pittura  e la  scultura  possono 
associarsi  utilmente  alle  idee  religiose , se  egli  ha 
biasimato  espressamente  i Carlostadiani , quei  fu- 
riosi iconoclasti,  dai  quali  egli  finì  col  separar- 
si j se  dei  scrittori  giudiziosi  della  chiesa  anglica- 
na , ed  ultimamente  il  saggio  Roscoe,  hanno,  es- 
presso il  dispiacere  di  non  più  vedere  i nobili 
capi  d’  opera  degli  artisti  applicati  a degli  ogget- 
ti di  pietà  , se  essi  non  pensano  che  si  debbano 
excludere  i quadri  religiosi  dai  luoghi  augusti  ri- 
servati all’  esercizio  del  culto , egli  è certissimo 
perchè  li  riguardano  come  dei  potenti  mezzi  per 
onorare  maggiormente  la  divinità  , egli  è almeno  . 
perchè  essi  credono  che  le  immagini  sacre  non 
sono  in  alcuna  maniera  interdette  dalla  loro  re- 
ligione , egli  è , Milord , lo  dirò  francamente , 
egli  è perchè  quegl’  illustri^  scrittori  delia  chiesa 
anglicana,  come  il  riformatore  che  li  precede ^ 
riportarono  la  proibizione  formale,  e comminato- 
ria che  siegue  il  primo  comandamento  ai  simu- 
lacri criminali  della  idolatria;  egli  è infìne  per- 
chè erano  essi  convinti , come  lo  sono  io  mede— 
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simo,  che  quella  formidabile  proibizione  concer- 
Jie  unicamoute  le  immagini  dei  falsi  Dei  avanti 
ai  quali  si  prostravano  gli  Amaleciti  , i (Janauei, 
gli  abitanti  corrotti  della  Caldea , e della  Feni- 
cia . 

fjà,  pressa  i popoli  dei  Filistei,  fu  F odioso 
3>agone  che  si  spezzò  avanti  F arca  santa , là  si 
vedeva  Moloch  ancora  più 'spaventoso  , avanti  al- 
la di  cui  mostruosa  statua  nelle  valli  di  Geten , 
e di  Tofet  gF  Israeliti  pervertiti,  ed  idolatri  im- 
molarono tante  volte  ì loro  figli*,  là  si  adorava- 
no i simulacri  di  Baal,  o del  Sole,  di  Astarat- 
te, o della  Luna,  di  tutti  i corpi  celesti,  ogget- 
ti di  culto  insensato  di  Acabbo , e di  Gezabella . 

Qui  s’inalzavano  i brutali  idoli  dell’Egitto, 
i bove  Apis  onorato  da  quel  popolo  agricoltore, 
rappresentato  in  seguito  nel  deserto,  ed  a Sa- 
maria sotto  la  forma  di  vitello  d’oro  come  an- 
cora sotto  quella  di  due  lori  del  medesimo  me- 
tallo avanti  a’  quali  Geroboamo  fecé^  prostrare  le 
dieci  tribù  ribellate  . 

Altrove  presso  i Sirj  nella  Cirenaica,  e più 
tardi  a Napoli,  a piedi  del  Vesuvio  era  Serape 
o^  Plutone,  monarca  delle  tenebrose  regioni,  era^^ 
•vi  Osiride  chiamata  Thamuz  o Adonide-,  di  cui 
le  femmine  di  Giudea  divenute  infedeli  deplora- 
vano ogni  anno  la  morte  con  lamentevoli  grida, 
signozzi , e gemiti . 

Più  lungi  erano  adorali  nei  templi  dei  vele- 
nosi serpenti,  il  terribile  cocodrillo  fu  adopera- 
lo dai  Sacerdoti  della  Tebaide  : i spiriti  inferna- 
li sotto  diaboliche  foraie,‘Belfegar  , Belial , Bel- 
sebub,  ed  altri  esecrabili  simulacri,  cU’Ezec- 
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cbielio  videli  passare  sotto  i suoi  occhi  dirim- 
petto te  mura  del  Santuario  mentre  che  il  pou- 
tehce  che  aveva  abbandonata  la  causa  del  vero 
Dio  offriva  a quegl’idoli  abominabili  un  sagrile- 
go  incenso  come  vìen  riportato  dal  Santo  Pro~ 
luta  al  capitolo  Ylll.  del  suo  libro. 

Tali  sono,  Milord^  tali  sono  gli  oggetti  di  un 
culto  colpevole  tanto  più  severamente  proscritti 
non  solamente  perchè  essi  rendevano  ad  altri 
fuori  che  al  solo  Dio  i supremi  onori,  ma  ezian- 
dio perchè  corrompevano  intieramente  i cositi— 
ini , e non  si  compivano  che  con  criminali  sa- 
criiizj,  come  Orazio , e Giovenale  ne  fanno  fe- 
de uel  descrivere  la  turpitudine' delle  feste  di - 
Cotylto. 

Ma  da  che  Iddio  infinitament#  santo  volle  pre- 
servare gli  Ebrei  da  quel  culto  abominevole  al 
quale , ad  esempio  delle  vicine  nazioni  non  era- 
no essi  che  molto  inclinati;  da  che  egli  ibrmal- 
nieute  proibì  quelle  orribili  rappresentanze',  dob- 
biamo noi  conchiudere  eoo  i barbari  Mussulma- 
ni eh’  egli  abbia  avuto  intenzione  di  proibire 
all’ incoparabile  HaiIaello^  ai  Garacci,  a Guido, 
a Michelangelo  di  edificarci  con  i nobili,  e pii 
concepimenti  che  disegnò  il  loro  pennello?  Pos- 
siamo noi  credere  che  il  Creatore  infinitamente 
saggio,  che  dotò  alcuni  mortali  di  iiiaravigliosi 
talenti  per  imitare  quella  bella  natura  ove  bril- 
lano come  nel  cielo  le  sue  adorabili  perfezioni, 
ci  abbia  specialmente  ricusato,  nei  giusti  omaggi 
che  gli  offriamo , l’ esercizio  di  quelle  preziose 
facoltà  che  ci  rendono  la  sua  presenza  più  sen- 
sibile, che  ce  la  fanno  toccare  come  con  mano  ^ 
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secondo  l’espressione  di  San  Luca?  Nò^  signor 
Conte,  nè  voi,  nè  io  sapremmo  esserne  persuasi. 
E poiché  l’Eterno  aveva  voluto  che  le  forme  an- 
geliche facessero  il  bell’  ornamento  dei  santissimi 
luoghi,  e certamente  egli  non  avrebbe  tentato 
gl’  Israeliti,  non  ha  voluto  proibirlo  a noi  che 
dobbiamo  imitarlo  d’incidere,  di  dipingere,  di 
scolpire  nei  nostri  templi  i medesimi  oggetti. 

Finalmente  quando  il  Signore  del  cielo,  e della 
terra  ingiunse  agli  Ebrei  sul  monte  Sinai  di  non 
Jarsi  immagine  alcuna  rile\Hita , è egli  ragione- 
vole di  supporre  ch’avesse  in  vista  i santi,  i mar- 
tiri, gli  apostoli,  la  Beata  Vergine  che  non  esi-' 
stevano  ancora  in  questo  mondo,  e che  sono  po- 
steriori a Mosè  di  più  di  mille  e cinquento  anni? 
E riguardo  a Lui  medesimo,  il  Verbo  Eterno  non 
avendo  ancor  presa  la  nostra  debole  umanità,  nè 
vestita  la  nostra  forma  mortale,  egli  è evidente 
che  non  poteva  farsi  della  sua  persona  divina 
immagine  alcuna  qualunque  ella  tosse,  come  lo 
disse  lui  medesimo.  Quale  somiglianza  mi  darete 
voi? 

Mi  lusingo.  Milord,  di  avere  sciolta  la  diflicoltà 
da  voi  proposta . Credo  dunque  che  voi  potete 
oramai , fcon  sicura  coscienza  assistere  al  servizio 
divino  della'^chiesa  universale  per  tutto  'ove  voi' 
non  trovate  il  cullo  anglicano,  e specialmente  in' 
Italia,  poiché  voi  non  potete  dispensarvi  di  sau-‘ 
tificare  io  pubblico  il  giorno  del  sacro  riposo. 

Frattanto  io  deduco  da  tutte  le  precedenti  ri- 
' flessioni  la. conseguenza  diretta  che  ne  risulta  ne-' 
cessar]  a monte,  ed  egli  è che  non  si  potrebbe  senza' 
una  enorme  ingiustizia,  senza  uuà  tnaucuuza  us-^' 
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soluta  di  candore,  e di  equità  aecusorc  i catto- 
lici d’ idolatria,  come  hanno  fatto  alcuni  prote- 
stanti; poiché  allora  bisognerebbe  riconoscere,  che 
quell’  autore  si  religioso  che  compose  l’ inimita- 
bile Atalia\  che  Pascal,  il  pivi  profondo,  ed  il 
più  austero  degli  scrittori;  che  l’illustre  Fenelnn, 
il  quale  rende  un  si  puro  omaggio  alle  perfezioni 
divine  nel  sublime  Trattato  della  esistenza  di  Dio  ; 
che  il  saggio  Bossuct  ancora , il  quale  sembra  es- 
sere stato  introdotto  nei  consigli  doli’  Altissimo  , 
c ne  ha  rivelato  a noi  i secreti  misteri;  sì,  biso- 
gnerebbe sostenere  che  tutti  quei  fedeli  servi  di 
Gesù  Cristo , tutti  quei  genj  immortali , che  for- 
mano la  gloria  del  rinomato  secolo  di  Luigi  XIV. 
fossero  tutti  idolatri,  eh’ essi  fossero  i più  gros- 
solani, ed  i più  miserabili  dei  pagani,  che  essi 
adoravano  della  carta,  del  legno,  delle  tele  di- 
pinte; finalmente  bisognerebbe  stabilire  .che  la 
chiesa  romana  raccomanda  l’adorazione  delle  im- 
magini, ciò  eh’  è assolutamente  falso,  poiché  al 
contrario  proibisce  un  tal  culto  come  attentato 
sacrilego,  o come  l’ultimo  eccesso  della  demenza, 
e della  imbecillità . 

Ma  se  nessuna  di  queste  supposizioni  é ammi- 
sibile,  se  l’assurdità  di  una  tale  accusa  Esalta  agli 
occhi,  se  egli  è ancora  permesso  di  dubitare,  che. 
in  nessuno  stato  della  civile  società  gli  uomini  siano 
stati  tanto  ignoranti  da  fare  di  simili  immagini 
l’oggetto  del  loro  cullo,  e se  egli  é certo  che  me- 
no che  mai,  fosse  ciò  nella  parte  più  illuminata 
di  Europa,  si  abbia  da  temere  un  si  grande  er-  * 
rore,  vi  domando.  Milord,  in  questi  giorni  d’in- 
dilferenza,  d’incredulità,  di  scetticismo,  nei  quali 
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il  regno  dei  falsi  di  voti , è passato,  ove  quello  dei 
pretesi  filosoG,  e quello  dei  tartufi  di  costume  mi- 
naccia di  estendersi,  ove  i perniciosi  sistemi  ten- 
tano di  sedurre  i spiriti,  a corrompere  iutiera^ 
mente  la  gioventù,  la  Santa  Religione  non  ha  ella 
il  diritto  di  chiamare  al  suo  soccorso  tutto  ciò 
che  può  dare  più  di  forza  a suoi  precetti , più  di 
allettamento  a’ suoi  insegnamenti?  E la  pittura, 
come  ancora  la  scultura  essendo  una  specie  di 
muta  poesia  che  parla  agli  occhi , che  alle  volte 
produce  più  effetto  nelr  animo  che  un  discorso 
pronunziato  dal  più  eloquente  degli  oratori , la 
chiesa  cristiana  non  impiegherà  ella  con  vantag- 
gio il  mezzo  da  rendere  il  suo  servìzio  tanto  aina- 
Lile , e tanto  attraente  quanto  è possibile,  e di 
rendere  sensibili  gli  oggetti  invisibili  della  Fede? 

D’  altronde  quale  uso  più  beilo  possiamo  noi 
{are  della  nobile  facoltà  di  produrre  dei  capi 
d’opera,  consacrandoli  alla  gloria  dell’autore  di 
un  sì  grande  benelìzio?  Certamente,  Milord, 
1’  uomo  di  sua  natura  povero  si  arricchisce  di  tut- 
to ciò  eh’  egli  dà  il  suo  Creatore , e s’  impoveri- 
sce di  tutto  ciò  che  gli  ricusa  ; e se  egli  offre  in 
tributo  di  ammirazione  a quello  eh’  è la  sua  pri- 
ma causa  e 1’  ultimo  suo  fine  i doni  preziosi  da 
lui  ricevuti , lo  spirito , le  cognizioni , il  genio , 
e le  belle  arti,  egli  le  rende  sempre  più  perfette, 
egli  ingrandisce  sempre  .più  le  sue  idee,  si  rende 
più  degno  di  meritare  delle  nuove  grazie  ; poiché 
egli  ha  venduto  gloria  con  la  legittima  offerta  dei 
suoi  talenti  a quei  Dio  da  cui  emanano  . 

Credo  di  .avere  esaurito  questo  interessante  ar- 
gomento ; ma  egli  mi  strascina egli  inoltre 
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mi  uccemia  dei  grandi  motivi  da  sviluppare  ^ e 
•mi  conduce  a provare  una  verità  molto  impor- 
tante , quale  è che  il  culto  pubblico  esige  1 lui- 
piego  dei  mezzi  sensibili,  e materiali , che  lo  spi- 
rito celeste  del  cristianesimo , sì  semplice , e si 
puro , deve  in  qualche  maniera  (arsi  corpo  per 
toccarci . Non  potrei  oggi  essere  capace  di  que- 
sto lavoro , poiché  i miei  occhi  stanchi  si  ricu- 
sano a dirigere  la  mano , e perù  prenderò  per  la 
futura  posta  un  tale  impegno  . Frattanto  ricevete  , 
Milord,  gli  affettuosi  miei  saluti. 

ErSEBtO  ÀDIlEUAfi  . 

LETTERA  VII. 

A LORD  CttSTOa  CORTE  DJ  MORBLÀRD 

O^omincerò  con  osservare  che  dopo  il  fen— 

’ pio  di  Salomone  fino  ti  quello  di  Sao  Pietro , e 

dopo  gli  apostoli  6no  ai  loro  successori  attuaK, 
tutte  le  nostre  istituzioni  religiose  sono  rivestite 
di  forme  esteriori,  che  corrispondono  ai-  nostri  ^ 
sensi,  che  le  nobilitano,  e cne  si  coogiungono 
ai  nostri  affetti . Composti  come  noi  siamo  di 
' corpo,  e di  spinto,  non  possiamo  liberamente 

sviluppare  i nostri  pensieri , elevarci  alla  con- 
templazione degli  oggetti  spiritnali,  che  col  soc- 
corso dei  mezzi  che  abbiano  una  materiale  na- 
tura. Se  egli  è vero  che  la  nostF  anima  conte- 
'nuta,  e come  imbarazzata  dagli  organi  corpo- 
- rali  ‘ cui  ella  comunica  la  sua  impronta , uon 
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saprebbe  senza  il  loro  soccorso  manifeslare  le 
sue  idee,  egli  è ancor  vero  ch’ella  non  può  ri- 
cevere presso  gli  altari  delle  profonde  impressio- 
ni, e che  non  giunge  ad  essere  commossa  salu- 
tarmente dai  diversi  atti  di  religione  se  questi 
non  prendono  una  forma  fìsica , e sensibile , e 
se  le  cose  insenribili  di  Dio  non  possono  ren- 
dersi sensibili . 

Le  vie  ammirabili  della  divinità  non  sono, 
sempre  impercettibili,  esse  si  scuoprono  all’oc- 
chio attento  nei  maestosi  riti  ch’ella  prescrive 
a’  suoi  adoratori , e ciò  non  è giammai  senz’  atti- 
rare le  anime  le  più  fredde,  senza  rianimare  in 
esse  il  divino  istinto,  senza  richiamare  alla  me- 
moria la  di  loro  nobile  origine  mentre  i fedeli 
ministri  del  Signore , alla  presenza  ancora  de- 
gl’increduli,  soddisfano  esteriormente  alle  fun- 
zioni del  sacro  culto  . In  ciò  che  questi  ultimi 
si  compiacciono  di  nominare  la  religione  delle 
cirimonie , io  riconosco  soprattutto  visibilmente 
le  orme  adorabili  dell’  Essere  Infinito  eh’  è l’ama- 
re. Egli  fa  che  V anima  è propriamente  ciò  die 
in  noi  ha  bisogno  di  Dio^  e siccome  egli  l’ha 
, creata  per  esser  felice,  ed  essendo  la  nostra  fe- 
licità entrata  nei  sno  piano  eterno , egli  si  è pro- 
porzionato alla  nostra  misura , in  fine  non  sola- 
mente di  non  essere  lontano  da  ciascuno  di  noi, 
ma  ancora  di  essere  più  vicino  a noi  che  noi 
medesimi,  ed  accostandosi  al  nostro  cuore  sotto 
la  forma  di  un  culto  misterioso,  spirituale,  e 
nel  tempo  stesso  visibile , ci  crea  di  nuovo  col 
suo  spinto,  ci  rende  partecipi  della  natura  di- 
vina, e fa  giungere  al  didentro  di  noi  il  regno 
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di  Dio  , che  nella  orazione  domenicale  vuole  che 
domandiamo  ogni  giorno. 

Infatti  l’uomo  divenuto  terra,  l’uomo  animale  . 
non  poteva  intendere  quello  eh’ è la  vita,  e la  ve- 
rità, egli  non  poteva  vedere  quello  che  per  noi  abi- 
ta ancora  in  una  luce  inaccessibile.  Ma  vi  sarà  nul- 
la impossibile  alla  carità  ? Siccome  nessun  ogget- 
to può  entrare  nel  nòstro  intelletto  che  non  ab- 
bw  preventivamente  attraversato  un  ordine  sen— 
sioile,  sotto  l’apparenza  consacrata  da  elementi, 
la  parola  creatrice  scende  Cno  a noi , ella  riani- 
ma la  nostra  creata , ella  ci  dà  un  cuore  per 
amarlo,  noi  addiveniamo  cosi  nuove  creature,  e 
rinasciamo  alla  felicità. 

Ma  voi  non  lo  ignorale,  sig.  Conte , che  per 
ottenere  un  fine  tanto  felice  si  tratta  di  vincere 
la  volontà,  e che  vi  sono  pochi,  sopra  tutto 
all’  aurora  , ed  al  meriggio  della  loro  vita  che  si 
sovvengono  del  loro  creatore.  Ve  ne  sono  ben 
pochi  che  vogliono  ascoltare  la  voce  di  quello 
spirito  Sovrano  che  li  chiama  nelle  solitudini 
della  loro  anima,  e che  loro  grida  come  altra 
volta  al  primo  Adamo  i O uomo  ove  sei  tu?  La 
maggior  parte  affascinata  da  prestigi  di  una  men- 
sogniera  filosofia  , dalle  illusioni  dei  sensi , e del- 
la immaginazione  passeggia  per  mezzo  ® che 
non  ha  se  non  l’apparenza.  Prestano ^essi  l orec- 
chi alla  voce  seducente  delle  passioni,  della  v<^ 
Inttà , dell’avarizia,  dell’ambizione,  della  gloria 
del  mondo  ! camminano  essi  condotti  dalla  va- 
nità dei  loro  desiderj , dalla  loro  incredulità  nel- 
la via  larga,  e spaziosa  cha  conduce  alla  perdi- 
zione . 
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Per  prevenire  la  di  loro  eterna  rovina , e per 
richiamarli  alla  considerazione  interna,  la  chiesa 
cristiana  impiega  tutto  ciò  che  le  belle  arti  han- 
no di  più  perfetto:  Ella  per  opporre  un  contro 
peso  alle  perfide,  e corruttrici  lusinghe,  aggiun- 
ge alla  voce  eloquente  dei  predicatori,  e dei  mis^ 
sionarj  il  suono  melodioso  della  lira  del  Re  pro- 
feta, gli  accenti  severi,  e lamentevoli  della  mu- 
sica sacra,  come  ancor<i  le  nobili  opere  del  Rus- 
sino, di  Michangelo,  e di  Raffaello, 

Non  vi  maravigliate,  mio  caro  Conte,  che  la 
santa  religione  adotti  i quadri  religiosi  per  rap- 
presentare agli  occhi,  ed  allo  spirito  dell’  uomo 
del  mondo  le  divine  verità.  Cqi  non  sa  che  il 
linguaggio,  ed  i libri  non  sono  che  le  immagini 
che  servono  di  mezzo,  o di  riflesso  per  trasmet- 
terci per  gli  organi  della  vista,  e dell’udito  le 
opinioni,  ed  i sentimenti?  Dicesi  che  non  vi  so- 
no che  i geometri,  ed  i sciocchi  che  parlano 
senza  figure,  E bene!  se  è vero  certamente  che 
le  lettere,  e le  parole  scritte  non  sono  che  la 
dipintura  delle  nostre  idee,  se  egli  è certo  che 
i suoni  articolati  della  voce  non  sono  che  il  qua- 
dro dei  nostri  sentimenti  senza  il  soccorso  dei 
*quali  non  potremmo  noi  comunicare  gli  uni  co- 
gli altri,  perchè  ricusarci  ogni  mezzo  di  tratte- 
nerci col  cielo?  perchè  chiudere  ai  mortali  che 
vogliono  elevarsi  fino  a Dio  una  via  infinitamente 
più  pronta,  più  sicura,  e non  meno  gradevole 
quale  è il  linguaggio  presciasivo  di  un  eloquen- 
te oratore,  e lettura  del  migliore  dei  Ijbri?  Per- 
che, in  una  parola,  bandire  dal  templi  del  Si- 
gnore tutti  i grandi  miracoli  degli  antichi  gior- 
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ni,  le  immagiui  Sacre,  che  tracciano  allo  spiri- ^ 
to  gli  oggetti  invisibili,  e maravigliosi  della  fé-, 
de,  la  presenza  dell’  uoino-Dio  venuto  per  sai-  ' 
vare  la  terra?  Si,  Milord,  i capi  d’opera  della 
scoltura,  ed  i quadri  religiosi  sono  un  linguag- 
gio muto,  sensibile,  e rapido,  che  non  parla 
meno  al  nostro  cuore,  che  i libri,  ed  i suoni 
articolati,  che  ci  trasmettono  il  pensiero,  e le  opi- 
nioni dei  nostri  simili  ma  con  maggiore  lentez- 
za, maggior  fatica,  e più  difficoltà. 

Rileggete  attentamente  sotto  questo  rapporto  . 
la  storia  ecclesiastica  voi  vi  vedrete.  Milord,  che 
r abitudine  di  onorare  le  azioni  venerabili  dei 
martiri , le  statue  dei  santi  personaggi  era  stato 
dai  primi  tempi  usata  da  tutti  i popoli  cristia- 
ni, che  era  stata  considerata  allora  come  una 
pia  disposizione,  o come  un  mezzo  di  edifica- 
zione, o almeno  come  una  cosa  arbitraria.  Ma 
egli  fu  nell’  occidente  in  particolare  che  i qua- 
dri della  Storia  Santa  furono  di  un  ammirabile 
soccorso  per  ispirare  della  divozione  a degli  uo- 
mini barbari,  che  non  avevano  punto  imparalo 
a pensare,  e eh’ erano  ancora  si  poco  istruiti, 
che  non  sapevano  neppur  leggere.  Certamente* 
senza  l’ imperizia  di  Leone  Isaurico  Imperatore' 
di  Oriente  il  quale  si  avvisò  di  proibire  a quel- 
li che  professavano  le  belle  arti  di  esporre  agli 
occhi  alcuna  pittura  sacra,  di  elevare  monumen- 
to alcuno  alla  gloria  della  sua  religione,  senza 
questa  proibizione  molto  impolitica,  come  noci- 
va ai  progressi  della  pietà,  che  cagionò  i sangui- 
nosi furori  degli  Jeonoclasti,  o sia  rompitori 
d’immagini,  giammai  una  quistione  cotanto  odio- 
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sa  arrebbé  occupato  i spiriti  ^ e lacerato  il  seoo 
della  Chiesa  . ‘ 

lu  questa  occasione,  sig.  Conte,  non  posso  iln^ 
pedirmi  di  fervi  conoscere  il  felice  euello  che 
produsse  un  quadro  j non  parlerò  che  di  uno  so- 
lo, avendo  riservalo  la  descrizione,  di  altri  ca-, 
pi  d*  opera  per  le  serate  Napolitcme  . Vedesi  in 
questo  il  Papa  Leone,  personaggio  sublimo  da- 
toci dalla  Storia  . Questo  pio  pontefice  portato 
sopra  una  sedia  gestatoria,  e preceduto  dal  se- 
gno augusto  della  fede  cristiana  ordina  a nome 
di  Dio  al  feroce  Attila  di  non  metter  piede  nel- 
la città  eterna.  Sfa  che  questo'conquistatore  san- 
guinaria fosse  colpito  dalla  somiglianza  ohe  cre- 
de ravvisare  tra  il  rispettabile  aspetto  del  Sovra- 
no Pontefice,  e l’immagine  delP  apostolo  San  Pie- 
tro rappresentata  iu  un  quadro  collocato  sopra 
uno  dei  numerosi  altari  da  lui  rovesciati^  sia  co- 
me altri  narrano , che  questo  Papa  gli  apparve 
in'  sogno  con  i suoi  apostolici  ornamenti,'  e pon- 
tificati , il  Re  degli  Unni  restò  interdetto  al  suo 
avvicinarsi  , credè  di  vedere  nel  cielo  San  Pietro 
stesso , che  con  lo  sguardo  minaccioso , e la  spada 
.nuda  gli  proibiva  di  avanzarsi  . Quel  guerriero 
fino  allora  invincibile , che  per  orgoglio  si  faceva 
chiamare  W" flagello  di  Dioy  sente  in  un  subito 
via  religioso 'terrore,  che  la' sua  anima  noQ''ave- 
va  giammai' provato . Mentre  che  una  dolce  se- 
renità , é'ia  più  gran  calma  regnavano  sul  viso 
dei  Santo  vecchio,  che  confida  nella  protezione 
del  Signore;  il  Re  feroce  abassa  gli  occhi  avan- 
ti i*  capelli’  bianchi  di  quell’  uomo  augusto  e 
venerabile,  retrocede  all’aspetto  dei  deboli  ripa- 
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ri  dellii  tnetropoU  dell’universo,  e Roma  è salva.' 
Questa  scena  dove  contrastano  l’audacia  del  guer- 
riero Attila,  la  pia  umiltà,  e la  salda  confideu^ 
za  del  sovrano  pontefice  è il  soggetto  di  un  am- 
mirabile quadro  di  Raffaello.  Chi  non  conosce 
quanto  l’ avvenimento  meuaorabile  che  rappras^u- 
ta , che  suppone,  necessariamente  l’intervento 
del  Cielo,  e proprio  a risvegliare  i sentimenti  di 
speranza,  di  fede,  e di  pietà  nell’ anima  di  co- 
loro che  contemplano  questa  produzione  inara- 
vigliosa  deir  arte  di  dipingere , richiamata  al  suo 
vero  SCO  po  ? •• 

..Badate  però,  sig.  Conte,  che  se  io  lodo  viva- 
mente i scultori,  e i dipintori  per  avere  impie- 
gato i loro  talenti  alla  gloria  di  Dio,  per  aver  ven- 
duta con  i loro  abili  scalpelli  la  vita  ai  confessori 
della  fede,  di  avere  riprodotto  $otto  il  loro  pen- 
nello creatore  le  meraviglie  della  storia  santa, 
non  credete  già  che  riguardi  questi  nobili  acces- 
sori come  essenziali  alia  religione.  iSò  certamente; 
Ella  è la  credenza  alle  sauté  verità,  è la  dottrine  « 
evangèlica;  egli  è l’esercizio  di  tutte  le  virtù  che 
costituiscono  presso  di  noi,  indipendentemente 
dalle  pratiche-  di  religione,  la  fede  del  cattolico 
romano . Mei  tempi  apostolici  la  chiesa  universale' 
ha  stabilito  degli  evidenti  principiò  fissi,  invaria- 
bili come  delle  fiaccole  luminose  in  mezzo  alla  ‘ 
oscurità  dei  secoli.  Quei  dommi  fondamentali  so- 
no per  quelli  che  camminano  nel  sentiero  della 
salute  come  dei  segnali  che  non  permettono  di- 
sperdersi, sono  dei  punti  cardinali  del  pensiero. 
Seguendoli  è impossibile  di  separarsi  dalla  via 
(iella  verità.  Queiii  soltanto  che  se  ne  allontauano* 
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possono  deviare  dal  relto  cammino,  e finiscono 
col  perdersi  in  un  labirinto  di  congetture. 

Ma  per  perpetuare  da  secolo  in  secolo  questa 
unità  preziosa  della  fede  vi  sono  abbisognate  delle 
forme  conservatrici,  delle  determinate  cirimonie, 
una  severa  disciplina,  un  rituale  severamente  os- 
servato proprj  a rendere  la  pietà  più  sensibile, 
ad  ispirare  un  profondo  raccoglimento  a piedi, 
degli  altari,  ad  esprimere  la  dignità  dei  sacri  og- 
getti. Non  ha  guari  alcuni  Vescovi  italiani  mt 
dicevano  che  1^  indulgente  Ganganelli  aveva  trop- 
po poco  conosciuta  la  potenza  delle  cirimonie; 
eh’  egli  aveva  lasciato  praticare  negligentemente 
certi  riti  esteriori;  e che  però  n’era  risultato  nella 
disciplina  un  rilasciamento  più  o meno  dispiace- 
vole, e sempre  nocivo  sotto  tutti  i rapporti . Tanto 
è vero  che  i fedeli  non  saprebbono  essere  degli 
osservatori  troppo  scrupolosi  dei  riti  sacri,  e che 
quantunque  il  popolo  possa  aver  perduto  il  si- 
gnificato di  alcune  cirimonie  antiche  apostoliche 
non  ostante  non  evvene  alcuna  che  non  sia  de- 
gna di  rispetto.  Tanto  ancora  è vero,  che  l’ado- 
ratore di  Dio  metterà  sempre  alle  pratiche  este- 
riori della  Chiesa  una  grande  importanza,  riguar- 
‘dandole  come  il  sostegno  del  culto  interno,  e di 

3uel  grande  edificio  di  cui  1’  errore,  e lo  spirilo 
’ indipendenza,  e d’infedeltà  scalzerebbono  ben- 
tosto gli  augusti  fondamenti,  se  la  severità  della 
disciplina,  se  gli  atti  giornalieri  di  divozione  ani- 
mati da  tutto  ciò  che  la  maestà  del  culto  può 
avere  di  più  imponente,  e di  proprio  per  inte- 
ressare gli  occhi,  e le  orecchie,  ed  il  cuore  non 
sostenesse  quel  divino  edificio,  e non  impedisse 
di  rovinare. 
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Attesto  qui,  Milord,  relativamente  a tulio  ciò 
che  ho  detto  sulla  necessità  delle  cirimonie  m 
materia  di  edificazione,  le  tnigliaja  di  protestanti 
quasi  tutti  inglesi,  che  meco  si  trovavano,  egli 
è qualche  anno,  nelle  solennità  di  Pasqua  . Giam- 
mai, mi  dicevano  essi,  dei  spettatori  riuniti  di 
tutte  le  nazioni  presi  in  tutti  gli  ordini  della  so- 
cietà, ed  in  ambedue  i sessi  non  sono  stati  piji 
vivamente  commossi;  giammai  ancora  alcuna  ci- 
rimonia religiosa  non  fu  propria  a colpire  i sen- 
si, a commuovere  l’animo,  ad  imporre  allo  spi- 
rito il  più  indipendente , che  quello  ove  il  So-  _ 
vrano  Pontefice,  elevando  le  mani  al  cielo,  apren- 
do le  braccia  verso  il  popolo,  che  adorava  e 
pregava  in  silenzio,  Invocò  l’Altissimo  con  tan- 
to fervore,  ed  umiltà  in  lavore  di  Roma,  e del- 
1’  universo , pronunziando  ad  alta  voce  ^ quella 
energica  , ed  antica  preghiera  urbi  et  orbi,  dan- 
do in  seguito  la  benedizione  dall  allo  del  balco- 
ne della  chiesa  di  San  Pietro  alla  immensa  mol- 
titudine che  riempiva  quello  spazioso,  c magni- 
fico recinto.  Il  Papa  lasciò  ancora  nei  cuori  i 
più  indifferenti,  i più  prevenuti  di  contrarie  opi- 
nioni al  culto  cattolico  una  profonda  inripressio- ^ 
ne  di  pietà,  una  dolce,  e religiosa  emozione  , ed 
una  tale  ammirazione  per  un  culto  si  naaestoso, 
che  non  vi  erano,  fino  ai  liberi  pensatori,  o pre- 
tesi spiriti  forti,  che  non  dicessero  allora,  come 
altra  volta  Erode  a San  Paolo  Tu  mi  persuade^ 
reste  quasi  ad  essere  cristiano  . 

Tale  fu.  Signor  Conte,  in  questo  solenne  an- 
niversario, e tale  sarà  sempre  il  felice  risulta- 
meato  delle  sante  cirimonie  praticate  con  sen- 
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sibile  semplicità  con  conGdenza  di  spirilo,  di 
sommissione,  di  umiltà  che  le  rende  efficaci.  Per 
convincervi  della  verità  di  questa  asserzione  ri- 
leggete la  storia  dei  tre  ultimi  secoli  della  Chie- 
sa; voi  vi  troverete  allora  la  causa  deplorabile 
dello  smembramento,  che  ha  lacerato  il  suo  se- 
no, voi  osserverete  lo  spirito  d’indipendenza, 
e d’ innovazione  distruggere  le  forme  conserva- 
trici, sopprimere  il  sacro  rituale,  spezzare  le  san- 
te immagini,  imporre  silenzio  agli  armoniosi  stru- 
menti , ed  alle  voci  dei  Leviti  che  cantavano  le 
laudi  del  Signore,  abolire  finalmente  le  spiri- 
tuali cirimonie,  la  istituzione  delle  quali  risaliva 
ai  primi  secoli  del  cristianesimo . 

Allora  si  aprirono  per  le  tribù  separate  due 
abissi  l’uno  e l’altro  egualmente  terribili;  allora 
sorsero  ancora  due  scogli  perfidi  contro  i qua- 
li esse  urtarono,  e ciascun  giorno  si  vedono  mol- 
tiplicare i naufragi  ■ parte  molte  sette 

sedicenti  cristiane  a forza  di  aver  voluto  rende- 
re più  semplice  la  religione  sono  divenuti  deisti, 
ciò  che  vuol  dire  atei  mascherati.  Gesù  Cristo 
è la  vita  , c la  luce  del  mondo,  nessuno  viene 
al  Padre  che  per  suo  mezzo.  Ma  lo  spirilo  ra~ 
’gionatore  j,  o filosofico  introdotto  nel  sacro  domi- 
nio della  Fede  vi  ha  preso  posto  non  per  atte- 
stare ma  per  protestare  e da  quel  momeuto  si  è 
operato  una  carriera  immensa,  illimitata  allo  scet- 
ticismo, al  dubbio  alla  irreligione.  Dall’  altra  par- 
te dei  settari  più  modesti,  degli  uomini  contem- 
plativi, i qietisti^  i quakeri,  i tremanti^  i puri-~ 
ioni  rigidi  sotto  le  diverse  dinoininazioni  d’ illu- 
mitiatij  di  Ànabattisti^  di  Fratelli  Moras’i^  di 
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Melodisti  presero  il  cammino  che  conduce  alla 
misticità.  Alcuni  fra  loro  obliando  che  1 iionao  è 
composto  di  un  corpo,  e di  un’anima  crederono 
potere  fare  a meno  dei  sensi  e rinunziarono  in- 
tieramente al  culto  esteriore,  e visibile;  e cosi  i 
quakeri  non  hanno  più  templi,  piu  altari,  più 
sacerdoti , più  sacramenti  ^ ne  alcun  servizio  li- 
turgico, e contro  l’espresso  divieto  di  San  Paolo 
le  donne  esercitano  fra  di  loro  la  predicazione. 

Trista  ma  inevitabile  conseguenza  ^del  rifiulo 
di  sottoporsi  all’  autorità  dei  Concilj  generaH , 
della  imprudenza  di  separarsi  dalla  grande  socie- 
tà spirituale  della  chiesa  del  Signore , solo  giu- 
dice infallibile  delle  religiose  dottrine;  della  te— 
merarilà  di  sottrarsi  alle  sue  leggi;  a suoi  inter- 
preti, allo  insegnamento  invariabile,  e perpetuo 
dei  pastori,  i quali  come  abili  piloti  sono  stabi- 
liti dal  loro  capo  supremo  per  dirigere  il  vascel- 
lo della  Santa  sna  chiesa  fra  gli  abissi  , ed  i sco- 
gli che  minacciano  di  sommergerla . 

Quale  è dunque  il  mezzo  da  separare  da  tan- 
te perdite,  di  conservare  almeno  irreprensibili, 
e fedeli , quelli  che  1’  orgoglio  e lo  spirilo  di  ri- 
voluzione non  hanno  punto  corrotto , di  confer-^ 
marli  nella  credenza,  d’ impedirgli  in  fine  di  far 
naufragio  riguardo  alla  fede  ? Non  evvene  altro 
che  l’osservanza  esatta  del  Sacro  rituale,  delle 
cirimonie  sante,  e delle  pratiche  di  pietà,  delle 
quali  la  funesta  negligenza  ha  cagionato  tante 
ruine.  No,  non  vi  è altro  mezzo  per  riedificare 
il  tempio  del  Signore  che  l’esercizio  giornaliero, 
e solenne  pubblico  cullo  celebrato  in  lutti  i se- 
coli dal  cristianesimo  prima  dello  scisma  di  Lu— 
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tero,  e di  Calvino  in  una  maniera  uuiforme,  e 
senza  interruzione. 

Culto  severo!  Culto  eterno!  Culto  maestoso  e 
non  indegno  della  divinità  !*  Nei  • templi  di  una 
^ nobile  architettura  si  offrono  agli  sguardi  con  un 
apparato  tanto  semplice  che  imponente  tutti  gli 
oggetti  che  possono  attirare  la  venerazione,  in- 
tenerire l’anima,  muovere  il  cuore.  Là  s’inal- 
zano quegli  altari  parati  delle  sculture  angeliche, 
quei  maestosi  baldacchini,  quelle  altissime  cupo- 
le di  dove  sembrano  discendere  dei  spiriti  ado- 
ratori , delle  forme  gloriose  delle  quali  il  solo  as- 
]>etto  imprime  una  religiosa  sorpresa:  al  i disotto 
io  veggo  le  immagini  di- quegli  uomini  illustri, 
di  quei  confessori , di  quei  martiri , di  cui  la 
eroica  costanza  ha  saputa  acquistare  la  immorta- 
lità . Qui  sopra  tutto  si  offre  a’ miei  occhi  l’im-' 
magine  del  Signore  stesso  del  He  dei  Re 3 ora 
risplendente  sul  monte  Tabor  con  tutta  la  luce 
della  divina  maestà  3 ora  umiliato,  coronato  di 
spine,  [lortando  invece  dello  scettro  una  fragile 
canna,  spirando  per  la  salute  del  mondo  colpe- 
vole sopra  una  insanguinata  croce  3 ora  spezzan- 
do con  la  sua  mano  onnipotente  gli  ostacoli  del 
sepolcro,  trionfando  del  peccato,  della  tomba,  e 
della  morte  seguito  dàlie  anime  prigioniere  da 
lui  Fendute  alla  felicità,  alla  inooceuza , alla  vi- 
ta eternavi  Non  da  lui  lontano  ammiro  quell’ au- 
gusto o^tto,  e sensibile  di  cui  nessun  altro 
culto  ne  offre  il  pensiero,  collocata  dopo  Iddio, 
quella  che  tutti  i secoli  chiameranno  beala,  Ma- 
ria in  utia  parola,  quella  vergine  modello. di  tut- 
te le  madri j prodigio  di  umiltà,  delle  grazie, 
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d'feir  amóre,  Coatemplaaiope ‘‘di  ,'tuite  le.  aulme? 
tenere .e ^sensibili.  Per  tutto  infine' nei  templi'  . 
cattòlici  li'  vedooo  le  nobili  creazioni  di  queU’er-> 
te  awctf  «del*  bei k)  «ideale,  ricco  concepimento; 
di  una  natura  perfezionata,  e che  si  ■ compiace.  ^ 
unicamente  nel  cielo . I capi  d'  opera  di  Paolo  • . 
Veronese,  del  Domenichiuo,  di  Guido,  di  Raf-^ 

' faeie , dei  Caracci  e di  Salvator  Rosa  appesi  nel- 
le navate,  nelle  cappelle,  e nelle  sagrestie'  sem-^  . 
brano  popolarle -di  esseri^  soprannaturali , di  nn«>'^ 
lioni  di  angeli,  di  spiriti  gloriosi , e di  quei'per-« 
sonaggi  virtuosi  della-  storia  santa  coi  quali  noi 
• siamo  fatti  familiari  da’  nostri  primi  anni,  men» 
tre  che  dolci  melodie  di  Cimarosa , gl’  inni  ar’« 
tuoniosi  di  Pergolesi , e di  Pajesello  fanno  di- 
scendere il  firmamento  sulla  terrfl , e sembrano  . 
invitare  l’uomo  debole >a  prendervi  parte  anco- 
ra prima  di  morire . - 

Vi  confesserò '*io , Milord?  I momenti  più  fe- 
lici delia  mia  vita^  e che  mi  rammento  con  più 
di  soddisfazione  sono  quelli  ove  solitario,  pro- 
vando un  vuoto  interno , stanco  di  me  stesso , 
e della  vanità  delle  cose  del  mondo  io  mi  rifug- 
giava  in  uno  di  quelli  asili  di  pietà  verso  i quali 
la  campana  dei  vespri,  di  cui  il  suono  era  con*' 
impazienza  aspettato,  diHgeva  i miei  passi.  Là 
io  perdeva  la  memoria  delle  mie  pene  *,  io  mi 
riconciliava  con  la  mia  vita,  e con  , me  stesso  t 
Obliava  le  iogiurie  che  .mi  erano  state  £atte^ 
soffriva  pazientemente  ciò . che  Iddio  permette  \ 
deplorava  i miei  errori,  e quelli  de’ miei  simi-t,* 
li,  non  aveva  più  nemici,  e sentiva  che  -Iddio 
mi  aveva  perdoualu  ^ e mi  era  si  dolce  il  poii^ 

« 


• Digilized  by  Google 


- • • 1 1 5 

donare,  e di'  avere  qoalclie  sagrifìzio  da  offrire 
a quello  che  si  era  iimnolato  per  me!  Ma  co-  * 
ine  si  opera  questa  improvisa  rivoluzione  ne’  miei  ' ^ 
pensieri?  Non  ha  guari  io  mi' sentiva  travagliato 
•lalle  mie  passioni,  malcontento  degli  altri,  a 

'carico  di  me  stesso e tutto  ad  un  tratto 

il  ftiio  lutto  è cangiato  in  gioja , una  pura  luce 
ha  dissipalo  la  densità  delle  mie  tenebre,  e le 
mie  n(jje  'sono  passate  ! £’  stata  la  vista  della 
croce  risplendente  che  ha  operato,  in  me  questo 
prodigio.  Vedeva  avanti  a lei  i fedeli  prostesi; 
il  sole  era  vicino  al  suo  tramontare,  e mi  offri- 
va l’immagine  della  mia  morte;  un  altro  sole  si  . 
levava  sopra  il  mio  spirito,  sole  che  giammai, 
tramonta!  Ve  lo  dirò  io?  una  sera  specialmente 
che  io  faceva  le  mie  preghiere  in  un  monastero 
di  Napoli  (quello  dei  Celestini),  il  mio  spirito’ 
abattuto,  e languente  si  animò  all’armonia  di 
una  musica  celeste  di  sacri  cantici  . Una  illusio- 
ne che  rapiva  fece  cessare  le  niie  inquietudini , 
e mi  lasciò  in  uno  stalo  di  sorpresa  , e di  feli- 
cità , di  cui  risento  ancora  i profondi  sentimen- 
ti. Ogni  volto  che  io  innalzava  il  mio  cuore, 
ed  i miei  occhi  per  adorare  quello  la  di  cui 
maestà  riempiva  la  solitudine  del  tempio  , io  ve- 
deva , o credeva  di  vedere  ciascuna  delle  spine 
che  formavano  la  sanguinosa  corona  sulla  fronte 
dell’ Uomo-Dio  cangiarsi  in  una  stella,  in  un 
astro*  scintillante  di  una  chiarezza  luminosa  di 
cui  non  poteva  sostenerne  lo  splendore.  Nel  me- 
desimo tempo  mi  sembrò  di  sentire  una  voce  di 
amore , e di  misericordia , che  mi  paHava  di 
perdono , la  quale  mi  diceva  che  tutte  le  mie 
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offese  erano  poste  in  oblio,  che  l’ enorme' fardel- 
lo de’  miei  peccati  che  gravavano  sull’  anima  an- 
dava ad  inabbissarsi , ed  a perdersi  sotto  quella 
croce  a piedi  della  quale  io  m’inginocchiava.  In 
nessun  tempo  della  mia  vita  non  oblierò  questo 
felice  effetto  della  invocazione.  Consacrando  al- 
l’adorabile autore  del  mio  essere  le  primizie,  e 
la  6ne  del  giorno,  ini  sforzo  di  rinnovare  in  me 
le  consolanti  impressioni  da  me  ricevute  in  que|p 
sto  atto  propìzio  di  devozione. 

Così,  Milord,  il  fuoco  dell’ amor  divino  si  ali- 
menta col  culto.  Egli  è "così  che  con  le  pratiche 
abituali  di  religione,  le  fiamme  quasi  estinte  del- 
la pietà  si  riaccendono,  e si  accrescono,  mentre 
’ esse  intieramente  si  estinguono  se  si  cessa  di 
orare,  enei  ritiro,  e vicino  agli  altari.  Posso  as- 
sicurarvi dietro  le  testimonianze  sincere,  e con- 
fidenziali, che  delle  anime  fedeli,  e molto  più 
favorite  di  me,  provano  qualche  volta,  accostan- 
dosi a Dio  con  l’orazione  quei  rapimenti  di  es- 
tasi che  cantava  sulla  sua  lira  il  Re  profeta , e 
provano  nella  divina  sorgente  quelle  pure  delizie 
che  non  possono  gustare  i cuori  indifferenti , in- 
saziabili di  oro,  alterati  dai  godimenti  del  lusso, 
o anlenti  della  sete  delle  voluttà . Credereste 
voi.  Milord,  che  io  esagero?  Sarete  voi  maravi- 
gliato delle  inesprimibili  consolazioni  che  si  tro- 
vano nei  spirituali  esercizj  ? La  santa  Scrittura 
ne  conferma  la  realtà.  Essa  ci  dice  espressamen- 
te che  il  cuore  del  giusto  è in  un  continuo  fe- 
stino-, essa  lo  rappresenta  come  slanciandosi  col 
pensiero  in  un  mondo  migliore,  prendendo  an- 
ticipatamente il  suo  posto  nell’assemblea  dei  San- 
ti ohe  sono  pervenuti  alla  perfezione.  * 
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Ma  per  finire  qdesta  lèttera  forse  troppo  lun» 
ga  col  medesimo  soggetto  del  suo  comiuciamea- 
to , debbo  assicurarvi , che  ciò  che  vi  ho  dello 
di  uu  lai  monastero , di  un  tal  tempio  della 
chiesa  cattolica  può  applicarsi  a tulli  i luoghi 
consacrati  alla  edificazione,  e che  non  vi  è fino 
al  più  semplice  oratorio , o cappella  , o nume- 
rosi conventi , i quali  sempre  aperti  alla  preghie- 
ra , e decorati  di  edificanti  quddri  non  emulino 
colla  Metropoli  nelle  grandi  città  di  Venezia,  di 
Firenze,  e di  Milano  per  incoraggiare  lo  spirito 
di  divozione , per  attirare  tutte  le  potenze  del- 
r ani|na  , per  parlare  agli  afflitti  di  confidenza , 
c di  speranze  (i).  Aggiungerò  per  cunchiudére 
come  mi  era  proposto,  esponendovi  1’  utilità  del- 
la pittura  e della  melodia  negli  edificj  consacra- 

(i)  n safio  Oraslo'ha  con  ragiono  detto  ,,  Ut  pictara-  poeilt  erit< 

E*  la  profonditi  delle  idee»  è T anima  divina  che  collocano  nel  mede-* 
•imo  rango  Bacine , e Raffaele.  L'uno  e Taltro  eccitano  al  pià  alto  grado 
quella  •enaibllità  morale  » che  voole  estere  sodditratta  » e che  essi  dirigono 
Verso  il  voro  bello.  Tutti  ^ due  ingrandiscono  le  nostre  idee»  formano  il 
nostro  gnsto,  nobilitano  la  nostr*  anima  alla  vista  di  nna  perfesione  ohe 
non  offre  In  nessun  luogo  la  semplice  natura;  e si  può  dire  in  generale» 
cht  KM  bel  quadro  noa  è altra  eoea  che  una  bella  poesia  sensibile  alC  occhi»  • 
Il  medesimo  incantesimo  » quell* Incantesimo  magico,  cd  indefinibile  che  mi 
•trascina  » e mi  rapisce  alla  lettura  di  Atalia  e di  Ester  penetra  ancera  il  mio 
cuore  con  le  pià  vive  emesioni  religiose  alla  vIsU  della  Santa  Vergine  il  più 
sensibile  cape  d'opera  di  Raffaele.  Quando  io  contemplo  nella  galloria  di  Firenae 
la  Madonna  della  Seggiola^  senio  il  mio  spirito  disposto  alla  preghiera» 
•ir  amor  paterno»  al  perdono  dalle  ingiurie»  all'umiltà.  La  teoereisa  della 
migliore  delle  madri  pel  suo  divino  figlie  mi  fa  comprendere»  ellora  che 
in  sUentio  T ammiro,  che  la  divinità  ha  potato  umanarti  nel  suo  seno; 
e rauiiadine»  i tratti , i sguardi  di  Maria,  in  questo  quadro  di  una  esquU 
sita,  ed  laimUeblle  perfesione»  respirsnu  tanta  sempticiià,  nobiltà ^ grasia» 
cd  amore»  che  mi  offrane  l'ideale  della  beUetsa  eclcsie^ 
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ti  al  culto,  che  la  poesfa,  l’eloquenza,  e le  beU 
le  arti  readute  popolari  per  la  loro  stretta  al- 
leanza con  la  religione'  in  qualche  modo  diven- 
gono divine,  servendo  a lodare  il  Re  immor- 
tale, ed  a portargli  l’umile  omaggio  della  sua 
creatura;  e come  nell’antico  tempio  di  Gerosoli- 
xna,  (i)  dove  sentivasi  al  primo  apparir  del  gior-« 

‘ f 

(i)  Il  Colosseo  aniicameate  Calosft  cosi  chiimato  dilla  immeasitli  tifi 
tossale  della  soa  strattora  fa  costroito  dagl*  Imperatori  Vespasiaoo,  e Tito,  i 
quali  Iroraodo  la  casa  dorata  di  Nerone  troppo  magniiica,  ancora  per  i torraiii 
del  mondo  , la  Fecero  demolire  , e de*  suoi  taperbt , ed  indeiiruUtbili  materiali 
composero  un  circo,  o antìtealro  che  porta  11  loro  nome»  Giammai  la  po« 
teoaaj  nA  Tartc  dell' uomo  presentano  all*  crechio  sorpreso  del  Nia^giatoré 
nn  edihslo  prà  proprio  > sorprendere  di  marafiglia,  e di  ammirazione:  le 
aue  arcate,  il  soo  vasto  clrcnìto,  le  tue  eoUe,  i suoi  tedili  riualiano  al* 
)*  aria  ; veduti  al  chiaro  della  luna  in  una  bella  notte,  offrono  una  (alo 
immagine  di  magnificenta,  e di  devastazione,  di  grandezza,  e di  ruioa 
che  r anima  si  commuove,  e l’ immaginazione  si  esalta  all*  aspetto  di  quel* 
la  maravigtia  dogli  antichi  tempi  » Tale  è la  toltdUb  doUa  tua  matsa  che 
vi  fu  scolpita  quella  iseriaiooe  che  si  osserva  ancori.  Tatuo  thè  il  Colo»- 
Mio  tlarh  in  piedi  si  vedrh  sussisterò  in  peten»a‘  di  Roma*  Quando ^ il 
Colosseo  rovtscr.rk , Roma  sarà  rovinata  «■  ed  il  rouesciamento  di  questa 
so\»rama  eitlìi  sarà  il  seguo  dilla  fine  del  mondo  , e della  caduta  dell’  universo  « 
FratUiilo  i riecbi  proprìeUri,ed  1 princìpi  romani  Facevano  seeretamenr 
te  lorare  un  gran  numero  di  colonne,  di  emblemi  e di  cemiei  da  qnet  su* 
perbo  monumento.  Per  preTenlrne  la  intiera  demolrziono  Benedetto  X!V, 
conoscendo  1*  impero  delle  religiose  idee  « converti  in.an  eriotUno  tantiurte 
quel  mommento  di  Home  pagana.  Allora  nel  meno  di  quella  sanguinosa 
arena  doro  delle  migliaja  di  gladiatori  aspettarono  TordÒM  di  morirò  al  segno- 
di  un  sol  dito  iinperiale,  una  vergine  illustre,  o una  vestaU  lor  dava 
coraggio^  in  seno  di  questo  anfiteatro  omicida  abeverato  dal  sangue  di  tanti 
martìri,  ed  ancofa  imbiancato  dalle  lofo  ceneri  adorabili,  fu  ionalsaCo  la 
stendardo  della  redenzione,  il  quale  coMaerò  per  sempre  alla,  pubblica  re* 
neraaione  quel  maestoso  edificio  . Tolto  le  memorie  coosoiairicj  ora  ei  rac« 
colgooo  attorno  a quel  sacro,  recinto:»  Vi  ai  vedono  come  sul  Ietto  dei  loro 
tarmcQtì  i corpi  tnaoimati  dei  santi-  martui.,  che  raciiire  la  di  loro  anima 
giusta  prendeva  U suo  volo  ai  qieln  oembrano  aspeuare  .f^on  rocci^ao  delia 
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no  fino  al  nascer -le  stelle  della  sera  la  Toce  del- 
l’armonia, e dove  i cherubini  d’oro  prostesi  sul 
propiziatorio  adoravano , e pregavano  , così  nei 
nostri  giorni  la  musica  sacra,  la  pittura,  e la 
scultura,  rialzano  la  dignità  dello  spirituale  pon- 
tificato , impiegano  con  abondanza  la  loro  inno- 
cente, e sublime  magia  per  riconquistare  all’ Al- 
tissimo i cuori  infedeli  per  troppo  lungo  tempo 
affascinati  dalle:  illusioni  del  secolo , e per  disin- 
gannarli con  un  disinganno  di  celeste  natura. 

Gradite,  Milord,  i miei  affettuosi  saluti. 

Eusebio  Ai»emar. 


J ' 

ttdey  ch«  la  scintilla  della  immortali^  venga;  n rianimare  la  lore  nòbile 
polvere  . Dirimpetto  alla  croce  frattanto  inaUasi  una  amile  cappella  ove 
vedcsi  immersa  in  ana  indicibile  afflizione  la  divina  Vergine*  Nessao  do* 
lore  é simile  :tl  sao  dolore  ; una  spada  ha  trepidato  il  sqo  cuore  . A questa 
sensibile  aspetto  si  è commossi , ai  abbrividisce  ; ella  è nna  Madre  che  piange 
Il  sue  nnico  Aglio,  il  Aglio  di  Dio!  Non  si  è pi&  in  Roma,  nel  Coloseeoi  si 
è trasportati  In  Gerusalemme , ai  i sul  Calvario  • Alcune  lagrime  sgorgane 
dair  occhio  ^ dello  spettatore  preftfndunente  eommotso  » egli  prega , egli  piega 
* le  ginocchia,  l’adora  4 ^ 
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LETTERA  Vili. 


1 18 


Dalla  Madonna  di  S.  Ermanno  in  Savoja 
24  Dicembre  1816. 


Eusebio  di  Adhbmàr^  a lord  Eduardo 

COSTE  DI  MORELASD  A OXFORD. 


^^ono  fatti  che  io  passo  ad  opporre  ai  vo-» 
stri  nazionali  pregiudiz]  , INo , mio  caro  Conte  ^ 
io  non  invocherò  qui  la  dottrina  tqllerante,'né 
i precetti  morali  che  servono  di  appoggio  al  go- 
verno romano  : non  imprenderò  punto  a dimo- 
strare, che,  riposando  sulla  grande  base  dell’  Evan- 
gelo ,'la  legge  della  carità,  madre  unica  di  tut- 
te le  virtù , la  r^ìgione  cattolica  non  è in  alcu- 
na maniera  contraria  alla  libertà,  come  gli  rim- 
proverano quelli  che  non  la  conoscono,  e che 
non  la  odiano  si  violentemente  forse  se  non  per-, 
chè  essi  non  sono  più  cristiani  di  quello  ch^era 
Gian-Giacomo  Rousseau  , il  quale  termina  il  suo 
funesto  Contratto  Sociale , dichiarando  cbe  il 
cristianesimo  è una  religione  di  schiavi. 

Ben  lungi  dal  credere  al  paradosso  del  sofi- 
sta ginevrino  voi  stesso  riconoscete , Milord  , al 
pari  di  me , che  quelli  soli  che  sieguono  di  ono- 
re i dommi  di  quella  divina  religione  , eh’  è la 
legge  della  Uberlà , sono  verameule  liberi.  £11» 
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è cbe  rende  in  effetto  quelli  che  la  professano 
liberi  dal  giogo  vergognoso  , delle  passioni,  fede- 
li al  governo,  qualunque  egli  sia  sotto  dei  qua- 
le la  divina  Previdenza  gli  ha  fatti  nascere;  el- 
la è in  Gne  che  sottomessi  alle  leggi,  dedicali 
all’  ordine , amici  della  pace , i veri  cristiani  so- 
li sono  gl’  intrepidi  difensori  della  monarchia  , o 
della  repubblica  dietro  gl’  impieghi  differenti  a 
loro  assegnati. 

Ma  per  lasciare  una  teoria  a voi  già  nota , 
veniamo  ai  fatti,  egli  è a queste  materiali  pro- 
ve che  io  mi  riporto  . Il  vostro  senso  è retto , 
Milord,  e dall’ effetto  voi  giudicherete  della  cau- 
sa -,  ed  uso  sperare  che  confesserete  che  i principi 
del  caltolicismo  bene  intesi,  esposti  nella  loro 
originale  purità  non  sono  punto  nemici  delia  li- 
bertà, nò  delle  idee  veramente  liberali. 

“Mi  appello  agli  storici  protestanti  i più  sti- 
mati = Bisogna  dichiarare  ad  eterno  onore  della 
y>  chiesa  di  Roma,  scriveva  ultimamente  uno  di 
» loro  (i),  che  i primi  che  si  sollevarono  con  tan- 
» to  coraggio  , e perseveranza  contro  T inumanità 
» dei  conquistatori  del  Messico  , e del  Perù , e 
n che  rimproveravano  vivamente  ai  Spagnuoli  le 
atrocità  con  le  quali  essi  trattarono  i disgra- 
r>  ziati  indigeni  dell’America,  furono  i Missona- 
» rj  che  spargevano  fra  quei  popoli  infelici  i 
r*  consolanti  lumi  della  fede.  Compassionando  la 
sorte  di  quelle  dolci,  e pacìGche  nazioni  che 
j»  vedevano  distruggere,  e del  di  cui  annichila- 
mento  era  1’  effetto  irresistibile  di  una  lunga 


(i)  li  «eUbre  Bobtriiiiii, 


lao 

serie  di  disgrazie /e  della  sofierenza,  inalzaro-i 
» uo  essi  la  voce  centro  quel  sistema  di  ester- 
i*  minio  = . Furono  i religiosi  dell’ordine  di  San 
Domenico  che  diedero  quel  nobile  esempio,  e 
che  si  opposero  alle  crudeltà  di  uno  spirito  per- 
secutore: essi  rappresentarono  unanimemente  co-' 
me  contrario  al  successo  della  loro  predicazione, 
come  assolutamente  incompatibile  col  carattere 
di  dolcezza , e di  carità  del  cristianesimo  1’  orri- 
bile costume  di  prendere  gl’indiani  per  chiuder- 
li nelle  miniere , per  ripartirli  sulle  abitazioni 
dei  coloni  forestieri,  e di  ritenerli  in  una  schia- 
vitù perpetua  . Invocarono  essi  la  decisione  di 
Leone  X.  e la  sentenza  eh’  egli  pronunziò  onora 
la  sua  memoria  . Egli  dichiarò,  che  non  solamea-^ 
te  la  religione , ma  che  la  natura  stessa  riprova^, 
va  la  schiavitù,  aggiunse  che  l’unico  mezzo  per 
propagare  la  vera  pietà  , e di  far  fiorire  il  van- 
gelo in  mezzo  a quei  popoli  selvaggi,  di  esten- 
dere ancora  la  civiltà  era  di  usare  con  gli  ame- 
ricani della  dolcezza  , della  indulgenza , e della 
bontà  ^ egli  intercedè  ancora  con  calore  presso 
Ferdinando  Re  di  Spagna  scongiurandolo  di  fre- 
nare la  ferocia , e di  reprimere  l’ avaiazia  dei 
vincitori.  jt 

Voi  conoscete  ancora,  Milord,  gli  sforzi  infa- 
ticabili che  fece  il  buono  , e virtuoso  missionario 
Bartolommeo  di  Las  Casas  per  togliere  dall’op- 
pressione quelle  infelici  vittime.  Con  quale  ardore 
e veemenza  non  si  sarebbe  egli  opposto  all’  odioso 
trattato  dei  negri  se  al  suo  tempo  si  fosse  con- 
ceputo  quel  crudele  commercio  , se  non  avendo  la 
^cusa  plausibile  del  fanatismo  e dell’ ignoranza , si 
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sarebbe  pòtùto  con  sangWe  fre'tblò  vendere  il  san- 
gae  de’ suoi  fralelli,  dei  figli  di  Dio,  e per  ar- 
ricchirsi abbaiidonarsi  a dei  calcoli  omicidi  ! Ma 
la*  irreligione,  madre  mostruosa  dell’egoismo,  e 
della  insensibiliià  noti  aveva ’adcord  a tal  punto 
siiatiirata  la  famiglia,  uuiaria  , 'non  iiitieraihetile 
scancellato  in  alLuine  anime  1*  immagine  angusta 
del  creatore.  Si  il  sensibile  Vilbeforce,  se  piu  di 
un  Lafe  Casas  in  Francia,  e nei  governi  europei 
non  avessero  riclamato  nbtt  Ha  guari  contro  ijuel- 
la  atroce  tariffa,  si  sarebbe  veduto  il  genio  del 
male,  c dell’ateìsmo  estendere  rapidaménte  il 
suo  lenebrpso  regno,  e restringere  sempre  più 
nei  cuori  r impèro  di  quella  carità  divina,  la 
qliale  osO  sperarlo,  e tutto!  lo  presagisce  in  gra- 
zia del  nubNÌ  trionfi  della  religione , tidn  cono- 
scerà bentosto  pl'ù  altri  limili  che  quelH  del  nion^ 
do  inciviliti . , * , 

Kgli  è dunqtie  vero,,  Mllórd,  òhe  lo  Spirilo 
della  chiesa  cattolica  nod  è persecutore  pxiiMiè 
ancora  i domenicani  ai  qi/ali  è affidata ‘l’ inqtii— 
sìzione  nella  Sprfgna  , furono  ì primi  a resistere 
in  favore  delle  tribù  americane  al  furore  san gni-i 
jiario  dei  loro  persecutori.  Dirò  di  più,  com’egfi 
è facile  di  convincersene,  che  l’ inquisizione  pres- 
so i spagnoli  era  uno  stabilimento  politicò  for- 
mato già  per  comprimere'*  i feroci  Mabriiettani, 
per  restringere  T islamisifib^J*' culto  bàrbaro;  "ed 
antisociale?  Egli  è ancora  , uiì*  fatto  che  da  con- 
servazione di  questo  tribunale  non  la  lu  alcun 
modo  parte  del  dornmà'  della  chiesa  èàttólièa, 
quantunque  ella  ne  af)hià  ritirato  dei  vantaggi 
mollo  preziosi;  poiché  egli  è che  a questo  me-' 
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desitiK?  ordine  di  San  Domenico , ed  a'  suoi  in- 
quisiLori  che  la  Spagna  è grata  di  essere  sfuggi- 
ta per  più  di  di^e  secoli  alle  orribili  calamità 
delle. guerre  di  religione,  che  desolarono  1’  Europa  . 

Senza  dubbio  il  tribunale  politico  della  inqui- 
sizione ha  meritato  dei  giusti  rimproveri  per  la 
severità  sempre  biasimevole,  direttamente  con- 
traria alla  carità  ed  assai  sovente  ingiusto,  ch’ha 
spiegata;  ma  bisogna  ricordarsi  che  per  novecento 
anni  i Spagnoli  avevano  veduto  sventolare  sulle 
cupole  dei  loro  templi  lo  stendardo  di  Maomet- 
to, quella  Mezzaluna  formidabile  segno  di  ester- 
uiinio,  e di  una  guerra  mortale  contro  i cristia- 
ni. E’egii  sorprendente  che  i nobili  abitanti  del- 
la penisola  siano  stati  all’eccesso  gelosi  di  con- 
servare l’unità  della  religione,  e la  fede  antica 
dei  loro  padri,  quella  preziosa  eredità  con  i fiu- 
mi del  loro  sangue  , e con  dei  secoli  di  eroismo? 

Non  saprei  troppo  ripeterlo,  mio  caro  Milord, 
'la  Chiesa  cristiana  non,  è punto  contraria  allo 
spirito  di  una  saggia  libertà  , non  pertanto  ella 
vuole  l’ ordine , e proscrive  essenzialmente  ciò 
che  non  è conforme  al  medesimo . Ma  vi  ha  egli 
bisogno  del  suo  intervento?  mi  direte  voi  forse. 
Sì,  Milord,  risponderò  io:  nessuno  stalo  può 
sussistere  senza  di  lei . 

Come  l’  anima  ed  il  corpo  hanno  reggimenti 
dilFerenti,  vi  sono  ancora, per  le  nazioni  due  po- 
tenze molto  distinte,  le  quali  si  prestano  al  bi- 
sogno uno  scambievole  appoggio.  Una  è la  po- 
tenza politica  , la  quale  non  può  esistere  secondo  le 
località,  e secondo  il  numero  degli  abitanti,  che 
sotto  Ire  modi  diversi , il  monarcìùco , V arista- 
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trnhco , ea  il  democratino . Le  grandi  nazioni 
che  sono  ricche,  o popolose,  militari,  alle  qua- 
li fa  bisoguo  (li  governo  Centrale , di  cui  l’  azio- 
ne è tapida  come  il  pensiero , e così  forte  come 
la  volontà,  che  faccia  muovere  simultaneamente, 
e senza  ostacolo  le  membra  numerose , le  quali 
Strettamente  unite  con  una  legge  simile,  com- 
pongono quel  vasto  corpo , qualunque  siano  le  di 
loro  distanze,  ed  i rispettivi  interessi  di  ciascun 
di  loro , sono  sottoposti  all’  ordine  monarchico  , 
tale  è la  Francia.  I paesi  meno  estesi,  ove  la 
popolazione  è mediocre , che  sono  limitrofi , e 
servono  di  punto  di  separazione  fra  due  poten- 
te sono  sottoposti  per  le  loro  proprietà  territo- 
riali, e per  la  loro  località  coll’ orciine  aristocra- 
tico, il  più  durevole  delle  costituzioni,  tale  era 
quello  di  Venezia,  che  ha  esistito  quasi  mille  e 
cinquecento  anni  . Riguardo  alle  comunità  molto 
limitate  che  non  contano  che  pochi  abitanti, 
conducenti  una  vita  pastorale,  o dedicate  alle 
arti  ed  ai  mestieri , unica  risorsa  che  loro  accor- 
da un  territorio  isolato,  esse  vivono  sotto  un  or- 
dine in  qualche  modo  patriarcale  che  si  avvicina 
'alla  natura,  di  cui  esse  conservano  più  o meno 
1’  austera  semplicità  ; tali  sono  ancora  oggi  nella 
Svizzera  i cantoni  democratici. 

Intanto  questi  tre  modi  di  organizzazione  sot- 
to i quali  si  vede  esistere  la  potenza  politica  de- 
vono tutti  riconoscere  l’ impero  di  Dio  il  quale 
si  rappresenta  in  mezzo  di  noi  per  la  potenza 
spirituale,  che  tutti  imparzialmente  protegge. 
Ella  non  si  oppone  che  all’  anarchia , alla  sov- 
versione dell’  ordine  stabilito , poiché  non  vi  è 
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iluluinio  legit limo  che  non  sia  emanato  da  Dio» 
poiché  è per  lui  che  i Re  reziario  ^ e che  i ma- 
mxlrali  amministrano  la  "iusiizia  . 

Voi  • coinpreodcrele  ^ Milord  , dietro  questa 
seinplicc  esposizione  eh’  egli  è assurdo  il  credere 
elle  vi  sia  uel  Capo  divino  della  potenza  ^ spiri-  ^ 
tuale  alcuna  parzialità , eh’  egli  e empietà  il  con-  , 
cepire  il  pensiero , che  quello  eh  è il  supremo 
fondatore , e che  npu  fa  eccezione  di  persone 
possa  meuo  favorire,  tale  ^ o tale  altra  forma  di 
governo j poiché  nou  vi  e governo  alcuno^ che  da 
fui  non  abbia  la  sua  forza,  c la  sua  esistenza. 
Egli  é dunque  dimostralo  dietro  questa  teoria 
di  ogni  vera  legislazione  , che  la  potenza  spiri- 
tuale; o la  chiesa  apostolica  non  pnò  essere  ne- 
pùca  della  libertà , questo  é ciò  che  attesta  la 
storia  di  tulli  i secoli.  Eerniettcle  che  io  vi  pre- 
•jenli  alcune  prove  di  questa  verità , io  le  pren- 
derò .dai  nostri  tempi  moderni,  e dal  medio  evo; 

Ricordatevi  di  quei  bravi  PolaC}.'hi  i quali  sot- 
to i Poniiitowshi  , i Cociusko , i Stanislai  com- 
batterono ostinatamente  per  la  loro  militare  re- 
pubblica, essi  erano,  e sono  ancora  inviolabil- 
mente attaccati  al  culto  romano.  Vedete  più  vi- 
cini a noi  ppn  lontani  da  Schwitz  i piccoli  can-j  • 
toni  svizzeri  spleg.are  la  più  invincibile  intrepl- 
dilà  5 esporre  una  entusiasta  resistenza  un  insu- 
perabile valore  ai  b.-^ttaglioui  rivoUizlonarj  delln 
Francia  nel  17931.^51»  fu  non  lungi  da  Mortgar-ji 
leu  in  quelle  celebri  pianure,  ove  trecento  anni 
prima  i di  loro  nobili  antenati  disfecero  il  Dùca 
d'  4.t‘slria , respinsero  rpiel  foroc.c  invasore  , rb 
veupicarono  la  loro  1 inuip.cndepza  , e trovaronp 
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dolce  il  morire  per  salvare  la  loro  pairia , per 
riacquistare  la  loro  libertà , che  hanno  conser- 
vata con  generoso  patriottismo,  e conservano  fi- 
no a questo  giorno  sotto  il  governo  della  più 
pura  democrazia . E frattanto  fedeli  al  culto  cri- 
stiano, essi  lo  amano  come  la  gloria  della  Elvezia, 
e non  hanno  giammai  variato  la  loro  opinione. 
Essi  versarono  con  gioja  il  loro  sangue  per  la 
Chiesa  Apostolica  nei  giorni  della  pretesa  rifor- 
ma. Ed  in  qual  tempo.  Milord,  furono  stabilito 
le  basi  rispettabili  della  libertà  inglese!  ciò  fu 

3tiando  il  Re,  il  clero,  i nobili,  le  due  camere 
el  Parlamento  erano  cattolici  j ciò  fu  molto  pri- 
ma che  il  più  inconseguente,  il  più  assoluto  dei 
monarchi  dell’  Inghilterra  si  fece  pontefice,  avan- 
ti che  avesse  abiurato  il  primiero  culto,  a che 
si  fosse  separato  dalla  grande  unità  spirituale  per 
isposare  Anna  di  Bolena,  mentre  ch’egli  ripudia- 
va contro  il  diritto  divino  Caterina  di  Aragona 
sua  innocente,  e legittima  sposa  . Chi  può  a que- 
sta ricordanza  maravigliarsi  ancora  delle  bizzar- 
rerie  dello  spirito  umano  capace  di  tutte  le  in- 
conseguenze , e delle  più  gravi  enormità  , allora 
che  chiude  gli  occhi  alla  luce  divina,  e si  lascia 
acciecare  dalle  passioni?  Quando  voi  sarete  in 
Roma,  sig.  Conte,  vi  sarà  senza  dubbio  mostra- 
to il  famoso  trattato  per  cui  Errico  Vili,  da 
Leon  X.,  Pontefice  tanto  illustre,  tanto  dotto, 
ed  amabile , ottenne  il  bel  titolo  di  Difensora 
della  fede . Voi  sapete  che  questo  Principe  al- 
lora ortodosso  compese  la  difesa  dei  sette  sacra- 
menti, che  scrisse  egli,  stesso!  colla  sua  mano 
reale  l’opera  tutta  intiera,  ch’egli  trasmise  al 
sovrano  pontefice  con  questo  distico 


Angldrii'm  tlex  Henricils,  Leo  decime,  mlttit 
Hoc  opus  et  fidei  lestem , et  amicitiae. 

Ahi  ! consumato  da  una  fiamma  adultera  egli 
obliò  bentosto  i giuramenti  di  una  santa  amicì- 
zia^! ed  ih  pegno  di  sua  Fede  che  aveva,  dato  al-‘ 
la  chiesa  cristiana:  questo  scritto  solo  nel  quale, 
egli  aveva  consègnato  la  sua  credenza  dimora 
come  un  evidente  testimonio  del  suo  spergiuro^, 
e serve  per  dichiararne  la  indegna  cagione. 

Perdonatemi,  Milord,  di  essermi  per  un  mo- 
mento allontanato  dal  mio  soggetto  nel  qui  ri- 
portare questo  anedoto  che  si  è insinuato  nella 
mia  penna  mentre  rimontava  all’antica  epoca 
allora  che  furono  stabilite  le  basi  della  vostra 
libera  costituzione.  Egli  è noto  che  l’ Inghilterra 
non  era  allora  punto  separata  dalla  potenza  spi- 
rituale, questa  dunque  non  è contraria  alla  li- 
bertà come  vi  si  voleva  persuadere . Ma  se  ne 
offrono  delle  prove  evidenti  a piedi  stessi  della 
Santa  Sede.  Riportatevi  a quei  tempi  burascosi 
nei  qualj  l’Italia  gemeva  sotto  il  pesante  giogo 
degli  Eriili,  degli  Ostrogoti,  e degli  Esarchi  gre- 
ci . Appena  che  quegli  usurpatori  abbandonaro- 
no quella  terra  desolata , che  la  rinascente  li—' 
berla  venne  a consolarla,  ella  vi  fondò  delle  nu- 
merose repubbliche,  che  coltivarono  in  pace  la 
virtù,  le  scienze,  il  commercio,  e le  belle  arti. 
Dei  secoli  numerosi  si  sono  accumulati  sulle  di 
loro  ruine,  i quali  non  hanno  potuto  indeboli- 
re lo  splendore , la  gloria , e la  bellezza  dei  lo- 
ro monumenti . La  religione  si  onora  della  ma- 
<gnificenza  di  cui  quei  repubblicani  l’hanno  ador- 
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nata . Ella  consacra  alla  immortalità  i di  loro 
sublimi  poemi  j e la  Gerusalemme  Liberata  del 
Tasso,  la  lìivina  Cammedia  di  Àlighieri,  cba  il 
suo  patriottismo  fece  esiliare,  ed  i canti  divini 
dei  suo  illustre  compatriota  il  Petrarca , quel 
difensore  sì  zelante  della  indipendenza  della  cor-* 
te  di  Roma , provano  per  sempre  che  la  medesi- 
ma non  è nemica  della  libertà,  ne  fu  la  costan- 
te protettrice,  e che  prima  che  il  Nord  tutto 
intiero  si  fosse  gettato  sopra  la  più  bella  delle 
contrade',  la  chiesa  Cattolica  aveva  illuminato 
con  i suoi  consigli  i,  sostenuto  con  la  sua  poten- 
za , incoraggiato  col  suo  amore  quelle  felici  re- 

Iiubblicho,  non  meno  fedeli  alla  religione  come 
o furono  alla  libertà  j ed  il  piccolo  stato  di 
San  Marino,  quella  miniatura  di  repubblica,, 
conserva  ancora  *ggi  sótto  l’ Egida  della  Santa 
Sede  la  più  libera  delle  costituzioni  (i)  Riguardo 
ai  governi  aristocratici  di  Venezia , e di  Genova 
se  sono  essi  stati  cassati  dalla  lista  dei  stati  so- 
vrani j certamente  voi  lo  sapete  Milord , non  è 

(i)  La  •cMarUiì  era  natorallisata  la  tatte  le  società  poH\lcha  anteriori  • 
^Gesù  Cristo,  Nei  tempi  moderni  vedere  T Asia  , e T Affrica  che  hanno  aco* 
nosciato,  o ohe  hanno  abiurato  Gesù  CrìstO}  esse  sono  ignobilmente,  pro- 
strato ai  piedi  del  dispotismo,  umillvie  , tremanti,  a colla  fronte  nella  pol- 
vere , portano  esse  dopo  dei  secoli  la  pena  della  loro  infedeltà;  mentre 
che  r Europa  la  quale  è la  regione  della  libertà,  perché  è ù^ella  del  Van- 
gelo, innalsa  verso  il  cielo  con  digidià  la  sna  fronte  raggiante  di  feda,  di 
gloria,  di  virtù,  e di  prosperità.  Cìà  proviene  ohe  U crislianosimo  non  A 
altra  cosa  che  Tanìone  di  due  società,  religiosa , e civile,  esse  si  abbrac- 
ciano strettamente  per  prestarsi  un  appoggio  scambievole  per  concorrere 
a tutte  le  Istitusioni,  benefiche,  a tutto  ciò  che  perfetiona  I*  umanità,  e 
che  diminuisce  la  somma  dei  mali  Insuperabili  dalla  nostra  eslsteusa  In 
un  mondo  aoUoposto 'all*  afilisione  , alle  prove^  «d  alla  morte» 


alla  potenza  spirituale  cóntro  cui  bisogna  preii- 
(lersela  della  scomparsa  di  queste  due  repubbli- 
che, ma  bensì  alla  intervenzione  del  vostro  pro- 
prio paese,  che  le  ha  mercanteggiate. 

Fraitanto,  signor  Conte,  per  mettere  in  tutta 
la  sua  luce  la  verità  che  ho  voluto  esporre,  non 
posso  ricusarmi  da  l’aria  sorgere  dal  centro 
desiino,  ove  risiede  materialmente  la  maestà  della 
chiesa.  iNon  saprei  ineglip  provare  il  mio  assunto. 
Riguardo  alla  politica,  egli  è interessante  di  os- 
servare che  il  governo  attuale  dei  romani  onre 
i rapporti  i più  sensibili  con  quelli  dell’antica 
Roma . Questa  riconosceva  come  il  capo^  dello  sta- 
to  i padri  coscritti,  i quali  soli  esercitai  ano  le 
alte  funzioni  del  sacerdozio  5 e siccome  nessuno 
• ignora,  che  il  senatò  romano  era  un  Collegio^  di 
Pontefici , i quali  dopo  di  ave*  preso  gli  auspicj , 
ed  adempito  a tutte  le  sacre  cirimonie,  sanzio- 
navano i decreti,  le  alleanze,  le  dichiarazioni  di 
guerra,  i trattali  di  pace  ec.  oc.  Così  per  quanto 
e permesso  di  paragonare  le  cose  sublunari^  e 
passeggierò  colle  sante  istituzioni,  Roma  cristiana 
ironie  suo  capo  onora  il  Sovrano  Pontefice}  il 
Sacro  conclave  rappresenta  quel  senato,  che  sem- 
brò all’ambasciatore  del  monarca  dell’ Fpiro  un 
assemblea  di  Regi}  esistono  ancora  in  Roma  un 
.Console,  ed  i giudici  consolari  conservatori  delle 
leggi,  e sedendo  nel  Campidoglio,  ove  essi  rcii— 
<lono  la  giustizia,  presentano  agli  occhi  dell’os- 
servatore attento  l’immagine  dell’ antico  consola- 
lo. Rapporto  agli  effetti  della  interna  ainmini- 
strazione,  i romani  dei  nostri  giorni  hanno  ben  . 
maggioro  libertà,  più  franchigia  e piu  diritti  che 
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UOQ  ne  avevano  gli  antichi  rouiaui.  Aggiungerò 
io,  Milord,  che  sotto  il  rapporto  puramente  ci> 
vile,  e temporale  il  governo  di  Roma  è il  solo 
che  sia  veramente  popolare?  Già  si  sa  che  il  più 
povero  della  plebe  può  giungere  al  cardinalato, 
cioè  alla  dignità  di  Principe  della  chiesa:  antica, 
sensibile  conformità  che  si  conserva  fra  i primi 
apostoli,  ed  i loro  successori.  L'umiltà  è ancora 
essenzialmente  il  carattere  di  questi;  essi  possono 
essere  scelti  fra  gli  uomini  i più  oscuri  per  oc- 
cupare le  più  grandi  dignità:  ella  è la  sola  virtù, 
sono  i talenti,  egli  è il  merito,  la  intelligenza  che 
assegnano  i ranghi,  ed  i posti  nella  chiesa  cri- 
stiana. Ogni  italiano,  ogni  cittadino  di  Roma, 
ina  che  dico?  ogni  forestiero  ancora , quantunque 
povero  egli  sia  può  giungere  al  Pontiucato.  Per 
confondere  ogni  mondana  distinzione,  ogni  orgo- 
glio che  potrebbe  ingenerarsi  da  una  illustre  ori- 
gine, debbe  darsi  al  Papa  novello  un  nome  nuovo 
il  quale  non  più  si  gloria  della  nobiltà  de’ suoi 
antenati,  ed  il  solo  titolo  che  lo  distingue  coma 
capo  visìbile  della  chiesa  esprime  unicamente  la 
perfezione  alla  quale  egli  deve  continuamente 
aspirare  per  esser  degno  di  rappresentare  sulla 
terra  il  capo  adorabile,  ed  invisibile:  le  nazioni, 
ed  i Re  chiamano  il  Sovrano  Pontefice  Sua  San- 
tità. 

Dopo  questa  testimonianza  di  rispetto  venduta 
all’  augusto  depositario  della  potenza  Spirituale 
la  di  cui  realtà  può  essere  confermata  da  migliaja 
d’inglesi  residenti  in  Roma,  crederete  voi  ancora 
che  quella  santa  Religione  di  cui  il  Papa  è il  Capo 
visibile  possa  essere  animata  dallo  spirito  di  per- 
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secuzione?  Assai,  e per  troppo  lungo  teoipo  gli 
empi  (lec)uinatori  si  sono  abusali  della  credulità 
degli  uuiiiiui,  ed  hanno  riggettato  sul  sistema  re- 
ligioso i colpevoli  altenlati  dei  quali  essi  stessi 
erano  i fautori.  Le  ultime  catastrofe  hanno  final- 
mente dato  la  parola  dell^  enimma  che  bisognava 
sciogliere  per  ispiegare  la  cagione  delle  grandi 
cospirazioni.  Bisognava  pronunziare  la  spavente- 
vole parola.  L’ odio  di  Dio.  Egli  fu  in  vano  Ahi! 
che  il  Salvatore  stesso  avesse  detto;  Essi  mi  odie~ 
ranno  gratuitamente!  Certamente  i giudici  del  Si- 
nedrio, che  condannarono  a morte  il  Santo,  ed 
il  Giusto  non  sapevano  ciò  eh’  essi  facevano;  essi 
furono  molto  meno  deicidi,  che  gli  attuali  av- 
versar) della  sua  divina  religione,  eh’ essi  cer- 
cano contro  scienza,  e coscienza  a farlo  morire 
nel  loro  cuore . 

E che!  rispondetemi,  sig.  Conte,  è egli  possi- 
bile che  il  buon  Dio  abbia  dei  nemici?  Si,  vi 
dirò  io,  ella  è una  spaventevole  verità,  i cattivi 
l’odiano  precisamente  perchè  egli  è buono.  Non 
ostante  siate  tranquillo  uomo  giudizioso,  e sin- 
cero. Felicemente  per  la  famiglia  di  Dio;  il  no- 
stro Padre  Celeste  non  è solamente  infinitamente 
buono,  egli  possiede  ancora  una  infinita  potenza 
ed  una  sapienza  senza  limiti.  Terra  rallegrati ^ il 
tuo  Dio  regna.  Egli  regnerà  sempre  per  consola- 
re la  virtù,  e disprezzare  il  delitto.  Non  è che 
nel  delirio  della  loro  immaginazione,  che  quelli 
che  l’odiano  hanno -potuto  intraprendere  di  de- 
tronarlo.  Nel  modo  stesso  che  la  mitologia  sim- 
bolica ci  rappresenta  i forsennati  Titani  schiac- 
ciali da  quelle  stesse  montagne  che  avevano  essi  lan-' 
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ciate  contro  il  cielo,  e ricaddero  sopra  di  loro; 
cosi  la  moderna  istoria  insegna,  che  quelli  che 
avevano  detto  nel  loro  deplorabile  delirio  non 
•vociamo  che  V Uomo— Dio  regni  sopra  di  noi  e che 
avevano  proscritti  i suoi  ministri,  hanno  succes- 
sivamente fatto  andare  a vuoto  loro  stessi  i loro 
proprj  progetti.  A dei  cospiratori  audaci,  e col- 
pevoli si  sono  succeduti  continuamente  dei  più 
colpevoli  ed  arditi  fino  a tanto  che  non  si  fos- 
sero tutti  distrutti  con  le  loro  proprie  mani . Sono 
stati  loro  che  nelle  reciproche  accuse  hanno  sve- 
lato le  loro  clandestine  macchinazioni;  sono  stati 
loro  medesimi  che  hanno  rivelato  il  terribile  se- 
greto di  tutte  le  politiche  trame,  V odio  di  Dio! 
Ora  più  non  ignorasi  che  egli  era  per  giungere  fino 
al  trono  dell’Eterno,  per  iscuoterlo  con  raddop- 
piati colpi,  e ridurlo  in  polvere,  che  gli  alleali 
avevano  spezzato  lo  scettro  delle  leggi,  rove- 
sciata la  monarchia,  abbattuto  l’aulico  governo. 
Gl’  insensati  si  lusingavano,  che  quelle  grandi  for- 
tezze della  potenza  divina  essendo  cadute,  l’atei- 
smo solo  resterebbe  in  piedi.  Ma  egli  è spiran- 
te, e la  religione  rinascente  fiorisce  con  nuovo 
splendore:  ella  protegge  più  che  mai  le  società 
limane,  e rende  alla  terra  le  felicità.  Ella  ha  pro- 
vato al  mondo  la  necessità  della  sua  esistenza  : 
ella  ha  mostrato  nelle  sofferte  persecuzioni  il  suo 
spirito  di  carità:  ella  ha  confuso  colla  sua  invin- 
cibile pazienza  la  perfidia  de’ suoi  svergognati  ac- 
cusatori che  gli  avevano  astutamente  imputato  i 
furori  delle  di  loro  persecuzioni.  Assai  gli  avve- 
nimenti hanno  istruito  il  processo,  e la  causa  che 
fu  per  lungo  tempo  pendente  fra  la  chiesa,  e la 
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incredulità,  e che  ora  è giudicala.  Diciamolo,  egli 
era  riservato  ulla  grande  rivoluzione , predetta  da 
S.  Paolo  ai  Tassalonicesi  di  smascherare  tulle  le 
ambizioni,  e gli  era  dato  di  far  sapere  al  mondo 
dopo  la  prima  ribellione  fino  all’  ultima , che  l uni* 
ca  cagione  di  tulle  le  calamità,  e di  tulli  i deUlti 
era  Fodio  di  Dio,  era  io  spirito  d' indipendenza , 
il  quale  uel  suo  orgoglio  non  vuol  riconoscere 
alcuna  autorità,  sottoporsi  ad  alcuna  legittima  an- 
torità,  obbedire  ad  alcuna  altra  legge,  che  a quella 
che  gli  piacerà  stabilire. 

Si,  ogni  uomo  saggio,  imparziale,  illuminato 
non  vedrà , percorrendo  le  sanguinose  liste  di 
proscrizione , che  una  sola  , e medesima  cagione 
quale  è quella,  che  vi  ho  indicata  . ^ 

Vi  domando.  Milord,  erano  essi  ecclesiastici 
quegli  odiosi  triunviri  che  si  solleravarono  con- 
tro il  senato  romano,  che  abrogarono  le  dodici 
Tavole  alle  quali  un  potere  divino  imprimeva 
una  imperscrittibile  sanzione,  quella  della  legge 
morale , e che  fecero  succedere  un  governo  ar- 
bitrario , e mostruoso  a quello  della  più  saggia 
delle  repubbliche?  Era  egli  un  ecclesiastico  il 
Cromwel  che  convertì  un  florido  regno  in  una 
torbida  repubblica  ? Erano  essi  ecclesiastici  i 
"settembrizzutori , i Robespierre?  Ah!  non  saprei 
troppo  ripeterlo,  ben  lungi  dall’  attribuire  alla 
Chiesa  cristiana  le  crudeli  piaghe  che  sono  sta- 
te fatte  all’umanità,  di  cui  ella  ha  per  si  lungo 
tempo  soflTerlo,  e ch’ella  sola  può  cicatrizzare, 
bisognò  mettere  in  fatto , che  non  si  è commes- 
so nell  universo  alcun  delitto  politico  di  cui  non 
se  ne  abbia  domandar  conto  , alla  incredulità  . 
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Egli  è allo  spirito  d’ imlipendcnza , o ciò  eh’ è 

10  stesso  alL' odio  di  Dio,  che  bisogna  imputare 
tulli  i delitti  di  cui  la  libertà,  e la  religione 
servirono  di  pretesto  (i). 

Di  che  gli  uomini  non  abusano  ? Se  sì  voles- 
sero raccontare  tutti  i mali  che  l’amore  della 
patria,  e quello  della  libertà,  d’altronde  si  na- 
turali , e si  nobili  cagionarono  alle  nazioni , si 
direbbero  delle  cose  spaventevoli,  e frattanto  la 
patria , e la  libertà  sono  dei  beni  veramente 
stimabili  per  colui  che  riconosce  un  bene  supe^ 
riore,  celeste,  infinito,  per  l’uomo  religioso,  il 
per  conseguenza  non  serve  la  causa  della 
, e quella  della  patria,  che  in  una  ma- 

• 

(l)  L»  religione,  e 1»  liberti,  rogito  dire  per  qaeita  ti  libero  arbitrio  , 
lenta  del  quale  non  ri  larebbe  nè  merito,  nè  rlrlù , tono  i doni  pià  pre* 
aioli  che  la  diriniti  abbia  accordato  agli  noniiai  j « frattanto  dei  lerittori 
male  inieniionati  hanno  fatto  di  questi  due  nomi  aa  grido  di  guerra,  ed 

11  legnale  delle  periecniioni . Peniara  ben  direriamente  quel  generoio  Uu* 
ea  di  Guiia  allora  quando  egli  dine  ad  un  gentiluomo  proteitante,  che 
arera  creduto  dorere  aiiaiilnare , pugnalandolo,  il  nimico  dichiarato  del 
Calrioiimo.  Se  la  religione  ti  ha  portalo  a togliermi  lavila,  la  medesima 
mi  obbliga  a perdonarli . Riipaita  lublime,  di  coi  l’ Autore  di  Aliira  ne  fa 
nn  aie  ammirabile  nell' ultima  icena  di  quella  tragedia: 

Dei  dienr  qne  noui  lerroni  conneii  la  differenee  ^ 

; . Lei  tieni  t’ont  commande  le  meurtre,  et  la  rangeanci  fj 

, ‘ Et  l|i  mieni  quand  ton  brai  rient  da  m’ aitaiiiner 

M' ordoooe  de  te  plaindre , et  de  te  pardoner. 

In  lagnito  il  Duca  di  Golia  ordinò  ebe  li  laieiaise  lortire  libero,  ed 
qmpnoito  quell’ infelice , che  il  fanatiimo  arera  fatto  delirare.  Goal  qnel- 
r eccellente  principe  prori  meglio  che  qualuóqne  apologiita  arrebbo  po> 
lata  farlo,  ebe  la  rara  religioui  non  è punto  perieeulrice,  e che  ordiniu- 
de  di  amare  i nottri  nemici , e che  ben  lungi  di  roler  perdere  gli  nomini 
ella  mole  latrarli , e che  ardentemente  deiidera  che  nestano  parlici 
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niera  subordinala  alla  volonlà  dell’  autore  di  ogni 
dono  perfetto  da  cui  gli  ha  ricevuti,  ed  al  qua- 
le egli  è sempre  pronto  farne  F omaggio , ed  il 
sagriGzio. 

Termino  qui , mio  caro  Moreland  , questa  ‘ 
lettera  la  di  cui  prolissità  ha  potuto  stancarvi , 
e riserbo  pel  prossimo  corriere  i schiarimenti  che 
mi  domandale  sul  clero  regolare,  e sopra  i nu- 
merosi monasteri  che  si  trovano  ancora  in  Italia, 
e questa  è , se  non  m’ inganno , una  delle  vo~  - 
sire  grandi  obbiezioni . 

t. 

' Eusebio  di  Adbemae  . 

* • ’ ■ > ti’ 

• ».  » f •»  » ...  •'  , 

LETTERA  K. 

d LOtLD  CuSTOa  COWTB  DI  MOMBLdND 


Ouomincio,  Milord,  a felicitarmi,  perchè  l’im- 
pegno che  mi  resta  è il  pià  dolce  a soddisfarsi  ^ 
cd  il  meno  sottoposto  a difficili  discussioni . Yedo 
fra  le  dimande  da  voi  fattemi  che  vi  sono  doe^ 
punti  che  debbo  schiarire,  e mi  sollecito  a sod- 
disfarvi , 11  primo  è il  più  importante,  cioè  la 
visibilità  della  chiesa  cristiana,  di  cui  gli  altri 
caratteri  distinti  sono  la  uniformità  assoluta  negli 
articoli  della  fede,  la  perpetuità,  l’unità.  11  se- 
condo punto  riguarda  i numerosi  monasteri  con- 
servati in  Italia,  mentre  che  in  Francia  la  rivo- 
luzione ha  esiliato  i voti , chiusi  i chiostri , e ri- 
formato il  clero  regolare.  , . . . 


Digilized  by  Googl 


i35 

Siccome  traversando  le  Alpi,  e l’ Appennino  so- 
no i monaci  che  per  i primi  vedrete,  siccome  essi 
sono  quelli  che  vi  renderanno  facile  il  dilTicile 

E assaggio  delle  montagne,  e vi  offriranno  con  no- 
ile  disinteresse  un  asilo  comodo,  e salutare  nei 
loro  modesti  ritiri  senza  farvi  parte  delle  loro  au- 
sterità, trovate  bene  che  io  per  essi  cominci. 
Finirò  questa  lettera  con  alcuni  rapidi  tratti  sul 
carattere,  e sopra  i costumi  del  clero  regolare. 
Nelle  seguenti  vi  tratterrò  del  Papa,  e dei  ve- 
scovi a fine  di  togliere  tutte  le  difficoltà  se  è pos- 
sibile, che  hanno  fino  ad  ora  sospeso  il  vostro 
viaggio  verso  la  gran  metropoli. 

Per  riconciliarvi  con  quei  virtuosi  solitarj  non 
obliate,  mio  caro  Moreland,  allora  che  sarete 
sulla  sommità  del  Sempione  di  voltare  per  alcu- 
ne leghe  il  cammino  salendo  il  San  Bernardo,  la 
parte  più  alta  delle  Alpi  Pennine,  che  si  chiamava 
mons  Jovis,  monte  di  Giove,  e corrottamente  oggi 
chiamasi  monte  di  Joux . Bisogna  sapere  che  sul 
vertice  di  questo  monte  famoso,  e quasi  ioacces- 
sibile eravi  un  tempio  di  quel  nunie,  di  cui  veg- 
gonsi  ancora  alcuni  resti.  Le  numerose  iscrizioni, 
le  statue,  le  medaglie,  gli  strumenti  per  i sacrificj 
trovati  oelTcscavazioni  modernamente  fatte,  atte- 
stano e 1’  antica  religione  degli  abitanti  di  quei 
luoghi  selvaggi,  e la  frequenza  di  quel  passaggio 
dalla  più  vetusta  antichità.  E benej  egli  è là  che 
nel  962  fu  fondato  il  rispettabile  ospizio  ove  i 
viaggiatori  sfuggono  la  morte.  Il  virtuoso  Bernar- 
do di  Menthon  gentiluomo  di  Savoja  Arcidiaco- 
no di  Aosta  si  ritirò  nella  della  epoca  in  quel- 
r orribile  soggiorno  per  salvare  la  vita  agl’  innu- 


merabili  passeggieri.  Là  fu  che  presso  di  lui  riu- 
nendosi degli  uomini  semplici,  religiosi,  infati- 
cabili, consacrò  egli  i suoi  talenti,  la  sua  salute, 
la  sua  fortuna  immensa  al  servizio  de’ suoi  simili, 
ed  i soccorsi  che  loro  diede  nei  pericoli  estremi, 
la  pietà  della  sua  vita,  la  sua  carità  gli  meritarono 
una  si  profonda  venerazione,  che  dopo  quell’epo- 
ca memorabile  quella  sommità  si  chiama  col  suo 
nome,  il  monte  San  Bernardo. 

Voi  saprete  senza  dubbio,  che  su  quell’  altez- 
za, che  è di  circa  metri  al  disopra  del  Me- 

diterraneo il  freddo  è si  .vivo,  che  il  termometro 
vi  discende  nell’Inverno  da  diciotto  a dicianno- 
ve gradi  sotto  il  diaccio.  Aggiungerò  che  molto 
sovente  la  neve  si  alza  fino  ai  tetti  del  convento 
ospitale,  e che  molti  religiosi  vi  muojono  a ca- 
gione delle  imprev vedute. smosse  di  masse  di  ne- 
ve allora  che  essi  vanno  al  soccorso  dei  disgra- 
ziati sorpresi  dall’oscurità  della  notte,  ed  invi-'' 
luppati  dalle  bufere. 

In  mezzo  a quegli  abissi  di  diaccio,  in  quei 
luoghi  desolati,  ove  la  natura  spirante  non  con- 
serva più  alcun  principio  di  vegetazione  egli  è 
che  dei  caritatevoli  cenobiti  non  possono  essere 
distratti  dalle  privazioni  di  ogni  genere,  dai  più 
terribili  accidenti  per  il  pio  impegno  di  consa- 
crare i loro  giorni  alla  infelice  amanita.  Radu- 
nati in  un  modesto  edificio,  che  la  religione  in- 
nalzò in  favore  dei  viaggiatori,  e dei  forestieri; 
animati  dallo  spirito  di  beneficenza,  diretti  da 
un  savio,  e virtuoso  priore,  quegli  utili  solitarj, 
dopo  di  aver  celebrato  il  divino  servizio,  ed  im- 
plorato le  misericordie  infinite  sopra  i loro  cari- 
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lateruli  sforai,  si  occupano  iioUe  e giorno  a strap- 
pare dal  sepolcro  di  neve,  o dallo  spaventoso  pre- 
cipizio l’infelice  nel  pericolo  di  morte. 

. Per  presentarvi  lutto  l’orrore,  e tutta  la  sal- 
vatichezza  di  quell’  abitazione  vedete  la  carta  To- 
graGca  delle  Alpi  Pennine,  fidate  i vostri  sguar- 
di sul  San  Benardo,  avendo  alla  sinistra  il  Fel{ind 
elevato  io3oi  piedi  al  disopra  il  livella  del  mare, 
alla  sua  destra  il  Monte  Bianco,  quella  vetta  inac- 
cessibile sulla  quale  sembra  poggiare  la  volta  dei 
firmamento.  Egli  è là  che  circondato  da  et,erni 
diacci  si  offro  ai  mortali;  siyiarriti,  si  apro  il  fe- 
lice rifugio  del  buon  San  Beruardo.  Egli  è là,  o 

Ìtrodigio  perpetuo  della  carità  di  quei  pii  solitari! 
'jgli  è là  che  la  di  Ipro  voce  a loro  ordini  gli 
animali  naturalmeutc  feroci,  dei  vigorosi  cani  della 
l'azza  la  più  forte  acqui^Uiio  con,  ingegnosa,  e 
perseverante  educazione  una  intelligenza  quasi 
Bopranatnrole,  i6  quella  maravigliosa  sagacità,chè 
«econda  si  l)cne  il  più  soltilo  odorato,  che  gli 
disciiupre  ad  una  considorahUe  distanza  il  ^>as- 
seggiero  sepelito  sotto  la  neve.  Questi  cani  lo 

fircudono  per  i suoi  abiti  senza  farli  alcun  male 
o tirano  versoi  l’ ospizio,  lo  aiutano  a camminare 
lo  sostengono,  e gli  fanno  .conoscere  che,, essi 
portano  attaccate  al  collo  delle  piccole. :bottlgIic 
-di  acquavite  destinale  per  rianimare  i viaggiatori 
«possati  dalla  fame,  e dalla  fatica,  cd  irrigiditi 
■dal  freddo.  j 

t Questo  solo  esempio  vi  farà  conoscere  1’ uti- 
4ità  degli  ordini  religiosi  dell’uno,  e l’altro  sesso. 
Non  vi  parlerò  frattanto  in  questa  lettera  che  ilei 
.‘Couveuti  i plùi. poveri,  c dei  meno  riuumali,  e 
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ini  servirò  sempre  dei  distinti  autori  protestanti 
come  fino  ad  ora  ^o  fatto.  ' ; 

AI),  mio  caro  Mórelaud,  non  obliate  giammai 
che  la  religione  è’!’-' unica* educazione  del  popolo. 
Senza  la  religione^ questo  nulla  saprebbe  di  queU 
lo  òhe  a lui  importa  unitìamente  di  sapere  : senza 
di  lei  egli  caderebbè  in' una  feroce  brutalità  ceri-» 
to  Volte  peggiore  dello  stato  selvaggio ^ mentre 
che  nel  mezzo  'delle  università  voi  coltivereste 
utilmente  le  scienze,  e mentre  che  le  medesime 
vi  darebbero  la  luce  per  illuminare  il  nobile 
destino  dell’uomo,  e la’'grandezza  de’ suoi  do- 
veri. Ma  grazie  infinite  siano  rendute  a .quello 
che  ingrandisce  la* intelligenza  dei  poveri,  e che 
punto  si  rivela  ai  sapienti!  L’ultimo  dei  fanciul- 
li istruito  in  una  Scuola  cristiana  confonderebbe 
col  'catechismo  alla  mano,  il  pià  sottile j ed  il 
più 'orgoglioso  dei  spiriti  forti. 

Frattanto  come,  si  potrà  procurare  senza  gli 
ordini  religiosi  inferiori  la  istituzione  della  gio- 
ventù , la  consolazione  dei  moribondi , la  cura 
dei  malati  affollati  nel  tristi  ritiri  degl’  infelici  ? 
I Vesèovi , i preti-,  ed  i curali  non  possono  da 
se  soli  soddisfare  a- questi  impieghi  in  un  paese, 
come  sono  quelli  dell’Italia,  e delia,  Sicilia, 
che  contano  più  di  diciotto  milioni  di  abitanti 
tutti  del  medesimò  culto  senza  la  impura  mesco- 
lanza di  fìlosofisttio,  e d’incredulità.  Vi  sono 
abbisognati  dunque  dei  monasteri  per  ediScare 
continuamente , e peZ  tutto  fino  le  più  oscure 
•famiglie;  per  nudrire  il  povero  con  la  verità,  co- 
me l’elemosina  lo  nutrisce  col  pane.  La  fonda- 
zione dei  conventi  è una  istituzione  veramente 


biyi=i2iìd  by  Googic 


iSg 

sociale.  Qui  cttI  una  religiosa  nel  fiore  della 
bellezza  che  visita  un  vecchio  infermo^  gli  parla 
del  cielo , e gli  medica  le  sue  disgustose  piaghe  : 
là  vi  è un  ordine  di  suore  che  consacrano  la 
iutiera  loro  vita  al  servizio  dei  poveri  negli  ospe- 
dali-, osservatele  sotto  il  nome  di  suore  ospilalic-, 
re  notte  e gioruo  prodighe  di  cure  che  ripugna- 
no; alla  diheatezza  del  loro  sesso  : altrove  in 
queir  ammirabile  ospizio  aperto  al  fanciullo,  ab- 
bandonato dalla  madre  crudele ^ vedete  con  qual 
tenera  carità  la  vergine  innocente  dà  un  artificiar’ 
le  alimento  al  tenero,  orfanello , divenuta  per 
umanità  madre  adottiva , rispalda  nel  suo  seno 
l’infelice  bambino.  , 

Seguitate  ancora  presso. , i , popoli  di  Barberia 
i generosi  frati  della  Redenzione,  mentre  ,. che 
uno  di  loro^  portando  volontariaiuente  ,le  pate- 
ne dello  schiavo*  cristiano,  che  rende  ad  una  fa- 
miglia che  lo  .piange,  egli  diyiene  l’ostaggio  ed 
il  pegno  di  un  riscatto  che  non  può  ancora  pa- 
gare j osservate  un  a}trò  di  questi  frati  più  feli- 
del  suo  compagno  in  ‘ quest’ opera  di  carità 
circondarsi  di  prigionieri  dei  quali  ha  spezzato  i 
ferri , Blù  lontaui  da  noi  yi  sono  d^V  missh^na- 
r) , di  diversi  nomi,  i quali  per  una,, sovrauma- 
na' yirtù,  rompendo  i più  cari  legami , 
vanno  con  uno  zelo  cbe  ;non  conosce.. Upait| , e 
prediq.are  il  :Vangelo  all’. estremità  dell’universo, 
^ bagnare  col  loro  sangue-,  le  lontane  contrade 
senz’ altra  speranza,  senz’^altro  desiderio  c.he  quel- 
lo di  strappare  ella  ignoranza'al  delitto,,  alla  in- 
felicità degli  uomini  a.  lorO;  ignoti . 

Yi  sono  ancora  delle  più  vicine  missìonij.che 
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non  sono  esposta  'a  pìèricòll'^  •é  ché  non  éono' 
accompagnate  dalla  glòria  del  inai'lirioj  sono  quel- 
le dèlP  umile  i'rancescano,  chè'  percorre  eonlinua- 
inenlc  le  campagne  per  ajutare  i pastori  colle  lo- 
ro sante  funzioni Voi  siete  ancóra  immerso  irf 
Un  profondo  sonno,  e di  giù  il  1)1100 ‘cenobita, 
anticipando  T aurora  ha  comincialo  il  corso  delle 
beueticlie  sue  opere  *,  egli  istruisce  Pignorante, 
visita  il  malato,  divide  col  bisognoso  la  sua  co- 
lazione, asciuga  il  pianto  dell’infelice,  e fa  scor- 
rere le  lagrime  del  pentimento . INè  l’ ardente 
sole  della  Calabria  , uè  il  gelato  ^ aquilone  del- 
l’appouDÌno  possono  ritenere  nella  sua  cella  il 
zelante,  o il  caritatevole  Cappuccino,  dei  quali 
la  giornata,  ed  il  cammino  dell’astro  del  giorno 
è mia  carriera  di  beneficenza:  noh  vi  è una  ca- 
panna ove  essi  non  abbiano  seminata  la  istruzione, 
non  un  tugurio  dove  la  loro  ediflcanle  conver- 
sazióne non-  abbia  raddolcita  l’tinima  rozza , e 
feroce  del  paesano. 'Con  qual  gioja  rtoU  sòno  essi 
ricevuti  neir  uinilercapaUfùi  ! !•  figli,  e le  figlie 
della  povertà  veggono  Utì  titigelb  -cousolatore  j al 
suo  arrivo  si  cou vertè  in^'tscuola  la  càsa,  e la 
scienza  del  calcolo,  1’ unica  cosa  che  sm  ■ neces- 
saria, si  cortiuiiica  ai  piccoli  fanciulli.  Arriva  la 
sera,  e non  il  riposo  allóra' che  la  Voce  stridu- 
la del  piacete  chiama  il  mondano'  ai  ^rtóchi,  ed 
agli  spettacoli,  si  accórre 'ili’ noniò  di  Carità  j una 
malattia  conlagiósa  ha  Uiinucciatu  di  morte  un 
padrfe  di  famiglia,  nùlla-*  spaventa ''P  andcfereta, 
morire  nell’ adempinaenlo' de’ suoi  doveri  è per 
lui  un  prezioso  guadagno^  Un  cristiano  trqvasi 
vicinò  alt’  ultima  sua  óra  ,^%lr  noti  lo  lascia  senza 
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preghiera,  e senxa  dargli  il  pegno  della  sua  im- 
morlalilà . 

-I  Ma  egli  è sopra  tutto  alle  vittime  della  umana 
giustizia,  a quelli  che  gemono  nelle  prigioni  cui 
1’  uomo  del'  monastero  ama  di  portare  paróle  di 
pace:  con  qual  profonda  compassione  egli  divide 
le  angosce  del  colpevole,  rianima  il  suo  avvilitò 
coraggio,  e simile  alla  speranza  di  cui  egli  è il 
ministro,  fortiGca  l’ infelice,  e contro  il  terrore 
del  supplicio,  e contro  la  disperazione  del  rimorso! 
Il  momento  fatale  arriva..-. il  confessore  si  as- 

side sullo  sgabello*  del  criminale  di  cui  egli  ba- 
gna di  lagrime  le  mani  ammanettate,  gli  parla 
di  un  Dio  clemente,  e solleva  talmente  P anim^ 
di  quel  colpevole  penetrata  dal  pentimento,,  cha' 
non  più  rimira  il  palco  ove  egli  deve  perdere 
la  vita , che  come  la  scala  per  cui  egli  deve  mon- 
tare al  cielo. 

Ah  che  non  mi  si  dica  che  in  oggi  non  sì  fanno 
iù  dei  miracoli.  No,  Milord, il  cristianesimo  non 
degenerato  invecchiando  : il  medesimo  spirito 
di  amore  che  produsse  dei  prodigj  nel  giorni  del 
suo  nascimento^  ne  produce  ancora.  Chi  di  noi 
consentirebbe  senza  nena^  e senza  dispiacere  a 
rinnnziare,  come  lo  tanno  i religiosi  alla  dolcez- 
za della  vita  domestica  a tutti  i legami,  a tutti 
i godimenti  che  gli  uomini  cercano,  per  abban- 
donarsi a dei  travagli  oscuri , a dei  penosi  doveri 
a delle  funzioni  ributtate  dai  sensi  con  la  cer- 
tezza di  non  raccogliere  dalla  gente  del  mondo, 
fihe  lo  sdegno,  insulto,  ed  il  disprezzo?  Inter- 
rogate le  famiglie  pie  dell-  Italia  di  tutte  le  classi 
nelle  grandi  città,  e nelle  campagne,  tutte  vi 
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dirannO'Clò  che  esse  debbono  all’ ammirabile , ed 
antica  istituziuue  (lei  chiostri,  e dei  conventi. 
Quante  niuiicizié  pacificate!  Quanti  sposi,  e pu> 
reati  riconciliati  ! Quante  vittinàe  strappate  al  vi- 
zio! Quanti  torti  riparati!  Quante  iniquità  pre- 
venute^ pene  consolate,  secrete  miserie  addolcite! 
Un  religioso,  un  missionario,  una  suora  della 
misericordia,  o della  Yisitazionc  sono  la  viveulcs 
provvideuza  delle  fanaiglie  infelici,  la  consolazioni} 
degli  afflitti,  l’appoggio  dèlia  vedova,. il  cousigliu 
dell’orfano  allora  cbe  sono  abbandonati  da  tutti, 
e che  ciascuno  di  loro  può  essere  offeso  per 
uno  sbaglio,  o una  caduta!  In  una  parola  la  mag- 
gior parte  àeì  monasteri  sono  i refugj  aperti  al- 
r infortunio,  le  case  gratuite  di  educazione,  degli 
asili  di  pace,  o ripesi  della  vecchiezza,  e dove 
la  prinva  iufauzia  riceve  tutte  le  cure,  tutte  le 
tenerezze  che  potrebbero  dare  l’amore  materno  (i). 

('}  » potrebbtro  diiaogucce  Ira  le  diffrrenti  eonunìU  da  qualche 
,,  colore  che  ai  Teatono;  da  qualche  regola  cui  aono  ciao,  addette . Legata 
u per  tutto  con  1 medoain}i  reti  dirette  dal  medeaimo  apirito  erangelico  , 
„ e tendenti  al  medoaimo  acepo,  eaae  noa  fbrntano  nella  Chieaa  che 
n una  tanta  railizU;  come  i corpi  milittrit  aialgrado  la  differinaa  dalla 
p loro  armi . Quale  tarebbe  ('  oggetto  di  uu  eeame  praaoaliro  per  nUs. 
^ ((ere  che  e«ae  feaaero  munite , di  auto rlt}  ? pietà  dei  eeiteUtl  peri 

„ demenda  alla  eeeielà  che  I tuoi  fanciulli  da  iatruire  auei  .infeliei  a 
,'i  eonaelare I i anai  inalati  da  aeceerrere  — Laaciàme'' kllà  religione  'là 
„^are  di  moderare  ' l' eeeetao  di' ón  tele  ch'eUa  fa  naaàére,  a rieetlSa'^ 
Vmael .ebai  fti  negli  atdiniti  plà  lanateri  eh*  ti  tràearMo^i  plà  namc^ 
„.rnti  etnmpU  di  loqgMità.  I}ef|e  tallo  oM  ia  oceano  4|  ,^la(f 

„ ehe  ai  chiama  eeeletà  che  intcreaaane  le  aefferenga.  r.aleqtariq  ^dfiià 
),  elrlù?  SI  occupi  il  aeeele  dì  aollerarc  i dolari^de  lùi  preiiètli/'r'tér- 
,,  menti  dei  eli)  i e delle  paaaiont,  aenca  ineidiere  al  eliteatco  la  dólce* 
irMddhfailone-  di'  eapitre'dd’óaei  laaeMotf'dqiorl'  le  aén*  «anntlaè  àdM» 
i,  eanoeietfP  VteooBT*  .àfìtolAL»;.  j .ilfr.  '.Il  'a 


tìigitized  by  ( 


- Frattanto,  Milord,  da  Napoli,  da  Verona  a Mi- 
lano, da  Firenze  a Roma  non  sono  dei  semplici 
ospedali,  ma  dei  nobili  edificj,  dei  maestosi  pa- 
lazzi che  si  olirono  all’ umanità  che  soffre,  men- 
tre che  molti  di  coloro  che  dirigono  questi  ri- 
spettabili  stabilimenti,  avendo  con  gioja  rinun- 
ziato alla  loro  propria  volontà,  al  loro  rango, 
alla  loro  fortuna,  si  sono  dedicali  Gno  al  termine 
della  loro  carriera  al  sollievo  degl’ infelici . Potrei 
c|ui  citare  molti  esempj  di  persone  dell’  uno,  e 
1 altro  sesso  non  meno  distinte  per  la  loro  na- 
scita, che  per  le  loro  rare  virtù  amministrano 
quegli  ospizj,  e delle  quali  la  vita  intiera  è una 
lunga  ed  eroica  servitù.  Ma  chi  ha  innalzato  quei 
superbi  palazzi  della  indigenza  se  non  la  religione? 
Chi  è che  li  conserva,  e li  mantiene  non  è forse 
Ja  medesima?  Ed  i sensibili  sacriGzj  che  si  fanno 
ogni  giorno  all’  umanità  da  coloro  che  si  sono 
ritirati  da)  inondo  per  servire  in  queste  pie  fon- 
dazioni non  provano  essi  che  la  influenza  del  cri- 
stianesimo è ancora  tanto  potente  sopra  i cuori 
come  nei  primi  secoli,  e òhe  i suoi  sacri,  ed  an- 
tichi stabilimenti,  i monasteri,  gli  ordini  religiosi 
■contribuiscono  singolarmente  ad  alimentare  la  pie- 
'tà,  a riaccendere  lo  zelo,  a mantenere  la  religione, 
malgrado  gli  attentati  di  una  pretesa  GlosoGa,  la 
quale,  essendo  per  un  momento  padrona,  non 
ha  saputo  che  distruggere  il  clero  regolare,  ed 
in  altre  contrade  usurparne  le  ricche  proprietà, 
che  erano  state  il  dominio  dei  poveri,  e disper- 
dere lungi  dai  chiostri  i loro  paciGci  abitanti?  Ma 
questa  lettera  è troppo  lunga,  ed  io  mi  sollecito 
-d’iuviarvela.  Nella  seguente  vi  tratterrò  degl’im- 
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portanti  servigi  reudutl  all'Europa  intiera  dai  mo- 
naci ^ ai  quali  ella  (i 
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e osservazionr  che  fanno' il  snbìetlo  di  que-^ 
sta  lettera  mi  sono  somministraté  da  Biirnet,  dal 
celebre  Hume,  da  Àddison,  e da  Gray.  < 

V... .Voi- sapete  che  gli  ascetici  della  Tebaide  e della 
'Siria,  San  Paconio,' San  Basilio,  Sant’Antonio 
-perseguitati  dai- 'forsennati -nemici  del  cristtaocT- 
■simo , e forzati  • a fèggire  verso  i luoghi  > disabitati 
ifuroDO  i' primi  monaci.  Le'  grotte,  ed  i ritiri  iso- 
lati’ dove  si  facevano  le  di  loro  pie  adunanze  per 
‘celebrare  i santi  misteri,' e pregare  Iddio  in -co- 
mune formarono  i primi  conventi;  Allora  fuxhe 
.lo  stabilimento  dei  statati  regolò  le  differenti' cotì^ 
gregazioni  religiose  j che  net  loro  seno  si  elevi^ 
irono  dei  grandi  legislatori,  certamente  molto  su- 
'periori,  se' si  giudica  dai  frutti,  e. dalla  durata 
delle;  loro  istituzioni,  a Zoroastre,  a*  Solone,  a 
•Zelenco,  a Numa,  a quegli  uomini  - celebri  che 
-vanta  il  paganesimo. 

Frattanto  l' impero  romano  fu  fino  dai  fonda- 
• menti  rovcrsciato.  Ciò  fu  senza  did>bio  per.pre- 
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parare  i feroci  figli  del  Nord  a ricevere  i bone^ 
fìcix  della  civiltà  che  il  Supremo  ed  impenetrabile 
Arbitro  degli  umani  destini  permise  che  si  pre- 
cipitassero sul  mezzogiorno  j il  quale  fu  bentosto 
coperto  dalle  tenebre  della  più  profonda  igno- 
ranza. Quelle  terribili  inondazioni  d»  barbari  fu- 
rono accompagnate  dalle  più  grandi  i-ovine,  l’or- 
dine disparve,  e diede  luogo  al  Caos;  appena  di 
tempo  in  tempo  dei  deboli,  ed  incerti  lumi  pa- 
revano scintillare  nel  mezzo  di  quella  notte  oscura 
quando  in  un  subito  dai  monasteri  i più  lontani 
dal  commercio  degli  uomini  la  Ilice  di  nuovo  ri- 
splendè . 

Il  sacerdote  Girolamo,  nomo  dotato  di  una 
sapienza  ammirabile,  e di  grandi  virtù,  do|K>  di 
avere  dimorato  in  Grecia,  in  Ruma,  e sopra  tutto 
in  Gerusalemme,  ove  egli  si  rendè  familiare  la 
lingua,  e le  antichità  ebraiche  preferì  coraggio- 
samente alla  metropoli  del  mondo  cristiano  il  de- 
serto, e le  sue  austerità,  vivendo  da  umile  ana- 
coreta a piedi  del  monte  Libano.  In  quella  so- 
litudine egli  si  occupò  senza  riposo  alto  studio 
dei  libri  santi,  che  tradusse  fedelmente  dall’ebreo, 
e dal  greco  in  latino,  che  è quella  versione  che 
la  si  appella.  EgH  è dal  suo  nome,  che 

i Gierolamiti  hanno  preso  il  loro  nome.  Hanno 
essi  nella  Spagna  molti  conventi,  e fu  uno  dei 
chiostri  di  questi  religiosi  che  Caèlo  V.  scelse  per 
suo  ritiro  dopo  di  alvere  abdicato  alla  corona.  Del 
resto  due  Prelati,  che  eguagliarono  S.  Girolamo 
per  i loro  talenti,,  e che  i di  loro  utili  travagli 
renderono  immortali,  S.  Agostino  Vescovo  d’Ip-» 
ponii,  e S.  Ambrogio  Arcivescovo  di  Milano,  tìo^ 


1 


1,^6 

riroDO  nel  medesimo  secolo  sotto  Teodosio ^ e 
sotto  Onorio.  Il  primo,  quell’ infaticabile  atleta 
del  cristianesimo,  di  cui  leggiamo  col  più  vivo 
interesse  la  Città  di  Dio,  e le  Confessioni  morì 
di  tlolore  nel  43o. , vedendo  il  suo  paese  inon- 
dato dai  Vandali,  e la  città  di  cui  era  Vescovo 
assediata  da  molti  mesi.  L’ordine  degli  agosti- 
niani prende  da  questo  celebre  vescovo  e la  dot- 
trina ed  il  nome.  Riguardo  a S.  Ambrogio,  egli 
è da  lui  che  deriva  il  rito  ambrosiano,  e le  am- 
mirabili litanie  che  sono  in  uso  a Milano,  quan- 
tunque il  romano  rito  non  le  abbia  adottate. 

Quello  che  aveva  fatto  per  i cenobiti  di  Orien- 
te s.  Basilio, {s.  Benedetto  lo  eseguì  con  più  suc- 
cesso, e più  sane  vedute  per  quelli  dell’Occiden- 
te. Egli  divenne  il  fondatore  di  quell’ordine  per 
sempre  illustre  nella  storia  ecclesiastica,  e nei 
fasti  letterari  . Voi  comprenderete,  che  io  parlo 
dei  Benedettini  ai  quali  la  Chiesa,  la  società , le 
scienze,  e le  lettere  debbono  sì  numerose  obbli- 
gazioni, e tanto  estese.  Infatti  la  regola  di  s. 
Benedetto  che  olire  un  corso  completo  di  mora- 
le , che  ingiunge  ai.  religiosi ‘non  solamente  l’os- 
servanza del  triplice  voto  coiqune  a tutti,  l’ub- 
bidienza, la  castità,  e la  povertà,  me  eziandio 
la  coltivazione  dei  campi , lo  studio  delle  scien- 
ze, e la  pratica  della  ospitalità.  Quella  regola  è 
così  ben  proporzionata  ai  bisogni  dell’uomo,  e 
prescrive  un  sì  giudizioso  impiego  del  tempo , di 
modo  che  ha  prodotto  una  moltitudine  innuine- 
rabile  di  uomini  utili^,  dei  (|uali  gl’  infaticabili 
religiosi  di  s.  Mauro,  i saggi  cenobiti  di  Monte 
Casino,  gli  austeri  Cumaldolesi , ed  i pii  solitari 
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di  Vallombrosa  sono  siati  i degni  successori.  K» 
nel  principio  del  sesto  secolo,  che  quel  profon- 
do legislatore  concepì  V insieme  e le  parti  di 
quella  rispettabile'  comunità,  i di  cui  principi, 
ed  i statuti  sono  di  una  tale  eccellenza  , che  so- 
no stati  imitati  da  tutti  gli  ordini  religiosi,  che 
nacquero  di  poi  sotto  diverse  denominazioni , 'e 
che  si  fondarono  tutti  egualmente  sulla  medesi- 
ma base  ad  eccezione  degli  ordini  mendicanti. 
Sono  i Benedettini,  addetti  all’agricoltura,  che 
convertirono  le  umide  valli,  delle  vaste  paludi 
in  ridenti  vallate  ove  erano  le  loro  abbazie,  di 
dove  l’abbondanza,  e la  felicità  si  sj»andevano 
sopra  tutto  ciò  che  le  circondavano.  Si^  mio 
caro  Conte,  da  lungo  tempo  le  pixi  esatte  infor- 
mazioni mi  avevano  convinto  della  vériti  di  al- 
cuni fatti  di  cui  i miei  proprj  occhi  sona  stati 
di  poi  i testimoni . 

Ho  veduto  che  quei  paesani  , e le  case  ap- 
partenenti a de’  monasteri  erano  molto  più  felici 
di'  quelle  che  dipendevano  da’ ricchi  cittadini , o 
dall’alta  nobiltà.  Ho  veduto  che  le  comunità  re- 
ligiose amministravano  saviamente  i loro  beni  j 
che  non  avevano  punto  da  supplire  alle  dissipa- 
zioni della  mensa,  del  giuoco,  e della  caccia; 
che  non  vessavano"con  alcuna  contribuzione  i 
loro  Tenditori,  come  fanno 'oggi  ^'ancóra  i gran- 
di proprietarj  dei  fondi;  ho  veduto  che  i ceno^- 
biti  la  di  cui  vita  è tanto  semplice,"  che  unifor- 
me non  avevano  giammai  molivi  da  'opprimere 
i contadini,  i quali  trovavano  piuttosto  in  mez- 
zo di  loro  dei  caritatevoli  soccorsi,  (felle  gu?de 
salutari,  dei  zelanti  protettori,' che’ li  (consolava- 
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hjo  nelle  loro  afUìzioni,  che  faefivauo  regnare  la 

f>{ice  nelle  loro  i'amiglic,  ne  istruivano  i i'anciul* 
i;  finalmente  ho  veduto  che  quei  solltarj  era- 
no in  generale  dolci,  e generosi,  molti  di  es- 
si abili,  spiritosi,  ed  illuminati,  tutti  di  una 
esemplare  condotta,  ripieni  di  uno  spirito  di 
mansuetudine,  di  mortificazione,  e di  umiltà, 
essenzialmente  virtuosi,  severi  per  loro  stessi, 
iqdulgciiti  per  gli  altri,  di' erano  gli  afititluosi, 
ed  umani  padroni,  dei  loro  conindini,  la  sorte 
dei  quali  era  invidiata  dagli  abitanti  delle  vici- 
ne campagne.  , 

Ma  per  generalizzare,  dietro  le  testimonianze 
di  Ilume,  e di  Addison  si  può  assicurare,  die 
questi  laboriosi  cenobiti  hanno  coltivato  la  più 
gran  parte  di  Europa,  e che  per  loro  mezzo  la 
religione,  l’agricoltura,  e le  arti  furono  porta- 
te alle  più  lontane  nazioni.  Abolirono  essi  tutte 
le  druitiche  superstizioni , rovesciarono  gli  altari 
d’Irmensul,  di  Odino,  e di  Theutaz,  di  tutto 
le  divinità  infernali,  e sanguinarie,  e fiualmentc 
giunsero  ad  incivilire  i popoli  barbari  che  abita- 
vano le  Gallie  , la  Granbrettagna  , l’ Alemagna, 
la  Polonia,  dando  loro  quel  puro  culto,  quella 
santa  religione,  che  consiste  nell’ adorare  un  Dio- 
di carità,  e ad  amarsi  scambievolmente.  Voi  npu 
ignorate.  Milord,  che  verso  il  tempo  quando  1’  Ep- 
tarchia  Sassone  cominciò  in  Inghilterra,  fu  il  mo- 
naco Agostino,  uomo  di  una  eloquenza  non  poco 
comune,  il  quale  accompagnato  da  quaranta  al- 
tri benedettini  convertì  al  cristianesimo  il  Re 
Etdbertu,e  tutti  i suoi  sudditi,. mentre  che  l’ana- 
coreta inglese  Wilfredo  divenne  1’  apostolo  della 
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Germania,  e che  ì religiosi  Chiliano,  Gallo,  Co- 
lombano sorliti  dai  cbiuslri  dell’ Irlanda,  la  quale, 
chiamavasi  l’Isola  dei  Santi,  perchè  superò  quasi, 
r intiera  Europa  nella  sua  conversione,  predica—, 
rono  l’ Evangelo  alle  nazioni  ancora  abbandonate 
all’idolatria  nella  maggior  parte  del  continente. 
Egli  fu  infine  1’ Anglo-sassone  Willibrad,  il  quale 
al  principio  del  settimo  secolo,  sortito  dal  suo 
convento,  fu  l’apostolo  della  Fiandra,  del  Bel- 
gico, e dell’Olanda,  i di  cui  abitanti  alla  sua  voce 
cangiarono  il  loro  culto  idolatrico  alla  felice  voce 
dì  salute. 

Non  potrei  essere  sufficiente.  Milord,  nè  a nar- 
rarvi tutti  i benefizj  che  le  istituzioni  claustrali 
hanno  sparso  sulla  terra,  nè  a nominarvi  tutti  i 
religiosi  che  giunsero  ad  un  grado  di  perfezione 
che  lo  spirilo  di  Dio  può  solo  comunicare,  che 
onorarono  coi  loro  lumi,  e loro  virtù  i più  bei 
secoli  della  chiesa,  e portarono  dei  fruiti,  che 
non  possono  ottenersi  che  dal  cielo . ==  La  mag- 
» gior  parte  dei  monaci  che  furono  elevati  alle 
» dignità  ecclesiastiche,  dice  un  autore  prote- 
y>  stante,  avevano  delle  congnizioni,  dei  talenti, 

e delle  virtù  morali  dei  quali  vi  sono  pochis- 
T»  simi  esempi  = (i). 

(i)  „ Non  iiprei  troppo  ripeterlo:  in  tntte  le  •orreroioni  politiche, 
,,  qneodo  l'impero  romano  crolli,  intieramente  lo  atndio,  e la  eirilti  ai 
,,  riFngiarono  nei  cbioitri(  e dereti  agli  ordini  religiosi  l'arer  coltiraio  il 
),  campo  delle  nmane  cognieloni , mentre  casi  coltirarono  il  snolo  della 
,,  maggior  parte  dell'  Europa  ■ Qoeali  dne  fatti  eonfermati  da  tptti  gli 
„ atorici  monumenti  mostrano  eridentemenle  , che  in  uno  stato  htsogna  che 

ri  siano  dei  corpi  indestrnttihili  per  ottenere  la  stabilità,  che  coneer- 
,,  sino  it  medesimo  spirito,  restino  sempre  gli  stessi  allora  che  lutto  si 
„ altera  , e si  cangia  a loro  d' intaraa  : che  intraprendano  quelle  grandi 
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IVon  dirò  ora,  mio  caro  Moreland,  perchè  mi 
ristringo  per  quauto  mi  è possibile,  che  egli  è 
ai  religiosi  specialmente  che  devesi  il  più  bell’at- 
testato di  umanità  di  cui  la  storia  l'accia  meu-’ 
zioTie  j il  caritatevole  decreto  del  Concilio  di  Cler- 
niont,  il  quale  pronunziò  le  più  gravi  censure 
contro  la  licenza  delle  guerre  civili,  che  confer- 
mò la  sospensione  da  ogni  ostilità  per  quattro 
giorni  della  settimana,  e che  pose  per  tre  anni 
le  donne,  i fanciulli,  i lavoratori,  ed  i negozianti 
sotto  la  saha-^uardia  della  Chiesa . Questo  fa- 
moso decreto,  che  fu  chiatnato  la  Tregua  di  Dio^ 
ebbe  per  lungo  tempo  il  potere  di  reprimere  la 
rabia  forsennata  delle  fazioni,  le  quali  si  sotto- 
posero all’autorità  ecclesiastica,  ed  i francesi  di 
ogni  classe,  e partito  ne  sperimentarono  il  riposo. 

Non  parlerò  qui  punto  di  Pietro  l’Eremita, 
quell’  uomo  eminentemente  cristiano,  il  quale 
toccato  dalla  vista  delle  inaudite  crudeltà,  che 
facevano  soffrire  ai  fedeli  di  Gernsalemme  i fe- 
roci settarj  dell’Islamismo,  chiamò  le  nazioni  ed 
i Re,  a combattere  per  la  causa  della  verità^  e 
divenne  nel  1906.  il  protnoloi'e  della  prima  Cro- 

yy  Opere  utili  , di  cui  il  primo  aulnre  non  determina  il  Itrmine  y cb« 
I)  dopo  molte  generesiofii  • Quale  è quel  particolare  che  fi  condannerò  ad 
,1  intraprendere  eid  che  i tuoi  nipoti^  e pronipoti  potranno  appena  linire« 

Una  ai  longa  eredità  non  fi  trota  che  oelle  eoofrcgaxtoni  • Là  gl*  indi- 
yy  vldni  cambiano,  e lo  ttabilimento  retta.  Là  nnlU  mnora,  od  1* uomo 
• ,,nd  r ìntraprete  od  i latori  che  fi  continuane  aul  medetimo  piano]; 

Crindivitlui  medeiimi  non  tl  cambiano  , che  con  una  graduale  tuecet- 
„ tiooa,  • non  d che  poco  a poco  che  ai  rinootano  i collaboratori.  Egli 
yy  d là  in  fine  In  quelle  con^ogaiioni , che  all*  esempio  deila  natara  tut- 
„ to  si  conserta  senaa  iutecebiare,  a lotto  si  riproduco  stasa  la  glori» 
■ nesoa ,,  « FaaaàMU  . Stprit  /*  Mistmire . 
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ciata,(la  quale  fu  chiamata  dalla  forsennata  incre- 
dulità santo  delirio)  egli  è del  dotto,  pio,  e nobile 
S.  Bernardo  che  voglio  in  poche  linee  trattenervi. 
Voi  ben  sapete  che  si  deve  alla  sua  eloquente  voce 
che  i Re,  ed  i popoli  europei  si  riunirono  di  niiovoi 
sotto  lo  stendardo  della  croce.  La  santità  de’ suol 
costumi,  l’amenità  del  suo  carattere,  e la  esten- 
sione delle  sue  cognizioni  l’avevano  fatto  consi- 
derare come'  l’oracolo  del  mondo  cristiano.  La 
Francia,  l’Inghilterra,  l’Italia  lo  consultarono  con 

riremura  sullo  scisma  che  minacciava  di  lacerare 
a Chiesa,  ed  esse  ubbidirono  alle  sue  decisioni  « 
Il  saggio  Suger,  il  quale  da  Abbate  di  S.  Dionisio 
pervenne  al  ministero  di  Francia,  che  tracciò  al- 
l’ immortale  Richelieu,  come  oncora  al  virtuoso 
cardinale  de  Fleury  quel  felice  modo  di  politica 
amministrazione,  che  fece  dire  al  troppo  celebre 
Gibbon,  eh’ erano  stati  i Vescovi  che  avevano  for- 
mato il  bel  regno  di  Francia,  l’abile  Suger  aveva 
la  più  grande  conOdenza  nei  lumi,  e nella  pietà 
dell’Abbate  di  Chiaravalle.  Il  Papa  Eugenio  HI. 
fu  lungo  tempo  discepolo  di  San  Bernardo  = I 
y>  scritti  di  questo  eloquente  cenobita,  di  cui 
»>  abbiamo  dei  preziosi  monumenti  lo  mettono 
•»  molto  al  disopra  de’ suoi  contemporanei  (queste 
j»  parole  sono  di  un  celehrissimo  autore  prote- 
y>  stante).  I componimenti  di  San  Bernardo  non 
« sono  privi  uè  di  gusto,  nè  di  genio,  per  tutto 
y>  vi  si  trova  l' impronta  della  ragione,  e dell’  uma- 
T>  nità  = . 

Qui,  Milord,  spero  che  mi  perdonerete  una 
corta  disgressione  a cagione  della  sua  importanza. 
In  effetto  io  temo  che  la  predicaziouu  delle  cr<»- 
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date,  se  avete  letto  alcuni  cattivi  scrittori,  non 
sia  a vostri  occhi  un  demerito,  lungi  dall’ essere  un  ^ 
glorioso  titolo  per  l’illustre  S.  Bernardo.  Affine 
dunque  di  correggere  un  erroneo  giudizio,  apro 
1’  opera  giustamente  celebrata  di  uno  scrittore  di- 
stinto della  chiesa  dei  Presbiteriani  ==  Si  sa,  dice 
r,  Robertson,  che  le  <]rociate  predicate  dal  pio  so- 
n litario  di  Chiaravalle  e prima  da  Pietro  1’  Ere- 
y>  niita,  avevano  indotti  per  la  prima  volta  i po- 
poli  occidentali  ad  una  riunione  generale , ad 
n una  sorta  di  europea  fratellanza  ( V autore  pro- 
testante aggiunge  a questa  osservazione  con  al- 
trettanta equità,  e giustizia  la  onorevole  confes- 
sione dettata  dal  sentimento  della  verità  : Il  cat- 
toUcismo  produsse  tostamente  questo  buon  ef-^ 

» /etto).  La  monarchia  pontificale,  soggiunge 
V)  egli , insegnò  alle  nazioni , ed  ai  Re  a riguar- 
darsi  scambievolmente  come  patriotti , essendo 
n tutti  egualmente  sottoposti  allo  scettro  divino 
y>  della  religione  ; e questo  centro  di  unione  di 
» religione  è stato  per  molli  secoli  un  beneficio 
» pel  genere  umano . Ahi  ! Perchè  bisogna  che 
« le  funeste  dissenzioni  abbiano  fatto  perdere 
r>  per  molli  stati  a questo  prezioso  centro  di 
» unità  la  sua  forza  attrattiva?  Ah!  se  tutte  le 
» parli  che  si  sono  separale  dal  sistema  genera- 
» le  si  riunivano  sotto  un  rapporto  di  concilia— 

« zione  evangelica  in  luogo  di  lacerarsi  a vicen- 
?»  da , e di  essere  minacciate  di  cadere  in  ua 
n Caos,  quante  società  politiche  non  acciuistereb- 
« bero  stabilità,  e forza!  e quanto  la  Religione 
r>  non  vedrebbe  aumentare  la  sua  forza  sopra  i 
n cuori  ! = ' 
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Frattaato  non  voglio,  mio  caro  Conte,  pren- 
dere i miei  esempi  favorevoli  al  clero  regolare 
unicamente  da  quei  grandi  solifarj  i quali  per  i 
di  loro  talenti  sono  sortiti  dall’  oscurità  del  chio- 
stro per  influire  sul  destino  delle  uazioni,  ma 
per  por  termine  a questa  lettera  mi  contenterò, 
di  nominare  due  ecclesiastici  quasi  incogniti,  i 
quali,  se  io  non  m’inganno  sulla  rettitudine  ino- 
rale , ed  il  buon  senso  che  vi  altritfhisco , vi 
sembreranno  meritare  la  stima , e 1’  ammirazione 
della  posterità,  come  i personali  storici  dello 
stess’  ordine . Sono  essi  degni  di  risplendere  nel 
medesimo  rango  che  i Vincenzi  di  Paula , i Fe- 
nelon  , ed  i Franceschi  di  Sales  . Le  di  loro  sin- 
cere, e modeste  virtù  li  hanno  seppeliti  nella  os- 
curità j ma  ogni  estimatore  del  vero  merito  deve 
dalla  medesima  levarli  , e porli  alla  piena  luce 
per  la  cdiflcazione  dei  cristiani.  Intendo  primie- 
ramente parlare  dell’immortale  autore  dell’ /mt- 
taùone  di  Gesù  Grislo  il  quale  per  umiltà  nas-f 
cose  il  suo  nome  quando  compose  quell’opera 
inimitabile  l’anno  i44**  sapete  senza  dubbio, 
che  uno  dei  nostri  più  eleganti  scrittori,  il  ce- 
lebre Fonlenelle  diceva  della  Imitazione.  Egli  è 
'il  più  bel  libro  che  sia  sortito  dalle  mani  degli  uo- 
mini y giacché  r Evangelo  da  esso  non  viene  . Ri- 
guardo all’  altro  ecclesiastico , lo  spirito  di  bene- 
ficenza ch’egli  amava,  o di  cui  ha  dato  tante 
prove  nel  corso  di  sua  vita  fa  vedere  che  non 
trovansi  meno  virtù  nel  clero  : del  secqnd? .ordine, 
che  presso  i Principi  della  chiesa  che  spàciplmen- 
te  si  distinsero  per  la  loro  carità.  Egli, è il  vir- 
tuoso sig,  Leger  di  cui  io  qui  voglÌQ;,fari.nfy|nzio- 

u 
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ne . Vien  narrato  che  questo  venerabile  curalo  di 
s.  Andrea  degli  Archi  fu  sorpreso  più  di  una  voi-  ^ 
ta  nel  cuore  dell’  inverno  non  avendo  che  una 
miserabile  sottana  , avendo  dato  ai  poveri  ed  ai 
malati  che  andava  a visitare  sotto  i miseri  tetti, 
ed  i letticciuoli  la  sua  camicia , e la  sua  cami- 
ciuola , e ne  arrossiva  come  di  una  iuconsidera- 
zioiie , o^ome  di  un  oblio  ! Uomo  evangelico 
ben  degno  per  la  semplicità  del  suo  cuore,  e del 
nobile  eccesso  di  umanità,  se  potrò  così  dire, 
da  figurare  affianchi  dell’illustre  Belzunce  Vesco- 
vo di  Marsiglia  , il  quale  da  se  medesimo  pren- 
deva cura  degli  appestati , e giammai  volle  ac- 
consentire di  lasciare  la  sua  Diocesi , quantun- 
que il  terribile  contagio  avesse  in  poche  settima- 
ne divorato  quasi  centomila  abitanti  . 

Mi  sollecito  di  finire  questa  lettera  non  meno 
lunga  delle  precedenti;  e rimetto  a quella  che 
seguirà  il  ragguaglio  più  particolare  dei  chiostri 
italiani.  - 


El'sebio  di  Adhehar  . ' 


LETTERA  XI. 


JBernardus  GoUci,  vtllei  BeiiedicUtt  «mabat 
Oppidt  Fraacitcttf  ) ma^nat  Igoaiiyt  urbca. 


••••*■  Milord  ^ " . >■ 


quattro 'ordini  monastici ‘i  di  cui > fondatori 
sono*  indicati  nell’epigrafe  rinchiùdono  tutti  gli 
altri  ordini,*  o piuttosto  i monaci  possono  essere 
ridotti  a'due  classi'.'^'In-un^d  si  contengono  tutti 
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ì religiosi  con  rendite,  cioò  che  hanno  delle  pro- 
prietà di  cui  godono  in  cotiìuue,  quantunque  Tin- 
dividuo  non  ne  possega  alcuna j l’altra  classe  è 
composta  di  religiosi  mendicanti,  che  si  unisco- 
no tutti,  meno  qualche  differenza  nelle  costitu- 
zioni, e nell’abito  che  portano.  Descrivendo  Val- 
lombrosa  ritornerò  sopra  i Benedettini,  ai  quali 
appartengono  i Bernardini;  gli  uni  avendo  co- 
struiti i loro  monasteri  sopra  i monti,  ed  i col- 
li, e gli  altri  nelle  valli,  nei  boschi,  e nelle  ma- 
remme da  loro  convertite  a forza  di  lavori  in  sa- 
lubri soggiorni,  e gradevoli  abitazioni.  Sarebbe 
egli  dunque  dell’ordine  fondato  da  S.  Ignazio  che 
dovrei  ora  ragionarvi  : ma  quest’  ordine  celebre 
ha  talmente  riempito  il  mondo  della  sua  fama, 
che  sarebbe  inutile  ripetere  ciò  che  a voi  è ben 
nolo . 

Toccherebbe  ai  selvaggi  del  Paraguai,  che  i 
Padri  di  questa  nobile  società  strapparono  dalla 
barbarie,  dalla  brutalità,  dalla  miseria,  dando 
loro  delle  leggi,  insegnando  l’agricoltura,  appa- 
rando Ipro  a conoscere  Iddio,  frenando  la  loro 
ferocia  con  la  potenza  degl’inni,  e dei  cantici 
morali,  e con  la  dolce  persuasione;  egli  è agli  abi- 
tanti di  questa  vasta  contrada  una  volta  felice  pei 
loro  benencj,  a dire  le  di  loro  laudi;  ma  da  lun- 
go tempo  ahi!  sono  cessali  i diloro  canti  (r).  Toc- 

>1  (0  Egl*  n^lU  p»rtf  meridionale  del  naoro  mondo  , che  ad  una 
» aocieti  retigioaa  era  rìeerTato  di  atabilire  il  Gorerno  il  più  singolare  il 
» paterno,  il  più  relice’che  sia  giammai  esistilo.  Mentre  che  la  era* 
,,  deitù  degli  Spagnaolì  desastara  il  Perù,  ed  il  Messico,  I Gesuiti  arerano 
„ scelto  il  Paragnai  Cime  loro  terra  di  predileiìone . Essi  non  parlarano 
„ agli  abitanti  ancora  telraggi  che  col  linguaggio  della  dotceasa , drila  sa- 


cherebbe  ancora  alla  China , eil  alle  Isole  ^tlel 
Giappone,  ove  essi  convertirono  delle  migliaja 
d’anime  al  Cristianesimo  ad  esporre  i generosi 
sacrifizj , se  il  dispotismo  orientale  non  avesse 
scancellato  nel  sangue  di  vittime  innocenti  fino 
il  nome  cristiano . • 

„ pieni»,  e dell»  r»gione.  Furono  essi  »m»li  d»  quegli  nomini  buoni,  e 
„ sem,->liei.  Fecero  in  seguito  p»rl»re  I»  »oce  dell»  religione  , e le  sue  con- 
„ solenti  reriti  furono  edottete . Disposero  gli  »blt»nli  al  lavoro , Il  gorer- 
,,  narene  con  ghutitU,’  e neu  li  lasciarono  mancare  di  aleona-  CoUr. 

„ famiglie  erranti,  ed  lofelioi,  che  por  lungo  tempo  arerano  veduto  a loro 
„ d'intorno  la  carneSrina,  e la  desolaiionc,  trovarono  in  meno  a quel 
„ Padri  la  certeiia  di  una  vita  felice,  e pacifica,  mentre  che  II  sangue^ 
„ » le  lagrime  scorrevano  da  ogni  parte.  Essi  acquistarono  alU  socleU  mo- 
„ nastiea  immense  riccheiie  senta  che  costasse  air  umanità  una  lagrima, 
„ 0 una  goccia  di  sangue . 

„ Quando,  dopo  di  aver  letto  I sangninosi  Annali  dell’ America,  si 
,,  giunge  all»  Storia  del  Paragnai , -pare  che  uno  s’  innalii  ad  una  regione 
„ superiore,  ove  al  respira  un'aria  più  aalutare.  Che  mal  sarebbe  state 
„ te  I disgraciati  Indiani  fossero  stati  in  tutta  l’America  Meridionale,  trai- 
,,'Utl  come  sopra  quella  terra  privilegiata?  ta  storia  di  quel  gevemo  re- 
„ ligioso  è la  sola  che  in  questo  genere  ci  offrine  gli  annali  del  mondo. 
„ Quest’opera  miracolosa  di  concordia , o di  felicità  fece  nascere  la  golosi» 
„ r ambixiaac , la  rivalità  di  due  poterne  enrnpee  limitrofe . In  meno  di 
„ einquant’  anni  tutti  1 paeal  prima  incolti  si  erano  ripieni  di  villaggi,  » 
„ di  case,  e la  religione  vi  aveva  fattu  dei  rapidi  progressi.  Ciascun  d^ 
paetlmente  era  una  famiglia  GoveraaU  datun  Gesuita. 

„ Si  entrain  questo  felice  paese  a mano  armata;  gl’ infoliei  Indiani 
,,  non  poterono  resistere  alle  ferie  militari  che  si  portarono  contro  di  lero| 
„ si  ritirarono  nelle  più  rimole  contrade  con  i loro  strumenti  campestri , ed 
„ i loro  figli,  e seguirono  quelli  ch’ossi  riguardavano  come  loro  nomi  tn- 
„ telar!,  ma  non  poterono  rilevarsi  dal  colpo  fatale  che  fu  portalo  sopra 
„ i loro  benefattori,  o le  di  loro  famiglie  abbandonate  sono  ricadute  nel- 
„ lo  stato  selvaggio  di  dove  i Padri  le  avevano'tolto  incivilendole  . Molte  pò- 
„ polaiioni  rinunaiarono  ad  ogni  conjngale  commercio,  e per  paura  di  mol- 
„ tiplicare  le  vittime  dell»  crudeltà  del  Portoghesi , e degli  Spagnuoll  eb- 
„ bere  la  forta  di  affogare  noi  di  loro  sen«- quel  piacere  delU  natura. 
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Non  Ignoro,  Milord,  che  quest’ordine  legisla- 
tore è proscritto  io  Inghilterra;  e frattanto  non 
esiste  alcun  dotto  che  non  abbia  preso  nell’  edi- 
zioni degli  autori  classici  Ad  Usum  Delpkini,  le 
quali  si  devono  in  gran  parte  ai  gesuiti,  e che 
tutte  sono  state  ristampate  nel  vostro  paese^ 
le  prime  cognizioni  che  sono  state  insegnate  nei 
vostri  Collegi,  e nelle  vostre  Università.  Non  vi 
è alcuno  studente,  o scolare  che  non  abbia  ogni 
giorno  fra  le  mani  le  produzioni  di  quest’  ordine 
non  meno  distinto  nelle  umane  lettere,  che  nel- 
la religione Quale  ampia  numerazione  potrei 

qui  fare  di  tutti  gli  uomini  che  hanno  illustrata 

3uesta  religiosa  società  se  non  temessi  di  ecce— 
ere  i limiti  di  una  lettera?  Qui  il  Padre  Peta- 
vio  fonda  la  Cronologia,  mentre  che  Brumoy  tra- 
sporta a Parigi  il  teatro  greco , e che  l’ infatica- 
bile Daniele  scrive  la  Storia  di  Francia;  là  sono 
i Vaniere,  i Rapini,  i Jovancy,  i Porée  : più  lun- 
gi il  missionario  Parrenin  ingegnoso  fisico,  il  Pa- 
dre Challes,  ed  il  Padre  Paulhan  profondi  ma- 
tematici; i Padri  le  Comte,  Charlevoix,  e Du- 
tertee  istoriografi  delle  missioni  cristiane  in  Ame- 
rica, e quell’ illustre  Astronomo  Kircher,  che  of- 
fre alla  posterità  il  capo  d’opera  incomparabile, 
il  suo  ^jdipus  Mégjpitius . Citerò  io  il  tenero  Che- 
minais,  il  giudizioso  Neuville,  il  saggio  la  Rue, 

„ qnel  magnetismo  al  attiro  che  rinnorA  le  generationi  proroeando  l’ nnio- 
,,  ne  de  due  sessi , ed  il  saolo  che  gli  arerà  prodotti , ore  arerano  ersi 
„ celtirato  le  rirtd  sociali , e domestiche , ha  reduto  perire  eoa  loro  ogni 
„ sperania  di  posterità,,.  < 


Fiaauras  Esprit  de  l’Hittoire. 
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Bourclaloue  finalmente  la  di  cui  eloquente  voce 
tuonò  avanti  al  Re,  e si  sentì  ancora  nel  perga- 
mo cristiano?  Egli  fu  seguito  dal  Padre  Berthier 
collocato  nel  rango  dei  Padri  apostolici  per  i suoi 
edificanti  comcntarj  sopra  i Salmi. 

Si  è abolito  in  Francia  questo  maraviglioso 
Istituto  che  aveva  elevato  il  brillante  secolo  di 
Luigi  XIV,  e che  lungo  tempo  regnò  per  P uni- 
co ascendente  dei  talenti,  e delle  virtù.  Questa 
famosa  congregazione  se  fosse  stata  sempre  vi- 
vente avrebbe  prevenuto  il  grande  catechismo 
politico,  essa  era  alla  sentinella  dell’ ordine  so- 
ciale, che  non  si  sarebbe  potuto  rovesciare  sen- 
za prima  annullare  la  forza  morale  che  la  soste- 
neva. Essa  è caduta  sotto  i colpi  di  una  coali- 
zione ingannata  da  falsi  documenti,  e per  lo  spi- 
rito di  partito;  ma  con  questa  istituzione  conser- 
vatrice bentosto  caddero  gli  ordini  religiosi  , il 
clero  secolare,  gli  altari,  e la  monarchia. 

Vi  prego,  caro  Moreland , di  perdonare  que- 
sta viva  espressione  de’  miei  dispiaceri , e mi 
sollecito  di  parlarvi  di  un  ordine  che  voi  non 
meno  amate,  e che  frattanto  non  ha  renduto 
meno  del  primo  servizi  alla  religione,  e che  cie- 
camente è stato  come  gli  altri  distrutto  ; inten- 
do parlarvi  dei  francescani , i quali  erano  per  le 
campagne,  per  gl’ignoranti,  pel  minuto  popolo, 
e per  le  case  rustiche  ciò  che  l’  ordine  di  S.  Igna- 
zio era  per  le  capitali,  per  le  Università,  per  i 
collegj  , ove  erano  educati  dei  giovani  ricchi,  la 
nobiltà,  e gli  uomini  di  stalo  (i)  So  bene  che 

(i)  Ij*  ordine  di  S.  Tgnaxìo,  essendo  sisto  natobilito  dal  Papa  Pio  VM.> 
egli  è a Gesniti  che  viene  affidata  spccialme nle  1*  educazione  dell  alta  no- 
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si  è preteso  eh*  essi  per  la  di  loro  indigenza  era- 
no a carico  , come  ancora  per  la  mancanza  as- 
soluta d’ istruzione,  e che  pel  di  loro  supcriore 
ascendente  facevano  ombra  ai  governi . 

On  a voulu  prouver  qu’ils  avoieut  un  grad  tort. 

» Que  ne  pouvve-t-on  point , quaud  ou  est  le 
plus  fori  ? 

Ecco  la  mia  sola  risposta,  la  quale  mi  è som- 
ministrata da  un  poeta  tanto  stimabile  che  spi- 
ritoso, il  quale  nei  versi  pieni  di  delicatezza  , e 
di  gusto  ha  deplorato  la  rovina  del  Monasteri  (i). 

Quando  voi  avrete  passato  le  amene  sorgenti 
del  Clituiino,  di  quel  fiume  limpido,  che  non 
sembra  lasciare  le  sue  verdeggianti  ripe  che  con 
dispiacere,  ove  pascolano  le  giovenche  e le  peco- 
relle di  una  grande  bianchezza  , di  cui  si  attri- 
buisce la  cagione  alle  acque  in  cui  si  abbevera- 
no, voi  arriverete  a Menanlo  patria  di  Proper- 
zio elegante  poeta  elegiaco,  e non  lontano  di  la 
a poca  distanza  da  uu  elevato  anfiteatro  di  cui 

blUi  dell* Italia.  Sua  S.  Leone  XII.  gli  ha  restituito  il  loro  collegio,  ed  il 
Seminario  di  Roma  • 

(0  » ordini  religiosi  la  influenaa  dei  (fiialt  Unto  eSieace,  che  utile 
„ non  è stata  forse  sufficieotemente  appressata,  sono  una  delle  ereasioni 
,,  le  più  ammirabili  del  Cristianesimo.  Bisognerebbe  scrirere  la  storia  di  più 
I,  di  quindici  secoli,  e di  tutte  le  nasioni  per  ricordare  tatti  i serfigj  da  essi 
,,  reoduti  alla  società.  Alcuni  uomini  penetrati  da  nn  amore  maratiglioso 
,,  per  gli  uomini  cangiarono  tutto  nel  mondo,  rinunsiaodo  al  medesimo. 
,,  Essi  comunicarono  a dei  popoli  inreccblail,  consumati,  quasi  estinti  il 
„ sofio  della  tìU  eh* era  in  loro;  essi  H ritemperarono  alla  Fede,  e dal 
,,  fondo  della  più  eccessira  corrasione,  gli  ricondussero  alla  firtù,  mentre 
„ andavano  incivilendo  i popoli  barbari , insegnando  loro  una  sublime  dot* 
,,  trina,  formandoli  nel  leiiipo  stesso  ne* costumi  puri,  e dolci,  neirabilu* 
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le  rovine  hanno  superato  l’ insulto  dei  secoli 
tanto  barbari  come  quelli  dei  Longobardi , dei 
Vandali , e dei  Goti , voi  scoprirete  la  bella  Cit- 
tà di  Assisi  , la  quale  ha  dato  il  suo  nome  al 
fondatore  degli  ordini  mendicanti  S.  Francesco 
d’ Assisi , e che  per  sua  parte  gli  deve  il  suo 
splendore , la  sua  estensione , e la  sua  popola- 
zione 5 la  quale  si  è talmente  accresciuta , die 
in  oggi  la  città  prende  nel  suo  muro  un  vicino 
borgo  famoso  per  la  sua  cappella  rustica  dedica- 
ta alla  Beala  Vergine  sotto  il  titolo  delki  Ma- 
donna degli  Angeli  sotto  la  proiezione  della  egua- 
le erasi  collocato  quel  pio  solitario.  Egli  e in 
quest’  Oratorio  dove  ogni  anno  ai  due  di  Agosto 
vi  accorre  per  rendergli  omaggio  una  innumera- 
bile moltitudine  di  pellegrini,  i quali  più  che  al- 
la Madonna  di  Loreto  spandono  nella  contrada 
del  danaro,  ed  apportano  delle  offerte  con  tale 
profusione  che  tutti  gli  abitanti  i quali  d’altron- 
tle  sarebbono  in  una  mediocrità  prossima  alla  in- 
digenza , ne  sono  arricchiti  . 

Un  uomo  che  governò  molte  migliaja  di  suoi 

,,  dine,  nelU  pratica  delU  agricoltura , dei  mestieri,  e delle  arti*  Seosa  di 
turo  ove  sarebbono  io  oggi  le  sciense  dì  cui  siamo  ti  orgogliosi  } Bacco* 

,,  gliendo  gli  aranzi  delle  antiche  cognizioni,  le  conserrarooo  nel  fondo 
,,  dei  loro  chiostri  per  trasmetterli  alle  future  eti  , e la  casa  di  orazione  > 
,,  dirennc  1*  asilo  delta  scienza*  Quanto  era  bello  il  vedere  quelli  angioli 
„ della  solitudiue  sCrtirne  con  la  fronte  laminosa  come  Mosè  portando  co- 
„ me  lui  le  tavole  della  Legge,  avanzarsi  in  meato  ai  popoli,  istrtiM  de 
y,  loro  doveri,  renderli  amabili  per  la  nazione  che  fcorreva  dalle  lóro  Uh. 

„ bra,  creare  da  per.  tutto  prodtgj  di  penitenza,  e sacrinzj  ; e ripiantare 
„ poco  a poco  la  società  sopra  I suoi  ver!  ^fondamenti  ^ poridcare  la  terra 
y,  consolarla,  spandendovi  qnel  fecondo  amore  che  viene  dal  Cielo,  e che 
d il  Ciele  medesimo!  V Abkaim  dt  la  Mennmis  . 
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simili,  fra  quali  si  noverano  dei  dodi  di  primo 
ordine  , e dei  personaggi  distinti  per  la  di  loro 
educazione , la  loro  fortuna,  ed  illustri  pel  loro 
rango  \ che  impose  loro  delle  leggi  assai  più  se- 
vere che  non  furono  quelle  di  Licurgo,  delle  qua- 
li la  durata , e 1’  iniluenza  sorpassa  quelle  dei 
più  abili  legislatori , poterono  imprimere  alle  lo- 
ro istituzioni  j quell' uomo  deve  certamente  aver 
posseduto  dei  talenti,  o delle  virtù  straordinarie, 

0 doveva  aver  sì  per  uni  che  per  le  altre  quel- 
r incantesimo  invincibile  di  persuasione,  col  qua- 
le in  poco  tempo  sottopose  a suoi  austeri  pre- 
cetti più  di  cinquantamila  discepoli  tutti  di  uno 
stato  distinto. 

S.  Francesco  d’ Assisi  nacque  l’anno  dell’Era 
Eristiano  ii8o,  la  sua  vita  fu  corta,  e nou  pas- 
so i quarantasei  anni . Appena  ne  aveva  veuti 
ed  egli  si  prescrisse  una  condotta  fondala  sulla 
più  sana  morale  ; e lino  alla  morte  ebbe  il  co- 
raggio di  non  permettersi  infrazione  alcuna  ai 
rigidi  principi  da  lui  stabiliti  . Egli  si  determinò 
dopo  lunghi  studj  della  religione  dei  Padri  del- 
la Chiesa  a seguire  strettamente,  e letteralmente 

1 sublimi  precetti  e i consigli  di  temperanza,  di 
umiltà,  di  rinunzia  al  mondo,  che  furono  pre- 
scritti dal  Salvatore  dell’ uman-genere,  ed  ai  qua- 
li con  avidità  si  conformarono  i santi  apostoli. 
Quantunque  egli  non  avesse  che  compiti  i venti 
anni,  tali  erano  l’energia  del  suo  carattere,  la 
stabilità  delle  sue  risoluzioni  che  la  sua  condot- 
ta non  ismentì  giammai,  la  sua  morale  dottrina, 
la  di  cui  austerità  contrastava  fortemente  con  i 
costumi  dissoluti  , e rilasciati  del  secolo  in  cui 
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viveva.  Fu  persuaso,  che  se  non  si  formava  una 
società  simile  a quella  del  primi  cristiani  si  sa- 
rebbe perduto  il  cristianesimo  ; pieno  di  senti- 
menti della  più  viva  pietà,  e di  un  disinteresse 
senza  limite,  impiegò  il  suo  patrimonio,  i suoi 
talenti,  il  vigore  della  sua  giovanezza  a far  fio- 
rire in  Italia  le  virtù  evangeliche  5 si  caricò  egli 
stesso  della  sna  croce,  rinunziò  al,  mondo,  stu- 
diò la  scienza  di  soffrire,  e camminando  nel 
deserto  sulle  orme  del  suo  divino  Maestro,  di- 
venne r oggetto  del  disprezzo  di  alcuni , e di 
ammirazione  di  una  maggior  parte,  e dietro  lui 
trascinò  una  moltitudine  di  divoti  discepoli . Al- 
le qualità  quasi  eroiche  indicate,  egli  ne  agginn- 
geva  delle  altre  apparentemente  opposte,  la  sem- 
plicità della  infanzia , 1’  umiltà  che  sembrava 
pusillanime , ed  uno  spirito  di  mansuetudine , 
e di  dolcezza  che  nessuna  ingiuria  poteva  iiias- 
prire . 

Rinunziare  ad  ogni  onorevole  distinzione,  ad 
ogni  proprietà,  ad  ogni  segno  di  rispetto  umano-,  che 
dico?  Alla  sua  propria  volontà,  sopprimere  nel  suo 
cuore  ogni  buona  opinione  di  se  medesimp,  ogni 
orgoglio,  e fino  la  più  piccola  scintilla  di  amor  pro- 
prio, rimpiazzando  con  i nobili  affetti  dell’amoru 
di  Dio,  e quello  de’ suoi  simili^  tale  era  la  perle- 
zione  alla  quale  aspirava  quell’uomo  ammirabile, 
ed  alla  quale  aveva  avuto  la  felicità  di  giungere 
molto  tempo  prima  della  sua  morte  . Tutta  la 
sua  vita  non  fu  che  una  serie  di  generosi  sagri- 
fizj,  di  una  sensibile  rassegnazione,  di  patimen- 
ti che  soffrì  con  incomparabile  pazienza  , e sin- 
golarmente con  alti  della  più  passionala  divozio- 
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ne  . Ma  quello  che  vi  è più  degno  di  osserva- 
zione in  quel  personaggio  sì  particolare  e vir- 
tuoso egli  e l’ ardente  pietà  che  inOaniraava  il 
suo  cuore  e ch’ebbe  l’efficaoia  di  accenderla  in' 
quello  dei  suoi  discepoli , e de’  suoi  uditori , o 
piu  tosto  dei  spettatori  delle  sue  veramente  evan- 
geliche virtù;  poiché  egli  predicava  assai  più  col 
suo  esempio,  che  con  i suoi  discorsi  . 

Lodasi , forse  con  giustizia  , il  Legislatore  spar- 
tano di  aver  dato  una  naaravigliosa  prova  della 
persuasione,  impegnando  i suoi  compatriotti  tan- 
to ricchi  che  poveri  a vivere  in  comune,  a sot- 
toporsi ad  una  vita  laboriosa,  a non  coniare  che 
della  moneta  di  ferro , ma  Licurgo  non  re- 

presse vizio  alcuno,  egli  non  soppresse  alcune  di 
quelle  passioni  che  tiraneggiano  il  cuore  umano; 
egli  immola  l’umanità  sull’altare  della  patria, 
ed  i Lacedemoni  fedeli  alle  sue  leggi,  caricarono 
d’ ignominia  e di  ferri  il  generoso  popolo  di  Mes- 
seiiia  per  punirlo  della  difesa  della  propria  li- 
bertà, fecero  degl’iloti  le  più  miserabili  creatu- 
re , rendendo  la  di  loro  condizione  inferiore  a 
quella  degli  animali  bruti,  e quello  che  peggio 
è ancora,  le  istituzioni  di  Licurgo  non  condan- 
navano ne  il  furto,  ne  l’adulterio,  purché  que- 
sti delitti  commessi  fossero  in  segreto , e nasco- 
sti ai  sguardi  altrui . 

Cicerone  dicesi  ancora  di  aver  portato  la  for- 
za della  eloquenza  al  più  alto  grado,  persuaden- 
do i Romani  a rinunziare  alla  legge  agraria, 
idolo  della  loro  ambizione  al  quale  sacrificarono 
essi  fin  la  loro  indipendenza,  ma  quel  grande 
oratore  possedeva  egli  stesso  le  più  estese  pos-* 


sessioni,  e l’ Italia  meridionale  era  in  qualche 
modo  coperta  dalle  sue  ville,  ed  il  gusto  della 
semplicità,  e della  temperanza  non  era  presso  di 
lui  che  in  parole;  mentre  che  l’umile  S.  Fran- 
cesco seppe  trionfare  delle  più  potenti  passioni 
che  tormentano  l’uomo  sociale;  e dei  principi, 
delle  signore  del  più  alto  rango,  dei  dotti  che 
illustrarono  i loro  progressi  nelle  unjane  scienze 
accorsero  negli  asili  di  una  volontaria  povertà,  e 
rinnovarono  con  lo  spirilo  di  rinunzia  ai  beni 
terreni  i prodigj  dei  primi  secoli  del  cristianesimo. 

So  bene.  Milord,  che  attribuire  ad  un  Santo, 
ad  un  monaco  delle  virtù,  e dei  grandi  talenti 
sarà  riguardalo  da  molle  persone  come  un  dise- 
gno formalo  per  imporne  alla  credulità  altrui. 
So  bene  che  il  preteso  spirilo  filosofico  colloca 
allo  stesso  livello  pel  merito  personale,  un  reli- 
gioso italiano,  ed  un  Derviche  maomettano.  Amo, 
mio  amabile  Conte,  a mettervi  in  un  punto  mol- 
to differente  di  considerazione,  e mi  compiaccio 
nel  pensiero,  che  leggendo  il  Viaggio  Sentimen- 
tale dell’ingegnoso  Sterne,  voi  avrete  fatto  plauso 
alla  dilicata  sensibilità  allora  quando  egli  fece 
premura  all’  umile  francescano  di  cambiare  la  sua 
povera  scatola  di  osso  con  quella  di  scaglia  di 
prezzo  in  segno  di  riconciliazione  dalla  parte  di 
un  uomo  che  aveva  dispiacere  ad  una  ingiuria 
ricevuta,  c che  non  l’aveva  punto  offeso  di  cuo- 
re, ma  per  pregiudizio.  Amo  a vedervi  legge- 
re, e rileggere  la  pagina  ove  il  vostro  sen- 
sibile pastore  anglicano  sparge  delle  lagrime  alla 
morte  dello  stimabile  religioso,  visita  il  modesto 
sepolcro  di  Lorenzo,  e ne  strappa  alcune  pun- 
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genll  orliche  che  crescevano  sulla  fossa,  ove  ri- 
posava l’uomo  di  pace,  e di  amore.  Questi  sen- 
timenti di  cristiana  generosità  vi  onorano  tanto 
quanto  vi  degrada  agli  occhi  di  ogni  equa  per- 
sona la  condotta  odiosa  di  Buchanan,  di  quello 
storico  della  Scozia  che  ci  ha  lascialo  una  bella 
traduzione  dei  salmi  in  versi  latini . Dicesi  che 
quell’  uomo  acre  precettore  di  Giacomo  I.  Re  , 
della  Gran  Brettagna  nella  mira  di  rendere  per 
sempre  i monaci  odiosi  non  si  armava  mai  della 
sua  bacchetta  per  correggere  il  principe  reale  sen- 
za vestirsi  di  una  sottana  monastica,  e di  cuo- 
prire  il  suo  capo  con  un  cappuccio,  travestimento 
di  una  crudele  invenzione  indegna  di  un  mini- 
stro del  Vangelo,  il  di  cui  risullamento  fu  l’odio 
implacabile  che  l’allievo  del  Buchanan,  montato 
ancor  giovine  sul  trono  conservò  fino  alla  morte 
contro  il  clero  romano,  contro  i monaci,  'e  la 
cattolica  chiesa . 

Ciò  che  faceva  nella  sua  dichiarata  avversione 
il  Buchanan,  molte  Signore,  fra  le  quali  Mada- 
migella Redcliffe,  e non  so  quali  altri  scrittori 
di  quel  tempo,  lo  fecero  nelle  loro  scene  con 
mezzo  di  spettri,  di  spiriti,  con  apparizioni  san- 
guinose per  le  quali  hanno  scelto  in  preferenza 
i conventi.  Vi  ha  egli  un  perfido  rapimento,  un 
complotto  contro  l’onore,  un  assassinio  da  pre- 
sentarsi? Questi  effeminati  romanzieri  fanno  to- 
sto comparire  un  monaco.  Trattavasi  di  un  at- 
tentato che  ributta  la  immaginazione,  che  spa- 
venta per  lungo  tempo  le  dame  di  Londra,  le 
vedove  che  abitano  nei  loro  castelli,  e fino  le 
maestre  di  scuola  e le  credule  loro  scolare?  Egli 
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è a piedi  degli  altari,  in  un  confessionale  ove  si 
trama  la  cospirazione.  [1  grande  Shakespear  fece 
amministrare  da  un  religioso,  dal  confessore  di 
Romeo,  e di  Giuletta  la  bevanda  narcotica,  che 
senza  saperlo  dà  loro  la  morte . La  santa  religione 
secondo  il  sistema  dell’  empio  autore  dovrà  ser- 
vire di  pretesto,  o di  specioso  velo  ad  un  atto 
di  gelosia,  o di  forsennato  amore,  o di  vendetta? 
Egli  è sempre  un  prete  italiano  che  n’è  Io  stru- 
mento, e per  dare  al  supposto  delitto  un  più 
diabolico  effetto,  sarà  un  abbazia,  una  cappella, 
una  chiesa  che  sarà  preferita  dallo  scrittore  ir- 
religioso per  essere  il  teatro  della  spaventevole 
tragedia.  Queste  false,  e calunniose  rappresen- 
tanze, quantunque  assurde,  e ridicole,  sono  stale 
inserite  in  un  numero  si  grande  di  romanzi,  me- 
scolati con  tanti  racconti  popolari,  di  modo  che 
hanno  infine  piegala  la  opinione,  ed  hanno  ec- 
citata generalmente  presso  tutti  gl’inglesi  una  in- 
vincibile antipatia  per  tutti  i monasteri,  ed  i mo- 
naci dell’Italia.  So  bene  che  questi  racconti  di 
terrore,  i misteri  di  Vdoìfo^  e tutte  le  opere  di 
tal  sorta  più  non  trovatisi  nelle  anticamere ^ ma 
prima  ne  avevano  traversalo  le  sale,  e sebbene 
ora  non  siano  più  di  moda,  hanno  però  lascialo 
delle  durevoli  impressioni  ancora  presso  delle  il- 
luminate Signore,  che  le  hanno  lette  nella  loro 
prima  gioventù,  ed  è a quei  quadri  bugiardi  che 
bisogna  attribuire  la  sfavorevole  opinione  che  pres- 
so gl’  inglesi  esiste  ancora  contro  gli  ordini  mo- 
nastici . 

Tullavolla  citerò  il  giudizioso  Saiburne  prete 
della  vostra  chiesa,  osservatore  esatto,  e pieno 
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tlt  buona  i'ede.  Si  leva  egli  con  veemenza  con-' 
tre  tutti  quei  scrittori  frivoli,  e fantastici  , i qua- 
li non  temendo  punto  di  pervertire  il  giudizio^ 
c di  falsificare  il  vero,  per  divertire  la  iiniua- 
ginazione.  Scegli  è un  delitto,  dirò  con  lui,  il 
(JilTumare  a torto  un  uomo  qualunque,  non  sa- 
rà un  misfatto  unito  ad  un  sagrilegio  gravante  il 
calunniare  i corpi  ecclesiastici,  ed  i funzionari 
del  culto  divino? 

Suiburne  confessa  frattanto  che  quegli  autori 
popolari,  i quali  per  loro  confessione  non  iscri- 
vono che  delle  unzioni,  quantunque  per  una 
colpevole  inavvertenza,  abbiano  corrotto  la  pub- 
blica maniera  di  pensare,  siano  molto  meno  cri- 
minosi che  tutti  quei  scrittori  di  viaggi , i qua- 
li mentre  fanno  professione  di  essere  inviolabil- 
mente attaccati  alia  verità,  ci  raccontano  come 
testimonj  oculari  di  fatti  che  giammai  accaddero, 
e dei  discorsi  da  loro  giammai  ascoltati,  sagri- 
ficando  senza  rimorso  la  preziosa  riputazione  dei 
sacri  depositar]  della  morale,  degli  interpreti  del- 
la verità  al  loro  odio  inveterato  contro  la  cat- 
tolica chiesa , gettando  u bella  posta  nello  spirilo 
dei  loro  concittadini  le  prevenzioni  mal  fonda- 
te, ed  ispirando  del  disprezzo,  della  ingratitudi- 
ne per  ogni  nazione  che  professa  un  cullo  dal 
loro  differente.  Egli  è fare  sicuramente  un  gros- 
solano insulto  al  candore  della  nazione  inglese 
che  riceve  onorevole  accoglimento  dai  primi  ec- 
clesiastici italiani  . Ben  lungi  essi  di  prendere  la 
pariglia  con  rinfacciar  loro  delitto  alcuno,  ne 
sorridono  con  indulgenza  pari  alia  dignità  allora 
che  ascoltano  tali  bugiarde  accuse,  e lasciano  i 


^ • Digitìzèd  by  Google 


i68 

falli  come  permanenti  teslimonj,  e soli  auten- 
tici a protestare  contro  le  maliziose  calunnie 
della  incredulità  = Quanto  a me^  dice  Suibur— 
w ne,  vedendo  quasi  presso  tulli  i viaggiatori  lu- 
« glesi  la  chiesa  cattolica  rappresentata  sotto  uno 
r>  svantaggioso  aspetto,  ho  io  stesso  intrapreso 
» a viaggiare  in  Italia,  e mi  sono  convinto  del- 
« la  falsità  di  tutti  quei  rapporti,  dei  quali  non 
« ho  mancalo  di  scuoprirne  la  sorgente  cioè  lo 
r>  spleen,  l’ignoranza,  la  infedeltà  =.  Infatti  la 
maggior  parte  di  quelli  che  hanno  scritto  i loro 
viaggi  nella  Penisola,  quali  furono  Misson , Muore, 
Smollet  ec.  non  sapevano  che  poco,  o punto 
r italiano,  e meno  ancora  intendevano  i diver- 
si dialetti  che  ivi  si  parlano-,  non  conversavano 
che  con  gl’inglesi;  non  erano  che  raramente  io- 
trodolli  nelle  rispettabili  case  d’Italia,  e giam- 
mai nell’ interno,  e confidenzialmente.  Gli  uni 
non  ascoltando  che  le  loro  alrabiliari  disposizioni, 
s’  inasprirono  alla  vista  delle  processioni,  del  con- 
corso di  un  popolo  il  di  cui  ardente  fervore  di 
divozione,  è alimentato  dalle  feste  solenni:  gli  altri 
nemici  accanili  della  Religione  concepirono  l’o- 
«lioso  progetto  d’istillare  nell’animo  dei  loro  leg- 
gitori il  veleno  dal  quale  sono  consumati.  Caìun- 
marno,  hanno  essi  detto,  nel  caustico  linguaggio 
di  lleauniarchais,  calluniarno , ve  ne  resterà  sem- 
pre qualche  cosa.  Essi  pur  troppo  vi  sono  riu- 
sciti. Hanno  essi  vilmente  adulato  le  opinioni 
volgari,  ed  i nazionali  pregiudizj,  e non  assisten- 
do punto  alle  cirimonie  del  culto  cattolico , aman- 
do di  esagerare  gli  assurdi  rapporti  che  gli  era- 
no falli,  ci  hanno  dato  sulla  chiesa  romana,  sul 
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clero,  e specialinenle  sn  i rnouaci,  ed  i conveu- 
ti,  che  non  poterono  conoscere  che  per  lo  mezzo 
di  sospette  tradizioni,  delle  idee  false,  erronee, 
ed  empie,  proprie  ad  ingannare  i giovani,  che 
viaggiano  dopo  di  loro , ed  a rendere  molto  più 
funesto  che  vantaggioso  il  loro  soggiorno  in  Ita- 
lia j a meno  che  essi  non  consultano  un  autore 
imparziale;  a meno  che  non  dimentichino  le  cal- 
ino niose  lezioni  da  essi  fatte  sulle  cos'e,  e le 
persone  le  più  venerabili  ; a meno  eh’  essi  (non 
vengano  in  quel  bel  paese  come  tavole  rase,  ad 
ascoltare,  ed  a vedere.  Ecco,  Milord,  ciò  che 
Suiuburne,  uno  dei  vostri  più  stimabili  scrit- 
tori, da  voi  domanda  se  voi  desiderate  di  fare 
un  viaggio  utile,  e di  raccogliere  la  verità,  che 
è l’unico  scopo  delle  vostre  ricerche. 

Ma  mi  trattengo,  mio  caro  Moreland,  avendo 
onta  di  avere  occupato  la  vostra  attenzione  al  di 
la  dei  limiti  che  doveva  prescrivermi.  Rimetto 
ad  altro  corriere  gli  altri  ragguagli  sul  medesimo 
soggetto . 

' Euskbio  AnuEaiAa. 


LETTERA  XII. 

Eusebio  Aduesjr,  a lord  Edoardo  Clikton 

CONTE  DI  MORELAND  AD  OXFORD  . 

4 ! •' 

O^iò  che  vi  riporterò  in  questa  lettera , mio 
caro  Moreland , è il  linguaggio  di  uno  dei  più 
dotti  dei  vostri  compatriotli , James  Horseley, 
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ecclesiastico  non  meno  virtuoso  che  imparziale. 
Kcco  ciò  che  egli  medesimo  riferisce. 

« Pieno  delle  più  dolci  memorie^  dopo  che 
« ho  lasciato  l’Università  di  Oxford,  le  quali  fan- 
» no  le  delizie  della  mia  vita,  (intendo  di  par- 
lare  dei  celebri  professori  cui  debbo  la  mia 
3»  educazione,  dei  miei  amici  di  collegio,  delle 
53  nostre  gradevoli  società,  delle  nostre  ricche 
53  Biblio'teche , e di  tanti  cordiali  piaceri,  che  io 
33  gustavo  in  quei  maestosi  edilicj  consacrati  alla 
53  meditazione  ed  allo  studio),  ho  voluto  col  gio- 
33  vine  alunno  che  mi  accompagnava  visitare  la 
35  celebre  Abbadia  di  Vallombrosa  , situata  a tre- 
53  dici,  o quattordici  miglia  da  Firenze.  Seguim- 
33  mo  il  ridente  piano  dell’  Arno,  dei  tortuosi 
33  viali  ricoperti  da  un  tappeto  di  verzura,  di 
33  musco , e di  fiori , inalzandosi  per  insensibili 
53  gradi  ci  condussero  quasi  impercettibilmente 
53  sulle  verdeggianti  colline  dell’  Appennino,  co- 
53  pòrte  di  palazzi , di  villaggi , di  case  di  cam- 
53  pagna  , ove  la  verde  quercia,  l’olivo,  la  vi- 
33  gna,  le  selve  di  castagni  spandevano  l’ombra, 
33  e la  freschezza.  A diversi  intervalli  sospende- 
33  vasi  il  nostro  cammino  ora  per  ammirare  uno 
33  spumoso  torrente  che  si  precipitava  dal  vertU 
33  ce  della  montagna  con  fracasso,  ora  per  ripo- 
33  sare  i nostri  sguardi  soddisfatti  sopra  quegli 
53  asili  campestri  della  pietà  ; una  cappella,  una 
33  chiesa  il  di  cui  campanile  inalzavasi  nell’aria  , 
33  riflettendo  i raggi  luminosi  del  sole  in  mezzo 
53  a quelle  profonde  solitudini , e noi  non  fum- 
53  ino  attirati  da  una  specie  d’ incantesimo , o di 
53  sogno , ove  la  bellezza  sensibile  di  quei  luo- 
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y>  ghl  avevacl  immersi,  che  dalla -campana  del  ves- 
n prò , che  chiamava  i religiosi  al  servizio  della 
r>  sera . La  pace  della  coscienza  che  appariva 
» nella  loro  fronte,  dissipò  le  inquietudini  mie, 
n e passò  nell’  anima  mia  : alcuni  venivano  dai 
r>  campi  da  loro  coltivali,  e dai  boschi  v cini , 
ove  avevano  cooperato  con  i bosca^oì  a Vegliar 
» legno  per  bruciare,  e per  la  costruzione j altri 
n sortivano  dalle  differenti  scuole  nelle  quali 
n avevano  consacrate  le  cure  loro  ai  numerosi 
» scolari  dei  differenti  paesi  dell’  intorno . Alla 
n viva  gioja  che  brillava  nel  viso  dei  discepoli, 
» ed  alla  serenità  che  appariva  nel  contegno  dei 
M loro  maestri  riconobbi  la  tranquilla  felicità  che 
» io  stesso  goduto  aveva  nella  università.  Molti 
r>  di  quei  rispettabili  cenobiti  lasciavano  lenta- 
y mente  le  loro  biblioteche,  nelle  quali  eransi 
» occupati  a dei  lavori  non  meno  utili  che  quel- 
» li  dell’agricoltura,  e della  educazione,  a quelle 
« dotte  ricerche,  che  dovevano  estendere  i lu- 
» mi,  e che  hanno  venduto  tanto  commendabile 
M r ordine  di  San  Benedetto . 

y Noi  andammo  alla  Chiesa . L’ organo  armo- 
y nioso  si  fece  sentire.  La  melodia  era  tenera; 
M i religiosi  cantavano  il  vespro.  Il  di  loro  officio 
y si  componeva  in  quel  giorno  fra  gli  altri  sai- 
y mi  del  83.®  , e del  90.*  Mi  compiaccio  di  qui 
y citare  i versi  che  più  toccarono  il  cuore  del 
y mio  compagno  di  viaggio. 

Salmo  83.®  = Signore^  quanto  i vostri  taher^ 
y nacoli  sono  amabili!  Il  passero  vi  trova  la  sua 
y dimora  j e la  rondine  V asilo  ove  deposita  i suoi 
y piccoli  figli.  Per  me,  o mio  Dio,  i vostri  al-- 
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51  tari  sono  f unica  mia  abitazione  che  deside- 
51  ro . Un  giorno  solo  passato  nella  vostra  casa 
51  va  mille  volte  che  altrove.  Iddio  è il  sole  del~ 

51  r anima  mia  egli  è il  mio  scudo , egli  ci  darà 
» la  sua  grazia^  e la  gloria  sua. 

Salmo  90.®  = Quello  che  riposa  nel  segreto  del- 
51  r Altissimo  si  Jortificherà  all  ombra  dell  On- 
y>  nipotente . Signore  voi  siete  il  mio  asilo',  voi 
51  siete  il  mio  Dio,  ed  io  spererò  in  voi.  Il  Si- 
ri gnore  vi  cuoprirà  colla  sua  ombra  e la  vostra 
15  speranza  crescerà  sotto  le  sue  ali.  Voi  non 
il  temerete  i timori  della  notte , nè  la  Jreccia  che 
51  vola  nel  mezzo  giorno,  nè  la  contagiane,  che 
il  ò*’  insinua  nelle  tenebre , nè  gli  assalti  del  demo- 
ri  nio  meridiano . Il  Signore  ha  ordinato  a suoi 
51  angeli  di  aver  cura  di  voi  in  tutto  il  vostro 
11  cammino . Essi  vi  porteranno  sulle  loro  brac- 
ai eia  perchè  il  vostro  piede  non  urti  contro  la 
51  pietra:  che  posso  io  desiderare  nel  cielo  altro 
v che  voi,  o mio  Dio?  Che  posso  io  desiderare 
5»  nella  terra  altro  che  voi  solo  ? Chi  si  allonta- 
51  na  da  voi  cammina  alla  sua  rovina , come  una 
11  sposa  ù^edele  perseguitata  dalla  vendetta . Bi- 
51  posa  con  confidenza,  anima  mia  nel  seno  deh^ 
li  le  misericordie  infinite.  Ma  di  già  il  velo  della 
li  notte  ci  inviluppava  colla  sua  ombra,  e 1’  astro 
il  del  giorno  si  era  ritirato  dietro  dell’ appennino. 
il  Le  tenebre  della  vasta  chiesa  dissipate  dai  Iti- 
si mi  che  ardevano  sugli  altari;  le  vo»te  sepol- 
51  crali  ove  riposavano  le  ceneri  dei  ccnobiti,  che 
51  noi  calpestavamo  sotto  i nostri  piedi,  lo  spi- 
si rito  di  preghiera,  e di  adorazione,  che  spira- 
si va  nel  canto  di  quei  buoni  religiosi,  i loro 
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fi  abili  semplici,  la  forma  del  quali  sembrava 
51  propia  dell’ antico  moudo,  tutto  si  riuniva  per 
penetrare  1’  anima  mia  col  rispetto  di  una 
« dolce  melanconia,  e di  una  pietà  fervorosa. 
5»  Cessarono  i canti , ma  non  già  la  profonda 
n mozione  che  essi  avevano  prodotta  nel  mio 
r>  cuore,  ed  in  quello  del  mio  giovine  compagno* 
r>  I religiosi  abbandonarono  in  silenzio  il  co- 
r>  ro,  ma  a misura  che  entravano  nelle  ali  pro- 
li lungale  della  chiesa,  i loro  abiti  di^  lutto,  e 
51  le  loro  teste  coperte  da  cappuccio  li  rappre- 
95  scntavauo  a miei  occhi  come  altrettanti  spiri- 
li ti  beati  che  ci  fossero  apparuti.  INon  saprei 
55  dire  con  qual  dispiacere  io  vedessi  terminare 
55  ì vespri. 

55  La  cena  ci  aspettava,  il  Padre  Foresterano 
( questo  è il  nome  che  si  da  a quello  dei  re- 
55  ligiosi  che  riceve  i forestieri  ) c introdusse  nel 
55  Refettorio,  ove  i fratelli  laici  ci  servirono  di 
55  una  cena  frugale,  semplice  e salubre  senza 
55  lusso  alcuno,  ed  egualmente  lontana  da  un 
55  lusso  fastoso,  che  da  un’austera  parsimonia. 
51  L’ospitale  cena  essendo  terminala,  ed  i soli-- 
.55  tarj  essendosi  amichevolmente  separati  da  noi 
55  per  godere  ciascuno  nella  propia  cella  il  ripo- 
55  so,  e la  libertà,  egli  fu  che  per  una  impazien- 
55  te  curiosità,  io  indirizzai  al  mio  ospite  rispel- 
55  tabile,  di  cui  l’aria,  l’ amenità,  e le  polite 
55  espressioni  annunziavano  un  uomo  vivuto  iii 
55  società  la  più  scelta,  diverse  domande  alle  qua- 
15  li  egli  rispose  con  infinita  compiacenza  ed  ecco 
55  mi  disse  il  vostro  compatriotla , l’amabile  pre- 
si te  anglicano,  ecco  il  compendio  del  discorso, 
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col  quale  il  religioso  ÌDcaricato  di  riceverci  rÌ9« 

» pose  alle  mie  quisUeai,  lo  che  mi  sembraro— 
no  si  importaqti,  che  io  lo  scrissi  la  matli- 
” na  dopo  . 

n Siamo  dal  mondo  accusati  di  abbandonarci 
» ad  una  molle  poltroneria^  e di  possedere  be-^. 
r>  ni  immensi  senza  renderli  utiM  allo  cocirità . 

» I nostri  beai,  è veco,  sono  oovsiiierabili^ 

« ma  essi  ci  appartengono  pei  più  legittimi 
M titoli.  1 diversi  fondatori  gli  hanno  comprati, 

^ ed  il  lavoro  delle  nostre  mani  ha  ridotto  a 
»'  fertilità  queste  valli,  le  quali  non  erano  che 
» terre  incolte,  e maremme.  Quelle  immense  fo> 
n reste  dalle  quali  è coronato  1’  Appennino  fino 
» alle  più  elevate  vette,  noi  le  abbiamo  acquis- 
» tate  con  i nostri  pruprj.  danari,  e con  i nostri 
risparmi  (i).  Noi  occupiamo  delle  miglLaja  di 
» contadini  colle  loro  famiglie  j e tutti  contenti 
» tranquilli,  e virtuosi  vivono  attorno  a questo 
n Monastero  con  onesta  comodità , frutto  delira- 
9>.  vaglio  ebe  loro  procuriamo  (n) . 

(i)  La  religlontf  coma  tl.roamo  divonmoro  propHetar/  da  tempi  i pih 
antichi:  da  cho  oUa  postò  datip  stato  precario  di  dottrina  perseguUoia 
allo  stato  fisso , e steUile.  di  società . E come  si  sarebbe  pò  tato  negare 
alla  società  religiosa , la  quale  è destinata  a durare  quanto  il  mondo  • 
ciò  eh*  à V oggetto  di  tutti  i desiderj  delta  famiglia , la  quale  non  vive 
che  per  alcune  generaiioni  > la  facoltà  di  passare  dallo  sfato  pretorio 
di  salariata  allo  stnto  stabife  di  proprietario , ed  il  diritto  di  piantarti 
nel  sttolo  f II  VI*coote  de  Bon«14  » 

(e)  Le  dotasiout  ecclesiastiche  ergine  veri  granai  di  abbondanza  per 
poveri»  Esse  formavano  un  soccorso  per  i pubblici  bisogni»  Il  clero 
ajutà  il  riscatto  di  Francesco  /•  • Egli  offrì  al  principio  delta  rivoluzione 
per  togliere  il  deficit  quattrocento  milioni  ^ che  aneera  in  oggi  farebbe  la 
foriana  della  Francia  • 11  Vlteeaie  «le.  BoaaliU 
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r>  I pini,  le  querce,  i larici  di  una  prodigio- 
y>  sa  altezza,  che  si  trasformano  in  antenne  per 
« sostenere  le  vele  dei  vostri  vascelli , e che  si 
y>  trasformano  in  navigli  nel  porto  di  Livorno  , 
51  e negli  altri  cantieri  caddero  la  prima  volta 
« sotto  la  scure  dei  monaci  di  Valloinbrosa  , e 
51  vi  sono  pochi  fra  noi,  eccettuati  i vecchi,  e 
w gl’infermi,  i quali  almeno  una  volta  ogni  set- 
w tiniana  non  salgono  le  più  alte  sommità  sopra 
« le  quali  vedesi  1’  uno  e 1’  altro  mare  il  golfo 
» Adriatico,  ed  limare  Tirreno.  Tutti  gl’ Ingle- 
»»  si  che  vengono  in  Italia  ci  vengono  a far  vi- 
si sita  con  affetto,  e riconoscenza.  Non  vi  è in 
» Europa  nessuna  contrada,  che  sia  più  grata  ai 
y>  benedettini  quanto  l’Inghilterra.  Egli  è al  sa- 
li vio  Agostino,  ed  a quaranta  dei  pii  suoi  mo- 
li uaci  dell’ordine  nostro,  che  inviati  nel  da 
y>  quell’ eccellente  Pontefice  Gregorio  il  Grande, 
11  che  la  vostra  patria  allora  idolatra  ebbe  il  gio- 
ii rioso^  dono  del  cristianesimo,  la  sua  confessio- 
1»  no  di  fede,  la  sua  liturgia,  i suoi  sagramenti, 
« e^  la  gerarchia  che  quasi  sola  fra  tutti  i popo- 
li li  protestanti  non  ha  abbandonata. 

» F urono  i benedettini  , aggiunse  egli , che 
il  fondarono  quelle  dotte  Università  , i due  lu- 
» minari  della  Graubrettagna  Cambridge,  ed 
n Oxford;  furono  loro  che  da  principio  fonda- 
si rono  le  vostre  biblioteche,  e che  furono  i pri- 
51  mi  a trasmettervi  le  cognizioni  delle  belle  ar- 
si ti , delle  lingue  antiche,  degli  autori  classici, 
1»  e delle  matematiche . Furono  ancora  i reHgio- 
1»  si  del  nostro  ordine  che  fecero  costruire  a lo- 
11  ro  spese  dodici  delle  più  magnifiche  delle  vo- 


>»  sire  cattedrali,  e la  maggior  parte  di  quelle 
« abbadie  di  architettura  sassone,  e gotica,  le 
n di  cui  rovine  attirano  l’ attenzione  dei  viag- 
n giatori . É dirò  ancora  che  Io  stesso  dir  si  pos- 
si sa  di  un  monaco , 1’  erudito  e dotto  Alcuino 
» Anglo-Sassone  , che  gettò  sotto  Carlo  Magno 
51  i fondamenti  della  Università  di  Francia? 

55  Ma  un  dono  senza  prezzo  che  l’Abbazia  di 
51  Vallombrosa  ha  fatto  all’  Inghilterra  , è il  bel 
51  poema  di  Milton,  Questo  gran  poeta  soggior- 
55  nò  lungo  tempo  in  mezzo  di  noi.  Fgli  è qui, 
51  in  questo  ammirabile  padiglione  fatto  dalla 
51  natura  che  il  suo  genio  contemplava  lontano 
51  dallo  strepito  del  mondo , lungi  dal  tumulto 
51  delle  passioni  dalle  quali  fu  dipoi  agitalo,  vid- 
51  de  nascere  le  idee  creatrici , e germogliare  tut- 
51  li  i tesori  che  raccolti  erano  nel  suo  seno.  Non 
51  tanto  furono  queste  terre  coperte  di  erba  fio- 
51  rlta,  i freschi  prati  quegli  armenti  lelici  che 
51  saltellano  nei  nostri  piani , e tutto  ciò  che 
51  quei  verdi  boschetti , ove  spontanei  crescono 
51  il  gelsomino,  le  rose , ed  i gigli , ed  offrono  sol- 
51  to  un  caldo  clima  dei  piaceri,  non  furono  già 
51  questi  che  tanto  accesero  la  nobile  immagina- 
li zione  dell’ Omero  Inglese  , quanto  quella  sileu- 
51  ziosa  oscurità  che  queste  palme  che  spando- 
II  no  1’  ombra  sulle  nostre  colline , che  quelle  ai- 
ri tere  montagne  , che  staccandosi  con  asprezza 
55  dalla  nostra  umile  valle,  portano  il  loro  capo 
51  orgoglioso  fino  al  cielo,  vietano  all’inimico 
51  dell’  uomo  ogni  accesso  verso  il  tranquillo  sog- 
li giorno  della  religione,  e della  innocenza . 'la- 
fì  li' sono  i grandi  oggetti,  che  lo  spettacolo  se— 
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« vero  5 e maestoso  che  colpisce  i vostr  i sgiiar- 
» (li,  sembra  che  abbiano  disegnato  nella  meu- 
« te  del  vostro  poeta  immortale , e che  forma- 
r>  no  il  bello  ideale  del  celeste  soggiorno,  ove 
r>  egli  colloca  in  riposo  gli  eroi  del  suo  poema  . 

» Rapito  in  una  sublime  contemplazione  alla 
T vista  di  questi  siti  maravigliosi  che  formano 
» una  non  interrotta  catena  di  abissi,  e di  gran- 
5»  dezze  dopo  le  vette  quasi  inaccessibili  del  rnon- 
» te  appennino  fino  alle  sponde  del  limpido  fiii- 
« me  che  bagna  la  valle  (lell’ Arno , l’ anima  di 
» Milton  s’innalzò  al  di  sopra  di  tutte  ie  altez- 
» ze  della  terra,  penetrò  nella  profonda  eterni- 
» tà , e segui  senza  fermarsi  gli  oggetti  invisibi- 
» li,  che  si  nascondono  alla  vista  dei  mortali, 
n Richiamando  alla  sua  memoria  le  sacre  tradi- 
y>  zioni , richiamò  dal  nulla  l’universo  antico,  ed 
5»  OSÒ  rivelare  le  nostre  perdute  felicità,  i nostri 
» primi  genitori,  la  prima  ribellione,  ed  i pri- 
n mi  amori  » . 

» Qui  il  buon  benedettino  collocando  sotto  i 

nostri  occhi  la  carta  topografica  di  Vallombro- 
w sa  ci  invitò  a paragonarla  col  quadro  del  jPa- 
y>  radiàO  Perduto, 

’ r>  Chiunque,  ci  disse,  ha  letto  quell’ ammira* 

« bile  Poema  , e porta  con  attenzione  lo  sguar- 
r>  do  su  questo  selvoso,  e magnifico  anfiteatro, 
r>  questi  boschi  tenebrosi  che  da  ogni  parte  si 
« addensano , questa  impenetrabile  verdura  ai 
» raggi  ardenti  del  sole , sopra  (juesti  boschetti 
» incolti  per  un  lusso  selvaggio , dovrà  vedervi 
y>  ad  ogni  tratto  la  fedele  dipintura  del  giardino 
di  Dio?  E non  è qui  che  il  cedro  si  solleva? 
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n E non  è il  frassino  altiero,  e l’olmo  pirami- 
r>  (lale  con  i loro  fastosi  rami , e le  loro  spesse 
n foglie  sembrano  vietare  il  passaggio  a quel 
w sacro  recinto?  Vedete  a voi  più  vicino,  ag- 
55  giunse  con  voce  più  dolce,  vedete  quel  rapi- 
55  di  ruscelli  che  con  istrepito  si  precipitano  dal- 
55  l’alto  di  quei  monti  di  alabastro  per  innaiba- 
55  re  nel  basso  della  valle  quei  prati  erbosi,  e 
55  quei  tappeti  di  fiori,  non  presentano  essi  al 
55  vostro  pensiero  le  acque  cristalline  del  Eden 
55  ridente,  che  spandevano  con  mollezza  sopra  il 
55  letto  di  sabla  d’oro  le  lame  trasparenti  delle 
55  loro  onde?  Non  sono  essi  i medesimi  quadri? 
55  Non  trovate  voi  fra  Eden  e Yallombrosa  una 
55  tale  somiglianza,  che  vi  costringe  a confessare, 
55  come  molti  scrittori  hanno  riferito,  che  la  ma- 
55  gnihcenza,  e la  religiosa  solennità  di  questo 
55  asilo,  la  tranquilla  felicità  che  vi  aveva  godu- 
55  ta  quel  gran  poeta,  gl’ ispirarono  la  sublime 
55  descrizione  di  tutte  le  bellezze  del  suo  Para- 
55  diso?  Frattanto  il  sublime  genio  del  Poeta  in- 
55  naizò  il  suo  ardito  volo  molto  al  disopra  dcl- 
55  le  vette  dell’  Appennino,  extra  Jlammantia 
55  moenia  mundi^  traversò  il  limite  luminoso  dei 
55  mondi,  e creò  un  Paradiso  >5  , 

55  Tosto  che  quell’  amabile,  e dotto  solitario 
55  finì  la  sua  poetica  declamazione,  io  recitava  con 
55  voce  bassa  quei  felici  versi  di  Milton , che  non 
55  si  sono  potuti  scancellare  dalla  mia  meino-> 
55  ria.  Essi  appartengono  all’ epitalamio  del  primo 
55  Inno. 

55  Già  la  sera  ‘innoltrava,  e il  grigio  ibccrto 
55  Suo  lume  rivestia  tutte  le  cose 
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y>  D’ iin  languido  colore:  a lei  d’ appresso 
» Il  silenzio  venia;  che  augelli,  e belve, 
r>  Quelli  a lor  nidi,  e queste  al  letto  erboso, 
r>  Eransi  tutti  ricovrati.  Il  solo 
y>  Vigile  rossignuol  la  notte  intera 
« Al  bosco,  air  aura  intorno  i suoi  d’amore, 

T)  Onde  le  taciturne  ombre  molceva, 
n Ripetè  soavissimi  lamenti . 
r>  Giù  di  vivi  zaffir  tutta  del  cielo 
n Arde  la  volta,  e 1’  Espero  guidante 
n L’esercito  stellato,  in  luminosa 
» Pompa  si  avanza,  quando  alhn  degli  astri 
r>  La  notturna  reina  alto  levando  < 

» In  nubilosa  maestà  la  ironte, 

» La  sua  discopre  incombarabil  luce 
« E dispiega  sull’ ombre  il  vel  d’argento. 

PAvr.  Paradiso  Perduto  T.  i.  p.  164. 

n Intanto  lo  splendore  della  più  bella  giornata 
» si  era  per  gradi  indebolito,  e .le  fatiche  del 
» giorno  che  avevamo  fatte  lungo  le  rive  del— 
» l’Arno,  ci  facevano  sentire  che  egli  era  tempo 
» di  gustare  le  dolcezze  del  riposo.  Già  l’astro 
’»  argenteo  con  la  sua  luce  notturna  abbelliva  il 
r>  firmamento^  e delie  legioni  di  stelle  disputa- 
» vano  alla  notte  il  suo  antico  impero.  Fecimo 
r>  insieme  col*  nostro  pio  ospite,  nella  sala  stessa 
» del  refettorio  le  preghiere  della  sera,  egli  ci 
« augurò  un  felice  sonno,  e tranquillo , yè/ice  no/- 
n te^  disse,  e ci  promise  per  l’indimani  tutti  gli 
» schiarimenti  che  io  avessi  desiderato  » . 

Faccio  lo  stesso,  mio  caro  Moreland,  e vi  saluto. 

kuSEBIO  AdJHSMAR. 
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LETTERA  XIII. 

J LORD  Edvaudo  conte  pi  moreljnd 
Caro  Moreland 

Jl^mprendo  la  continuazione  del  racconto  di 
James  norseley,  di  cui  toì  non  avete  letto  che 
una  parte. 

« Air  alba-,  poiché  noi  dovevamo  fere  delle 
» corse,  una  colazione  matutina  ci  dispose  di 
« nuovo  a proseguire  la  conversazione,  che  l’eu- 
n tusiusmo  poetico  del  Padre,  Foresterario , la 
» stia  disgressione ‘sopra  Yallombrosa,  ed  il  jPa- 
» radiso  Perduto  avevano  deviata  dal  principale 
» oggetto.  La  riprendo  parola  per  parola,  Ira- 
scrivendo  la  medesima,  e cosi  egli  parlò. 

» Vi  ho  detto  che  tutti  gli  ordini  monastici  si 
» dividono  in  due  classi  ; una  possidente  dei  beni 
M io  coaMioe,  aumentati  dall’ industria,  e dai  cun- 
y>  linui  lavori,  e per  dono  di  molti  religiosi  che  fe-> 
'»  cevano  del  loro  ricco  patrimonio  al  Chiostro, 
» dove  vivevano^  l’altra  non  avendo  proprietà 
•n  alcuna  nè  comune  nè  privata,  alla  quale  nes- 
» anno  può  appartenere,  se  non  rinunziando  al- 
M la  propria  fortuna,  al  suo  rango,  alle  sue  mon- 
» dane  speranze,  ed  ancora  al  suo  nome. 

y>  Questi  vìvono  di  elemosina,  che  ricevono 
» dalle  famiglie  dei  proprietarj,  i quali  rlscuo- 
» tono  in  cauibio  dai  buoni  religiosi  delle  utili 
» consolazioni  nelle  loro  pene,  delle  familiari 
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r>  islriiKioni  pei  loro,  clumesllcij  e ilei  salutari 
w consigli  per  i di  loro  figliuoli.  Sono  essi  che 
« fanno  il  divino  servizio  nelle  cappelle  di  catn- 
» gna , e negli  altari  occasionalmente  innalzati 
w ovunque  5 scendono  essi  fino  nelle  prigioni , e 
w la  loro  comparsa  alle  vittime  della  umana  giu- 
w stizia  sembra  qifella  della  visita  di  un  angelo 
r»  consolatore  . Sovente  essi  servono  gli  altari  net- 
w le  città,  e nelle  capitali,  sempre  prestano  il 
r»  loro  aiuto,  la  loro  voce,  le  loro  cure  ai  pa- 
n stori  secolari,  ai  loro  vicarj,  che  non  inutil- 
» mente  li  domandano,  essendo  per  essi  indispen- 
w sabili . 

» Voi  già  sapete  che  i discepoli  di  San  Fran- 
w cesco  d’ Assisi  radunati  in  comunità  nel  laop. 
y>  presero  per  umiltà  il  nome  dì  frati  minori.  Un 
n altro  San  Francesco  nato  a Paula  nella  Cala- 
n bria  nel  i4*6-)  e aveva  passato  alcuni  an- 

^ ni  della  sua  gioventù  in  un  convento  di  fran- 
si cescani  istituì  un  nuovo  ordine  di  religiosi , 
« che  per  una  maggiore  negazione  di  se  stessi  si 
» nominarono  minimi,  ed  aggiunsero  ai  tre  voti 
n monastici  un  quarto,  cioè  quello  della  quare- 
.«  sima  perpetua.  Sisto  IV.  approvò  quest" ordine 

»»  nel  i47^'  . . • -ri 

1»  Ma  ciò  che  forma  il  carattere  di  tutti  i Fran- 
si cescani  è una  povertà  volontaria , la  più  asso- 
ss  luta  rinunzia  alla  proprietà,  ed  al  Mondo.  Essi 
ss  hanno  abiurato  all’orgoglio,  a quell’ amore  di- 
si sordinato  di  se  stesso,  che  la  carità  stia  nel 
ss  cuore j e però  sono  essi  essenzialmente  canta- 
si tevoli,  e pacifici,  come  umili.  Essi  si  dedica- 
si no  alla  edificazione  degl’  infelici  che  è la  nu— 


isi 

uierosa  fauiigHa,  la  quale  non  ha  che  Iddio  per 
appoggio j si  sono  essi  fatti  poveri  per  amore 
di  colui , che  non  volle  possedere  alcun  bene 
sulla  terra  ; ed  è per  essi  che  V E^'an^elio  è an- 
nunzialo ai  poveri.  Se  essi  s’ indirizzano  fre- 
quentemente ai  i-icchi  del  mondo,  egli  è per 

anelli  che  soffrono,  e per  gl’indigenti,  e divi- 
ono  con  i miserabili  i mezzi  di  sussistenza  che 
ricevono. 

r>  h’rattanlo  l’ordine  di  San  Benedetto,  conti- 
tinuù  il  Padre  Foresterario ^ e tutti  gli  ordini 
che  ne  nacquero  sotto  diverse  denominazioni  , 
i Camaldolesi,  i Bernardini,  i Àlestini,  i disce- 
poli di  San  Domenico,  che  chiamansi  pre- 
dicatori, gli  Agostiniani,  il  nome  dei  quali  ri- 
corda quello  dell’  illustre  Vescovo  nei  scritti 
del  quale  essi  presero  i loro  statuti,  tutti  que- 
sti ordini  non  hanno  che  una  medesima  ori- 
gine, una  base  unica,  la  Regola  di  San  Bene- 
detto, diversamente  modificata  da  differenti  co- 
stituzioni secondo  le  nazioni,  e le  convenienze 
dei  (empi.  Un  tratto  nullarneno  caratteristico 
distingue  essenzialmente  questi  da  tutti  gli  or- 
dini ai  quali  San  Francesco  ordinò  per  regola 
assoluta  una  intiera  povertà,  ella  è una  pro^ 
prielà  comune,  ed  indipendente , di  cui  fanno 
un  uso  generoso,  ed  a loro  può  applicarsi  quel- 
la sentenza  del  Bomano  Oratore:  Privatus  ilUs 
census  parvus  crai,  commune  magnum . 
n ]\on  vi  è alcuno,  non  esclusi  nè  meno  i frati 
del  monte  Carmelo,  che  non  vi  appartenga, 
quantunque  essi  facciano  rimontare  la  di  loro 
origine  al  Profeta  Elia.  Scoperti  dai  cavalieri 
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« che  combattevano  sotto  lo  stendardo  della  Fede 
V)  nell’epoca  delle  Crociate,  furono  da  essi  tra- 
y>  sportati  dal  Monte  Libano  in  Italia,  e negli 
•n  stati  europei,  pei  quali  si  moltiplicarono;  ma 
n la  base  della  di  loro  associazione  è il  regola— 

mento  di  San  Benedetto,  al  quale  essi  aggiun- 
« sero  delle  modificazioni  più  o meno  severe.  I 
n chiostti  di  quest’ordine  orignale  furono  spe- 
si ciahnente  destinati  alle  donne , ed  essi  sono 
y>  celebri  per  le  austerità  che  vi  si  praticano , 
■n  per  lo  spirito  di  divozione,  e penitenza  di 
n quelle  che  li  abitano , come  ancora  per  delle 
r>  luminose  conversioni  : molle  Principesse  di  san- 
yi  gue  reale,  ed  una  moltitudine  di  dame  illustri 
v>  per  la  di  loro  nascita,  la  vita,  e la  beltà  si  fece- 
r>  ro  carmelitane  nel  fiore  della  loro  età. 

« Egli  è finalmente  al  nostro  ordine,  aggiun- 
si se  il  buon  padre  Forasterario ^ che  apparten- 
si  gono  i teatini,  i gerolamini,  gli  oratoriani , e 
SI  molte  altre  congregazioni,  che  si  consacravano 
51  alla  eloquenza  del  pulpito,  al  servizio  della 
51  umanità,  alla  educazione  della  gioventù.  Ave- 
51  vano  essi  lutti  delle  sufficienti  entrate,  le  qua- 
si li  permettevano  loro  di  dedicarsi  a dei  lavori 
il  letterari,  seguivano  essi  la  Regola  di  San  Re- 
si nedetto,  e non  se  ne  allontanavano  che  in  un 
51  punto,  quello  cioè  dei  voti  perpetui,  vivevano 
51  essi  pacifici  nelle  comunità,  ma  erauu  liberi 
51  di  lasciare  il  chiostro. 

» Evvi  un  ordine  fra  tutti  che  una  circostanza 
51  multo  onorevole  rende  interessante,  voglio  dire 
51  quello  dei  celestini.  In  fatti  si  osserva  che  il 
51  loudatore  di  quell’  ordine  fu  il  Pontefice  Cele- 
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y>  slino,  il  quale  per  umiltà  discese  dal  trono  Puu- 
« tificale . riconosciuto  in  quei  tempi  per  il  pri- 
r>  mo  trono  di  Europa  (i),  e che  si  ritirò  in  uu 
» convento , ove  si  radunarono  degli  uomini  di- 
« stinti  per  dottrina,  per  rango,  e per  fortuna, 
y>  i quali  abbracciarono  la  Regola  di  San  Rene- 
M detto,  facendovi  qualche  cangiamento.  Ma  quel- 
» lo  che  aggiunge  a questa  osservazione  qualche 
interesse  egli  è che  dalP  ordine  Benedettino  è 
n sortito  quell’  eccellente  Pontefice , il  nobile  Chia- 
y*  ramoDli,che  ha  regnalo  nella  nostra  età,  il  qua- 
r>  le  ha  illustratola  catedra  apostolica  colla  sua  in- 
» vincibile  fermezza  eguale  alla  sua  pazienza,  col- 
r>  P ammirabile  longanimità,  con  quella  munsue- 
y>  tudiue  di  spirito,  tutte  le  virtù  evangeliche 
» colie  quali  si  è opposto  alla  più  ostinata  per- 
» secuzione. 

M Qui  il  nostro  ospite  infaticabile  nella  sua 
» compiacenza  gli  piacque  di  descriverci  le  cou- 
K gregazioni  che  avevano  il  più  onorato  i Bene- 
» dellini . 

« E primieramente,  ci  disse,  voi  troverete  il 
n Monastero  di  Monte  Casino,  quello  di  Val- 
n lombrosa  , quello  di  S.  Giustina  di  Padova , 
n quello  di  S.  Giorgio  a Venezia  . Ma  non  è so- 
T>  lamente  in  Italia  dove  l’ ordine  di  S.  Bene-> 

» detto  limitò  le  sife  istituzioni;  la  celebre  Ab- 
» badia  di  Cluni,  la  Congregazione  di  S.  Mau- 

A , 

„ Come  principe  temperile  il  Papa  è egnile  a tatti  gli  altri  Mvraui 
,,  in  dignità;  mi  te  <i  aggiange  i questo  titolo  quello  di  Capo  Supremo 
ff  del  CrUtianétimo  che  non  ha  1*  eguale  Egli  4 Villuttre  Burke,  il 
quale,  iffegoiché  protettinie,  diede  il  Papi  nei  suoi  discorsi  il  Parli* 
mento  questi  osserviklle  quilìliei  « ^ 
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9>  ro^'  la'  società  la  più  dotta  di  Europa  sulla 
y*  quale  i Padri  Mootefaucon , Mabilloii , Mar- 
r>  tenne  ec.  fecero  riflettere  uno  splendore  che 
v>  non  potrà  oscurarsi  ; la  fondazione  delia  gran- 
» de  Certosa  fatta  da  S.  Brunone  nel  1084  , sono 
y*  essi  autentici  monumenti  della  sua  utilità^  e dei 
71  servigi  importanti  che  i Benedettini  hanno  ren- 
» duto  alle  scienze,  alla  religione,  ed  alla  società. 

r*  Noi  siamo  amaramente  accusali  di  amare  il 
« dispendio,  il  lusso,  la  lautezza  nel  vitto,  ag- 
y>  giunse  il  Padre  Foresterario  ; ma  questi  è un 
y>  rimprovero  molto  gratuito,  e molto  ingiusto. 
y>  Poiché  si  vuole  ignorare  essere  a noi  vietata 
y>  la  parsimonia  non  meno  che  la  sontuosità . 
y>  Dovrebbesi  sapere  che  la  nostra  regola  c’  im- 
y>  pone  T'obbligo  di  esercitare  verso  tutti  quelli 
9 che  vengono  al  nostro  chiostro  una  costante 
y>  ospitalità  secondo,  il  precetto  del  Santo  Apo- 
« stolo  . Non  obliale  di  assere  ospitali,  giacché 
y>  alcuni  hanno  ricevuto  dep'li  angeli  senza  sa- 
ri perlo  . Il  preteso  lusso  del  nostro  ordine  non* 
j»  è che  la  stretta  osservanza  della  couveuien- 
y>  za,  consìste  a ricevere  i nostri  ospiti  secondo 
n il  loro  rango:  l’Abbate  fa  una  decente  ta— 
r vola , gli  appartameuti  sono  mobiliati  con  sem- 
r plicità  e con  gusto,  ornate  le  Biblioteche,  i 
r capi  d’  òpera  delle  belle  arti , e dei  monuuien- 
V ti  dell’  antichità  come  affittati  ai  personaggi^ 
y>  illustri , savi  , e religiosi  i quali  ci  onorano 
y>  delle  loro’ visiley’e  che  restano  pressso  di  noi, 
r per  tuUo„quel,  tempo  che  a loro  piace  (i) . 

....  . , . . . _ - t » 

(1)  I.'  Abbate  L*  Rcuy  Ex'Generalc  dell' ordine  dei  Preinoseratenai , Graiy 

.Vicario,  • Canonico  della  chiesa  di  Nostra  Dama  di  Parifi,  dottore  di 
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Il  buon  Padre  tpea^rie  cootiauava  la 
cazione  del  $uo  ris^petlabile  ordioe,.  l’arrivo  di 
UD  forestiere  a Yallombrosa , fece  sospendere  una 
conversazione  , che  m’ ispirava  il  più  vivo  in- 
teresse ; e che  ai  suo  ritorno  procurerò  di  con- 
tinuare; e siccome  la  medesima  mi  offrirà  degli 
utili  ragguagli  riguardanti  i segni  esteriori  -della 

4 

Ssrbanà  , nomo  di  spirito , detto , amabile , a modeito , il  ipiale  leMo  il 
maooicritto  dell' Opera  ania,  irord  delle  laeaae  nella  numerasione  da  me 
fptta  degli  erdial  regolari,  e m*  impegni  a tenderla  pii  completa • Ho  ade- 
rito al  suo  consiglio  aggiungendo  la  seguente  nota . 

I Benedellini  propriamente  dotti,  l'ordine  di  Ciani,  le  Congregaxienf 
di  S.  Vannes , e di  S.  Usare  molte  Congregasiooi  di  i.lemagna , i Certosini , 
i Celestini  irirono  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto.  Tutti  i fraucescani,  i 
cappucciai , i rirormali  , i miuim!  osservano  le  regole  di  San  Francesco  — Vi 
i un  terso  ramo  di  religiosi  moltissimo  rispettabile , . qhe  Tire  con- 
ia regala  di  S.  Agostino;  tutti  i cauonici  regolari,  i Premostratensi  istituiti 
da  S.  Norberto  di  nascita  illustre,  appacteneule  alla  famiglia  Imperiale  di 
Alemagna  — Questo  Abbate  farorito  dall'  Impcratsre  Eorico  V.  possedera 
dai 'ricchi  beoefic;,  e conduceua  una  sita  dissipata.  Andando  egli  ad  una 
gita  di  piacere,  ad  un  trailo  lo  acoppie  di  up  fulmine  lo  precipita  a terra  • 
gli  toglie  ogni  seutimenlo . Riprende  i anol  sensi,  ai  alia  tult' altro  nomo 
eha  era  per  lo  innanai , rinnnsia  al  mondo , prende  la  lisrea  della  posertà , 
e ai  ritira  in  nn  Monaslero,  ose  fa  il  nosisiato  della  sita  tpiritusle,  as- 
segna ai  posari  il  tuo  ficca  patrimonio , e fondd  sidno  a Leon  io  una  .ralle 
deserta , e paludosa  i’  ordine  aesero  Premostratenae  . Sau  Bernardo  ano  in- 
limo  amico  lo  couiultasa  come  un  uomo  iijuminato  dallo  spirito  di  Dio-- 
SoUo  questa  medesima  ragola  trosaa!  quello  di  San  Rnf,  quello  di  Saa 
Giosanni  Laleraoo,  dei  Padri  della  Redenaione , ed  i Maturioi . Questi  or- 
dini aiegueoo  una  regola  comune , ma  oiascun  di  loro  ha  delle  partico- 
lari eoatituaioni  — Vi  sono  ancora  dei  ehieriei  regolari  come  i gesuiti , 
i teatini,  i aersiti —Vi  toiu>  ancora  delle  libere  asaociaaiooi , quclje  degli 
Oratoriani,  delle  Missioni  Straniere , i Hisaipnari  di  San  Viacepso  de  Paula  , 
ed  i Sulpieiani  ; casi  hanno  degli  usi  che  sono  loro  particolari . Desa  qui 
aggiungere,  ohe  Eseremonde  discépolo  di  S.  Norberto,  e di  poi  Vetcoro 
di  Hattbaurjr  perid  la  luce  dell' Ksangeln  prassa  i Vandali,  che  ^iduaaa 
a «isiltb , 
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religione , io  li  serberò  per  la  lettera  seguente , 
e però  prendo  come  il  Padre  Foresterario  con- 
gedo da  vói  per  pochi  momenti. 

Addio  mio,  caro  Conte. 


Eusebio  di  Adiiemar.  ' 
LETTERA  XIV. 


X^l  Dottore  Horsley  aspettava  il  ritorno  del  suo 
eccellente  ospite,  il  Padre  Foresterario^  il  quale 
riprese  la  sua  conversazione  in  quyta  guisa. 

n I nemici  di  ogni  ordine  regol  "e,  disse  egli, 
n come  i liberi  pensatori,  e sedicenti  spiriti  forti 
« ci  rimproverano  delle  pratiche  oziose,  e mo- 
n nacali.  Il  dotto  Vescovo  de  Durham,  il  cele-  ' 
n bre  Butler,  della  comunione  anglicana,  biasi- 
» mava  severamente  il  suo  clero  di  trascurare  le 
n pratiche  religiose,  e riguardava  come  facente 
*)  un  atto  pubblico  di  divozione  sincero,  e ve- 
» rameute  cristiano  il  cattolico  romano  che  so- 
r>  disfa  alle  sante  cirimonie  con  raccoglimento, 

» e venerazione,  che  osserva  esattamente  le  pra- 
» tiche  di  pietà,  e che  siegue  con  prudenza,  e 
» discernimento  tutti  i riti  prescritti — Così,  coii- 
r>  tinua  il  discepolo  illuminato  di  San  Benedetto, 

» quando  un  italiano  alla  veduta  di  un  crocifisso 
f>  avanti  al  quale  egli  passa,  leva  per  rispetto  il 
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y>  cappello,  allorquaddo  uno  di  noi  s'inchina  avan> 
” ti  a qualche  venerabile  emblema,  certamente 
» non  ha  egli  l’ intenzione  di  onorare  il  le- 
»»  gno,  il  bronzo,  l’oro,  l’argento  di  cui  il  si- 
mulacro  è composto,  ma  bensì  di  esprimere 
y>  la  sua  ammirazione,  la  sua  riconoscenza,  il 
y»  suo  amore  per  quella  persona  divina,  la  di 'cui 
y>  umiltà,  il  sanguinoso  sagrifizio,  e l’ardente  ca- 
» rità  si  presentano  ai  suoi  occhi. 

» Allorquando  noi  dimostriamo  un  rispetto  si- 
y>  mile  all’ immagine  della  Beata  Vergine,  la  no- 
» stra  intenzione  non  è di  venerare  lo  smalto, 
» i colori,  cd  il  disegno,  non  meno  che  la  rap- 
^ presentanza  di  una  semplice  creatura:  ma  bensì 
V di  mostrare  la  nostra  venerazione  per  lo  più 
M perfetto  modello  di  castità,  di  modestia,  di 
y>  pudor  virginale,  e di  materno  amore  di  cui 
” siasi  parlati  nei  libri  santi . Riguardo  {>oi  al 
» segno  di  croce  che  il  cattolico  fa  portando  la 
» sua  mano  alla  fronte,  sul  petto,  ed  alle  due 
yy  spalle,  egli  è provato  che  così  facevano,  ancora 
yy  i primi  cristiani  (t).  > 

(*)  » Vedete  ore  •eoe  i proteetanki  dopo  la  loro  aeparatiene  dalla  ehieia  * 
,,  Qaaatum  nutalut  nb  ilio!  Eaai  ooo  haoBO  potato  arrestarti  sa  gli  orli 
„ di  oo  rapido  precipitie  ; essi  ri  cadono  con  an  moto  accelerato  , il  prn- 
„ did  gli  strascina,  essi  ri  rotolano  fino  al  fonda  . Prorano  essi  quella  mas* 
,,  alma  eterna,  che  la  scienza  e la  fede  fuori  dell' unità  non  si  lagheran- 
no  giammai.  Non  siete  rei  colpito  dall' ammirazione , redeudo  che  tutti 
,,  {titoli  della  Chiesa  Ilomana  tono  intatti,  e rimontano  agli  apostoli?  l 
,,  tnoi  articoli  di  fede  non  tono  ponto  variati . Se  alcnne  cote  Ella  ha  cann» 
„ biato  nelle  forme  esteriori,  ella  d una  prora,  i segno  che  rire;  la  ini» 
„ mortalità  attolnla  uon  appartiene  che  alla  merle.  Ella  non  ha  punto  ean. 
„ glato  riguardo  all’ essenze ,'  riterrate  alla  dirinilà,  mentre  questa  ha  eoa- 
,,  oegnale  le  forme  al  tempo  per  disporne  secondo  certo  regola  „ . 

li  Conte  lo  Maistre.i 
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y>  Finalmente  qualunque  sia  l’ opinione  degli 
f>  increduli,  o quella  dei  protestanti  sulla  Eiica- 
» ristia,  se  negano  essi  il  suo  carattere  misterioso, 
!?  e la  presenza  reale  ^ dovranno  sempre  essi  con- 
» fessare  che  quell’  augusto  Sacramento  è il  sim< 
« bolo  il  più  espressivo  dei  patimenti,  e del  pro- 

fondo  anuichilamento,  e della  morte  del  Sal- 
5»  vatore  del  Mondo,  talmente  che  la  leggerezza, 
m le  mancanze  di  rispetto,  e di  devozione  al  mo- 
» mento  solenne  del  Sagrifizio  sono  nello  spet- 
y>  latore  distratto,  che  non  ha  il  pensiero  di  par- 
» teciparvi,  ioGnitamente  più  biasimevoli  che 
« non  sarebbe  agli  occhi  del  protestante  l’alto 
» di  prostrarsi  con  una  venerazione,  che  nella  sua 
•»  opinione  sarebbe  eccessiva,  se  giammai  vi  po- 
n tesse  esser  colpa  di  eccesso  nella  vera  divo- 
» zionc. 

» A queste  parole  toccato  dalla  giustezza  , 
« e dalla  semplicità  del  ragionamento  del  buon 
5>  Padre,  soddisfatto  da  una  conversazione  che 
51  diveniva  tanto  più  importante  pel  mio  gio- 
ii vine  alunno,  il  quale  era  venuto  in  Ita- 
li lia  malissimo  disposto  riguardo  ai  religio- 
n si , ed  al  clero  romano , risolvei  di  pro- 
n lungare  il  trattenimento,  il  quale  poteva 
» dissipare  i suoi  pregiudizj  non  solamente  in- 
» giusti,  ma  assurdi  ancora,  e pericolosi,  poi- 
» chè  i medesimi  colpiscono  la  maggior  parte 
» dei  viaggiatori  inglesi  con  una  specie  di  accie- 
n camento , e di  morale  itterizia , la  quale  oscu- 
li ra  i loro  occhi  per  la  grandezza  , c la  beltà  del 
il  culto  romano.  Voi  avete  ragione.  Padre  mio, 
» dissi  io,  e non  posso  come  osservatore  impar- 
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» ziale  che  porre  il  sigillo  del  mio  assenso  alle 
rt  vostre  apologetiche  proposizioni.  Ricordatevi 
n dissi  allora  con  viva  emozione  al  mio  com- 
n pagno  di  viaggio,  dello  spavento  che  ci  ca-* 
n gionò  il  passeggio  delle  montagne  del  Tirolo' 

» allora  che  da  Insprnck  ci  elevammo  sulle  vet*^ 
y>  te  delie  Alpi  Kezie , travefsavammo  delle  gole 
n interrotte  da  rapidi  torrenti,  i quali  Ibrman- 
n do  uno  stretto  passeggio  nei  luoghi  tortuosi^ 
r>  delle  valli  che  dividono  qoella  ibrmidahile  ca- 
ri tena  di  monti  coperti  di  gelo , e di  un  eter-^ 
M no  diaccio,  ci  cuoprivaUo  un  sentiero  pericO^* 
loso  attraverso  delle  nevi,  e dei  scogli.  De 
y>  ona  parte  il  Boch  Koegel , quasi  tanto  alto 
« ma  più  scosceso  del  Monte  Bianco , si  slan^‘ 
91  eia  verticalmente  come  ona  freccia  che  sem-*' 
n bra  penetrare  nella  volta  del  cielo,  mentre 
» quest’  ultimo  il  gigante  delle  montagne,  gm- 
w datamente  sale,  presenta  dal  piano  che  forma' 
n la  sua  base  tre  compartimenti  che  servendo 
di  scala  all’  intrepido  viaggiatore  rende  facile 
n la  sua  ascenzione  con  altrettanti  riposi:  il  pri- 
» mo  fende  le  nubi  e s’ inalza  a picco  in  mezzo 
n dell’aria  senza  gradoazione  alcuna,  e presenta 
» la  sua  ombra  terribile  che  vieta  ogni  accesso 
n ai  raggi  del  giorno . Dall’  altra  parte  il  più  pe- 
» ricoloso  precipizio  spalanca  continuamente,  le 
» sue  voragini  senza  fondo  che  ad  ogni  momen— 
w to  minacciano  d’ingojare  il  viaggiatore  = I ven-- 
y>  ti  della  tempesta  chiusi  dalle  cime  del  Brenner, 
51  e del  Boch  Koegel,  che  sembrano  toccarsi, 
n ed  unirsi  gemono  fra  gli  scogli,  e fanno  sen— 
n lire  dei  spaventevoli  rumori,  i quali  rendono' 
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y>  più  sioislre  onde  dell’ Adige , quel 

r>  Gume  che  sorte  dallo  scoglio  aperto  dui  qua** 

le  cade  per  cataratte(i). 

» Ebene!  Fu  in  queste  spaventevoli  gole  che 
7>  furono  per  lungo  tempo  massacrale  le  legioni 
5’  romane  fino  a tanto  che  Druso,  il  guerriero 
» figlio  adottivo  di  Augusto,  non  ebbe  douiuto 
" i feroci  Hezj , e gli  abitanti  di  essi  più  selvag- 
y>  gj.  della  Yiudelicia . Alla  caduta  del  romano 
y>  impero  quelle  orde  di  barbari  ripresero  la  lo- 
y>  ro  antica  ferocia,  e le  di  loro  montagne  for- 
» mando  un  insormontabile  baluardo,  proibiva- 
» no  ogni  accesso  ai  viaggiatori  i quali  non  po- 
» tendo  superare  quei  pericolosi  varchi  senza  Irò- 
y>  varvi  il  loro  sepolcro,  mentre  tosto  il  cristia- 
” nesimo  raddolcì  i barbari  costumi  di  quei  fe- 
» roci  guardiani  della  beila  Italia:  allora  agli 
r>  urli  di  quel.imioidiali  lupi  successero  i gemiti 
» della  colomba  lamentevole  quali  erano  i canti 
» pietosi  delia  vergijpe  dei  boschi,  mentre  che 
» gli  accenti  delia. lode  di  Dio  che  f Eremita 
n della  montagna  faceva  sentire  all’  ora  della  mcz- 
» za  notte,  assicurava  il  passeggieco  nel  culmo 
y>  della  tempesta,  qui  dava  i suoi  tremanti  pas- 
» si  all’ospizio  generoso,  ove  soccorsi  carilale- 
y>  voli , un  propizio  fuoco,  ed  i salubri  alimen- 
y>  ti  gli  facevano  dimenticare  le  sue  fatiche,  gu- 
M stare  un  dolce  riposo,  e beaedire^  quella  san- 
7)  ta  religione  ella  quale  egli  doveva  un  si  pre- 
ù’. 

(i)  coeio  *prof>«'  immlsfae  tecta  infnrmii''  iirrpAsita  rapibat  , ju. 

m*nta  (orrida  fri^ore,  h<Mnine»  intonsi  ) et  incolti,  aniraiMa  inanimalo*  tri»- 
iiu  ri^nitta  |elu , Tic  Liv.  Hìsu  i\h*  Xiki*  « » - ' - * >•  v 


* 


ìtJQ.  - r. 

y>  zioso  beneBcio.  D'  allora  quégli  uomini  per  lun^ 

» go  tempo  sanguinar]  divennero  dolci  come  a- 
» gnelH,  la  di  loro  conversione  morale  fu  tan-^ 
y>  lo  durevole,  che  inaravigliosa  ; ed  è cerio  che 
n a memoria  di  nomini  dopo  che  il  crisliaiiesi- 
» mo  è fiorilo  sotto  l’ orribile  clima  d’ Inspruck,  ' 
» Bressinone,  Bolsano,  e Trento  nessuno  assa's- 
n sinio  è stato  commesso  io  mezzo  a quelli  eter> 
”'ni  baloerdi,  ove  ogni  resistenza  sarebbe  imiti- 
» le,  ove  r omicidio  incognito  e ricco  di  spoglie 
» sfuggirebbe  la  spada  vendicatrice,  e dove  1’ au- 
» torità  dei  magistrati,  e delle  leggi  non  ha  in-r 
fi  fluenza  alcuna-Un  potere  soprannaturale  spie- 
» ga  la  sua  azione  colà  ove  .cessa  intieramente' 

» I’ umana 'potenza,  mentre  un  fanciullo,  o un 
vile  assassino  basterebbero  per  ispaventare  i 
cavalli  e precipitare  le  vetture  ed  i posliglio- 
» ni  in  quelli  abissi  da  quali  non  si  è che  di 
» pochi  passi  lontano,  ai  quali  il  rapido- pen»" 

» dio,  ed  il  diaccio  vi  trascinano.  La  religione 
r>  ..stende  la  sua  benefica  protezione  sopra  il  viag-  * 
» giutore  ed  allora  quando  ogni  precauzione  su« 

« rebbe  impossibile,  o superflua,  una  semplice' 

» croce  di  legno  situata  sopra  i più  pericolosi  pas-' 

« saggi  protegge  quello  che  passa.  Egli  è un  sim- 
n bolo  di  misericordia,  un  pegno  di  sicurezza 
»»  Di  luogo  a luogo  sopra  le  punte  dei  scogli, 
che  sembrano  sorgere  sulle  caverne  che'sca- 
« vano  i torrenti  s’ inalza  una  cappella  col  dop- 
» pio  -fine  d’ invitare  cioè  a degli  atti  .di  divo-- 
y>  zione,  e di  mettere  quello  che  viaggia  al  co~ 

9-  .perio  delle  avalanche  di  .neve,  di  quelle  rnasm 
r se  distruttive  accumulate  nell’ inverno,  e che 


» la  primavera  slacca  dalle  montagae,  avverleo- 
» do  ia  tempo  col  tocco  della  cainpaaa  che  suo- 
» Da  r eremita  che  consacra  la  sua  vita  alla  sa- 
9)  Iute  dei  viaggiatori  ; le  famiglie  intiere  senza 
dilazione  si  rifugiano  in. quel  propizio  asilo,  e 
» così  si  ricoverano  sotto  quell’  umile  tetto,  e 
r>  giungono  a togliersi  al  più  imminente  perico- 
r>  lo  di  essere  sepeliti  vivi  in  un  se^iolcro  di  ne- 
7)  ve,  ove  la  morte  si  fa  lungamente  aspettare. 

» Vi  ricorderete,  amico,  dissi  allora  al  mio 
»ì  compagno  di  viaggio,  che  fremeva  pensando  a 
n tanti  funesti  accidenti,  alla  memoria  di  tanti 
9t  infelici  che  perivano  altrove  pér  mancanza  di 
9)  religiosi  soccorsi,  pieno  dei  più  neri  presenti- 
9)  menti  alla  vista  di  quei  scogli  scoscesi,  e rotti 
t>  dal  gelo,  e ad  ogni  istante  minacciavano  di  spcz- 
9>  zarsi  sul  nostro  capo,  voi  avete  salutato  il  mo- 
9>  naco  ospitale  che  venne  incontro  a noi*,  voi 
9>  pensavate  di  vedere  il  vostro  angelo  custode 
9>  che  vegliava  ai  vostri  fianchi  per  guarantirvi 
9>  da  una  disgrazia  altrimenti  inevitabile.  Fu  aU 
9)  lora  che  quantunque  protestante  che  voi  foste, 
9)  voi  avete  benedetto  quei  simboli  di  pietà,  quel- 
r le  popolari  divozioni,  alle  quali  voi  dovevate 
T la  vostra  conservazione.  Certamente  fino  a tan- 
r>  to  che  gli  abitanti  di  quei  luoghi  selvaggi,  i 
t>  quali  sotto  i romani  erano  di- una  inconcepi- 
r bile  ferocia,  e che  d’altronde  il  difetto  di  edu- 
9)  cazione,  la  vita  penosa  che  menavano,  come 
9>  la  loro  estrema  povertà  rendevano  naturalmen- 
9>  te  duri,  e feroci,  piegheranno  il  ginocchio  a 
r piedi  della  croce,  fino  a che  pregheranno  avanti 
alla  immagine  della  Santa  Vergine,  e deW  Uo- 
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y>  mo  dei  dolori y fiao  a tanto  che  adoreranno  il 
» buon  pastore,  che  da  la  sua  vita  per  la  salute 
y*  del  mondo , essi  adempiranno  i doveri  delia 
M ospitalità  y saranno  1’  occhio  del  cieco , riscal- 
» deranno  il  pellegrino  indirizzilo  dal  rigore  del 
y>  freddo^  dirigeranno  col  più  nobile  disinteresse 
ft  il  viaggiatore  superbo  ^ istruito,  e ricco  che 
9»  visita  la  bella  Italia^  cosi  ancora  per  lungo 
n tempo  offriranno  ai  suoi  sguardi  maravigliati , 
M in  quell’  orribile  soggiorno,  ove  sembra  la  urna- 
n nità  essere  straniera , il  modello  delle  più  ama- 
y»  bili  virtù,  della  innocenza,  della  semplicità 
n di  cuore,  e della  bontà. 

y>  Il  Padre  Foresterario  colpito  dalla  giustezza 
y*  delle  mie  osservazioni , facendo  la  sua  causa , 
y>  incominciava  a darmi  testimonianza  di  tutto 
y»  l’interesse  che  io  vi  aveva  preso,  in  quel  teni- 
9*  po  le  cure  del  monastero  richiamarono  altrove 
99  la  sua  presenza,  ma  promettendoci  di  ritor- 
99  nare  poco  dopo,  por  ascoltare  ciò  che  io  mi 
99  proponeva  d’  aggiungere  rapporto  ai  segni  este- 
99  riori  della  Feda,  dei  riti,  e delle  cirimonie  >9. 

Rimetto  al  prossimo  corriere  il  seguito  di  que- 
sta conversazione  di  James  Horsley,  e del  Padre 
Foresterario,  e vi  saluto  cordialmente. 


Eusebio  Admkhak. 
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LETTERA  XV. 

A LORD  Eduardo  coste  di  «orelasp. 

T I ttiigliora  degli  ospiti  non  tardò  punto  a 
ritornare,  ed  appena  assiso,  mi  pregò  di  ripren- 
dere il  soggetto  della  nostra  conversazione . 
r>  Aveva  io  osservato , continuò  Horsley , sul 
frontispizio  di  molte  cappelle , che  si  offriva- 
w no  ai  mici  sguardi  nei  passaggi  i più  perico- 
*>  losi  a piccole  distanze,  delle  semplici  iscrizioni, 
H dedica  ordinaria  di  quei  tempii  numerosi , e 
M modesti , i quali,  presentando  ciascuno  di  loro 
■n  come  un  asilo  di  soccorso , una  casa  di  pre- 
vi ghiera,  bastava  per  meritarli  la  venerazione 
n del  viaggiatore.  Al  disopra  della  porta  di  una 
n di  queste  cappelle  osservai  con  emozione  quel 
n testo  delP Apostolo  San  Giovanni:  Pastor  bonus 
n qui  animam  suarn  dai  prò  ovibus  suis . Egli  fu 
•n  ancora  vicino  ai  terribile  precipizio  a piedi  del 
H monte  Brenner,  al  disopra  dell’  ingresso  del- 
e l’umile  romitaggio  tagliato  nello  scoglio  vivo, 
n ai  fianchi  di  quella  cupa  montagna  la  di  cui 
M vista  spaventa  il  viaggiatore  che  io  lessi  quei 
»»  versi  oel  Dies  Ime. 

Recordare,  Jesu  pie 
Quod  siim  causa  tuae  yiae 
Ne  me  perdas  illa  die 
Querens  me  sedisti  lassus 
Redemisti  cruoem  passus 
Tantns  labor  non  sit  cassus . 
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» Lord  Roscommon , ed  il  celebre  critico  Tohn- 
» soli  si  arrestano  vicino  a quella  grotta  ospita- 
^ le,  per  darsi  alle  riflessioni  che  fecero  nasce- 
» re  in  loro  quelle  due  stanze  patetiche,  delle 
» quali  essi  ammiravano  la  opportuna  sublimità  y>. 

Caro  Eduardo,  vi  ho  riportato  questi  sensi- 
bili versi  per  meglio  indicarvene  il  subietto,  cioè 
la  giustificazione  delle  sante  cirimonie,  degli  em- 
blemi sensibili,  delle  simboliche  immagini,  che 
indicano  le  grandi  verità  della  redenzione . 

r>  Infatti,  aggiunse  Horsley,  i nostri  spiriti  per- 
r>  dono  assai  sovente  la  memoria  dell’  immenso 
«>  sagrifizio  pel  quale  noi  siamo  riscattali  da  una 
» morte  eterna,  che  tutti  i segni  esteriori  che 
y>  c’  indicano  un  si  gran  beneficio  addivengono 
n indispensabili  per  ajutarci  a raccogliere  i no- 
» stri  pensieri,  distratti  dalle  passioni,  e dalle 
» inquietudini  della  vita,  per  muovere  i nostri 
n sensi  coll’immagine  di  spirituali  oggetti,  per 
» richiamare  all’  interno  le  potenze  dell’  anima 
» nostra  sedotte,  ahi  ! e troppo  sovente  travia- 
» tc  al  difuori  nel  labirinto  del  mondo.  All’ as- 
n petto  del  Simbolo  augusto  della  Croce  sulla 
n quale  per  noi  spirò  il  Figlio  di  Dio  i nostri 

» pensieri  si  raccolgono un  profondo  senti-<> 

r>  mento  di  umiltà,  di  gratitudine,  e di  amore 
» ci  fa  detestare  la  nostra  colpevole  leggerezza , 
r>  almeno  in  quell’istante  ci  occupiamo  della  so- 
r>  la  cosa  che  sia  necessaria. 

» Ricordatevi,  amico  mio,  dissi  al  mio  giovine 
» allievo,  quella  funesta  influenza  delle  dipinture 
» contrarie  al  pudore  che  esercitarono  sulla  vo- 
» stra  immaginazione,  e quanto  voi  foste  umi- 
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» liuto  dalle  impre»sioni , che  ne  riceveste.  Òiie- 
» sto  esempio  deve  darvi  una  idea  della  rapida, 
« e viva  emozione  che  proverà  la'  vostra  sensi- 
» bilità  per  gli  oggetti  aella  V'ede  alla  vista  dei 
y>  quadri  di  Guido , di  Leonardo  da  Vinci , di 
y>  Annibaie  Caracci,  di  Raffaello,  ed  ancora  delle 
n semplici  copie  dei  capi  d’  o^pera  di  quegl’  im- 
» mortali  artisti . Per  tal  modo  voi  riconoscerete 
n ancora  quanto  sia  importante,  ed  utile  il  con- 
» templare  sempre , e singolarmente  nel  tempo 
n della  tentazione  i misteri  sublimi  di  pietà,  di 
» fermarvi  gli  occhi,  queste  fìnestre  dell’anima 
» per  le  quali  entrano  nel  nostro  cuore  i buoni 
» ed  i cattivi  pensieri  — Alle  letture  edifìcaoli, 
r>  questa  beuta  occupazione  di  quelli  cui  noi  dob- 
» Diamo  la  vita,  sono  state  sostituite  per  i loro 
r>  6gli  delle  lezioni  di  letterature , e delle  que- 
» stioni  di  politica  *,  P uomo  vulgare  nou  legge 
y>  punto;  ma  con  qual  prontezza  le  immagini  dei 
» santi,  un  solo  segno  di  croce,  il  simbolo  sa- 
» ero  del  Salvatore  del  Mondo,  svelano  agli  spi- 
» riti  i meno  illuminati,  come  ai  più  profondi 
» geiij  tutte  le  speranze,  tutte  le  verUà,  tutti  i 
« doveri  ! 

» Per  convincervi  della  somma  necessità  dei 
» simboli , dei  segni  religiosi , e delle  cirimonie 
M vedete  Io  stato  di  aridità  , di  snudamento , e 
y>  di  spirituale  nudità  in  cui  sono  caduti  i cul- 
» vinisti , e la  maggior  parte  delle  comunioni 
n dissidenti  .Presso  di  loro  il  disprezzo  delle  osscr- 
y>  vanze  del  culto  cristiano  è portato  a tal  grado 
» di  affettazione,  e dirò  ancora  d’indecenza,  sn- 
n pra  tutto  presso  gli  Scozzesi , i quali  sono  qua- 
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9)  si  tutti  rigidi  Puritani^  eh’ essi  entrano  nclfa 
» chiesa  col  cappello  in  capo  , come  farebbero 
^ al  teatro , si  astengono  da  ogni  invocaziono 
■n  prima  di  mettersi  a sedere  nel  luogo  santo  , 
■n  si  ricusano  di  porsi  in  ginocchio  per  fare  la 
r>  loro  preghiera,  i loro  predicatori  pnma  e dopo 
n i loro  lunghissimi  sermoni  che  sempre  leg- 
r>  gono  ora  con  nna  voce  fioca  e monotona^ 
■n  ora  con  voce  aspra,  e discordante,  affettano 
n dì  punto  pronunziare  t orazione  domenicale , per 
n limore,  dicono  essi  di  non  sembrare  cattolici, 
r>  o pure  episcopali,  mentre  che  cominciando  il 
« servizio,  e terminando  il  medesimo,  improv- 
n visuno  delle  preghiere  di  più  di  mezz’ora  pie- 
n ne  di  repliche,  e di  declamazioni  . 

^ Egli  è ancora  per  ìstabilire  nna  linea  di  se> 
y>  purazione  tra  loro,  ed  i preti  della  comunio- 
» ne  anglicana,  che  i Puritani  hanno  abolite  tuN 
r te  le  solennità  della  religione  nei  giorni  con- 
y>  sacrati  dall’ uso  universale  ; essi  non  celebrano 
alcune  delle  feste  anniversarie  come  sono  qtiel- 
» le  della  Passione,  della  Pentecoste,  la  santa 


M festa  del  Natale,  e quantunque  la  confessione 
» particolare  avanti  di  partecipare  del  Sacramen- 
n to  sia  stato  fino  da  principio  ordinato  dalla 
y>  chiesa , essi  se  ne  dispensano  con  fierezza  , ri- 
M mettendosi  per  la  loro  anima  immortale  al 
T>  decreto  assoluto  che  gli  ha  predestinati  ; essi 
r>  si  lusingano  di  vivere  tranquilli  nella  sicurez— 

y>  za,  nella  indipendenza e di  morire  in  ri- 

n poso Si  può,  io  ve  lo  dimando,  mio  caro 

n allievo , si  può  cosi  avventurare  ciò  che  1’  no- 
T)  nio  ha  di  più  prezioso  ? Si  può  così  consegna- 
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y>  re  all’  azzardo  una  vlla  eterna  per  godere  in 
7>  sì  poco  tempo  della  fortuna , della  riputazio- 
y>  ne,  del  piaceri  della  nostra' miserabile  esistenza? 

» Mi  appello  frattanto  sulla  importanza  delle 
V)  cirimonie  religiose  alla  importante  testimonian- 
n za  dello  scettico  Diderot , certamente  questo 
y>  appello  non  parrebbe  punto  sospetto  alle  geo- 
n ti  del  mondo.  Apro  il  libro  ch’egli  ci  ha  la- 
» sciato  sotto  il  modesto  titolo  di  saggio  sulla 
y>  Pittura^  eleggo  questa  osservabile  proposizione. 

» Dei  rigoristi  assurdi  in  materia  di  religione 
» non  hanno  punto  conosciuto  l’ eifetto  delle  ci- 
» rimouie  esteriori  sul  popolo  ; essi  non  hanno 
M giammai  veduto  1’  adorazione  della  Croce  il 
» Veunerdi  §anto  : essi  non  hanno  giammai  os- 
n servato  l’  entusiasmo  della  moltitudine  alla 
» processione  del  Corpus  Domini,  entusiasmo  che 
n vince  ancora  tue  qualche  volta  ; tanti  uomini 
» con  la  faccia  per  terra  prostesi;  quella  lunga 
» fila  di  preti  in  abito  sacerdotale  ; quei  gìova- 
» Ili  accoliti  vestili  di  bianca  colla  che  gettano 
n dei  fiori  avanti  il  Santo  Sacramento  ; quella 
n folla  di  popolo  raccolta  che  li  precede , e li 
r>  siegue  con  religioso  silenzio.  No,  io  non  ho 
» giammai  ascoltato  quel  cauto  grave,  e patetico 
» intuonato  dai  sacerdqli , e corrisposto  alfettuo- 
» samenle  da  una  infinità- di  voci  d’uomini,  di 
» donne,  di  giovani  fanciulle,  e fanciulli,  senza 
y>  che  il  mio  interno  uon  fosse  commosso , sen- 
» za  provare  un  secreto  moto , una  irresistibile 
y>  emozione , e senza  che  le  lagrime  non  siano 
» venute  a’  miei  occhi . 

» Ho  conosciuto,  aggiunge  Diderot,  un  dipin- 


Digitized  by  Google 


2«0 

* lore  proleslanle  ch’era  sialo  lungo  tempo  in 
n Ruma , il  quale  fraucamente  conveniva  di  non 
r aver  mai  veduto  il  Sovrano  Pontefice  olFiciare 
r>  in  S.  Pietro  io  mezzo  alla  romana  prelatura, 

ed  ai  cardinali , senza  divenire  catlolico-Sop- 
w primete,  scrive  il  filosofo  concludendo,  sop- 
» primete  il  cirimooiale,  abolite  tulli  i sìm- 
» boli  sensibili , ed  il  resto  si  ridurrà  ad  una 
» filastrocca,  a della  metafisica  la  quale  preodc- 
n rà  tutte  le  forme,  ed  i modi  bizzarri  quanti 
T sono  i cervelli  degli  uomini . 

n Intanto  questa  è la  grande  accusa  dei  par- 
” tcggiani  del  liberalismo,  e dei  sociniani  ^ essi 

* oppongono  lo  stabilimento  semplice,  e primi- 
7’  tivo  della  Chiesa:  essi  condannano  lo  splendo- 
re re  attuale  delie  sue  solennità , la  maestà  del 
n SUO  culto , il  profumo  degl’  incensi  che  bru- 
r>  ciano  sugli  altari,  il  canto  de’ suoi  armoniosi 
» inni , la  pompa  delle  sue  divote  processioni , 
r e la  venerabile  gerarchia  de’  suoi  sacerdoti  . 
r Vi  ha  di  più:  le  comunioni  scismatiche  dei 
» luterani , degli  unitarj , ed  ancora  la  nostra 
» (l’  anglicana),  avvegnaché  sentano  rimorso  su 
» quell’ antica  dignità  che  hanno  perduta,  affel- 
n tano  di  non  conoscere  nel  cirimoniale  della 


» chiesa  cattolica  il  primitivo  cristianesimo  ; esse 
y>  accusano  con  asprezza  il  fasto,  e d’  innovazio- 
» ne , le  insegne  misteriose  di  nostra  credenza. 


n (|uei  riti  solenni,  e quello  sviluppamento  di 
» torme  maestose  colle  (j[uali  la  santa  religione 
77  piace  agli  sguardi , edifica  le  anime  pie  , ed 
n attira  tutti  i cuori. 


77  Perchè,  ripetono  i dissidenti,  il  crlstianesU 
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r>  ino  più  non  si  offre  a’  nostri  occhi  tale  qual 
r>  fu  air  epoca  della  sua  origine , e nella  sua  pri- 
r>  ma  semplicità?  Egli  è ben  facile  di  risponde- 
y>  re  a questa  obbiezione  speciosa,  e d’ illumina- 
» re  gli  uomini  sinceri , ella  non  è che  un  pre- 
» testo  per  gli  altri  : basterà  per  confutarli  T as- 
r>  serzione  di  Diderot . 

y>  Riguardo  alle  persone  religiose  che  cercano 
» la  istruzione , le  inviterò  a non  confondere 
n r esteriore  della  Chiesa  colV  interiore  del  tutto 
y>  spirituale  che  soltanto  costituisce  la  sua  essen- 
ti za , e che  rinchiude  il  complesso  delle  verità 
T)  che  abbraccia  la  Fede , la  totalità  dei  dommi 
ti  che  il  Cristiano^  fa  professione  di  credere  siil- 
ti  r autorità  irrefragabile  della  Chiesa  fondata  da 
ti  Gesù  Cristo . Egli  è per  ciò  che  S.  Agostino 
ti  scriveva  eh'  egli  non  avrebbe  creduto  punto  al- 
ti V Evangelo  se  non  V avesse  ricevuto  dalla  Chie- 
ti  sa  come  un  libro  divinamente  ispirato . Che 
55  però  debbesi  esser  certi  che  quella  società  spi- 
55  rituale,  considerala  nel  suo  interiore  non  può 
55  variare,  ch’ella  non  ha  punto  età,  che  i suoi 
55  anni  mai  hanno  termine,  che  numerosi  secoli 
ti  non  passeranno  per  lei , che  non  faranno  che 
r perfezionarla  , cioè  manifestare  sempre  più  la 
55  bellezza  morale,  perchè  la  medesima  viene  da 
55  Dio,  perchè  la  sua  essenza  è sempre  la  stes- 
55  sa  , e perchè  il  Santo  Spirilo  la  conduce  con 
T ogni  verità , a differenza  di  quelle  di  tutte  le 
55  comunioni  dissidenti , delle  quali  le  perpetue 
55  variazioni  indicano  la  illegitimità  della  di  loro 
55  origine,  e gli  fanno  presentire  una  prossima, 
55  ed  inevitabile  decadenza  , perchè  non  si  foada- 

bb 


aoa  : 

y>  no  sopra  alcuna'  solida  base . Non  ostante  egli 
y>  è necessario  di  osservare  che  la  Chiesa  cristia- 
» na , considerata  nel  suo  interno , e nella  sua 
y>  disciplina  f è suscettibile  di  diverse  raodiCca- 
» zioni  : che  per  la  pratica  il  rituale , le  ciri- 
» mouie  ella  lascia  qualche  cosa  agli  avvenitneti- 
» ti,  ed  alle  umane  vicende  che  con  ammira- 
ci bile  saviezza  adatta  le  sue  istituzioni , i suoi 
n costumi , i suoi  regolamenti  ai  caratteri  dei 
v>  popoli , ai  differenti  climi , alle  circostanze  , 
n ed  alle  località  . Cosi  per  esempio  ella  accor- 
ci da  il  sacraménto  del  matrimonio  ai  sacerdoti 
cc  greci  riuniti  ella  permette  che  i cattolici  di 
cc  alcuni  cantoni  della  Boemia,  chiamati  Calisli- 
cc  ni  partecipino  al  calice  della  Santa  Eucari- 
cc  stia  (i) . 

cc  Non  dimentichiamo  che  nella  terra  in  cui 
cc  abita  r uomo  tutto  deve  avere  principio , così 
cc  come  egli  stesso  per  ciò  che  è materiale  e 
cc  visibile , deve  essere  in  uno  stato  di  debolez- 

(0  Cr«do  inFatti  che  la  Chiesa  Apoatolica  considerata  nei  snel  differenti 
periodi  relatiramente  allo  srllappamento  delle  sue  forme,  e non  riguardo 
al  sna  ìnterao , che  i ioimntabile  può  essere  considerata  sotto  la  forma 
di  una  «igorosa  pianta  , la  qnale  passando  successivamente  per  varie  sta- 
gioni cangia  un  genere  di  bellexia  In  nn  altro  senza  cessare  di  essere 
la  medesima:  Ella  da  principio  non  isriluppa  che  dei  semplici  rami,  delle 
impercettibili  foglie;  bentosto  si  riveste  di  fiori  del  più  rivo  colore,  che 
sorprendono  colle  gradazioni,  spargendo  i pi^  soavi  odori,  e non  sem> 
bra  giunta  alla  sna  perfezione,  che  allora. che  giunta  alla  sua  matnrilb 
si  corona  di  rmtll.  Cosi  nei  nostri  giorni  la  Chiesa  Cattolica  attira  la  no- 
stra venerazione  con  le  sue  modeste  pompe;  ed  il  generale  consenso  som- 
ministra ai  suoi  Jommi  una  inviolabile  sanzione,  mentre  che  la  sua  at 
lira  irii1ii:>nxa  sulla  pubblica  raoraie  prova  la  divinìilt  della  sua  origine 
f ui  U rUanuìcct  eie  da  tato  frulli , disse  il  Signore  ai  tuoi  discepoli  . 
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n za  j e che  non  è che  per  un  cammino  impera 
r>  cettibile,  per  progressivo  accrescimento  che 
» ciascun  germe  sviluppa  le  virtù  di  cui  è depo- 
y>  sitario.  Che  si  penserebbe  di  un  ignorante  bo- 
» tanico , il  quale  ignorasse  un  albero  carico  di 
« rami , di  fiori , e di  frutti  per  non  averlo  veduto 
nel  tempo  del  suo  spuntare  che  un  debole 
n ramoscello  appena  dii  alcune  foglie  guarnito? 
•n  Nella  stessa  guisa  la  Chiesa  del  Signore  scesa 
» dal  cielo  sulla  terra  si  accrebbe  insensibilmen- 
•n  te  con  lAo  sviluppamento  successivo , e gra- 
» duato  tale  come  un  albero  sacro  ^ ed  antico 
» air ombra  del  quale  ora  riposano  le  umane 
y>  generazioni , ha  progressivamente  presa  tutta 
» la  maestà  conveniente  alla  sua  grandezza , al- 
y>  la  sua  influenza , ed  ai  bisogni  della  società . 
» Per  la  stessa  ragione  il  succo  di  quest’  albero 
» venerabile  di  cui  le  radici,  e la  cima  toccano 
»»  r eternità , manifesta  a’ nostri  giorni  Io  splen- 
» dorè  delle  sue  forze  con  le  cirimonie , le  qiia- 
» li  non  sono  che  la  naturale  espressione  della 
r>  Fede,  che  inalza  le  anime  nostre  alle  idee  re- 
ligiose,  le  quali  tutte  hanno  uno  scopo  spiri- 
» rituale,  ed  un  senso  morale.  Finalmente  cosi 
9’  la  Chiesa  Apostolica  in  un  culto  pieno  di  dignità, 
» rende  reali  sotto  le  semplici  apparenze , e le 
n più  di  lei  degne  preziose  virtù  che  nel  suo 
y>  seno  materno  racchiude,  che  continuamente 
y>  ne  sortono,  la* Fede,  la  Speranza,  e la  Cari- 
y>  XZyJrutti  delV  albero  della  vita , che  infallibìl- 
^ mente  apporta  alle  nazioni  che  in  lei  vivono, 
M e che  non  cessa  di  offerire  col  più  grande  in- 
» leresse  alle  separate  tribù  che  vorranno  rige- 
y>  nerarsi  nella  unità.  . 
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n Aggiungo  per  prova  di  ciò  che  dico,  che  le 
5»  nuove  che  a ciascun  corriere  ci  pervengono, 
» fanno  sperare  a tutti  gli  u'omini  di  buona  vo- 
r>  lontà  quella  riunione,  la  quale  sotto  tutti  i 
» rapporti  religiosi,  sociali,  e politici  si  deve  ar- 
yi  dentemente  desiderare.  Scrivesi  dall’ Alcmagaa 
r>  che  a Cobourg,  a Brema,  ad  Hesse-Darsladl^ 
” a Pirna  in  Sassonia  paesi  protestanti  si'costrui-' 
» SCUDO  delle  chiese  cattoliche;  che  in  Amburgo 
» da  qualche  tempo  i cattolici  possono  essere 
y>  senatori,  e Borgomastri;  che  il  cdficistoro  lu- 
r>  terano  di  Sasse-Meinin^en  ha  stabilita  la  pre- 
» ghiera  per  i morii,  e che  nel  mese  di  novem- 
» bre  di' ciascun  anno  in 'tutte  le  chiese  sarà  fatta 
n una  festa  a questo  fine . Si  riferisce  ancora  che 
r>  il  celebre  Euden  ministro  protestante  profes* 
» sore  di  Jena  ha  fatto  ultimamente  in  pubblico 
n il  più  bello  elogio  dell’autorità  pontificia;  che 
» il  sig.  Harins  teologo  riformato,  e Pastore  a Kiel 
» ha  giustificato  il  segno  della  Croce  in  un  ser- 
r>  mone  stampato;  finalmente  che  non  ha  guari 
» nella  principale  chiesa  luterana  di  quella  città 
, r>  si  sono  collocate  le  immagini  dei  dodici  apo- 
» stoli  con  dei  candelabri,  e che  ora  vi  è il  cro> 
» cifisso  sull’altare  (i). 

(i)  La  eelabre  faealtà  proteMante  di  RelmMadt  coaraUaTa  mi  quelita 
•e  la  Principeiia  laterana  di  WalfeBbatlel  poteva  farai  ealtolica  per  iap^ 
aare  i'  Imperatore  Carlo  TI.  decise  per  l'aSermatira,  rieonoaeendo  aaprea» 
aamente  che  la  Chieaa  Romana  non  arerà  giammai  cenato  di  calere  la 
vera  China . Qneala  deciiione  data  nel  1708  determiod  nel  1798  il  Principa 
Ulrico  di  Brnnirriclc  a farai  cattolico  eoa  le  due  Prinelpeaae  aue  figlie . 
Biaognara , egli  declama  II  proteatante  Fabricio , parlando  della  faeoltb 
che  giustifica  la  inrocasione  dei  Santi,  ed  il  Sacrifiaio  della  Mena,  bìso* 
gnara  incendiare  1' Europa  con  una  guerra  di  treni' anni  per  sostenere  l'era* 
sia  di  Lutero,  giacchi  si  pud  uno  salrara  nella  Chiesa  Banana  ? 
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» Nel  partecipare  queste  consolanti  nuove,  a g- 
» giunse  James  Horsley,  viddi  gli  oeélii  del  Pa- 
n dre  Foresterarìo  lagrimare,  1’  emozione  sorpre- 
» se  il  mio  giovine  ainieo,  e la  mia  era  al  suo 
« colmo.  Che  vi  dirò  io,  dissi  allora,  volendo 
n profittare  della  tenerezza  del  mio  allievo,  che 
« vi  dirò  io  di  quel  sensibile  segno  del  Reden- 
» tore,  di  coi  baciamo  l’immagine  nella  nostra 
« ultima  ora,  P immagine  di  quello  che  seppe 
■n  morire,  e che  c’  insegna  ad  abbandonare  il 
/ r>  nostro  spirito  nelle  mani  del  nostro  Padre  ce- 
» leste' affine  che  il  nostro  corpo  riposi  con  la 
» speranza  nel  sepolcro.  11  crocifisso,  unico  con- 
» fidente  dell’  anima  che  si  parte,  come  coninimi-> 
» labile  eloquenza  si  esprime  quell’  amabile  poe- 
» ta , il  di  cui  brillante  e profondo  pensiero  ha 
» lasciato  nel  mio  spirito  una  indelebile  impres- 
y>  sione,  quel  nobile  emblema  di  un  Dio  che  ci 
» ha  amati  al  punto  di  soffrire  per  noi  la  mor-> 
» te  la  più  ignominiosa  e crudele,  quante  volte 
» collocato  vicino  al  cuore  del  cristiano  fedele 
r>  non  lo  ha  nelle  tentazioni  sostenuto!  Quante 
il  lagrime  di  riconoscenza,  di  pentimento,  e di 
. r>  amore  sono  state  sparse  su  quel  simbolico  avo- 
» rio . Con  quale  ineffabile  consolazione  più  di 
» una  giovine  lagrimante  ritirandolo  dalle  diac- 
n ciatè  mani  di  quella  da  cui  aveva  ricevuto  i 
» natali  ha  premuto  con  le  sue  tremanti  labbra 
» quel  pegno  di  rimorso,  di  amore,  e di  fede, 
■n  essendo  ancor  tiepido  per  l’ultimo  sospiro  del- 
» la  sua  madre  spirante!  Ah!  che  sempre  vi  ac- 
» compagni  questo  segno  consolante  della  vostra 
» redenzione,  o voi  che  adorate  Iddio,  amate  a 
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» 'sospenderlo  al  voslro  pelle  come  uno  scado 
» sublime,  il  di  cui  solo  aspetto  vi  difenderà  nel 
» tempo  della  seduzione , e fino  a tanto  che  il 
!»  vostro  cuore  avrà  cessalo  di  palpitare.  Egli  pas- 
!»  scrà  dalle  vostre  mani  inanimate  in  quelle  dei 
» vostri  figli  : questa  funebre  eredità  vi  ricorde- 
!»  rà  alia  loro  memoria  : le  lagrime  paterne  che 
» tante  volte  avranno  bagnato  T ebano  della  cro- 
9»  ce  si  mescoleranno  con  quelle  delle  vostre  fi- 
»!  glie  e figli  che  spanderanno  ancor  essi  : nulla 
»>  potrà  rompere  questi  legami  invincibili:  le  vo- 
V stre  anime  per  ciò  non  lasceranno  dall’  amarsi  , 
d’ intendersi  fino  al  giorno  felice  che  vi  riunirà . 
Sono  troppo  commosso  mio  caro  Eduardo,  per 
non  potere  più  scrivere . 

Ricevete  gli  afiettuosi  saluti  del  vostro 

Adhemau. 

LETTERA  XVI. 

AL  Coste  db  xoreland 

no  zefiro  mattutino,  nn  cielo  azzurro,  '. 
»»  e la  vermiglia  aurora,  continuò  James  Horsley, 

»»  promettendoci  un  bel  giorno  3 ci  proponemmo , 

»»  per  rimetterci  dall’ emozioni  dello  scorso  gior- 
y>  no,  di  fare  una  corsa  sopra  le  colline  scoscese 
» che  circondano  il  Monastero  di  Vallombrosa . 
s»  Un  fratello  laico  incaricato  d.il  nostro  amabi- 
»!  le  ospite  di  condurci  ai  Camaldoli,  ed  al  con- 
!»  vento  deir  Alvernia , venn^  ad  avvertirci  che 
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V bisognava  partir  subito  se  si  desiderava  di  es- 
si sere  di  ritorno  la  sera  i — Delle  strade  coperte 
ss  guidarono  i nostri  passi  verso  un  eremitaggio 
ss  dove  tutto  richiama  alla  meditazione . La  sem- 
ss  plicità  dei  mobili,  l’ammirabile  bellezza  dei 
ss  quadri,  la  prospettiva  del  fiume,  le  di  cui 
ss  onde  agitate  imbiancavano  le  sue  sponde, 
ss  l’ aspetto  dei  scogli  minacciosi  che  si  projet- 
ss  lavano  al  disopra,  i splendori  della  bella  Fi- 
si renze,  tutto  in  fine  si  riuniva  all’ incantesimo 
ss  dello  sguardo,  cosi  si  chiama  quel  delizioso 
ss  eremitaggio  detto  il  Paradisino . Di  là  mon- 
ss  tando  le  alture  dell’  Appenino  per  un  torono 
ss  di  dicci , o dodici  miglia  arrivammo  a Comal- 
ss  doli  , e poi  al  sacro  deserto  (sacro  eremo).  Egli 
ss  è in  questo  profondo  ritiro,  lontano  dal  mon- 
ss  do,  e dallo  strepito  che  quaranta  benedettini  di 
ss  Vallorabrosa  soggiornano  in  giro  per  due  anni 
ss  vivendo  unicamente  di  latte,  uova,  e legumi, 
ss/ciascuno  non  avendo  che  una  camera  pel'  dor- 
si mire,  un  gabinetto  di  studio,  una  cappella,  ed 
ss  un  piccolo  giardino  . 11  superiore  fa  la  perpe- 
ss  tua  sua  dimora  in  questo  asilo , e non  dirige 
ss  la  principale  abbazia  che  per  un  delegalo , cui 
.ss  dà  i necessari  poteri . I camaldolesi  uniscono 
ss  all’  obbligo  della  regola  di  San  Benedetto  le 
ss  austerità  della  vita  eremetica,  imitando  in. 
'ss  questo  punto  gli  anacoreti  del  Libano,  o del- 
ss  la  Tebaide:  'ciascun  venerdì  il  loro  pranzo  è 
ss  soltanto  composto  di  pane,  ed  acqua.  La  pre- 
si ghiera,  il  culto  divino,  la  meditazione  delle 
ss  Sucre  Scritture,  1’  edificanti  conversazioni,  l’ami- 
ss  cizia,  l’agricoltura,  il  taglio  degli  alberi  nelle 
ss  foresto,  formano  le  loro  abituali  occupaziuui. 
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n Egli  è specialmente  dai  Camaldoll  che  si 
n scuoprono  i due  mari  che  bagnano  la  pcniso— 

» la.  Il  freddo  vi  è estremamente  vivo,  e pe- 
r>  netrante  dopo  il  mese  di  ottobre  (ino  alla  metà 
r>  di  maggio:  gli  eremiti  vedono  allora  le  loro  cel- 
r>  le,  ed  i loro  tetti  sepolti  sotto  la  neve,  ntentre 

che  i lupi,  gli  orsi,  e molti  altri  animali  Te- 
st roci  vanno'  cercando  la  loro  preda  urlando 
ss  giorno  e notte  intorno  alle  mura  del  coiiven— 

to.  Appena  giunto  a questa  deliziosa  solitudi- 
sì  ne  provai  nei  mio  interno  un  buon  essere,  nel 
r>  mezzo  di  quei  vasti  piani  di  verdura  vedeva 
» il  sole  che  tramontava  nelle  onde,  e che  ridet- 
r>  teva  sulle  medesime  la  sua  pallida  dolce  lu- 

V ce.  Mi  fu  detto  allora  che  S.  Romualdo  nato 
n in  Ravenna  da  una  famiglia  ducale,  consacrò 
n verso  il  principio  del  XI.  secolo,!  suoi  talen- 
st  ti  la  sua  fortuna,  ed  i suoi  belli  anni  alla  fon- 
r>  dazione  di  questo  pio  romitorio,  dove  si  por- 
» tarono  di  tempo  in  tempo,  dei  principi,  d|B- 
st  gli  uomini  dotti,  e virtuosi,  i quali  stanchi 
» delle  vanità  del  secolo  formarono  una  bea- 
r>  ta  comunità  di  fedeli  , e viddero  quasi  tut- 
» ti  prolungare  la  loro  vita  al  di  la  del  ter-> 
r mine  generalmente  assegnato  ai  mortali.  Fra 
ss  gli  altri  il  fondatore  S.  Romualdo  visse  cento 

V venti  anni,  godendo  di  una  eminente  riputazione 
n di  saviezza,  e della  rara  felicita  di  avere  riac- 

V ceso  il  fuoco  della  pietà  nell’  anima  di  una  mol- 
» titudine  di  cristiani  attorno  a lui  radunati. 

Qui  termina  il  racconto  di  James,  che  fece  in 
me  nascere  le  più  profonde  riflessioni.  Mi  fer- 
mo, mio  caro  Moreland,  sorpreso  di  vedere  rin-  j 
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vtfvarsi  i primi'  tettt'pi  dèi'  crlslfafieaiattfj  e>  ri-* 
compurirè  gli' uomini'  cbe  altra  voltà  ' fùVòaO''a' 
iiiiéi' sguardi . Ceirtameule  vi^è  qualèhb  ’ còsa  di 
lùuho'slraordhrario  #ella  datata ‘dei' stabilimenti 
monastici  in  Italia  .'  Gelosi  per  disputatsenè  il> 
possesso  dei  sciami 'bàrbari -sono  ventiti  per’ pren> 
derli , tuAto  desolando  itel  loro  passàggio^  e ftat'<* 
lantò  hanno  rispettato  quelle  sàOte  fondazioni  j ed 
avvegnaché  ricche,  pure  vi  hanno  portata 'dei  tesori  i 
Dei  potenti  regni,  dei  Vasti' imperi' si' sono 
con  iàtropitò  rovinati  gli  uni  sugli  altri.  I gover- 
ni sono  stati  'distrutti,  e' rimpiazzati  da'altri  go- 
verni', i quali  a lóro  tempo  sono  ancor  essi  ca- 
duti. I popoli  italiani  hanno  veduto  nascere,  fio- 
rire', e sparire  Ife  dinastie  che  li  soggiogarono; 
gli  abigliameùti , gli  usi,  i costumi  cangiare  a 
loro  dMnlurito,  coiTotUpersi  il-' linguaggio;  e frat- 
tanto gl’ Isti  tuli'  di  Si  Benedetto,  di  S.  Romual- 
do, di  S.  Guqlberto',  di  S'.  Francesco  hanno -po- 
tiirto  soli  resìstere  alle  passioni  umane , allè  ri- 
voluzioni , alle  surre  sempre  rinascenti , ed  ajle  ro- 
vine di  un  grande  contagio,  di  quella  terribile, 
peste  nel  XIV.  secolo  che  mietè  la  metà  degli  abi- 
ta'nfi  delle  città. 

' Entrate  nei  Monasteri  di  Monte  Casino,  di 
Tallombrosa,  dei  Carnaldoli  ; là  il  torrente  invi- 
sibile degli  anni  ha  sospeso  il  suo  corso;  il  tem- 
po che  da  per  ogni  dove  non  arresta  giammai  i 
suoi  passi , ivi  sembra  immobile;  voi  sarete  tra- . 
, ' sportato  indietro',  e fino'  a mille  duecento  anni 
da  voi  lontano;  vi  osserverete  i costumi,  e gli 
usi  delle  nazioni  che  non  più  si  conoscono  che 
per  la  storia  ; vi  ascolterete’  l’ idioma  degli  anti- 
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chi  romani  ^ converserete  con  una  razza  di  uo^ 
mini  inalterabili  in  se  stessi^  avvegnaché  stabili- 
ti nel  soggiorno  della  immortalila^  direte  che  soou 
destinati  dalla  Providenza  ad  osservare  il  passag- 
gio delle  generazioni , ad  attestare  ai  secoli  futu- 
ri i secoli  che  furono  ^ ed  a ricordare  i cangia- 
menti , le  vicende,  le  rivoluzioni  dei  quali  essi 
medesimi  sono  stati  esenti — Si  citeranno  conlru 
questa  immutabilità  dei  monasteri  nel  centro  del 
cattolicismo  i decreti  politici  che  li  hanno  di- 
strutti in  altre  contrade  — £ chi  vi  ha  detto  che 
non  se  ne  abbia  rimorso?  io  vi  rispondo.  Chi  sa 
che  riconoscendo  la  necessità  di  queste  religiose 
fondazioni,  dei  conventi,  dei  romitorj,  non  si 
rialzeranno  le  di  loro  nobili  rovine?  Ciò  che  su 
almeno , che  la  Chiesa  non  conosce  la  prescrizione  , 
e che  la  perpetuità  è il  suo  carattere  j Ella  non 
può  fallire,  ella  è la  depositaria  di  tutte  le  spe- 
ranze che  tosto  o tardi  Ella  le  debbe  render  reali . 

Aliate  gii  occhi  vi  dirò,  caro  Moreland , poi- 
ché il  vostro  cuore  é religioso , vedete  che  le 
campagne  imbianchite , sono  vicine  alla  messe . 
Ove  sono  gli  operai?  Sono  essi  in  gran  numero? 
non*  ne  verranno  di  più  fosse  ancora  alla  unde- 
cima ora?  lu  quale  stupore,  in  quale  letargica 
indilTerenza  riguardo  alla  religione  sono  caduti 
dopo  r ultima  catastrofe  la  maggior  parte  dei  pa- 
stori, degli  operai,  e dei  coltivatori?  Mentre  che 
i nuovi  Jamblici , i Celsi , ed  i PorBrj  dei  no- 
stri giorni  hanno  avvelenato  lo  spirito  dei  ricchi, 
dei  dotti,  e dei  mondani,  la  perdita  totale  del- 
le abitudini  religiose  ha  ridotte  delle  famiglie  in- 
tiere di  lavoratori,  gli  abitanti  delle  campagne, 
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la  classe  numerosa  degli  artigiani  ad  una  spiri^ 

tuale  inazione essi  non  hanno  più  fame, 

e sete  * della  giustizia,  e della  parola  di  Dio.  < 

Welle  grandi  città,  e nelle  inferiori,  e nei  bor- 
ghi il  clero  secolare  può  appena  bastare  alle  san- 
te funzioni  j i bisogni  spirituali  giornalieri  au- 
mentano a misura  che  la  popolazione  si  accre- 
sce; è senza  dubbio  assai  penoso  ai  vescovi,  ai 
vicarj , ai  curati  il  vegliare  sulle  anime  dei  loro 
innumerevoli  parocchiani , dei  quali  un  giorno 
debbono  renderne  conto.  Ma  la  folla  degl’  infeli- 
ci, ma  gli  umili  abitanti  dispersi  della  campagna; 
ma  i poveri,  ed  i bambini  chi  li  educherà?  es- 
sendo volontà  di  Dio  che  ne  pure  uno  di  questi 
fanciulli  perisca  — Non  ignoro  che  i nuovi  Ba- 
dane, dei  moderni  Bourdaluue,  e dei  nostri  Bos- 
suet  non  ha  guari  hanno  convertiti  degli  uomini 
distinti  per  la  estensione  delle  loro  cognizioni , 
ed  hanno  trionfato  della  indifferenza  di  molti 
scettici  illuminati.  Ma  quanta  gente  del  popolo  j 

che  giammai  legge,  o che  non  sa  leggere,  che 
non  ha  nè  culto,  nè  fede,  nè  timore  di  Dio,  nè 
speranza  alcuna  ! Non  vi  abbisognano  per  essi  delle 
società  che  insegnino?  Dei  missionarj  permanenti 
nelle  campagne  non  sono  essi  più  che  mai  ne- 
cessarj?Non  sono  essi  che  risplenderanno  per  l’avve- 
nire? Non  è che  nella  dottrina  che  bisogna  mi- 
drìre  la  fanciullezza , poiché  alla  medesima  que- 
sto mondo  appartiene.  Di  già  la  presente  gene- 
razione che  ci  spinge  al  sepolcro , che  ci  fugge 
caminerà  nel  sentiero  della  perdizione,  inganna- 
ta da  falsi  lumi , e se  non  si  ha  solecitudine 

d’ impadronirsi  della  generazione  che  nasce , se 
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non  gli  si  spiega  il  calechismo,  se  non  gll  si  co- 
mplicai il 'gusto  della  divozione^  e-d«lleipraticliò 
di  pietà,  solo  insegoamento  che, possa  orà  .rice- 
vere, essendo  da  «qui  a qualche  anno  trop- 
po > tardi ,' quelle,  anime  che  Iddio  a se  chiania 
alUiugResao  «della  .vita , non  qnderanno .punto ,a 
lui . 

Forse,, Milord, do  qui. debbo  fare  la  mia  apo- 
logia ,per  avervi  occupato  luogo  tenipo  dei  chio- 
stri, .e  ;1’ amabile  Lady  Mortimer  sopra  lutto, 
con  ,.cui  voi  andate  ad  .unire  i vostri  destini,, 
avrà.potuto. trovare  questi  ragguagli  fastidiosi . .Ella 
deve  prenderla  .con  voi,  poiché  voi  me  li  avete 
espressamente  domandati.  D’altronde  non  oblia- 
te 'di  .dirgli  che  gli  ordini  religiosi  sono  il  .più 
fermo  appoggio  del  catlolicismo,  e che  se  i me- 
desimi venissero  a mancare  nei  .paesi  doverono, 
l’empietà,  latiiceq^a  , il  .delitto,  e la.disperazi»* 
'ne  U rimpiazzerebbero.,  poiché  per  il  cattoUco 
mon  <vi  é mezzo.  Se  cesso  .abiura  (a  fede.,  la  .sua 
caduta  è inevitabile.,  egli  .cade  come  Lucifero  .per 
■non  più  sollevarsi.  Egli  più  non  copQsc.e  l’.aut.o- 
•rilà  della  >Chiosa , ha  perduto  la  buona  .tradUio- 
•ne,.e  la  .testimonianza  degli  apostolici  .Padri  .all^ 
quale  .fino .allora  si  era  riportato.  Se  .la  .sua  gre- 
• denza  -.non  si  fosse  sottoposta  che  a degli.argo- 
-menti , ed  ella  sua  particolare  opiniooe,  .un  m.iglior 
-USO  della  sua  ragione,  basterebbe  forse  .per  disingae- 
Darlo,  cesserebbe  alloraidi  essere  incredulo^  e ren- 
derebbe omaggio  .alla  divinità  .del  cristiauesimo;; 
•ma  se  cade  qa  troppo  aHo,  ,e  .l’ abisso  pel  .quale 
•si  è precipitato  è .troppo  profondo  perché  pos- 
sa rimontare  senza  un  .ap^poggip  : Iq  luce  c^ie  avC’ 
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va,  la  sua  intelligenza  , 'la  sua  ragione,  ebe  non 
sono  • più  illuminate  dulia  fiaccola  della  fede,  e. 
dalla  luce  divina  sono  divenute  tenebre;  dei  lan- 
'^guidi  Itiuai  dirigono  a caso-i  suoi  incerti  passi, 
egli  più  non  vede  la  colonna  luminosa  che  do 
guidava,  come  altra  volta  il  popolo  d’Israele  nel 
deserto  della  vita,  egli  non  fia  punto  alcuna  co- 
sa di  «fisso,  e di  positivo;  se  contempla  un  istan- 
te il  suo  avvenire,  egli 'lo  vede  gonfio  di  tem- 
peste; la  prospettiva  del  sepolcro  gl’ ispira  Io  spa- 
vento, ondeggia  in  un  oceano  ;d’ incertezze,  i gior- 
ni angosciosi  sono  per  lui  giunti,  gli  bisognerà 
una  forza  -sopraumana  , .la  potenza  , della  predica- 
zione si  -feconda  nei  mezzi  di  salute,  ed  i soc- 
corsi delle. orazioni  della  Chiesa,  per  ritornare  al 
punto  elevalo  donde >si  era  partito. 

Lo  stesso  dir  non  si  può.  Milord,  dei  prote- 
stanti . Ija  loro  credenza  non  ,è  che  il  frutto  del  ' 
ragionamento.  Se  tra.viati  da  falsi  sistemi  essi 
cessano  di  credere  al  Vangelo,  un  più  profondo 
esaqie  può  di  nuovo  convincerli  della  verità  della 
rivelazione. 

Infatti,  mio  caro  Conte,  voi  non'  ignorale  Cbe 
gli  anglicani  non  hanno  proprianveote  nè  culto  nè 
misteri  : essi  non  hanno  ene  dei  sermoni  che  ,i 
loro  ministri  non  .osa  no  di  recitare,  perchè  una  leg- 
ge espressa  gli  obbliga  di  leggere,  a fine  che  se 
essi  contravengono  ad  alcuno  dei  vostri  statuti, 
cd  ardissero,  per  esempio,  di  predicare  l’obbe- 
dienza passiva,  come  £ece  il  famoso  Sacfaeverell 
per  compiacere  la  {Regina  Anna,  il  Parlamento  nc 
possa  prendere  coguizLone  . Le  vostre  liturgie  so- 
no aride,  secche,  c mouotone;  voi  non  avete  al- 
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cuti  conio  melodioso:  le  vostre  comuni  preglilere, 
leggendosi  dalla  catedra  non  possono  acquistare 
quel  trasporto  che  produce  un  eloquente  discorso  : 
a voi  basta  un  piccolo  numero  di  funzioni.  Voi 
non  avete  più  il  sagritizio  perpetuo ^ non  confes- 
sione auricolare^  più  altari;  e le  vostre  chiese  sol- 
tanto aperte  per  la  .predicazione,  non  sono  corno 
presso  di  noi  le  case  della  orazione  ^ le  <|Uiali  non 
sono  chiuse  che  di  notte,  e nelle  quali  oltre  il 
matutino,  i vespri,  e la  compieta,  vi  si  celebrano 
in  Italia  tre  solenni  oilicj  in  ciascuna  settimana . 

Presso  di  voi , Milord , si  muore , e per  T or- 
dinario e non  vi  è un  sacerdote  che  assista,  nè 
r estrema  unzione  raccomandata  da  San  Giacomo, 
nè  le  preghiere  per  gli  agonizzanti,  nè  la  santa 
Vittima  offerta  dalla  chiesa  che  aiutano  f anima  del 
moribondo  a prendere  il  volo  verso  il  cielo.  Cia- 
scun di  voi  in  fine,  come  lo  stesso  Lutero  ha 
pronunziato,  è l’ interprete  del  vero  senso  dei  li- 
bri santi,  c per  credere  alla  Bibbia  è più  affare 
della  semplice  ragione,  che  della  Fede  la  quale 
è indispensabile  al  cattolico  per  essere  vero  cri- 
stiano. Giudicate  da  tutto  ciò  della  immensa  di- 
sproporzione che  trovasi  tra  1’  obbligo  ai  vostri 
ministri  assegnato,  e quello  che  la  chiesa  aposto- 
lica, e romana  impone  a tutti  i suoi  pastori. 

Questo  è,  mio  caro  Moreland,  il  motivo  es- 
senziale per  cui  io  pongo  tanta  importanza  alla 
conservazione  degli  ordini  regolari  in  Italia,  ed 
alia  loro  ristauraziooe  nei  luoghi  dove  sono  sta- 
ti aboliti.  Gli  uni  superiori  per  i loro  officj,  e 
dottrina  coopereranno  con  gli  architetti  alla  rie- 
dificazione del  tempio  : gli  altri  nella  di  loro  cla&- 
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se  inferiore  soslerranno  la  macchina,  ora  essi  tra- 
vaglieranno a colmare,  ora  a riparare  alle  rovine, 
ed  ora  prepareranno  le  pietre  vive  che  debbono 
impiegarsi  alla  costruzione  del  sacro  edifìcio. 

1)’  altronde  io  debbo  dirlo.  Milord,  Voi  vi  ac- 
costerete, suppongo,  in  Roma  ab  trono  pontifi- 
cio , ed  alla  venerabile  persona  del  Capo  della 
Chiesa  ed  allora  non  saprei  dimenticare  non  so- 
lamente che  quello  che  occupa  si  degnamente  la 
Santa  Sede  appartiene  all’ordine  Renedetlino, 
ina  ancora  la  maggior  parte  dei  Principi  della 
Chiesa  e dei  Pontefici  sortirono  dal  chiostro,  ed 
è per  ciò  che  io  penso  dietro  i vostri  formali  de- 
sidcrj  di  trattenervi  sopra  di  questi  rispettabili 
personaggi  nella  mia  prossima  lettera. 

Gradite,  mio  caro  Conte,  i mìei  più  sinceri 
omaggi . 

Eusebio  ni  Àduemar. 


LETTERA  XVII. 

JL  Conte  di  mo&eland 

^^ualunque  sieno  le  classiche  cognizioni  da 
voi  acquistate  nella  vostra  università  celebre,  sup- 
pongo che  vi  abbiate  prese  molte  ingiuste  pre- 
venzioni contro  il  primo  Vescovo  della  Cristianità, 
poiché  presso  voi  anglicani  la  qualificazione  di  pa- 
pista è ingiuriosa,  ed  il  papismo  è una  grande 
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superstizione.  Perfliettetenà'  dunque  di' trascri- 
vervi le  prerogative  del  Papa,  e prcseotarvele  sot' 
to  i veri  tratti  (i). 

Tantosto  bisogna  considerare  il  Sovrano  Pun- 
teBce  cume  un  Sovrano  indipendente  di  un  gran 
territorio  che  dopo  Ostia',  e Givila*  Vecchia  sul 
Mediterraneo  si  estende’ fino  alla  Marca  di  Anco* 
jia  inclusivainente  fìno  all’  estremità  del  Marc 
Adriatico:  -tantóslD  si  deve  considerare  sótto  il 
suo  carattere  spirituale  come  Vicario  di  Gesù 
Cristo , padre  dei  fedeli  ^ capo  visibile  della  Chie- 
sa apostolica  in  virtù  delle  promesse  deb  suo  di- 
vino fondatore.  Tali  sono  i distinti' privilegi  dei 
successori  di  San  Pietro . 

Si  è creduto  conveniente  di' dare  ab’ Capo  vi- 
sìbile di  tutti'  i'  pastori  una‘  territoriale  iadipen- 
deuza,  un^  paese  essenzialmente  consacrato  alia 
religione,  ove  tutte  le  potenze  cristiane  fossero 
ruppresenlate-j  ove  esse’  potessero  coi  loro  amba- 
sciatori discutere  liberamente  sopra  un  terreno 
neutrale  le  grandi  quistiuni  relative  al  governo 
ecclesiastico  dei  loro  rispettivi  paesi . Sistema  fe- 
lice di. una  libertà  veramente  evangelica!  Bisogne- 
rebbe im>enktrlo , diceva  a questo  riguardo  un  gran 
pubblicista se  tiòn  si  Jùsse  già  rettdùfo  reale . Egli 
è il  consiglio  Anfitiouico'Uella  Chiesa  universale: 
il  conclave  cd  il  suo  augusto  capo,  sedendo  in 
Roma,  sono  realmente  pei  Sovrani  cho  comùnl- 

(i)  si  pad  appitearc  con  Tenta  a quelli  icrittòri  nemici  o iadifferemi 
per  la  religione,  e alTi-ttalo  di  temere  la  influenza  della  Corte  iK  Roma  aulla 
chiesa  di  Francia  la  ceirbre  sentenza  di  Johnson  .dottore  inglese  „ Quelli  che 
gridano  contro  il  fmplimo  in  qnesii  giorni  d*  indiflerenza  e si*  increduliO 
aTreliher»  gridato  eontro  il  /naca  nel  tempo  del  dilnrio,,. 
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cnnp  con  loro  per  Io  mezzo  dei  loro  depulali 
ciò  eh'  era  pel  riposo  della  Grecia  gli  Anfitioni 
iu  Delfo,  o alle  Tennopili  i perpetui  conciliatori. 

Tiro  dunque  una  linea  di  divisione  tra  il  princi- 
pe temporale  di  tutti  i stati  della  Chiesa  in  Italia, 
ed  il  capo  spirituale  dei  cristiani.  Il  Papa  come 
successore  dì  San  Pietro  è il  primo  dei  pastori, 
il  vescovo  dei  vescovi  per  istituzione  divina,  co- 
me il  concilio  di  Firenze  ha  insegnato  con  le  se- 
guenti espressioni.  Noi  io  riconosciamo  per' Vica- 
rio di  Gesù  Cristo,  prìncipe  degli  apostoli,  padre 
dei  fedeli  ec.,  dignità  che  da  dei  diritti  alla,  ve- 
nerazione, poiché  ella  deriva  dallo  stesso  Salva- 
tore. Che  però  vediamo  i Re,  e gl’imperatori  trat- 
tare il  Pontefice  con  filiale  riverenza,  e non  vi 
è,  finanche  il  Vandalo  Genserico,  e lo  stesso  fe- 
roce Attila,  che  non  abbia  rispettato  il  sacro  ca- 
rattere del  primo  vescovo  dei  cristiani  (i).  • 

Eh  bene!  vedete,  mio  caro  Conte,  nel  suo 
ahigliamenlo,  nel  suo  interno  domestico  il  prin- 
cipe sovrano  di  molte  provincie,  di  cui  l’entra- 
ta attuale,  frullo  del  commercio,  -e  della  indù- 

^(i)  Bonifacio  III,  nel  607.  ebbe  dair  Imperatore  di  Oriente  il  titolo  di 
Vescovo  VnivértoU  ^ e la  Storia  e*  indegna  che  i più  illaitrì  sorraai 
l'era  criatiana , Costantino  il  grande,  e T Immortale  Carlo  Magno,  volen- 
do esprimere  tutta  la  eslenaiono  dell'Imperiale  Potere,  crederono  di  tro« 
varne  l'espressione  nel  diritto  speciale  di  difendere  la  chiesa,  e di  farne 
lispeltare  il  Capo  Supremo,  c di  proteggere  il  sacerdozio,  mentre  eh' essi 
non  SI  siimavann  infliricniemeiite  onorati  agli  sguardi  dei  loro  suddiii  se 
non  prendendo  il  semplice  titolo  di  vescovi  esteriori.  Così  i|ue$ti  due  Mo- 
narchi non  meno  saggi,  che  potenti,  e rinomati  cercarono  nel  Cielo  una 
ferma  giiarcnligia  conlro  la  incostanza  delle  nazioni,  e la  fragilità  delle 
terreslri  coso.  Kgii  fu  allo  stesso  trono  di  Dio  ch'ossi  seppero  attaccare 
i"  anello  dell’ ordine  sociale. 
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Siria,  e dell’ agricoltara  dei  suoi  felici  sudditi, 
moutano  circa  a settece'ntoniila  lire  sterline,  ve- 
detelo vivere  in  una  maniera  si  semplice , sì  umi- 
le , sì  evangelica  ; di  modo  che  alle  medesime  con- 
dizioni vi  sarebbero  pochi  che  acconsentissero  a 
restringersi  a sì  grandi  privazioni  che  non  pos- 
sono compensare  lo' splendore  della  Tiara,  se 
non  ad  un  vero  cristiano. 

Entrate  in  quei  vasti,  e magnifici  palazzi,  il 
Quirinale,  il  Vaticano,  la  Villa  Gandolm  a Monte 
Albano,  attraversatene  gli^ppartamenti,  ove  brilla 
la  magnificenza  pili  forse  che  presso  i più  gran- 
di sovrani  dell’universo,  penetrate  al  di  là  del 
vestibolo,  sarete  ricevuto  nell’anticamera  di  Sua 
Santità  da  un  prelato  vestito  con  abito  pontifi- 
cale, o decorato  di  porpora,  facendo  l’officio  di 
introduttore  — Cercate  un  superbo  potentato,  voi 

ne  temete  la  presentazione La  porta  si  apre, 

il  vostro  cuore  si  calma*,  voi  scoprirete  un  vec- 
chio Q)  curvato  sotto  il  peso  dei  travagli  della 
sua  dignità,  indebolito  dalla  macerazione,  e dal- 
r astinenza,  ^ssiso  su  di  una  sedia  avendo  avan- 
ti un  tavolino.,  in  una  camera  ammobiliata  come 
una  cella  di  religioso.  Non  temete  di  prostrarvi 
tre  volte  secondo  l’uso  della  Chiesa  Orientale  tra- 
smesso in  Europa:  voi  porterete  le  vostre  labbra 
sulla  croce  ricamata  sopra  la  sua  pianella  : egli 
vi  stenderà  la  mano  per  rialzarvi:  si  tratterà  con 
voi  come  un  tenero  padre  col  suo  amato  figlio, 

(i)  Mentre  qaeitl  fogli  erano  eotlo  il  torchio,  ei  protnalgò  la  morte  del 
taggio  Chiaramonti.  Qnesti  raggaagli  sono  a Ini  comnni  con  tatti  i Tapi  or- 
dinariamente molto  rocchi. 
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e non  vi  lascerà  partire  senza  benedirvi,  ed  an- 
cora vi  pregherà  di  accettare  un  qualche  dono 
in  pegno  di  sua  memoria  — Ecco  l’uomo,  del- 
r Evangelio,  e la  terrena  somiglianza  del  Capo 
Divino  che  dobbiamo  imitare.  ' 

Voglio  ora,  Milord,  esporvi  alcune  circostanze 
dietro  le  quali  fin  da  principio  voi  giudiche- 
rete, che  se  il  Papa  non  è animato  dallo  spirito 
di  penitenza,  di  mortificazione,  e di  pietà  la  tri- 
plice corona  che  adórna  la  sua  fronte , non  è 
realmente  che  una  corona  di  spine;  e le  eminenti 
funzioni  alla  quali  debbe  continuamente  adem- 
piere, sarebbero  per  lui,  se  non  aspirasse  ad  una 
^ gloria  immortale,  il  peso  il  più  insopportabile. 
Mentre  che  i Monarchi,  i loro  ministri,  i loro 
consiglieri,  che  dico?  tutti,  e qualunque  uomo 
. godono  regolarmente  di  alcune  ore  di  ricreazione 
dopo  i penosi  travagli  del  giorno,  mentre  che  le 
domestiche  gioje,  i sontuosi  pranzi,  i cortigiani 
che  ammettono  alla  loro  mensa,  serenano  il  serio 
sopraciglio  dei  potenti,  e che  la  compagnia  di 
^ ambe  i sessi  da  campo  ad  utili , ed  aggradevoli 
conversazioni  acconce  a distrarre  le  soleciludini 
che  circondano  il  trono:  mentre  che  i canti  del- 
l’Opera colla  loro  melodia,  e colle  illusioni  dei 
drammatici  poemi  colla  varietà  incantano  la  noja; 
mentre  i piaceri  della  caccia  conservano  una  sa- 
lute che  non  potrebbe  stare  alla  prova  delle  cu- 
re laboriose  del  governo  se  un  esercizio  iudispen- 
sabile  non  rinnova  una  esistenza  che  s’ indebo- 
lirebbe sotto  il  peso  di  una  troppo  continua  at- 
tenzione; il  monarca  spirituale  vedesi  solo  asso- 
lutamente privo  di  questi  godimenti;  il  pranzo 
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per  lui  solo  duo  saprebbe  essere  \io  godiinealo  y 
essendo  il  medesttno  solitario^  corto,  e frugale- 
Dopo  le  disposisioni  del  Concilio  di  Trento  il 
quale  penetrò  nel  santuario  del  PontiGcio  palaz^ 
zo,  e che  prescrìsse  al  Capo  della  Chiesa  uao 
perpetua  astinenza  , il  Papa  pranu  solo,  il  silen> 
zio  dei  chiostri  pi'esiede  alia  sua  tavola , alla 
quale  nessuno  vi  è ammesso . 

' Si  narra  che  il  celebre  Sisto  Y.  limitava  a sci 
soldi  inglesi  (dodici  soldi  di  Francia)  la  spesa 
de^  suoi  desinari . Innocenzo  XI.  non  eccedè  inai 
una  mezza  corona,  cioè  tre  franchi  per  pranzo; 
e r austero  Pio  Yll,  la  di  cui  temperanza  egua* 
gliava  quella  de'  suoi  predecessori  non  passava 
giammai  per  le  speso  giornaliere  la  somma  di  sei 
franchi , inferiore  alle  precedenti  in  vista  del  dif- 
ferente valore  delle  monete  e dei  viveri . Dopo 
di  avere  consacrata  la  intiera  mattina  al  servizio 
divino  , all’  anamioistraziune  dei  pubblici  affari  , 
al  lavoro  che  .egli  fa  in  comune  con  i aùnistri 
dello  stato,  egli  visita  una  Chiesa,  o uno  Spe-* 
date,  e questa  è Punica  sua  ricreazione.  In  una 
parola  le  pratiche  di  divozione,  e le  continue 
cure  del  governo  occupano  a vicenda  le  ore  del 
principe,  e del  PonteGce.  Quantunque  onesti  sia- 
no i suoi  gusti,  ei  non  può  soddisfarli , éd  i suoi 
momenti  di  riposo  sono  consacrati  alla  medita- 
zione , o al  passeggio  che  egli  fa  nel  suo  giar- 
dino. < 

Una  cosa.  Grafie  altre,  che  fa  piacere  alla  mag- 
gior parte  degli  uomini , e che  sembra  sollevar- 
li dalle  pene,  e dalla  noja  della  vita  uniformo 
ella  è il  cangiamento  di  abito,  di  cui  la  forma. 
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ed  II  colore  variano , 'secondo  le  dlffereiiti  sla- 
gioni , ed  i capricci  della  moda  -,  questa  innocen- 
te soddisfaeione  è estranea  al  sovrano  pontefice . . 
Mentre  i Vescovi , ed  i Cardinali  portano  a loro 
comodo  gli  libiti  neri,  o rossi,  o violetti,  colo- 
ri consacrati  alla  loro  dignità  , nientemeno  pos- 
sono essi  variare  secondo  la  stagione , ed  il  vor*' 
Icre  i loro  abigliamento^  il  Papa  s(^o  porta  sem- 
pre il  medesimo  modo  di  vestire.  Egli  è vestita 
di  bianco , simbolo  delle  innocenza , e della  pu- 
rità, e bene  a torto  i protestanti  hanno  costume 
di  rappresentarlo  coperto  di  scarlatto  dietro  un 
miserabile  errore  di  cui  qui  riporto  IWigine , o il 

Sretesto . Lutero , e Calvino'  volendo  far  pompa 
ella  religiosa  rivoluzione  coll’  apparato  imponen- 
te di  -una  predizione  , fecero  al  Papa , ed  aUa 
romana  Chiesa  P applicazione  non  meno  erronea 
che  odiosa  dei  nove  primi  versi  dell’ Apocalisse. 
Essi  si  servirono  di  quella  falsa  interpretazione 
come  stendardo , e segno  di  unione . L’ errore 
divenne  popolare,  la  medesima  prese  credito  pres- 
so i sedicenti  riformati,  di  cui  la  maggior  parte 
non  si  è ancora  disingannata.  Mi  sollecito  di  ri- 
portarlo tanto  più  che  nessuno  autore  , che  fa 
sappia,  fin  qui  ha  rivelato  la  cagione  di  questo 
assurdo  inganno.  , 

Viddi  una  donna  assisa  sopra  le  grandi  acque  ; 
ella  era  vestita  di  porpora , e di  scarlatto  ; ella 
è la  grande  città  che  regna  sopra  i Re  j e le 
sette  teste  che  tu  vedi,  séno  le  sette  montagne 
sulle  quali  ella  siede- • 

Per  più  brevità  ho  raccolti  i passaggi  che  for- 
mano la  citazione . Degli  uomini  imprudenti , po- 
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co  caritalevoli,  e mal  consigliati,  in  ^uasi  tulli 
i libri  di  controversia , ed  i dissidenti  di  ogni 
setta , acciecati  dalla  ignoranza , o dalla  maligni- 
tà , pretendono  ancora  sulla  parola  dei  loro  ri- 
formatori , che  questa  osservabile  paofezia  di  S. 
Giovanni  appartenga  alla  Città  di  Roma , ed  al 
Sovrano  Pontefice,  sopra  ì quali  essi  si  sforzano 
di  spandere,  e specialmente  in  Inghilterra,  tutto 
ciò  che  il  quadro  indicato  dalP  Apostolo  descri- 
ve di  odioso , di  abominevole , e di  repugnante . 

Npn  ostante  la  grande  città , di  cui  si  è par- 
lalo in  quel  capitolo,  non  può  esser  Roma  sot- 
to nessun  rapporto . E primieramente  la  Metro- 
poli del  mondo  cristiano  non  è bagnata  che  dal 
Tevere,  fiume  poco  considerabile;  di  più,  quan- 
tunque anticamente  ella  rinchiudeva  sette  colli- 
ne , non  tardò  guari  a rinchiudere  nelle  sue  mu- 
ra due  altri  monti,  acquali  ne  fu  aggiunto  un 
decimo  sulla  fino ‘del  regno  degP  imperatori . Ro- 
ma è dunque  realmente  la  Città  de’ dieci  colli. 
Si  sa  che  il  Monte  Palatino,  il  Capitolino,  l’Àveu- 
tino,  l’Esquilino,  il  Celio,  il  Quirinale,  il  Yi- 
ntinale  sono  i sette  colli  che  hanno  fatto  dare 
dal  classici  autori  il  nome  di  Urbs  SepticolUs , 
e che  chiamar  fanno  quella  bella  Capitale  Sette- 
monzio.  Ma  il  Giannicolo , o il  monte  Vaticano 
di  cui  parla  Orazio,  e che  comunicava  col  mon- 
te Avcntino  col  ponte  Sublicio,  il  più  antico 
dei  ponti  di  cui  appena  restano  gli  avanzi,  ora- 
è il  palazzo  dei  Papi , ma  il  monte  Pincio  pel 
quale  si  passa  al  monte  Quirinale,  è da  lungo 
tempo  incluso  nella  città,  era  questa  la  favorita 
passeggiata  di  Siila,  e di  Salustio,  come  ancora  di 
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Pompeo,  e de’ dodici  Cesari:  finalmeDte  il  moo- 
Testaceo  formato  da  rovine,  e rollami  aceti- 
inniati  per  la  durata  di  diciolto  secoli,  inalzasi 
Oggi  all  altezza  eguale  a quella  delle  altre  nomi- 
nate montagne , ed  è certamente  la  decima  col- 
lina rinchiusa  nel  circuito  di  Roma, 

A qual  vasta  città  si  applicherebbe  dunque  la 
descrizione  profetica  accennata?  Alla  seconda  ca- 
pitale, risponderò  io,  dell’impero  romano,  alla 
inagniGca  Rizanzio,  o Costantinopoli.  Ella  è an- 
cora chiamata  dagli  antichi  autori  XJrbs  septicoU 
lis  e la  Seconda  Roma  . Quella  immensa  città 
itre  volte  più  vasta,  e popolata  di  Roma,  bagna- 
ta dal  Ponte  Esusino  dalla  Proponlide,  e dal- 
1 Elesponto,  e realmente,  come  nessuno  lo  può 
ignorare,  non  solamente  sopra  le  grandi  acque, 
ma  sopra  sette  montagne  •,  e se  il  viaggiatore  la 
mira  con  qualche  coosiderezione  dalla  parte  di 
Europa  vedrà  al  primo  colpo  d’  occhio  staccarsi 
lo  selle  colline  che  nel  quadro  si  presentano. 
Questo  effetto  e prodotto  dall’ ineguaglianze  dei 
suolo  nei  quartieri  della  Città , la  quale  quan- 
tunque grande  ella  sto  , pure  sembra  del  doppio 
piu  grande  per  lo  spazio  che  separa  i differenti 
monti,  il  ricco,  e variato  aspetto  dei  quali  pa- 
re ne  aumenti  l’estensione,  la  quale  è occupata 
da  infinite  Moschee , di  sepolcri,  di  magnifici 
palazzi  d’ ineguale  altezza  collocali  gli  uni  sugli 
altri  con  bizzarra  simetria,  ma  ad  intervalli  tal- 
mente determinati  di  modo  che  i sette  colli  si 
«listinguono  facilmente  e con  piacere.  D’altron- 
de quale  altra  grande  città  poteva  il  Santo  Pro- 
leta  avere  in  vista  che  quella  potente  città  che 
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tiene  sotto  la  più  crudele  oppressione  quel- 
lo di  Efeso,  di  Smirne,  di  Tiutira,  di  Sardi, 
di  Filadelfia,  e <ìi  Laodicea? 

Non  ne  dubitiamo  che  fu  dell’Asia  Minore  di 
cui  r amato  Apostolo  del  Salvatore  ebbe  quella 
misteriosa  rivelazione,  esposta  nel  riportato  testo, 
e non  dell’ Europa,  nè  della  seconda  Gerusalem- 
me, la  quale,  ben  lungi  da  perseguitare  i santi, 
si  onora  di  possedere  le  reliquie  di  S.  Pietro , 
e di  S.  Paolo , e che  dopo  di  avere  convertila 
1’ Europa  al  cristianesimo,  invia  i celanti  missio- 
nari quali  angeli  che  volano  al  di  la  dei  mari  a 

f (orlare  T eterno  Vangelo  a tutti  gli  abitanti  del- 
a terra . 

Ella  è dunque  all’ abominabile , ed  impura 
eresia  di  Maometto  cui  è paragonata  la  prostitu- 
ta dell’  Apocalisse  che  si  è inebriata  del  sangue 
dei  martiri^  e di  essa  debbe  intendersi  il  capi- 
tolo 17.  del  libro  delle  rivelazioni  di  S.  Giovan- 
ni . Me  ne  appello  ai  venerabili  Patriarchi  di 
Antiochia,  e di  Costantinopoli,  come  ai  Vesco- 
vi greci,  ed  a più  di  ventimila  Sciolti  immola- 
ti dai  fanatici  mussulmani  ai  loro  furori,  all’in- 
saziabile sete  di  ricchezze,  ed  all’odio  del  nome 
cristiano.  Ella  è vestita  di  porpora^  dice  l’apo- 
stolo , c chi  non  sa  che  il  rosso  splendente  è il  . 
colore  favorito  dei  Turchi,  che  i loro  Califfi,  o 
Sultani,  il  diluro  Muslì,  o preteso  gran  Sacevr- 
dote,  e capo  del  Divano  sono  vestiti  di  scarlatto? 

Riguardo  al  Supremo  Pontefice  dei  cristiani, 
lo  ripeto,  egli  si  cuoprc  di  veste  di  lino,  il  bian- 
co è il  solo  colore  che  da  lui  si  adopera',  e se 
i vescovi , ed  i prelati  ancora  della  chiesa  angli- 
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letto , egli  è in  memoria  del  mantello  di  porpo- 
ra di  cui  poco  prima  che  Gesù  Cristo  fiasse  po- 
sto in  croce,  fa  rivestito  dai  sanguinar],  e cie- 
chi deicidi . 

Ma  io  mi  oocorgo , un  poco  tardi,  Milord, 
che  questa  digressione  rende  la  mia  lettera  pro- 
lissa . Ciò  che  mi  resta  da  esporvi  riguardo  a 
Roma  ed  al  suo  Sovrano,  lo  rimetto  al  futuro 
corriere  . 

Vi  saluto. 

£u6bbio  Àdheuar  . 


LETTERA  XVIII. 
d Lori»  Edvjrdo  Cohìtb  di  Morelard  . 

TV 

_ -L*  on  posso,  Milord,  rinunziare  a quel  pen- 
siero , cioè  che  se  con  ordine  generale  sono  asse- 
gnate a ciascun  popolo  diverse  funzioni  loro  par- 
ticolari, e che  mille,  e mille  avvenimenti  servo- 
no a sviluppare  i mezzi  che  gli  sono  proprj,  ed 
a-  condurli  per  insensibili  gradi  alla  più  alta  per- 
fezione citi  si  può  giungere  j esiste  ancora  nelle 
ammirabili  vie  della  Previdenza  un  ordine  spe- 
ciale, e misterioso  in  virtù  del  quale  alcune  na- 
zioni sono  destinate  ad  eseguire  i suoi  decreti 
per  la  salute  del  Mondo.  Tali  sono  stati  gl’ Israe- 
liti., ed  i Romani . In  effetto  questa  opinione  mi 
sembra  fondala,  ed  io  la  considero  come  una 
costante  verità  allora  che  negli  storici  fasti  un 
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grande  fenomeno  si  ofiFre  alla  mia  meditazione , 
quello  del  popolo  re , il  quale  in  preda  a delle 
continue  agitazioni,  non  trovando  la  felicità  che 
al  difuori , sembra  essere  stato  nelle  mani  della 
Previdenza  divina  un  organo  universale  destinato 
molto  meno  all’  operare  il  proprio  perfezionamen- 
to , che  a preparare  ora  con  le  armi , ora  col 
superiore  potere  della  persuasione , sempre  con 
le  leggi  le  più  giuste  che  si  conoscono  l’ incivi- 
limento di  tutti  gli  abitanti  della  terra. 

Per  istabilire  questa  verità  non  ho  bisogno  di 
dirvi , che  se  la  padrona  del  mondo  non  avesse 
con  le  sue  conquiste  riuniti  tutti  i popoli  in  uno 
solo,  se  il  suo  linguaggio  non  fosse  divenuto  quel- 
lo di  tutte  le  nazioni , il  Grande  Mistero  di  Pie- 
tà malgrado  il  dono  delle  lingue  che  ricevvero 
gli  Apostoli,  non  sarebbe  stato  facilmente  accus- 
' sibile  alle  innumerevoli  popolazioni  alle  quali  do- 
veva essere  annunziato,  e che  doveva  superare 
degli  ostacoli  che  sembravano  invincibili,  doven- 
do ancora  lottare  contro  le  iodeGnite  lentezze, 
le  quali  nc  avrebbero  ritardato  i progressi . Men- 
tre che  nello  spazio  di  quarant’  anni  il  cristiane- 
simo fa  abbracciato  dalle  persone  le  più  illustri 
nelle  grandi  città,  l’idolatria  si  rifuggiò  nei  vil- 
laggi di  dove  i suoi  parleggiani  superstiziosi  acqui- 
starono il  titolo  di  pagani,  il  quale  preso  sem- 
plicemente, e nel  suo  proprio  senso  vuol  dire 
nilìereccio . Lasciamo  dunque  a parte  1’  origine  di 
Poma  la  quale,  checche  ne  abbia  narrato  il  cre- 
dulo Tito  Livio , si  perde  nella  notte  dei  tenmi, 
cd  ha  fatto  dare  ad  essa  il  glorioso  titolo  di  Cit- 
tà eterna . Omettendo  le  sue  famose  imprese , il 
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SUO  spirito  di  patria,  T immensità  del  suo  pote- 
re, e la  bellezza  della  sua  letteratura , oso  dire 
che  il  genere  umano  deve  a Roma  i tre  più  gran- 
di benefici  di  cui  è capace^  la  civiltà,  la  scien- 
za, la  religione  (i). 

Nel  tempo  che  le  monarchie  orientali  opprime- 
vano i loro  popoli,  tenendoli  in  una  vile  schia- 
vitù*, mentre  che  la  breve  politica  delle  greche 
repubbliche  limitavasi  al  suo  stretto  territorio  i 
privilegi  di  una  libertà  più  sovente  faziosa  , il 
governo  romano  più  generoso  , più  maestoso,  più 
accorto  considerava  i popoli  conquistati  come 
tanti  vivai  di  cittadini , arrollava  i di  loro  figli 
nelle  sue  armate,  ammetteva  i loro  nobili  nei 
suo  senato  : che  per  tutto  ove  le  aquile  ro- 
mane eransi  colf  audace  volo  portate , si  apriro- 
no scuole, 'furono  salariati  i professori,  le  pub- 
bliche strade  facilitarono  la  comunanza  del  com- 
mercio, gli  orgogliosi  fiumi  che  inondavano  le 
ripe  furono  posti  a contribuzione  per  dare  le 
acque  alle  città  che  ne  mancavano  , s’innalzaro- 
no dei  magnifici  aquedotti , furono  costruiti  dei 

\ 

(i)  Hc«ai  dicer^f  tcrUeva  Giotto  Liptio  , divino  munere  romanos  fuisse 
Jato*  ad  quidffuid  rude  ca-/foiienditm  y ad  quidtytid  ìnfcctum  faciendum  y et 
loeay  hominetque  elegnntia  et  jirtibut  pnisitn  e.vovnandos  • 

Ala*  alia  patria  etty  OicoTO  ad  Erasmo  il  dotto  Cardinale  di  San  Giorgio  » 
Mtoma  communis  omnium  Utteratorum  est  patria , altrix  et  ereelrix  alata 
patene  omnium  genttum  • 

Ma  ecco  una  teslimouìanza  molto  più  osservabile  , ella  è di  Plinio  il 
vecchio.  I^'umine  Deum  fuit  Itomay^uae  roelum  ipsum  clarius  fuceret  y spar» 
sa  eongregaret  imperia  y ritnsque  mollirety  et  tot  pvputorum  disctu  des  Je» 
ratque  linguai  sermonit  t!nmmercio  eontraheret  ad  colloquia  y et  hnntmni» 
tatem  homini  darei  y òreuilerque  una  cunciorum  gentium  in  tato  orbe  pa* 
tria  ficcati  (lib.  3.  c*  5.) 
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pouli , tulle  le  potenee,  in  una  parola^  l’archi- 
tettura,  l’arte  dèlia  dipintura,  la  sooltura  furono 
unpiegate  da  quei  popolo  conquistatore  per  de- 
corare le  più  rimote  provincie  del  suo  vasto  im- 
pero . 

Chi  non  vede  dunque,  Milord,  la  giustezza  di 
quel  pensiero  ohe  mi  si  è presentalo  nel  princi- 
piare di  questa  lettera , che  il  popolo  re  fu  nelle 
mani  della  Providenza  un  organo  unù>er.*ale ; che 
mentre  ciascuna  parte  dell’  umana  famiglia  trava- 
glia esclusivamente  per  se  soia , quel  popolo  so- 
lamente fa  destinato  a travagliare  unicamente  per 
la  felicità  del  mondo , che  metteva  egli  la  sua 
gloria  a far  parte  della  sua  felicità-,  che  s’impo- 
veriva delle  sue  stesse  conquiste  ; che  il  nome 
romano  era  da  per  ogni  dove , e V interesse  par- 
ticolare di  Roma  in,  nessuna  parte , infine  dove- 
va, senza  conoscerlo,  preparare  le  vie,  aprirò 
le  strade , appianare  i sentieri  al  Salvatore  del- 
la terra  (i)  . 

(i)  Glandiino  celebre  peelt,  che  fiorlTi  (ette  t re^ni  di  Onorio,  e di 
Sreadio,  di  coi  ci  reitano  dei  poemi  nei  quali  ti  trota  tutta  la  maeitì 
dello  Itile  di  Virgilio  , ed  una  parili  di  diiione  iucognita  nel  secolo  , in  cni 
Tirerà,  disse  parlando  di  Roma;  • 

\ 

I{aac  est,  in  greminm  rietos  qnae  sola  recepii, 

Xiumanamqne  genns  commane  nomine  fntii, 

Matris,  non  dominae,  rito;  citesqne  rocarit 
Qnod  domnit , nexuqne  pio  longinqna  rerinzit . 
llujat  pacificis  debemns  morìbna  omnes. 

Qua  Telati  patria  regionibus  ntitnr  hsspes, 

Qnod  enncli  gens  «na  sumns  . « 

De  landibns  Sliiiconis.  Lib.  III.  T.  i5o. 
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Ma  aìrane  occnpazioni  mi  oblilljano  a lasciar- 
vi -per  poco  ; riprenderò  tosto  questo  soggetto . 

Addio j mio  caro  Moreland. 

Eusebio  Adììem4.b.  . t 


LETTERA  XIX. 

M Lord  Clinton  conte  di  Moreland  . 

o 

^(^uanto  nella  sua  stessa  semplicità  e brillante 
quella  allusione  al  sepolcro  degli  Apostoli  che  fa 
il  virtuoso  vescovo  di  Costantinopoli  nella  sua 
Omelia  sulla  Epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani! 

» Egli  è là,  diceva  egli,  egli  è sotto  la  toni- 
» ba  di  porfido  eh’ essi  riposano,  e che  S.  Pie- 

tro,  e S.  Paolo  saranno  trapassati  dalle  braccia 
y>  della  morte.  Potete  voi  senza  raccapriccio  di 
>»  gioja  rappresentarvi  quell’  ammirabile  spetta- 
» colo  di  cui  goderà  Roma,  allora  che  vedrà  su- 
» bito  S.  Pietro,  e S.  Paolo  alsarsi  in  piedi  sul- 
r>  la  pietra  del  sepolcro  ove  sono  rinchiusi,  e 
at  l’uno  e l’altro  inalzati  sulle  nubi  per  andare 
» incontro  al  Signore  dell’  Universo?  Ella  è ques- 
y>  ta  sopra  tutto  la  cagione  per  cui  io  amo  Roma  n -. 

Quantunque  il  greco  vi  sia  tanto  familiare  co- 
me la  vostra  lingua  materna,  egli  è per  l’ama- 
bile Lady  Mortimer,  alla  quale  voi  comunicate 
le  mie  lettere,  che  io  ho  tradotto  questo  tene- 
ro passaggio,  dietro  il  quale  quell’oratore  tanto 
eloquente,  che  più  sviluppa  i motivi  di  preferen- 
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za  che  Io  pqrlano  all’  elevare  1’  antica  Metropoli 
dell’  impero  romano  al  disopra  della  nuora  capi- 
tale, dove  era  la  sua  residenza. 

-Non  è punto  a cagione  de  tuoi  tesori,  del- 
n la  tua  antica  origine,  della  grandezza  delle 
r>  tue  possessioni,  e delle  tue  imprese,  o Roma, 
» ohe  io  ti  ammiro.  Egli  è perchè  S.  Pietro  ha 
» predicato'il  vangelo  dentro  le  tue  -mura,  egli 
v>  è perchè  S.  Paolo  ha  scritto  ai  Romani  quel- 
n la  edificante  lettera  poco  prima  della  sua  mor- 
r>  te  gloriosa.  Oh!  Esclama  il  Crisostomo,  chi  mi 
51  concederà  di  ac»ostarmi  al  suo  sepolcro,  di  con- 
« templare  il  suo  venerabile  corpo,  di  ammira- 
y>  re  quella  bocca  che  parlò  avanti  ai  Re  le  te- 
si stimoniaiize  di  Dio?  Chi  mi  permetterà  di  por- 
si tare  le  mie  labbra  sulle  ceneri  di  quel  cuore 
ss  che  fu  si  vasto,  si  nobile,  si  grande  che  ri- 
si cevve  dentro  di  lui  tante  diverse  nazioni  dove 
ss  non  erano  strettamente  alloggiate,  per  ciascu- 
ss  na  delle  quali  era  egli  pronto  a soffrire  1’ ana- 
li tema  ! Chi  mi  prometterà  di  toccare  quelle 
ss  mani  caricate  di  catene,  quelle  mani  ora  diac- 
11  ciate  ! Esse  descrissero  quella  inimitabile  di- 
si pintura  della  carità  che  ardeva  nell’anima  sua. 
ss  Vorrei  vedere  la  sacra  polvere  di  quei  piedi, 
ss  che  percorsero  il  globo  per  annunziare  il  Van- 
ii gelo,  e che  punto  stancaronsi  nel  faticoso  viag- 

51  gio  51  . 

Certamente , Milord , quando  voi  penetrerete 
in  quelle  sacre  spelonche,  in  quegli  augusti  re- 
cinti della  morte;  quando  voi  vedrete  l’intrepi- 
do Ottone,  (il  torbulento  Alessandro  VI.,  l’in- 
gegnosa Cristiana  riposare  vicino  al  sepolcro  de- 
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gli  Apostoli  y dei  rispellabili  Pontefici  S.  Lino, 
S.  Clemente , S.  Silvestro , oso  credere  che  voi 
proverete  molto  più  vivamente  quel  terrore  san- 
to, ed  irresistibile,  quel  religioso  spavento,  di 
cui  avete  provato  le  impressioni  quando  avete 
visitato  i chiostri  venerabili  di  Weslininisler,  ove 
riposano  i Monarchi,  gli  eroi,  i Shakespear,  e 
gli  Addison  . 

Ahi  ! a quest’  ora  è già  disceso  nella  sotterra- 
nea Basilica  il  pio  pontefice  di  cui  non  ha  guari 
io  lodava  le  rare  virtù . Un  deplorabile  caso  lo 
colloca  in  quella  oscura  dimora , di  dove  egli 
non  sortirà,  che  per  volare  con  i santi  Apostoli 
incontro  al  Salvatore  . La  sua  vita  edificante  non 
fu  che  un  continuo  sacrificio  , ed  il  trono  pon- 
tificale era  per  lui  una  croce  alla  quale  volle  es- 
sere attaccato  come  il  fedele  rappresentante  del 
vero,  ed  invisibile  Pastore  (i). 

Permettetemi  ora  di  giustificare  i Romani  Pon- 
tefici sopra  alcuni  torti  veri,  pretesi,  o almeno 
esageratissimi  che  vengono  loro  imputali.  Sicco- 
me mi  sono  impegnato  di  addurvi  unicamente 
sopra  la  maggior  parte  che  sono  in  quistione  le 
confessioni  sincere  dei  protestanti,  mi  limiterò  a 
‘quelli  fatti  dal  Dottore  Roscoe  , lo  storico  llu- 
me , ed  il  Vescovo  Warburton,.e  lascerò  quelli 
che  si  trovano  nei  scritti  di  molti  altri  autori  del 
medesimo  sentimento. 


(i)  Queste  lettere  furono  per  U mnggior  parte  scritte  nel  e 

nstodite  in  un  portafoglio  per  motiri  inalile  a palesarsi.  Le  medesime 
non  hanno  potuto  essere  stampate  che  nel  i8a5.  ^ e qtiesto  ritardo  ha  dato 
occasione  di  qui  inserire  questa-  lettera,  e due  o tre  altre  nelle  quali  si 
è deplorato  ì*  accidente  che  cagionò  la  morte  di  Pio  VII»,  die  1* 

Lore  ebbe  la  feliciià  di  canoacere  • 
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Le  mancanze,  dicono  essi,  che  si  rogliono 
» rimproverare  ai  Vescovi  di  Roma,  devono  es-  ' 

n sere  imputale  non  al  loro  poutifìcato^  ma  alla 
y>  umana  debolezza , alle  debolezze  che  più  o me- 
y>  no  essi  ebbero  in  comune  col  resto  dei  mor-  , 

» tali , ai  secoli  d'  ignoranza , al  roresoiamentu 
» ed  ai  disordini  dell’impero  romano  vicino  a 
»»  crollare,  e soprattutto  alla  barbarie  degli  Eru- 
» li,  dei  Goti,  dei  Longobardi,  e di  quelle  Iri- 
» bù  di  Germani  che  diverse  volle  saccheggia- 
» rono  Roma  » . , 

» Allora  quando  si  ricordano  quei  terribili  gior- 
» ni  allora  che  la  più  bella  contrada  del  mondo 
y>  era  abbandonata  a delle  desolazioni  che  di 
t>  continuo  si  succedevano,  si  deve  perdonare 
7>  a’  suoi  pontefici , e deboli  sovrani  in  fa- 
A 'voredel  di  loro  amor  di  patria,  1’ uso  di  tut- 
» ti  i mezzi,  che  lo  spirito  nazionale,  ed  una 
» ingegnosa  politica  gli  offrivano  per  iscacciare 
39  dal  loro  paese  ì perfidi  conquistatori,  per  pur- 
n gare  il  bel  suolo  d’ Italia  da  una  barbara  sol- 
33  dalesca  straniera  ad  ogni  senso  di  umanità . 

33  In  oggi  che  dei  secoli  di  umiliazione , di  spo- 
33  gliamento,  ed  ancora  di  persecuzione  hanno 
33  l'atto  risplendere  presso  il  clero  romano , c 
33  nel  capo  del  Senato  supremo  della  chiesa  la 
33  più  eroica  i^assegnazione,  e l’antico  spirito  del 
33  Vangelo,  sarebbe  odioso  di  citare  qua,  c là 
33  alcune  eccezioni j sarebbe  ancora  ingiusto  di 
33  prenderla  contro  quei  ministri  di  pace  per  al- 
33  cuni  torti  che  hanno  avuto  alcuni  loro  pre-* 

33  flecessori  33 . 

Ben  si  conosce  il  carattere  pacifico  del  governo 
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ccclcslaslico . D'altronde  il  Sovrano  incaricuto  a 
jireuduniu  le  redini  non  è che  in  una  matura , ed 
ancora  di  avanzata  età,  allora  che  le  tempestQse 
passioni  sono  soggiogate  dalla  ragione,  e quando 
la  prudenza  diviene  il  fruito  della  esperienza. 
l''inalincnte  T eininenli  qualità  per  le  quali  i pri- 
mi pontefici  del  mondo  cristiano  sono  supposti 
degni  delia  sapreu)a  autorità  sono  la  umiltà,  la 
leuipcrunza , la  castità,  la  dottrina,  la  vigilanza, 
la  dolcezza,  e la  moderazione j e quantunque 
sembri  che  molti  papi  ne  siano  stati  meno  ab- 
liondanteinenle  provediiti  di  quello  che  la  di  loro 
dignità  esigeva,  cd  il  più  alto  grado  di  morale 
elevazione  cui  potessero  giungere  richiedeva;  non 
ostante  pochissimi  sono  stati  quelli  che  sono  sa- 
lili sul  trono  della  Chiesa  senza  possedere  mag- 
giori virtù,  maggiori  lumi,  c maggiori  talenti  del 
comune  degli  uomini  degni  di  stima. 

A quanti  sacerdoti  sommamente  virtuosi,  a quan- 
ti dotti  modesti  la  Tiara  jion  ha  ornala  la  fronte! 
Qual  carattere  amabile,  tollerante,  apostolico  non 
fecero  risplendere  molli  di  queUi  ebe  furono  as- 
sìsi  sulla  Santa  Sede!  La  fedele  Storia  non  ci  rao- 
slru  ella  in  alcuni  romani  Pontefici  i protettori 
filuiniuali  delle  scienze,  della  letteratura,  e delle 
Lelle  arti?  Molli  di  loro  non  hanno  dato  al  mon- 
do crlsliatiu  dei  grandi  esempli  ? E non  si  debbo- 
jjo  considerare  quei  romani  Pontefici  come  in- 
iìnitameule  superiori  al  secolo  in  cui  vissero? 

Chi  non  sarà  commosso  dal  coraggio,  dalla 
prudenza,  e dalla  fermezza  che  si  felicemente 
inuslrù  il  Papa  Leone  I.  per  raddolcire  la  san- 
guinosa rabbia  di  quella  tigre  ebe  si  fece  numa- 
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re  Jlagfdlo  di  Dio?  Chi  nou  ammirerà  la  benefl- 
cenza^  il  candore,  la  sollecitudine  pastorale  del 
primo  Gregorio,  di  quello  che  fu  nominato  il 
Grande,  di  cui  ci  furono  lasciate  le  opere  giu- 
stamente stimate  per  la  purità  dello  stile,  che 
lo  stesso  Cicerone  non  avrebbe  disprezzato?  Chi 
non  sarà  maravigliato  della  profondità,  e della 
varietà  di  cognizioni  possedute  da  Silvestro  li.? 
Chi  non  loderà  l’alta  dottrina,  e l’abilità  d’  lu- 
nocenzo  III.?  E riguardo  al  celebre  Ildebrando 
Gregorio  Yll. , quale  uomo  di  giudizio  non  ri- 
conoscerà, che  fu  all’  odio  dei  baroni  romani 
contro  il  giogo  degli  Alemanni , alle  ambiziose 
pretenzioni  degl’  Imperatori  germani  che  bisogna 
attribuire  quella  fiera,  ed  indomabile  resistenza 
che  loro  oppose.  Certamente  egli  dimostrò  uno 
dei  più  grandi  caratteri  di  cui  i fasti  della  chie- 
sa abbia  conservato  la  memoria:  quella  inamovi- 
bile costanza  che  lo  sostenne  nelle  avversità  lo 
impedì  di  cedere  alla  feroce  violenza  de’  suoi  op- 
pressori , e senza  le  ostinate  persecuzioni  dei  nuo- 
vi Cesari,  che  Io  tormentarono  fino  alla  morte, 
Gregorio  VII.  avrebbe  nella  causa  evangelica  di- 
mostrato lo  zelo  ardente  di  San  Paolo.  Ma  in 
fine  qualunque  sia  il  giudizio  della  imparziale 
posterità,  la  quale  rigettando  le  suggestioni  della 
odiosa  empietà  si  lascerà  guidare  dall’ amore  del- 
la religione,  potrà  dirsi  ora  che  Ildebrando  ha 
molto  meritato  della  umana  società,  mentre  il 
troppo  indulgente  Ganganelli , distruggendo  1’  or- 
dine dei  Gesuiti  uno  dei  principali  baluardi  del- 
la religione,  diede  ardimento  alla  orgogliosa,  e 
pretesa  rilusufia  ad  usurpare  i diritti  dello  spi- 
rituale potere. 


Digitizej  b'y  Google 


235 

Chi  non  si  compiace  a riconoscere  la  inara-^ 
Tigliosa  dottrina  d’ Innocenzo  IV. , e l’illuminato 
gusto  di  Nicolao'  V.?  Chi  non  ammira  quel  vi- 
gore con  cui  Sisto  V.  maneggiò  le  redini  del  go- 
verno, del  che  prima  di  lui  non  trovasi  esempio? 
Evvi  egli  un  viaggiatore  istruito,  che  accostan- 
dosi al  magnifico  atrio  di  San  Pietro  non  paghi 
~-.«n  giusto  tributo  di  elogio  a quel  gran  Pontefi- 
ce, il  quale  con  la  forza  inflessibile  della  sua  vo- 
lontà e magnificenza  veramente  reale  innalzò  quei 
maestosi  obelischi  scoperti  dalle  antiche  rovine, 
fece  sorgere  vicino  al  Vaticano  le  fonti  di  viva 
agqua,  ed  eresse  sulle  sue  basi  quella  superba 
piramide,  capo  d’opera  dell’arte  di  Egitto,  or- 
namento solo  degno  da  porsi  in  avanti  nella  piò 
magnifica  delle  pubbliche  piazze  al  piò  bel  tem- 
pio dell’  universo?  — Di  già  Leone  X.  figlio  di  Lo- 
renzo dei  Medici  aveva  meritato  che  il  suo  re- 
gno fosse  considerato  nelP  ordine  dei  tempi  dopo 
quelli  di  Paride,  e di  Augusto,  come  un  epoca 
veramente  «illustre  per  la  cultura  delle  scienze, 
delle  lettere,  e per  le  belle  arti,  delle  quali  egli 
con  ogni  sua  forza  procurò  il  risorgimento;  e 
di  questa  età  viene  giustamente  chiamato  il  se^ 
dolo  dei  Medici,  e il  terzo  bel  secolo. 

Frattanto  mi  resta.  Milord,  a trattarvi  di  due 
personaggi  meno  grandi,  meno  straordinarj  ri- 
guardo agli  uomini,  piò  venerabili  forse,  e piò 
interessanti  agli  occhi  dei  fedeli,  e che  hanno 
cagionato  delle  lagrime  per  le  loro  afflizioni,  e 
per  il  di  loro  lungo  martirio,  intendo  di  par- 
lare di  Pio  VI.,  e di  Pio  VII.  — Pio  VI.  .è  giun- 
to a terminare  due  intraprese  che  avevano  stan- 
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calo  r anlito  genio  dell’  antica  Tloma  , e dispe- 
rata l’ambizione  di  Giulio  Cesare.  A lui  dob- 
biamo la  bella  cateratta  di  Tei'nì  quella  ottava 
niaraviglia  del  mondo,  ed  il  prosciugainenlo  quasi 
intiero,  o almeno  senz’ alcun  dubbio,  il  miglio- 
ramento dell’ alia  delle  paludi  Pontine,  quella 
Idra  di  Lcrna  sempre  rinascente , che  infettava, 
coi  suoi  mortali  miasmi  per  trenta  miglia  in 
giro  tutto  quello  che  si  respirava . Ahi!  INc  lauta 
beneficenza , nò  tanti  utili , e maravigliosi  lavo- 
vori , nè  tanta  inalterabile  pazienza  poterono  pie- 
gare la  inumanità  degl’implacabili  nemici  della . 
Fedo.  Dopo  una  lunga  prigionia  egli  mori  in  Va- 
lenza di  miseria,  di  amarezza,  e di  premature  in- 
fermità cagionate  dalla  sua  crudele  prigione. 

Pio  VII.,  nominato  dal  sacro  Collegio  radu- 
nato in  Venezia'^  conservò  sul  trono  pontificio 
quell’  austerità  di  costume , quella  fervorosa  pie- 
tà, e quella  profonda  umiltà  che  dall’età  di  se- 
dici anni  l’  avevano  ammesso  flell’  ordine  di  Sari 
Benedetto.  Nè  la  violenza,  nè  l’osilio,  nè  il  più 
rigoroso  imprigionamento  poterono  costringerlo 
a cedere  al  suo  vincitore  la  indipendenza  di  Ro- 
ma, e l’esercizio  dei  suoi  spirituali  poteri.  Fe- 
lice di  aver  veduto  rialzare  il  trono  del  figlio 
primogenito  della  Chiesa,  del  Monarca  cristia- 
nissimo , che  si  appoggia  essenzialmente  sulla  Sedo 
di  San  Pietro,  egli  gode  della  indicibile  conso- 
lazione di  avere  con  la  sua  ostinala  resistenza, 
con  la  sua  mansuetudine,  la  sua  longanimità  trion- 
fato di  una  potenza,  avanti  alla  quale  tutte  le 
altre  avevano  piegata  la  fronte:  seppe  egli  aspet- 
tare la  morte  colla  stessa  fermezza,  colla  quale 
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aveva  pollilo  soffrire  gli  oltraggi  \ e eomc  nessn- 
iia  persecuzione,  nessuno  insulto  avevano  alte- 
rato la  serenità  del  suo  animo,  così  il  crudele 
accidente  al  'quale  soccombè  non  potè  per  un 
solo  istante  scuotere  la  sua  confidenza  .eia  sua 
fede:  ordinò  da  se  medesimo  i preparativi  del 
suo  funerale,  c sorrise  all’aspetto  della  morte  che 
. veniva  a liberarlo. 

Questa  trista  circostanza  che  sarà  accompagnata 
da  lunghi  dispiaceri,  mi  costringe  ad  esporvi  le 
forme  osservate  nell’elezione  dei  Papi,  Io  che 
brevemente  passo  ad  indicarvi  (i). 

I Cardinali  formano  il  reale  senato  di  Roma, 
ed  il  consiglio  del  Romano  Pontefice  . Probabil- 
mente voi  avrete  letto  , che  i grandi  officiali  di 
Tcodqsia  , i suoi  principali  ministri  di  Sfato,  cd 
i membri  della  Corte  Imperiale  erano  nominati 
cardinali  come  se  fossero  i primi  organi , e pro- 
priamente i sostegni  sopra  i quali  si  aggiravano 
lutti  gli  affari  del  governo.-  Questo  medesimo  ti- 
tolo passo  ai  consiglieri  intimi  del  Capo  della  Chie- 
sa, i quali  sono  nel  numero  di  settantadue.  Essi 

(i)  Si  nn  che  il  cnncUrc  procede  dieci  giorni  dopo  U morte  del  Papa  al* 
«l'elesione  del  sao  luerestore,  che  Gregorio  X*  nel  i^74«  nel  Concilio  di 
Lione  decretò  le  forme  > ed  il  cirimoniale  che  aono  csterrate  in  qncftia 
circoetanta  nel  palasxo  Vaticano  dove  i cardinali  dimorano  rincbiaii  con  f 
di  loro  cooclarUtI  • Otto  rote  simili  a quelle  dei  rooDastcri  delle  rnonaclie 
•ervooo  a trasmettere  i loro  alimenli . Nella  eletione  a scrutinio  , la  pid 
«rdioaria,  il  Papa  noTcllamente  elleno  dose  aTere  due  tersi  delle  sori  piu 
una.  VJereisione  y o il  solo  per  accedere  al  partito,  o reletionc  che  si 
fa  per  mandato  , h*  Ispirazione  ^ o tutti  I soli  simaltanei,  sono  ire  altri 
modi  di  elesione,  che  furono  ammessi  da  Gregorio  XV.  Del  resto  non  ò 
che  cito  giorni  dopo  la  desiane  che  il  Papa  4 coronato,  e lino  allora  durn- 
V Interim  • ' , 
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sono  di  Ire  differcnri  ordini,  cioè  i Cardinali  Ve- 
scovi, i Cardinali  Preti,  ed  i Cardinali  Diaconi. 
Frattanto  sei  Vescovi  Suhurbirarj,  cioè  che  sono 
nel  Vicariato  di  Roma  conferiscono  a quelli  che 
sono  nominati  P onorevole  distinzione  del  cardi- 
nalato. Il  vantaggio  dei  cardinali  è quello  di  eleg- 
gere il  Papa,  e di  dividere  sotto  la  sua  direzio- 
ne gP impieghi  spirituali,  e temporali.  Ma  ora 
che  il  grande  scisma  ha  separato  molti  popoli  alla 
Chiesa  Cattolica,  i Cardinali  prendono  il  rango 
di  principi  di  sangue  reale;  c la  di  loro  augusta 
assemblea  ha  la  sua  dignità  per  lo  spazio  quasi 
di  undici  secoli,  durata  alla  quale  non  giunse  il 
senato  dell’antica  Roma. 

La  gloria  distinta  di  questo  corpo  illustre  è di 
comporsi  di  uomini  di  talento,  di  genio,  e di 
virtù  senza  riguardo  alcuno  alia  nascita,  alla  na- 
zione, alla*  fortuna.  Ndn  è dunque  maraviglia  che 
ancora  i figli  dei  primi  Monarchi  di  Europa  am- 
biscono un  slmile  onore.  Egli  è il  successore  di 
San  Pietro  che  a sua  volontà  li  nomina,  quan- 
tunque sia  permesso  alle  cattoliche  potenze  di 
domandare  per  alcuni  ecclesiastici  molto  da  loro 
protetti,  il  cappello  di  cardinale. 

La  grande  assemblea  dei  cardinali  nominasi' 
Concistoro.  Egli  è là  che  si  determinano  le  ope- 
razioni , le  pubbliche  misure , che  preventivamen- 
te furono  esaminate  nel  gabinetto  del  Sovrano; 
egli  è là  che  si  ricevono  gli  ambasciatori  dei  Prin- 
cipi, egli  è là  ancora  che  loro  si  comunicano  le 
risposte  che  far  si  debbono  per  parte  della  San- 
ta Sede  ai  loro  stati  rispettivi;  egli  è là  io  fme 
che  si  palesa  al  pubblico  sguardo  lo  splendore 
della  pontificia  sovranità . 


. .... 

Frattanto  T unione  dei  cardinali  rinchiusi  sot- 
to chiave  nelle  vaste  sale  del  Vaticano  (i),  di  dove 
essi  non  possono  sortire  Ono  a tanto  che  non  sia 
eletto  il  nuovo  pontefice  chiamasi  conclave  dal 
nome  clave,  che  vuol  dire  chiave.  Ciascun  Car- 
dinale ha  quattro  piccole  camere,  due  conclavi- 
sti, o assistenti,  che  partecipano  della  sua  clau- 
sura, e debbono  invigilare  sopra  i magistrati,  il 
Senatore  di  Roma,  gli  Arcivescovi,  cd  i Vescovi 
per  impedire  ogni  comunicazione,  ogn' intrigo  in 
così  solenne  occasione.  La  scelta  cade  ordinaria- 
inenle  sopra  un  cardinale  estraneo  a qualunque 
siasi  partito,  e per  conseguenza  a tutti  gradito. 
La  scien:^,  la  virtù,  la  esenzione  di  ogni  vizio, 
il  talento  di  goveimare  che  concede  l’età,  e l’espe- 
rienza sono  i motivi  ordinar]  della  elezione.  To- 
sto che  questa  è fatta  si  aprono  le  finestre  che 
erano  state  chiuse  secondo  1’  uso,  un  cardinale 
annunzia  al  popolo  romano  reiezione  del  ponte- 
fice, ed  il  nome  che  ha  voluto  prendere  con 
queste  parole  n 

Gaudium  magnum  nitncin  vobiv 
Papam  habemus  reverendissimum  N. 

Vestesi  allora  il  -Papa  di  abili  Pontificali,  in 
seguito  il  maestro  delle  cirimonie,  tenendo  due 
canne,  simbolo  del  fragile  scettro  che  fecero  por- 
tare al  Salvatore  del  mondo  prima  di  sosp'cnder- 
lo  alla  croce,  prende  una  canna  alla  estremità 
della  quale  vi  è una  candela  accesa , e 1’  avvici- 

(t)  Oss«rTasi  che  il  Vaticano  , il  piA  Tasto  paUsco  di  Roma  moderno 
ha  Tentidae  conili,  due  maguidehe  cappelle»  remi  scale  principali»  n 
dodicimiU  camere*  Fu  Eugenio  1Y«  che  lo  fece  fabbricare  nel  s44^« 
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Ila  air  allra  che  porla  della  sloppa  allaccala^  e 
fallo  rlverenle  saluto  a Sua  Saulilà^  melte  fuoco  - 
alla  stoppa^  dicendo,  Pater  Sonde  sic  tra nsit  gioi- 
rla mundi  ^ Santo  Padre  così  passa  la  gloria  del 
inondo^  e questa  cirimonia  per  tre  volte  si  ri- 
pete*, dopo  (li  ciò  due  cardinali  gli  pongono  la 
Tiara  sul  cajio,  egli  da  la  beuediziune  e va  al 
palazzo  dei  Santi  Apostoli. 

Chiarissima  immagine  del  nulla  di  tutte  le  gran- 
dezze, e delle,  glorie  JuWnnan!  Esse  illudono  col- 
lo splendore  i deboli  mortali,  e svaniscono  in. fu- 
mo. lutanto  nessun  sovrano  ha  meno  bisogno  di  , 
questa  lezione.  Se  la  pompa  che  circonda  il  Pon- 
lelice  è grandemente  maestosa,  se  il  cR'imoniale 
della  &ua  inaugurazione  è la  più  imponente  che 

f>ossa  vedersi,  la  severa  dignità  del  sacerdozio, 
a rigidità  dei  costumi  che  la  Chiesa  prescrive  al 
suo  augusto  capo,  e la  continua  ispezione  sotto 
la  quale  egli  vive  sia  in  particolare,  sia  in  pub- 
blico lo  avvertono  sempre  dei  santi  doveri  del- 
r apostolo  di  cui  egli  è il  successore.  Tutto  ciò 
che  lo  precede,  tutto  ciò  che  lo  siegue,  tutto, 
fin  la  pompa  che  lo  circonda  gli  rammenta^ ad 
ogn’ istante  la  sua  responsabilità,  ed  il  conto  che 
deve  rendere  al  Supremo  Giudice.  I templi  che 
il  Papa  ogni  giorno  frequenta  sono  coperti  di 
funebri  munnmenti,  il  marmo  sepolcrale  che  cal- 

}>esta  co’ suoi  piedi  respira  in  qualche  n;^odo,  e 
e ceneri  dei  martiri  sembrano  animarlo . La  sa- 
cra Basilica  nella  quale  dormono  i suoi  predeces- 
sori, dopo  S.  Pietro,  e S.  Paolo  aspettando  la 
gloriosa  risurrezione  lo  avverte  della  brevità  del 
suo  regno.  Gli  spedali  ai  quali  si  porta,. quei 
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magnifici  asili  delle  umane  inrecmità,  gli  ripeto- 
no quella  sentenza  dei  bel  iibM  della  Imitazio'^ 
ne  ai-  Gesù  Cristo.  Nemo  est  in  mando  sine 
siliqua  tribulatione  vel  angustia , quanvis.  rex  sit 
vel  Papa  ( lib.  i c.  aa.  ) 

Quella  immensa  croce  cbe  si  porta  avanti  al 
Pontefice  allora,  che  sorte  in  pubblico,  e che  il 
bronzo  sonoro  annunzia  la  sua  presenza , gli  rap- 
presenta vivamente  quella  croce  dMgnomiuia,  e 
di  gloria,  ove  il  suo  divino  salvatore,  ed  il  prin-' 
. cipe  degli  apostoli  furono  sospesi . Ma  cbe  dico 
io?  L’antica,  e nobile  città  ch’egli  abita,  qucl- 
r autentico  testimonio*  di  tutto  ciò  che  brillò  sot- 
to il  sole,  il  vasto cimitefo  dei  secoli,  e degl’im- 
peri, Roma  non  proclama  ella  al  suo  venerabi- 
le Sovrano  le  cadute  grandezze,  gli  estinti  splen- 
dori, e tutta  la  vanità  di  ciò  che  deve  perire? 

Per  terminare  questo  quadro  del  pontificato 
potrò  io  aggiungere  due  o tre  anedoti  che  fanno 
conoscere,  che  nessun  Papa,  almeno  dopo  il  con- 
cilio di  Trento,  non  ha  potuto  senza  incorrere 
in  qualche  biasimo  allontanarsi  dalle  regole  della 
convenienza  nè  variare  ancora  per  una  legittima 
ricreazione  gli  usi  della  corte  pontificia? 

Leone  X amava  la  caccia,  ed  il  più  dolce  de 
suo  piaceri  era  la  conversazione  dei  dotti,  e Io 
studio  degli  autori  classici;  e bene!  Ti’ abito  di 
cacciatore  di  cui  aveva  bisogno  il  Pontefice  di  ve- 
stire per  fodere  un  poco  più  di  libertà  nel  mo- 
to, diede  dello  scandalo  — Clemente  XIV.  Gan- 
ganelli,  essendo  ammalato,  i suoi  medici  lo  con- 
sigliarono di  montare  a cavallo  ogni  giorno,  te- 
mendo di  mancare  all’  eticììetta,  si  ritirò  nella 

SS 
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bella  casa  di  calcagna  su  Monte  Albano^  e là 
credè  egli  potersPpermetlere  il  salutare  eserci- 
zio prescrittogli  per  ristabilire  la  sua  salute.  La 
città,  e Ih  campagna  furono  egualmente  offesi  dal 
vedere,  che  lasciando  gli  abiti  pontifìcj  per  ve- 
stirne dei  più  comodi  aveva  egli  violato  un  co- 
stui^e  fino  allora  rigorosamente  osservato,  e fu 
accusato  di  aver  mancato  alla  convenienza . 

Benedetto  XIV.  Lambertini,  quel  principe  ama- 
bile, di  spirito,  e di  una  rara  affabilità  deside- 
rava di  vedere  T ordine  interiore  di  un  nuovo 
teatro’,  egli  lo  visita  col  maggior  secreto  che  gli 
fu  possibile  prima  che  fosse  aperto  al  pubblico. 
La  mattina  dopo  sopra  la  stessa  porta  per  la  quale 
era  entralo  il  Pontefice  fu  letta  la  seguente  iscri- 
zione : Porta  Santa . Indulgenza  plenaria  per  quel- 
li che  vi  entrano . Tali  erano  le  maligne  espres- 
sioni del  biasimo  generale  nel  quale  incorse  Be- 
nedetto XIY.  per  una  curiosità  che  i romani  rav- 
visarono poco  conveniente  ad  un  Papa . 

L’ illustre  Orazio  Walpole  amava  di  raccontare, 
che  essendo  ancora  molto  giovine,  facendo  il  suo 
giro  dcir Italia,  fu  introdotto  nella  camera  di  Sua 
Santità,  e restando  per  qualche  tempo  immobile, 
non  sapendo  se  dovesse  sottoporsi  allo  stabilito 
cirimoniale  baciando  la  croce  ricamata  sulla  pia- 
nella del  Papa.  Accostatevi  figlio  mio,  gli  disse 
Benedetto  XIV.  colla  giovialità  che  lo  caratteriz- 
zava, e col  sorriso  di  un  tenero  padre* che  vede 
il  suo  figlio  rispettoso,  e timido,  non  temete^  met- 
tendovi in  ginocchio^  di  ricevere  la  paterna  bene- 
dizione di  UH  vecchio  ; la  medesima  non  vi  potrà 
fare  male  alcuno . Vivamente  commosso  da  un 
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sì  dilicato  invito  Walpole  sMdgluocchlò  non  sen- 
za provare  una  specie  di  religioso  sentimento , 
ed  nua  tenerezza  di  cui  non  poteva  spiegare  la 
cagione  . D’  allora  in  poi  il  giovine  viaggiatore , 
il  di  cui  prematuro  genio  ammirava  le  brillanti 
qualità , la  nobiltà  delle  noaniere , e la  vivacità 
di  spirito  che  specialmente  distinguevano  <quel 
Pontefice,  cercò  con  premura  di  godere  della  sua 
conversazione , e non  cessò  di  renderli  i suoi 
omaggi  fino  a tanto  che  dimorò  in  Roma . 

Del  resto  quella  genuflessione , come  1’  atto  di 
baciare  la  croce  sopra  il  piede  del  successore  di 
S.  Pietro  erano  anticamente  una  testimonianza  di 
rispetto , che  ricevevano  i Vescovi  in  tutte  le 
Diocesi  di  Europa , ed  in  quelle  di  Oriente . Es- 
si sono  segni  di  venerazione  pel  Supremo  Pasto- 
re , ed  invisibile  eh'  essi  rappresentano  ; ed  è cer- 
tamente a torto  che  i protestanti  ne  siano  forma- 
lizzati  . 

Essi  condannano  ancora  i ricchi  ornamenti 
della  Tiara , come  se  fossero  un  emblema  del 
dominio  sopra  i Sovrani  della  terra  . Essi  forse 
non  sanno  che  la  medesima  prima  non  era  che 
la*  Mitra  di  cui  i Vescovi  anglicani , come  tutti 
quelli  della  cristianità  , e di  greci  patriarchi  cuo- 
pronsi  il  capo,  che  questa  Mitra  aveva  un  cor- 
done di  oro  acconcio  a stringerla  più  o meno  a 
volontà^  che  Bonifacio  Vili,  nel  i3oo  aggiunse 
un  secondo  circolo  d’ ofo  alla  mitra  Ponteficia  , 
la  quale  ricevve  un  terzo  circolo  verso  la  metà 
del  XV.  secolo  . Sembrano  essi  d’ ignorare  che 
qiiesto  triplice  ornamento  di  cui  è decorata  la 
Tiara  lungi  dall’  avere  rapporto  alcuno  con  le 
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grandezze  fit'agili  del  mondo,  esprime  tm  senso 
misterioso,  e celeste;  cioè  la  tripla  virtù,  la  tri- 
pla potenza  , la  tripla  perfezione , che  il  Padre 
dei  fedeli  deve  rappresentare , alla  ^uale  deve 
-continuamente  aspirare  ogni  anima  cristiana^i). 

Ho  assai  detto , Milord , parlandovi  della  vita 
privata  dei  Pontefici  romani , la  di  loro  solitaria 
mensa,  P assoluta  privazione  dei  piaceri  della  so- 
cietà, le  funzioni  religiose,  e di  carità  che  adem- 
piono, unico  riposo  dei  loro  spirituali  travagli, 
ed  ancora  le  politiche  solecitudini  che  K occu-, 
pano  ; si , io  credo  che  esponendovi  tutti  questi 
ragguagli , avervi  provato  che  i godimenti  del 
capo  della  Chiesa  sono  tutti  interni , e che  egli 
s’innalza  come  una  fiaccola  che  deve  illuminare 
le  nazioni;  che  se  in  una  parola  i moti  del  cuo- 
re, il  bisogno  del  pensiero,  lo-spirilo  di  umiltà, 
di  benevolenza , e di  amor  divino  non  si  accor- 
dassero nell’  animo  del  Pontefice  con  i doveri 
più  che  umani  che  gli  vengono  imposti  dalla  di- 
gnità di  Vicario  del  Salvatore  del  mondo , egli 

(I)  ,,  U Tiara  che  cSlia  ialratt  dalla  Heatalana  . Sa  noi  siamn  libar!  , 
„ criitiaal,  ad  Incrriliti , agli  i ad  e»a  lola  ehe  lo  dobbiamo.' Santa ‘I* 
„ Croeiate,  di  ani  i Papi  furono  gli  antorl  , ogni  retiatanaa  tarabbe  atata 
» vana  a raacandeata  dell*  Itlartiitino  arrobbe  vinto*.  1.*  immortalo  giornata 
,,  di  Lapaato  nel  tSjt. , la  più  forioia  battaglia  di  mare  che  aiail  mai  data, 
■>  soci  colpo  deeitifO  ehe  retpinve  il  maomettismo,  e ehe  apetad  Torgo- 
„ gito  ottomano  gli  fa  dato  dalla  mane  di  no  Papa . Quell*  epoca  della  deca* 
„ densa  della  Meitaluna , quell’  eterno  onore  dell*  Europa,  eha  i nemici 
„ della  Religione  possono  solunto  inghiottire  , fu  mollo  meno  a Don  Giovan* 
„ ni  d’Austria  cht  i cristiaoi  siaBo  grati,  eha  a Pio  V.  di  ani  Boeane  di- 
„ cera  : »ft  maraPigUa  cA»  la  chitta  romana  non  abbia  eanenitsalo  futi 
Il  grmnde  Uomo  • 
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non  potrebbe  godere  alcuna  soddisfazione , nes- 
suna vera  felicità  in  quell’  alta  elevazione,-  in  quel 
posto  sublime  che  gli  è assegnato  sopra  tutti  i 
mortali . 

Questa  lettera,  me  ne  accorgo  un  poco  tardi, 
si  è prolungata  per  cagione  dell’interesse  che 
m’  ispiravano  i ragguagli  dei  ^uali  è ripiena . De- 
sidero che  voi  meco  il  dividiate. 

Sono  con  tutto  1’  affetto . 

Eusebio  n’ÀnHEìtAR. 


lettera  XX. 

A Lokd  Clinton  dm  Mokeund,  . 


Jhjgli  è di  Roma  , Milord , cbe  io  penso , di 
scrivervi , e non  lo  posso  senza  provare  una  pro- 
fonda emozione,  come  il  Gray,  il  quale  fu  tal- 
•mente  colpito  dalla  maestà  di  quella  capitale  che 
gli  rammentava  tante  classiche  memorie , di  mo- 
do che  restò  per  qualche  tempo  immobile  alla 
vista  di  quei  pomposi  ediGc)  . Antica  padrona 
delle  nazioni,  di  cui  tu  foste  per  due  volte  isti- 
tutrice, Roma,  non  saprei  nominarti  senza  un 
sentimento  di  filiale  pietà,  e di  venerazione.  P^on 
so  qual  magia  resta  attaccata  al  tuo  nome , che 
ha  fascinato  gli  occhi  degli  uomini  di  tutti  i se- 
coli , e ne  sono  già  scorsi  piu  di  venticinque  do- 
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po  la  tua  fondazione,  ed  il  nome  glorioso  clie  tu 
porti , sebbene  abbia  attraversato  tante  genera-^ 
zioni,  e tanti  climi,  non  ha  perduta  la  forza  del 
suo  incantesimo , conserva  ancora  il  suo  impero 
sopra  i cuori . 

£ primieramente  riguardo  alla  temporale  so-' 
vranità  dei  Vescovi,  dirò  con  uno  scrittore  il  di 
cui  giudizio  non  può  essere  sospetto , il  troppo 
celebre  Gibbon , quel  nemico  della  Chiesa , che 
indipendentemente  dai  dominj  imperiali  di  Co- 
stantino, e di  Carlo  Magno,  quel  possesso  il  più 
onorevolmente  stabilito  dal  libero  consenso  dei 
romani,  dei  quali  la  riconoscenza,  l’ammirazione, 
il  continuo  bisogno  della  pontificia  benedizione 
conferirono  al  loro  Pontefice  il  supremo  potere. 

Dopo  la  esplusione  degli  Eruli,  degli  Unni,  e 
dei  Goti,  dopo  che  gl’imperatori  greci  non  po- 
tevano più  difendere  quell’ antica  capitale  contro 
le  irruzioni  dei  Longobardi , quando  la  fame , e 
la  peste  consumavano  le  desolate  famiglie,  i suoi 
infialici  abitanti  di  comune  accordo  voltarono  i 
loro  sguardi  verso  i loro  Vescovi , e trovarono 
costanteofente  in  essi  dei  potenti  protettori , i 
quali  sacrificarono  il  loro  proprio  patrimonio  al-., 
la  difesa  della  propria  diocesi,  la  posero  al  co- 
perto dalla  rapacità  dei  greci  Esarchi,  rialzarono 
a loro  spese  i baluardi  distrutti  dai  barbari,  nu- 
trirono il  popolo  romano,  interessarono  a loro 
favore  i principi  dell’Europa,  e le  conservarono 
l’antica  maestà. 

Può  finalmente  dirsi  che  la  città  eterna  debbo 
unicamente  la  sua  attuale  esistenza  a’  suoi  Pon- 
tefici, che  se  il  trono  dei  Cesari  non  fosse  sta- 
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to  rimpiazzalo  dalla  Caledra  di  S.  Pietro,  se  la  ■ 
sede  dell’impero  di  Occidente  nou  fosse  divenu- 
to il  santuario  della  religione,  Roma  già  da  lun- 
go tempo  sarebbe  inabissata  sotto  le  rovine,  e 
non  avrebbe  lasciato  all’universo  che  lo  strepito,  e ' 
lo  splendore  del  suo  nome. 

£ non  furono  forse  i vescovi  di  questa  cele- 
bre città  che  i primi  si  opposero  alla  sempre 
crescente  potenza  dei  Saraceni , che  protessero 
le  coste  dell’  Italalia  contro  le  devastazioni  di 
quei  briganti,  e che  provocarono  quelle  crociate 
generose  delie  quali  il  più  belio  risultamento  fu 
l’emancipazione  delle  campagne,  una  seconda  ci- 
viltà procurata  all’Europa,  ed  il  ritorno  del  com- 
mercio , e la  conservazione  del  cristianesimo  ? 

Non  s’ immagini  già  che  la  pretesa  riforma  ab- 
bia diminuita  l’alta  considerazimae  che  si  accor- 
dava ai  primo  Pastore  della  cristianità  , ben  lun-  ■ 
gi  che  egli  abbia  sofferto  alcun  danno , la  vene- 
razione che  egli  ispirava  dopo  quell’  avvenimen- 
to non  ha  fatto  che  raddoppiare , al  punto  che 
nella  più  stretta  verità,  nel  tempo  di  tutto  il 
secolo  XYlI.'il  collegio  dei  cardinali  non  è sem- 
brato che  come  un  assemblea  di  Re  nella  guisa 
come  dell’  antico  Senato  romano  si  espresse  Gio- 
ca . Infatti  la  maggior  parte  di  loro  erano  figli 
di  potenti  principi,  zii,  o fratelli  dei  più  grandi 
sovrani  di  Europa;  di  loro  officiali  erano  dei  no- 
bili di  alto  rango  *,  i di  loro  segretarj  degli  uo- 
mini di  genio  ; ed  il  concorso  di  quelle  circo- 
stanze piene  di  grandezza , e di  nobiltà  di  talen- 
ti, e di  ricchezza  dando  a Roma  un  nuovo  splen- 
dore, offiì  in  lei  la  rappresentanza  di  una  Cor- 
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te  universale^  ove  i diversi  interessi  dei  Sovrani 
erano  discussi  pel  ministero  dei  loro  ambascia- 
lori . 

D'  allora  niente  meno  il  carattere  de'  suoi  pon- 
tefici non  fu  che  più  pacifico  ^ più  episcopale , 
unicamente  occupato  ael  governo  della  chiesa 
cattolica  , della  felicità  temporale  de’ suoi  suddi- 
ti ^ del  perfezionamento  del' fertile  territorio,  e 
popolato;  e renderono  a Roma  le  sue  vesti  di 
gloria,  ed  i suoi  giorni  dì  prosperità.  Ella  era 
stata  grande  ancora  nella  sua  caduta,  e venera-^ 
bile  nelle  sue  disgrazie;  aveva  ella  cessato  dì  es-> 
sere  la  padrona  dei  mondo  terrestre,  e io  fu  del 
mondo  spirituale;  ella  non  ne  fu  più  la  capita- 
le , ma  fu  la  Metropoli  della  intiera  Euroj^a  ; e 
se  non  fu  più  la  residenza  del  primo  dei  So- 
vrani, ella  brillò  sempre  come  capo  della  chiesa 
cristiana,  e Sedia  del  primo  Pastore. 

Sostenuta  dulie  mani  della  divina  Previdenza  - 
in  mezzo  alle  più  terribili  calamità , e spavente- 
voli catastrofi , che  tante  volte  minacciarono  di 
rovesciarla,  ella  non  fu  mai  schiava,  come  furo- 
no Atene,  e Sparta  ; ella  non  fu  giammai  sotto- 
posta all’  abominevole  giogo  dai  Maomettani  co- 
me la  Deicida  Gerusalemme  ; e se  cercasi  vana- 
mente ove  furono  Ninive,  Palmira,  e Babilo- 
nia, vedesi  sempre  il  Campidoglio  in  piedi.  Roma 
pagana  sotterrata  a più  di  trenta  piedi  di  profon- 
dità serve  a rilevare  le  magnificenze  di  Roma  cri- 
stiana . Vedova  de’  suoi  imperatori  ella  regna  in- 
dipendente oggetto  di  venerazione  dei  popoli,  e 
dei  re;  senza  flotte,  senz’armi  riposa  una  tran- 
quilla pace  : il  rispetto  unanime  delle  nazioni , più 
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polente  della  forza  militare  che  difende -i  He, 
ciiopre  il  suo  capo  con  invisibile  egida , respin- 
ge i pericoli  che  minacciarla  potrebbero,  guarda 
le  sue  frontiere , assicura  il  suo  riposo  secondo 
la  espressione  di  uno  dei  poeti  italiani. 

Forti  eserciti  allor  ti  armaro  ed  ora 

T’arma  il  rispetto Filicaja. 

Non  vi  sono,  fino  i popoli  che  hanno  abban- 
donata la  loro  commozione , non  vi  sono  più 
iieppur  quelli  che  nei  giorni  d’irritazione,  e di 
còllera  avevano  insultato  Roma,  che  non  abbia- 
no abiuralo  i loro  acerbi  sdegni  e che  non  ab- 
biano preso  per  lei  i sentimenti  di  una  bene- 
voglienza  filiale , e che  nou  abbiano  deplorate 
le  umiliazioni  che  si  sono  fatte  sofferire  al  loro 
augusto  Capo , come  può  convincersi  chiunque 
pel  discorso  del  primo  Ministro  dell’  Inghilterra . 
L’ iiuinorlale  Pili  diceva  nel  parlamento , che  gli 
oltraggi  fatti  al  pio , e venerabile  pontefice  che 
abbiamo  perduto,  gl’insulti,  e la  prigionia  dalla 
quale  non  abbiamo  potuto  preservarlo , nè  la  sua 
irreprensibile  vecchiezza  nè  la  sua  pietà , nè  la 
sua  lunga  tolleranza  , gli  sembravano  multo  pros- 
simi ad  uu  sagrilegio . Egli  è per  ciò , che  può 
dirsi , che  Roma  non  ha  mai  cessato  di  regnare 
sia  per  effetto  del  potere  spirituale  di  cui  ella  è 
il  centro  comune;  sia  per  l’esempio  che  ella  ha 
dato  a tutte  le  chiese  del  mondo  cristiano  che  si 
sono  riunite  per  comprimere  lo  spirito  di  sov- 
versione, e di  ateismo;  sia  in  fine  per  lo  spiri- 
to di  persecuzione  che  ella  ha  renduto  più  pu- 
ro, e spleadeute,  come  quel  metallo  prezioso 
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die  nulla  pei'de  tra  le  vìscere  infocate  del  cro- 
giuolo . Non  è già  più  che  con  una  verga  di  fer- 
ro, ma  con  lo  scettro  di  equità  che  governa  il 
mondo  ella  continua  a soddisfare  all’  alta  mis~ 
sione  assegnatali  dal  cielo,  quella  cioè  di  dare 
, delle  leggi  alla  terra , e di  presiedere  agli  umani 

V_  ^ destini , dichiarando  così  e rendendo  reale  la  fal- 
sa dichiarazione  dello  stesso  suo  fondatore  : Su 
annunzia  ai  romani  che  è la  volontà  espressa 
dei  cieli  che  la  mia  Roma  addivenga  la  capita- 
le del  mondo  ; Ita  nuncia  Jiumanis , coelestes 
ita  velie , ut  sua  Roma  caput  orbis  terrarurn 
Tit.  Liv.  1.  I.  i6.)-  E certamente  non  vi  so- 
no nell’  universo  che  due  città  che  interessi- 
no tutti  gli  abitanti  del  mondo  civilizzato,  qua- 
lunque siano  le  sette  e le  nazioni  alle  quali  es- 
se appartengono . Roma  e Gerusalemme . La  pri- 
ma rammenta  tutte  le  classiche  memorie,  la  se- 
conda tutti  i sentimenti  di  divozione  ^ 1’ una  po- 
ne sotto  i nostri  occhi  tutti  i splendori  della 
terra;  la  seconda  tutte  le  glorie,  e la  beatitudi- 
ne del  Cielo , e per  una  disposizione  singolare 
della  Previdenza  queste  due  sante  città  si  com- 
binano in  un  medesimo  destino . Come  Gerusa- 
. lemme  fu  ordinata  a ricevere  la  luce  che  dove- 
va illuminare  ogni  uomo  che  venisse  al  mondo, 
Roma  fu  destinata  a spandere  questo  divino  lu- 
me per  l’ universo . La  croce  che  Gerusalemme 
piantò  sul  monte  Calvario , Roma  la  fissò  sul 
diadema  degl’imperatori;  ed  i canti  sublimi  del 
reale  profeta  che  si  sentirono  sul  monte  Tabor, 
sulle  montagne  di  Sion , e degli  Olivi , sonosl 
sentiti  dall’alto  dei  sette  colli  fino  all’ estremità 
della  terra . 
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' Ella  è betì  naturale,  e facile  a comprendersi 
r emozione  che  prova  il  viaggiatore  allora  che 
egli  scorge  da  lontano  le  cupole  sontuose  della 
città , urbs  urbiiim , di  una  città  che  ha  istruito 
tutti  i popoli  cristiani , che  gli  ha  trasmesso  la 
legge  delle  dodici  tavole , la  quale  Cicerone  di- 
ce contenere  più  di  sapienza,  più  verità,  e più 
morale  che  tutti  i libri  dei  filosofi  dell’  antichi- 
tà ^ di  quella  Roma  in  fine  che  ha  tanto  influi- 
to sul  mondo,  che  ha  tanto  occupata  la  storia, 
che  è così  familiare  allo  scolare,  come  interes- 
sante all’uomo,  ed  al  vecchio. 

fi  carattere  de’ suoi  abitanti  non  ha  punto 
perduta  la  sua  originale  impronta  . Non  parlerò 
punto  in  particolare  dei  Trasteverini , dei  quali 
la  decisa  fisonomia , e l’ indipendente  carattere 
indicano  4e  delie,  i Scevola,  e gli  Orazj  Codi- 
ti j ma  debbo  dire  che  vi  si  trovano  in  genera- 
le della  franchezza , della  dignità  della  energia 
dei  padroni  del  mondo . Al  suo  nobile  porta- 
mento, alla  maestosa  non  affettata  gravità  il  ro- 
mano dei  nostri  giorni  fa  in  lui  travedere  Ro-‘ 
manos  rerum  dominos^  gentemque  togatam  . Egli 
è ciò  che  esprime  quella  bell’  antitesi  del  Lon- 
zi parlando  di  Roma  moderna . Vi  è un  gran- 
de y che  si  piega  ad  ogni  hello , ed  un  bello  che 
si  solleva  ad  ogni  grande. 

Ricordatevi  infine,  mio  caro  conte,  che  la 
città  eterna  non  è stata  la  colonia  di  alcuna 
nazione,  ch’ella  giammai  fu  ripopolata,  e che 
i suoi  feroci  devastatori  non  poterono  giammai 
conservarne  il  possesso.  Non  obliate  che  i suoi 
abitanti  parlano  un  linguaggio  infinitamente  si- 
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mile  a quello  Ji  Virgilio,  <li  Orazio,  é di  Cice- 
rone, che  il  dialetto  di  questi  autori  amnairalo 
in  tutti  i tempi,  non  somigli  a quello  duro,  c 
grossolano  di  Numa. 

Il  Campo  Marzio  è ora  la  piazza  che  oc- 
cupa Roma,  ed  i suoi  cittadini  abitano  ancora 
la  città  fondata  da  Romolo,  essi  discendono  si- 
curamente dai  Sabini,  e dai  pastori  che  apriro- 
no un  asilo  ai  fuggitivi  delle  campagne , come 
gl’  Inglesi  discendono  dai  Sassoni  che  inondarono  - 
il  vostro  paese , ove  lasciarono  il  loro  linguag- 
gio, e come  i Francesi  attuali  dai  Galli,  e dai 
Franchi  sotto  Clodoveo,  e Carlo  Magno. 

Non  vi  descriverò  punto  qui  l’incomparabile 
palazzo  del  Valicano  y il  di  cui  nome  viene  da 
Vates y perchè  una  tradizione  antica  riporta,  che 
gli  oracoli , e le  predizioni  si  ricevevano  su  questo 
monte  sacro.  In  un  opera  piu  estesa,  alla  quale 
queste  lettere  servono  d’introduzione,  il  mio  ami- 
co il  sig.  de  la  Chapelle  vostro  maestro,  vi  trat- 
terà della  cappella  Sistina , dei  freschi , e del 
Giudizio  universale , capo  d’  opera  di  Michelan- 
gelo, di  camere  di  Raffaele,  e sopra  tutto  di 
quella  famosa  biblioteca , ove  truvaosi  più  di  cen- 
toventimila volumi , e molti  rari  manoscritti  fino 
al  numero  di  cinquantamila  . Fu  il  Papa  Ilario 
che  la  fondò  nel  V.  secolo , l’ arricchirono  i Pa- 
pi Zaccaria,  e Nicolao  Y.,  e Callisto  III.  l’ accreb- 
be di  quasi  tutti  i libri  che  si  poterono  salvare 
nella  presa  di  Costantinopoli . 

Terminerò  questa  lettera  un  poco  prolissa  con 
delle  considerazioni  generali  sopra  i caratteri  di- 
versi dei  capi  della  chiesa  , e sopra  la  più  san- 
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ta  tlelk;  di  loro  Islifiizioui,  quella  da  loro  ron- 
data per  la  propagazione  del  Vangelo . 

Lasciando  da  parte  1’  esemplari  virtù  , e la  san- 
tità dei  primi  pontefici , vi  prego , Milord , di 
portare  il  vostro  pensiero  snl  medio  evo , sopra 
i tempi  d^  ignoranza  di  confusione , e di  barba- 
rie, allora  quando  le  orde  del  Nord  la  ^caduta 
dell’Impero,  1’ anarchia  e la  ferocia  rovesciarono 
l’Europa,  e specialmente  l’Italia.  Voi  trovere- 
te allora  che  il  Pontificato  conservò  solo  la  ci- 
viltà, lo  spirito  evangelico,  e la  santità  dei  co- 
stumi . Confesserete  che  nessuna  serie  non  inter- 
rotta di  Sovrani,  in  una  durata^  maggiore  di  quel- 
la di  tutte  le  dinastie  offra  meno  ambizione,  in- 
temperanza, ed  immoralità:  nessuna  che  presen- 
ti un  si  gran  numero  di  esempi  di  virtù,  di  for- 
za d’animo,  e di  abilità  nell’arte  di  governare. 
E qui  è dove  Montesquieu  dichiara,  che  i Papi 
se  si  paragonano  ai  greci  Patriarchi,  ed  ai  prin- 
cipi secolari , sembrano  degli  uomini  posti  a con- 
fronto con  dei  fanciulli.  Voltaire,  il  quale  cer- 
tamente non  mostra  per  loro  parzialità  alcuna, 
dice  positivamente  = Il  regno  di  Carlo  Magno 
« ebbe  qualche  splendore  di  civiltà,  che  fu  pro- 
• n babilmente  il  frutto  del  suo  viaggio  a Roina  = 
Ciò  che  mi  obbliga  ad  osservare,  che  la  maggior 
parte  di  quei  tempi  nacquero  romani , mentre 
che  più  sovente  gl’imperatori  erano  mezzo  bar- 
bari , nati  in  contrade  dove  nè  il  genio , nè  il 
gusto  erano  penetrati . 

Egli  è probabilissimo  che  si  sarebbe  trovata 
molto  più  di  quella  eleganza , di  quellh  sempli- 
cità , di  quella  modestia  che  distinsero  la  fami- 
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glia  (]i  Angasfo  nei  saccrcloial!  palazzi  di 
rino  e di  Urbano  capi  della  chiesa  cristiana  , 
che  nelle  corti  di  Eliogabalo , e di  Caracalla . 
Le  nobili  maniere  di  Gregorio  il  Grande^  nato 
patrizio  romano,  e quella  del  suo  Clero,  mal- 
grado gl’infortuni  che  desolarono  quella  capito- 
le, ebbero  più  di  maestà,  più  nobiltà,  e più 
veramente  romane,  che  quelle  dell’ asiatico , ecl 
effeminato  Giustiniano  . 

Che  se  due  o tre  Pontefici  sono  sembrati  de- 
generi dalle  virtù,  che  hanno  perennemente  ador- 
nato la  Tiara  Romana,  i loro  difetti  di  virtù 
non  debbono  considerarsi  che  come  temporari , 
ed  accidentali,  mentre  le  sante  ed  auguste  qua- 
lità che  brillarono  con  isplendore  nella  vita  di  qua- 
si tutti  i Pontefici  di  Roma,  sono  state  costan- 
ti , ed  i loro  beneficj , dei  quali  il  genere  uma- 
no è a loro  grato,  sono  ancora  permanenti.  E 
non  è egli  a loro  che  devesi  la  ristaurazione  del- 
la letteratura  greca , e latina  ? il  risorgimen- 
to delle  belle  arti  dell’  architettura , della  scul- 
tura , della  pittura , e non  è forse  ai  Pa- 
pi che  debba  attribuirsi?  Uno  ha  innalzato  il 
bel  tempio  del  Re  immortale  dei  secoli , un  al- 
tro ha  dato  il  suo  nome  al  Calendario  eh’  egli 
seppe  riformare , mentre  che  un  terzo  ha  fissata 
la  terza  classica  Era  . Si  rammenteranno  fino  a 
che  i lumi  non  saranno  spenti,  i preziosi  servi- 
gi da  essi  renduti  alla  religione,  e all’umanità, 
mentre  saranno  obliate  le  debolezze  di  chi  non 
seppe  imitare  tanta  virtù. 

Voi  ammirate,  mio  caro  moreland , attività, 
lo  zelo , e le  ricche  contribuzioni  della  chiesa 
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anglicana  , che  invia  dei  predicatori  in  tutte  le 
parti  del  mondo  ; ma  che  direte  allora  che  sa- 
rete convinto  che  debbesi  ai  Vescovi  di  Ruma 
una  si  bella  istituzione,  da  voi  soltanto  imitata 
recentemente  ? <Egli  è un  fatto  che  fino  dalla  lo- 
ro origine  i Papi  hanno  rimirato  come  una  loro 
grande,  ed  essenziale  funzione  il  dovere  di  pro- 
mulgare il  Vangelo , ubbidendo  con  infaticabile 
ardore  a quel\^ordine  divino.  Andate^  ed  istruì-  ' 
ic  tutte  /e  nazioni  della  terra.  Quelle  lingue  in- 
liammate  che  da  principio  proclamarono  la  feli- 
ce nuova  di  salute,  non  hanno  cessato  dal  pri- 
mo secolo  di  accendere  presso  le  più  lontane  na- 
zioni le  vive  fiamme  della  carità  . Non  contenti 
di  aver  convertite  le  Gallie , e P Alemagna  j la 
Polonia  , e l’ Inghilterra  i romani  missionarj  per- 
corsero l’ estremità  dell’ universo j nessuna  scusa, 
nessun  tormento  hanno  potuto  ancora  sospen- 
dere il  di  loro  cammino,  e la  vostra  maraviglia 
raddoppierà  quando  voi  visiterete  il  magnifico 
collegio  di  Propaganda,  detto  de  Propaganda  fi- 
de , allora  che  vi  osserverete  una  ricca  Bibliote- 
ca che  racchiude  dei  libri  in  trenta  diverse  lin- 
gue con  un  simile  numero  di  torchi  che  stam- 

1>ano  le  opere  destinate  a comunicare  ai  pupo- 
i di  ogni  lingua  la  cognizione  di  (jesù  Cristo  ; 
allora  che  troverete  una  eguale  quantità  di  chie- 
se ove  si  predica  a ciascuna  nazione  nel  rispet- 
tivo linguaggio  la  parola  di  Dio,  rinnovando  in 
tal  maniera  il  prodigio  della  pluralità  delle  lin- 
gue, e se  il  dono  soprannaturale  doveva  aver  fi- 
ne^ la  carità  che  resta  la  rimpiazza,  essa  di  con- 
tinuo ne  moltiplica  i mezzi. 
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Sì,  dopo  quei  popoli  anlìpodl , che  vivono 
uelle  loro  furusle  coeve  della  creazione , fino  a 
quelle  nazioni  numerose  dalle  quali  P oceano  ci 
divide  , non  vi  è alcuna  regione  verso  la  quale 
non  siansi  estesi  i felici  effelti  di  l|uella  mirabile 
ìsliluzioiie,  la  quale  fondata  da  Gregorio  XV.  nel 
16:22  è consacrata  ai  giovani  ecclesiastici,  i qua^ 
li  destinati  a portare  l’ Evangelo  agP  infedeli  si 
esercitano  in  quel  collegio  a parisi  le  differenti 
lingue. 

In  tal  guisa  Roma  moderna  ha  per  suo  unico 
scopo  la  gloria  di  Dio , bandire  dalla  società  il 
vizio  che  la  corrompe,  e predicare  le  celesti  dot- 
trine di  amore , e di  pace  . Per  ottenere  questi 
virtuosi  trionfi  i zelanti  missionarj  impiegano  la 
innocente  magia  dei  loro  umili,  ed  eloquenti 
discorsi.  Se  provano  essi  gP insulti,  e la  ferocia 
dei  barbari,  non  oppongono  loro  che  una  inal- 
terabile dolcezza , una  eroica  calma , e soffrono 
la  morte  implorando  il  perdono  per  i di  loro 
ciechi  carnefici.  Con  la  di  loro  invincibile  pazien- 
za, con  la  loro  ardente  carità,  colla  sublimità 
della  loro  dollritia  egli  è che  hanno  sottoposto 
' all’  amabile  giogo  ilella  religione  degli  uomini  sel- 
vaggi , estranei  ad  ogni  naturale  affetto,  che  si 
nutrivano  delle  carni  dei  4oro  prigionieri  dopo 
di  averli  crudelmente  tormentati , che  bevevano 
nel  cranio  dei  loro  prigionieri  nelle  loro  festo 
solenni,  che  riguardavano  la  vendetta  come  una 
virtù  e Pobblìo  delle  ingiurie  come  una  debolez- 
za. Renduti  ai  sentimenti  naturali,  e sociali  quei 
popoli,  per  lungo  tempo  orribili  per  la  loro  cru- 
deltà, e per  il  trailo  delle  loro  forme,  in  oggi 
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conoscono  il  dolce  piacere  di  perdonare  •,  nella 
stessa  guisa  che  vcggonsi  i mostri  depqrre  la  lo- 
ro ferocie  sotto  la  mano  che  li  carezza , cosi  si 
sono  veduti  delle  grandi  sanguinarie  addolcir- 
si, ricevere,  e trasmettere  ai  loro  figli  i princi- 
pj  delta,  cristiana  morale  il  celeste'  deposito  del- 
la Fede,  e le  sue  speranze  immortali.  Tali  sono 
i frulli  preziosi  del  romano  apostolato , ed  i ri- 
sai lamenti  delle  missioni  di  Propaganda  . 

So  bene,  Milord,  che  voi  inglesi  da  più  di 
un  secolo  avete  adottata  questa  caritatevole  istitu- 
zione -,  ma  confesserete  che  la  chiesa  di  Roma  ve 
jie  ha  dato  il  primo  esempio . D’ altronde  voi 
meco  converrete  che  le  vostre  missioni  non  con- 
tano dei  martiri  come  le  nostre,  che  n’ebbero 
delle  migliaja  nel  Giappone,  e nella  China.  Men- 
tre che  i nostri  religiosi  missionarj  vanno  solita-/ 
rj,  e senza  le  dolci  compagne  per  dedicarsi  al- 
la conversione  degl’  idolatri , e dei  maomettani , 
i vostri  hanno  la  prudente  precauzione  prima 
di  sfidare  le  tempeste,  ed  i deserti,  di  associar- 
si una  cara  sposa;  cd  allora  le  loro  cure  sono 
divise,  allora  i figli  esigono  una  parte  delle  Io- 
re  spleciludini , e la  salutare  loro  missione,  ne  de- 
Ve  necessariamente  soffrire  (i).  Aggiungerò  che  i 
loro  pericoli  sono  minori  che  grazie  ai  nobili 

(r)  Una  prora  molto  affliltira  del  poco  frutto  delle  mUsìoni  protestane 
ti  (li  Scozia  , e d*  Inghilterra  ella  é il  numero  prodigioso  delle  ricche  vitti- 
rtie  della,  supcrslizioue  nel  Bengala,  e nell’ Indostan  sottoposte  agl*  Tu- 
gles! . Dopo  H rapporto  altimamenle  f^tto  o^ialmente  "alla  compagnia 
deir  Indie  Orientali,  vedesi  che  nel  corso  dell’anno  1818*  I snicidi  vo- 
lontari si  sono  moltiplicati  a tal  punto,  che  ottocento  trenlanoTo  vedove 
si  sono  spontaneamente  bruciate  vive  nel  rogo  dei  loro  qposi  sen^a  che  i 
missionari  delia  piopaganda  hritlanica  abbiano  potuto  dissuadere  quelle  in- 
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slabiliotenti  degl’  Inglesi  e la  presenza  delle  loro 
armate,  i missionari  anglicani,  e puritani  non 
hanno  pericolo  da  incontrare,  che  quelli  della 
fatica,  e della  intemperie  del  clima. 

Ma,  Milord,  non  è solamente  la  propaganda 
che  vi  abbiamo  data  , evvi  ancora  un  altra  pre- 
ziosa istituzione,  che  ci  dovete,  quella  delle 
scuole  delle  domeniche  , che  voi  chiamate  sahbath 
schools . Fu  Carlo  Borromeo  che  le  immaginò 
per  la  edificazione  del  minuto  popolo  obbligato 
al  lavoro  per  i sei  giorni  della  settimana  onde 
nutrirsi.  Egli  le  fondò  nell’  anno  i564. , ed  i van- 
taggi ne  furono  sì  vivamente  sentiti , che  dalla 

felici  di  darsi  la  mortet  F)  frattanto  nelle  Indie  franceii,  al  Pondicheri 
ed  in  dae  altri  borghi , ore  il  domma  incendiario  dei  Bramani  è taitora 
in  vigore  , non  vedonsi  quii!  giammai  rìiinovare  quegli  nmani  lacritìrj , e 
cid  sema  dubbio  perchè  la  religione  cattolica  vi  esercita  una  felice  influenaa  « 

Appena  aveva  io  seriuo  questa  nota,  che  trovai  in  una  delle  ope. 
re  del  conte  de  Maistre  ana  osservasionc  In  appoggio  di  quella  da  lunga 
tempo  da  me  fatta  avanti  di  aver  letto  questo  eloquente  autore  , la  ripor* 
to  dal  medesimo  testo  . 

,,  Il  governo  Inglese  del  Bengala  avendo  voluto  nel  i8o3«  conosce* 
9,  re  il  numero’  delle  donne  che  un  barbaro  pregiudiaio  immolava  sul  ro« 
,,  go  dei  loro  sposi,  trovò  ebe  il  medesimo  non  era  minore  di  tr  entami* 
la  per  anno.  Come  mai  gl*  Inglesi  padroni  assolati  di  quelle  contrade 
9,  possono  vede/’e  tutti  quegli  orrori  senta  porvi  cm  ordine!  Perchè  non 
9,  estinguere  quei  roghi?  Le  misure  di  rigore,  le  terribili  csecutioni  che 
,,  impiega  il  loro  governo  per  accrescerei  e difendere  il  suo  potere  per* 
»,  chè  non  1*  impiegano  a distruggere  questi  orribili  costumi?  Sarit  forse 
„ perchè  i diarci  della  htofofia  avrebbero  estinto  nel  sno  cuore  1*  amore  del- 
I,  r ordine  morale  ? o forse  egli  è che  il  dispotismo  delle  nationi  libere  > 
Il  il  più  terribile  di  tulli , dispresta  troppo  i suoi  schiari  per  non  darsi 
I,  la  pena  di  rendetli  migliori  ?,|. 

Sarebbe  ingiusto  il  non  osservare  che  in  tutte  le  parti  dell*  Indie 
monoposte  ad  uno  scetro  cattolico , il  rogo  delie  vedove  è sparito.  Tale 
i‘.  la  fona  nascosta  , cd  ammirabile  della  logge  dì  grazia  . 
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coledrale  di  Milano  di  cui  quel  vlrluoso  prelàlò 
era  Arcivescovo,  quella  pia  istituzione  passò  ben- 
tosto a tutti  i vescovati  italiani , i suoi  progressi 
furono  egualmente  costanti,  e rapidi.  Queste 
scuole  della  domenica  fioriscono  più  che  mai  nei 
nostri  giorni,  ed  io  ne  ho  ammirato  T ordine, 
la  regolarità,  la  saviezza,  ed  i successi  in  Napo-  • 

li,  in  Roma,  in  Milano,  ed  in  Firenze. 

Perdonate , mio  caro  Moreland , se  io  mi  per- 
metto alcuni  ragguagli  sopra  l’illustre  Borromeo. 
Seguendo  l’ impegno  che  ho  con  voi  contratto , 
e che  ho  specialmente  osservato  parlandovi  della 
Propaganda , invocherò  ora  la  testimonianza  de- 
gli autori  protestanti  al  certo  non  recusabili,  poi- 
ché sono  nulla  meno  che  il  Ycscovo  Burnet , e 
r immortale  Addison  . Allora  che  i medesimi  ave- 
vano delle  opinioni  non  favorevoli  alla  chiesa 
cattolica  , c che  vedonsi  d’  accordo  nei  giusti  elo- 
gj  che  essi  danno  al  fondatore  delle  scuole  della 
domenica  •,  allora  che  vedonsi  sommamente  esal- 
tare le  sue  ammirabili  virtù,  e che  si  ricordi  che 
egli  era  sacerdote  cattolico,  e ciò  che  per  essi  à , 

peggio,  ancora  Cardinale,  e più  ancora  un  San- 
to , di  cui  la  festa  è una  delle  più  solenni  del- 
ritalia  , si  potrà  conchiudere  dall’applauso  di 
questi  due  autori  anglicani  quanto  il  celebre  per- 
sopaggio  che  ne  forma  l’oggetto  aveva  di  merito. 

In  poche,  parole  dirò  che  Carlo  Borromeo  era 
Principe  , nipote  di  Pio  IV.  della  famiglia  dei  Me- 
dici , che  nella  sua  più  tenera  gioventù  egli  non 
visse  che  per  dar  gloria  a Dio  Redentore  senza 
che  nè  l’interesse  nò  l’amor  proprio,  o la  volut- 
tà abbiano  da  lui  ottenuto  alcun  pensiero,  alcun 
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desiderio,  sacrifizio  alcuno.  I distinti  talenti,  o 
più  tosto  il  genio  straordinario  di  cui  fu  dotato, 
ìu  forza  del  suo  spirato , la  sua  nobiltà , gl’  im- 
mensi tesori , tutte  queste  grazie  del  'cielo  egli  le 
impiegò  in  offerta  che  doveva  alla  religione , ed 
alla  umanità  = La  sua  vita  iutiera  non  fu  che 
di  quarantasei  anni,  dice  Burnet , presenta  non 
n dei  uùracoli , ma  ciò  che  molto  più  vale  an- 
n cora , una  serie  di  fatiche  continue , di  servi- 
y>  zj , e di  virtù  = . Carlo  Borromeo  fondò  com 
le  sue  entrate,  e col  suo  patrimonio  cinque  ospe>- 
dall,  dieci  collegj , e delle  scuole  senza  numero, 
delle  quali  pagava  i maestri,  ed  i professori^  vi- 
sitava ogni  anno  la  sua  diocesi  di  Milano  la  più 
estesa  che  sia  in  Italia,  che  si  compone  di  più 
di  ottocento  parocchie . Egli  non  andava  in  cer- 
ca delle  più  luminose  fatiche,  le  più  oscure  fun- 
zioni del  suo  ministero  ottenevano  la  preferenza  : 
quantunque  dotto,  e di  spirito  ei  fosse,  pure 
non  isdegnava  d’insegnare  da  se  stesso  i fanciul- 
li, e fu  egli  il  primo  che  consacrò  a questa  te- 
nera funzione  itiolle  ore , della  Domenica . Non 
nutrivasi  che  di  pane , e di  semplici  vegetabili  ; 
il  suo  letto  era  la  paglia . Nella  terribile  conta- 
gione , che  desolò  una  gran  parte  della  penisola*, 
egli  visitò  costantemente  gli  appestati,  curava  da 
se  medesimo  le  piaghe  senza  far  uso  di  altra 
precauzione  che  della  rigorosa  astinenza. 

Non  è dunqne  da  far  maraviglia  che  tanta  ca- 
rità, una  sincera  umiltà,  la  semplicità  del  suo 
cuore,  la  temperanza  osservata  nel  fiore  dell’età 
sua,  la  sua  illustre  nascita,  ed  il  sublime  rango 
che  facevano  viepiù  rìsplendere  la  nobile  fisono- 
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mia  , di  cni  non  poteva  oscnrarne  la  bella  la  ro- 
zezza  dello  vesti,  non  è da  sorprendere,  io  di- 
ceva, che  si  rare  qualità  gli  avevano  acquistato 
il  pili  tenero  affetto  del  suo  gregge , la  venera- 
zione della  Chiesa , la  riconoscenza  degf  italiani 
in  mezzo  ai  quali  ha  egli  fatto  risplendcre  la 
fiaccola  delle  sue  buone  opere,  del  suo  ardente 
zelo  per  la  gloria  di  Dio,  e la  eccellente  morale 
del . suo  carattere . 

Certamente  il  protestante  sensibile , e religioso 
non  biasimerà,  con  amarezza  i buoni  milanesi  i 
quali  amano  a credere  che  il  pastore  fedele  che 
tanto  amati  li  aveva  fino  a dar  per  loro  la  pro- 
pria vita,  getti  ancora  dal  cielo  uno  sguardo  di 
amore  sul  suo  caro  gregge;  e che  la  fiamma  del- 
la carità  che  f animava  su  questa  terra,  arda  più. 
che  mai  nel  soggiorno  della  felicità  , e che  egli 
non  cessi  punto  di  dirigere  le  fervide  preghiere 
in  favore  della  sua  chiesa  per  la  intercessione 
del  comune  Mediatore. 

Riguardo  alle  scuole  della  Domenica  fondate 
da  S.  Carlo  sono  ora  tre  secoli  esse  non  hanno 
mai  cessato,  ed  io  posso  assicurarvi,  Milord,  che 
sia  a Napoli , sia  a Milano  ed  a Roma  nulla  ho  vedu- 
to di  esse  più  edificante . Rappresentatevi  lo  spazio 
immenso  della  catedrale  riempito  di  fancinlli  del- 
1’ uno  e l’altro  sesso,  che  formano  due  divisio- 
ni , i fanciulli  da  un  lato , e le  fanciulle  dall’  al- 
tro, suddivisi  in  diversi  ranghi , ed  in  molte  clas- 
si secondo  l’età,  e la  capacità,  senza  riguardo 
alla  nobiltà , o alla  fortuna , talmente  che  nella 
casa  di  Dio  il  ricco,  ed  il  povero  s’incontrano, 
vi  ricevono  la  medesima  istruzione , e dall’  in- 
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fnnzia  v’  imparano  a conoscere  e ad  adorare  cbi 
è il  Padre  di  lutti. 

Ciascuna  classe  riceve  P insegnamento  da  nn 
ecclesiastico  non  vi  è un  fanciullo  che  non  sia 
interrogato , nessuno  di  essi  di  cui  non  ascolti 
la  risposta  , e non  gli  si  diano  gli  schiarimenti 
di  cui  abbisogna.  Dei  laici  di  distinzione  sieguo- 
no  con  interesse  la  istruzione  di  ciascuna  clas- 
se , degli  uomini  di  qualità  invigilano  sopra  i 
fanciulli , e le  dame  delle  prime  famiglie  si  fan- 
no un  tenero  dovere  di  essere  presenti  all’  inse- 
gnamento delle  fanciulle.  Delle  tavole,  e dei  leg- 
gi] sono  collocali  in  ciascun  rango  per  fare  scri- 
vere i scolari , alla  vista  dei  quali  più  di  una 
volta  mi  sono  sfuggite  delle  lagrime  percorrendo 
col  pensiero  nell’  avvenire  gli  avvenimenti  che 
attraverserebbero  forse  il  cammino  di  quelle  in- 
nocenti creature , e ricordandomi  di  quelle  pa- 
role del  Salvatore,  dalla  di  cui  presenza  un  in- 
sensato sistema  voleva  respingere  la  tenera  gio- 
ventù = Lasciate  venire  a me  quei  piccoli  fan- 
y>  ciulli',  poiché  il  regno  dei  cieli  a loro  appar- 
y>  tiene,  ed  a quelli  che  sono  loro  simili  = Egli 
è adunque  dimostrato , mio  caro  Moreland , che 
le  scuole  della  Domenica  sono  un  imprestiTo  che 
voi  avete  avuto  1’  accortezza 
chiesa  cattolica , e piacesse  a 
maggiormente  prenderci  in  prestito,  e tutti  iu- 
tieri ancora . 

Voi  non  ignorate  quella  dichiarazione  del  Re- 
dentore . Sì  conosce  V albero  da’  suoi  frulli . Vi 
domando  ora , Milord , una  chiesa  che  produce 
dei  Borromei , dei  da  Kempis , dei  Vincenzi  di 


di  prendere  dalla 
Dio  che  voleste 
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Paula  non  è quella  fupriata  da  Gesù  Cristo?  In- 
tanto, ini  direte  voi,  che  questa  non  permette 
alla  nostra  società  Bibblica  di  distribuire  neppu- 
re gratuitamente  nelle  città  dMtalia  l’antico,  e 
nuovo  Testamento  che  da  noi  la  si  offre  . Una 
tale  proibizione  non  è ella  contraria  all’  ordine 
espresso  di  leggerli , e di'  meditarli  notte  e dì  ? 
Fermatevi  mio  caro  Conte,  vi  è nella  sposiziono 
ilei  fatto  un  errore.  La  Chiesa  cattolica,  colon- 
na della  verità  , deve  conservare  la  medesima  pu- 
ra e senza  mescolanza.  E per  (jual  ragione  po- 
trebbe ella  permettere  le  traduzioni  dei  libri  di- 
vini differentemente  tradotti  ? La  diversità  dei  le- 
sti, e delle  sentenze  non  getterebbe  ella  nello 
spirito  dei  fedeli  qualche  dubbio , o qualche  oscu- 
rità ? D’altronde  noi  crediamo  che  il  traduttore 
della  Santa  Bibbia  deve  ancora  egli  medesimo  es- 
sere stato  favorito  da  quella  influenza  dello  Spi- 
rilo di  Dio  che  ispirò  nei  Sacri  Autori  ; e certa- 
mente S.  Girolamo  ha  ben  più  titoli  a questa 
divina  ispirazione  dei  settantadue  interpreti  cheper 
il  Re  di  Egitto  tradussero  le  sante  scritture. 
Nelle  citazioni  dei  predicatori  vi  abbisogna  l’uni- 
tà , e non  due  differenti  versioni  e la  medesima 
non  trovasi  che  in  quella  dell’anacoreta  del  Li- 
bano, canonizzata  dalla  cattolica  chiesa,  nella 
Vulgata^  in  una  parola  nelle  traduzioni  in  lin- 
gue-moderne che  sopra  di  questa  sono  state  fai-' 
te,  che  Roma,  ed  i Concilj  universali  hanno  ri- 
conosciuta una  fedeltà  degna  della  Fede.  Fu  il 
Concilio  di  Trento  celebralo  nel  i5/j5.  radunato 
per  lo  .spazio  di  diciotto  anni  che  approvò  la, 
versione  della  Vulgata  esclusivamente  sullo  il 
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Pontificalo  <K  Clemente  Vili.  D’altronde  credo 
di  aver  dimostTalo  in  una  delle  mie  prime  let- 
tere, che  ben  lungi  dal  proibire  la  lettura  dei 
Santi  Libri,  il  Papa,  tutti  i Vescovi,  tulli  i 
pastori  ne  raccomandano  la  costante  meditazione. 
Vi  sono  due  traduzioni  della  Bibbia  in  italiano, 
e r ultima  è scritta  con  uno  stile  si  nobile,  si 
puro,  sì  tenero,  che  a non  considerarne  che  la 
sola  elocuzione,  non  può  leggersi  senza  il  più 
vivo  interesse . 

Frattanto,  voi  replicate  sig.  Conte,  ==  egli  è un 
fallo  che  Roma  ha  proibito  anticipalanienle  la 
lettnra  della  Bibbia,  e cbe  questa  fu  una  delle 
cause  della  grande  , e penosa  separazione  — Vi 
pregherei  di  osservare  , se  debbo  rispondervi ,.  che 
bisogna  distinguere  P epoche , ed  i tempi  j e cbe 
nella  stessa  guisa  che  i pontefici  della  Giudea  non 
penuellevano  la  lettura  di  Ezecbiello , d’ Isaia, 
e delle  altre  opere  dei  profeti  prima  della  età  di 
treni’  anni  in  vista  delle  difficoltà  che  esse  rac- 
chiudono, io  cbe  esige  della  istruzione  , ed.  una 
ragione  esercitata,  e matura  prima  che  siasi  iu 
islalo  di  scoglierle  •,  essendovi  una  infànzia  per 
la  gioventù,  come  per  le  nazioni;  e nei  secoli 
di  barbarie  , allora  che  l’  invasione  dei  popoli 
ilei  Word  cnopri  di  dente  tenebre  l’  Europa , fu 
infioitamente  savio,  e prudente  il  proibire...  a 
chiunque  non  istruito  lo  studio  di  alcune  parli  dei 
Santi  libri,  non  essendo  il  popolo  allora,  secon- 
<h»  l’espressione  dell’apostolo,  che  come  un  baoi- 
bino,  il  quale  aveva,  più  bisogno  di  latte  che  di 
solido  cibo. 

Ma  io  non  debbo  punto  obliare,  mio  caro  Mo- 


Digitized  by  Google 


a65 

ve)and , che  non  è in  me  che  Toi  dovete  cre^ 
tiere , e che  io  mi  sono  impegnato  a rimettervi 
alle  testimonianze  autentiche  dei  vostri  proprj 
scrittori , Ed  ecco  uno  che  mi  si  offre  (Fabre 
d’Olivet):  egli  si  disse  riformato,  ed  è ricono- 
sciuto come  tale,  ed  è uno  stampatore  protestante 
^ che  ne  ha  slainpato  l’opera . Lascio  rispondere  a lui 
medesimo  contro  l’accusa  fatta  a Roma.=  Egli  fu 
r>  per  evitare  i»  gravi  inconvenienti  che  risultare 
potevano  dalla  pubblicità  della  Bibbia  affidata 
n imprudentemente  a dei  lettori  incapaci  ancora 
» a penetrarne  lo  spirito,  e di  comprenderne 
» il  senso , che  la  Chiesa  cristiana  , di  già  illu— 
» minata  dalle  burrasche  eccitate  da  Marcione,  e 
» Maoete , aveva  presa  la  savia  risoluzione  d’in- 
» terdire  al  popolo  la  lettura  dei  Santi  Libri. 
y>  1 protestanti  (aggiunge  questo  sincero  calvini- 
sta)  hanno  molto  gridato  sopra  questa  proibi- 
r:  zione,  che  hanno  tradotta  come  tirannica;  ma 
»>  essi  non  veggono,  o non  vogliono  vedere,  che  ciò 
era  nella  situazione  delle  cose  il  migliore  partito 
r>  da  prendersi , e che  era  molto  meglio  lasciare 
» alcuni  individui  ignoranti  nella  semplicità  del- 
» la  loro  credenza,  che  dar  loro  fuor  di  propo- 
y>  sito  una  scienza  “funesta  che  li  portava  alla 
» propria  distruzione,  e dell’ altrui.  Questa  sa- 
lvia proibizione  limitata  d’  altronde  alle  classi 
« inferiori  della  società  allora  immerse  nelle  te- 
» nebre , era  lungi  dall’avere  i medesimi  incon- 
n venienti  della  libertà  illimitata  lasciata  da  Lu- 
!"  tero  d’ interpretare  a suo  piacere  le  sante  scrit- 
« ture.  In  falli  questa  imprudente  libertà  riem- 
» piendo  ad  un  tratto  di  una  pazza  presunzione 

hk 
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M una  folla  di  saltatori  caldi,  e stupidi,  persua-* 
r»  dandoli  nel  seno  della  sciocchezza , e del  de- 
n lirio  che  essi  fossero  assai  sani  dMotellctto  per 
» interpretarle  sante  scritture  produsse  nell’Ale- 
■n  magna , nella  Olanda , e nella  Inghilterra  uno 
n sciame  di  sette  che  reciprocamente  si  combat-  - 
n tevano',  i Muravi,  gli  Anabattisti,  i Puritani; 

» i Quakeri  ec.  i quali  fin  dall’ origine  della  ri- 
» forma  propagandosi  sempre  più , riempirono 
n l’Europa  di  turbolenze,  di  morti,  e di  ogui 
>»  calamità  — . % 

Questa  citazione  è lunga,  Milord,  ma  la  me- 
desima risponde  sì  completamente  alla  obbiezio- 
ne da  voi  fatta,  di  modo  che  mi  credo  dispen- 
sato di  nulla  aggiungervi.  Credo  ancora  non  ave- 
re altre  difficoltà  da  sciogliere  di  quelle  da  voi 
proposte  fuori  di  una  sola , la  quale  richiede 
una  discussione  troppo  estesa  per  questa  lettera 
quasi  interminabile. 

Voglio  dunque  dar  fine  a questa  lettera  col 
medesimo  linguaggio  ammirativo  che  ho  tenuto 
nel  suo  incumiuciarnento,  e mi  compiaccio  a 
persuadermi  che  siate  ora  libero  da  tutte  le  pre— 
Tenzioni  sfavorevoli,  di  cui  le  fastidiose  questio- 
ni, e le  triste  declamazioni  dei  controversisti  ave- 
vano investito  il  vostro  giudizio;  sono  stati  i pro- 
testanti illuminati  che  ho  preso  per  arbitri , % 
voi  non  vi  appellerete  dalle  loro  sentenze.  Ave- 
te voi  assai  nobiltà  di  animo , e superiorità  di 
spirito  per  non  riconoscere  la  eminente  impor- 
tanza delle  confessioni  che  l’amore  della  verità, 
e la  rettitudine  del  loro  giudizio  hanno  strappa- 
to dopo  due  secoli,  in  favore  della  chiesa  cat- 
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voi  siete  troppo  giudizioso  per  non  sentire  quan-^ 
to  sia  onorevole  alle  società  umane  eh’  esista  nel 
mondo  una  città  che  sia  il  centro  della  religione, 
il  seggio  della  carità  universale,  V asilo  della  pace. 

Bella  Italia,  soggiorno  incantato,  ove  tutto  ciò 
che  ha  brillato  sulla  terra  vi  è seppellito  ! Egli  è 
nel  tuo  seno  che  veggonsi  i mausolei , ed  i se- 
polcri delle  città,  le  nobili  ceneri  ammassate  dal 
tempo  sono  ancor  calde  (i)!  Tu  sei  sopra  tutto, 
madre  della  Santa  Religione , o Roma , tu  sei 
quella  verso  la  quale  le  pentite  nazioni  rivolgo- 
no i sguardi  di  amore,  di  rimorsi,  e di  deside- 
rio! L’Europa  protestante,  i di  cui  abitanti  istrui- 
ti dallo  studio  de’  celebri  tuoi  autori  vengono  con 
premura  a pagarti  un  tributo  di  ammirazione,  e 
sembra  ora  detestare  il  suo  parricidio , solecita- 
re  il  suo  perdono  : ella  sembra  abjurare  i suoi 
passati  errori  accostarsi  al  materno  seno,  e tut- 
te le  ingiurie  che  ella  vi  ha  fatte,  o Roma,  sa- 
ranno da  te  obliate,  e tu  la  consolerai  come  la 
madre  consola  il  suo  figlio. 

Addio,  mio  caro  Conte,  sono  con  affetto, 

Eusebio  m 'Aduehàr. 

J^l)  Ex  Asia  ttdiens  eum  nb  Agina  Megnrnm  versus  navigarem  eoept 
regiones  eireutficirea  prospicere  post  me  erat  Agina  , ante  Megara  ^ dexte* 
ra  Pirocus  sinistra  Corinlhas  ; guae  oppida  quodons  tempore  fiorentissima 
faernnty  mtne  prostrata,  et  dìrute  ante  oemios  jacent  • Coepi  egomet  me* 
eum  sic  eogitari  tteul  nos  homuneuli  indignnmut , si  quis  nostrum  in* 
teriit,  aut  oeclsus  est  quorum  vita  brevior^esse  debet  cnm  uno  loco  tot 
oppidum  eadavera  pro/ecta  faccant  • ( Cicer.  Rpi^t.  ad  Tarn.  lìb.  4*  FpWt.  5«  ) 
Moojoao  le  GUtì  , Murjono  t Begnt  • 

Tàito 
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LETTERA  XXI. 


A Lobi»  Epvakdo  Cuntok  coNfu 
DI  MoRELAND  . 

Milord. 

JIo  rimesso  a qiieslc  ultime  iellere  l’ esame 
di  quelle  fra  le  vostre  quistioni , che  apparten^ 
.goiio  un  poco  alla  controversia  ^ la  quale  io  non 
riguardo  come  il  miglior  mezzo  di  persuadere; 
poiché  ella  ferisce  l’ amor  proprio,  provoca  ]a 
contradizione , e pòrta  il  terribile  sentimento 
dell’odio  nel  cuore  di  colui  che  si  riconosce  vin- 
té.  Che  però  non  è una  disputa  che  io  propon- 
go, neppure  un  accomodamento,  poiché  in  ma- 
ieria  di  Fede  non  é possibile  alcuna  concilazio- 
ne,  non  essendovi  alcun  mezzo  termine.  La  in- 
tiera verità  io  tntto  il  suo  splendore,  senza  lega 
può  soltanto  soddisfare  il  nostro  cuore.  Ella  non 
ammette  né  più  né  meno  della  sua  eterna  es- 
senza; e simile  allo  spirilo  sovn-tno  da  cui  ema- 
na , ella  non  può  essere  oscurata  da  alcuna  nu- 
be di  dubbio  , da  ombra  alcuna  di  variazione. 
Passo  dunque  a dimostrarvi,  che  ben  lungi  dal  com- 
battere la  chiesa  anglicana  relativamente  ai  punti  da 
voi  contrastati , io  la  scorgo  fondata  sulle  medesime 
basi  della  Chiesa  Cattolica,  \a.  Perpetuità.,  la  Visibi- 
lità , il  Potere  spirituale  di  sanzionare  i riti,  di 
abrogare  tali , o tali  altri  statuti , e di  farne  dei 
nuovi.  Autorità  che  la  Chiesa  cattolica  ha  rice- 
vuto dal  suo  fondatore,  come  ancora  la  iitfalli- 
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DÌlìtà.  Questi  sonoj  Signor  Conte,  gli  attributi 
che  voi  ricusate  di  accordarci  •,  voi  avete  senza 
dubbio  iguorato  che  la  vostra  chiesa  li  reclama, 
c che  senza  questi  spirituali  privilegj  da  lungo 
tempo  ella  non  più  listerebbe,  c sarebbe  dive- 
nuta la  preda  dei  razionalisti,  dei  spiriti  furti, 
e dei  liberi  pensatori.  Ma  Enrico  Vili.,  e la  sua 
figlia  Elisal^tla , avvegnaché  1’  uno , e 1’  altra 
imperiosi  fossero , si  guardarono  4^ne  di  non 
conoscere  V autorità,  rispettarono  essi  la  potenza 
spirituale,  come  la  garante  dell’ordine  sociale, 
r appoggio  del  trono,  e la  salvaguardia  dei  co- 
stumi -,  e conservando  tuttavia  Io  scisma  per  po- 
litici molivi,  essi  conservarono  l’episcopato  . Egli 
è per  la  Gerarchia  che  i vostri  vescovi  hanno 
rapporto  con  la  chiesa  Apostolica , e questo  è 
1’  ultimo  legame  che  a noi  li  uuisce , e che  si 
sono  guardati  di  spezzare,  poiché  vantaggiosa- 
mente li  distìngue  da  tutti  i riformali  . Essi  di- 
consi  ancora  i successori  degli  Apostoli  : e ciò 
che  mostra  singolarmente  tutta  la  inconseguenza 
dello  spirilo  umano  egli  è che  il  veemente  Ju- 
rieu  celebre  calvinista,  essendo  dispiacente  dello 
spirituale  potere  che  alla  sua  setta  mancava,  chia- 
’ mava  il  protestantismo  della  Inghilterra  V ono~ 
re  della  hy'orma.  Suppongo,  mio  caro  Conte, 

• ..che  voi  non  abbiate  punto  studiato  i principi 
foudamentali  del  rito  Anglicano  al  quale  appar- 
tenete, o ebe  lo  abbiate  perduto  di  vista.  1 cal- 
coli newtoniani,  le  Pandette,  e la  voluminosa 
raccolta  del  legista  Blackstone  vi  hanno  mollo 

f)iù  occupato  in  Oxford , che  le  attribuzioni , e ' 
e prerogative  della  Gerarchia . Soffrite  dunque 
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elle  sebbene  foresliere  io  sia , ve  le  esponga  * 
Questa  è la  miglior  maniera  per  mostrarvi  ebu 
la  distanza  che  ci  separa  non  è tanto  grande 
come  si  pensa , che  voi  potete  senza  derogare  al- 
la vostra  credenza,  approssimarvi  al  cullo  roma- 
no o trovare  nella  nostra  comunione  con  tanta 
sorpresa  che  gioja  , il  senso  della  chiesa  madre 
da  voi  lino. ad  ora  sconosciuta.  Fedele  alla  mia 
promessa  , sarò  io  che  vi  parlerà,  egli  è uno 
dei  Padri  Spirituali  della  Gran  Brettagna,  il  Ve- 
scovo di  Bangor,  che  risponderà  a tutte  le  ob- 
biezioni dirette  non  meno  contro  il  vostro  epi- 
scopato , che  contro  del  nostro  . Per  soddisfare 
al  vostro  desiderio  ha  avuto  la  pazienza  di  per- 
correre l’ enorme  volume  delle  sue  opere  : voi 
l’avete,  Milord,  passale  nella  vostra  Biblioteca, 
leggete,  e confrontale  l’originale  con  l’estratto 
che  vi  offro,  ed  o io  mollo  m’inganno,  o voi 
lo  troverete  in  ogni  punto  conforme  . Ordinerò 
quest’ analisi  sotto  tanti  titoli,  o differenti  arti- 
coli per  seguire  lo  stess’  ordine  da  lui  osservato 
nella  sua  opera . 

VISIBILITÀ’  DELLA  CHIESA  CRISTIANA 
. E SUA  PERPETUITÀ’ 

Egli  è molto  sorprendente,  Milord,  che  biso— 
gna  dimostrare  quella  verità  talmente  evidente, 
che  dovrebbe  essere  considerata  come  un  assio-  , 
ma  , se  dopo  circa  un  mezzo  secolo  non  si  fos- 
se pensalo  di  metterla  in  quistione . Infatti  le 
comunioni  dissidenti  avendo  rinunziato  ad  ogni 
confessione , ad  ogni  simbolo , e segno  di  ciu— 
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nione  •,  noA  avendo  più  alcuna  località  che  sia 
loro  assegnata,  temendo  sopra  tutto  di  concen- 
trare il  governo  spirituale,  e di  uniformarsi  alla 
comunione  molto  più  estesa  in  Europa  ; nè  sa- 
pendo assai  finalmente  come  rispondere  a quella 
domanda  che  di  buona  fede  loro  facevasi,  Ove 
è la  vostra  Chiesa?  Potrà  ella  vedersi?  Hanno 
immaginalo  di  rispondere  Ella  è invisibile , ella 
si  compone  degl’individui  di  tutti  i secoli,  e di 
tutti  i luoghi,  che  hanno  creduto,  che  credono, 
e che  crederanno  in  Gesù  Cristo. 

« Frattanto  ( loro  risponde  il  vostro  degno  pre- 
yi  lato  della  Chiesa  anglicana,  il  Vescovo  di  Ban- 
»>  gor),  la  Chiesa  essendo  V unione  dei  fedeli 
y>  che  professano  la  vera  religione  deve  esse- 
M re  necessariamente  una  società  visibile,  deve 
y>  essere  composta  di  pastori  che  insegnano,  di 
y un  popolo  che  riceve  l’  insegnamento , mani- 
y feslando  lutti  egualmente  la  loro  fede  con  at- 
y li  esteriori  di  culto  che  u’  è 1*  espressione, 
y Quando  Nostro  Signore  disse  a suoi  discepo- 
y li.  Se  il  vostro  fratello  non  vi  ascolta,  pren~ 
y dete  con  voi  due  o tre  persone  , a fine  che 
y tutto  sia  corferniato  dalV  autorità  di  due  o tre 
y testimonj  ; e se  egli  non  vi  ascoi td,  ditelo  alla 
y Chiesa,  e se  egli  non  ascolta  neppure  la  Chiesa , 
P cE  egli  sia  a vostro  riguardo  come  un  infede~ 
r>  le , ed  un  pubblicano  { Mate.  c.  8.  v.  i6,  i^.  ). 
y Non  è certamente  avanti  ad  un  tribunale  in- 
y visibile  che  Gesù  Cristo  chiamava  i fedeli  a 
y comparire  per  por  termine  alle  querele  . Quan- 
y do  egli  disse  ancora  ai  discepoli  ; Io  sarò  col 
r>  mio  spirito  fra  voi  fino  alla  fine  dei  secoli^ 
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n volle  senza  dubbio  dire  agli  apostoli , che  egli 
» sarebbe  in  loro , e nei  di  loro  successori  per^ 
» petuamente,  e che  egli  estenderebbe  fino  alla 
» fine  il  suo  impero  sopra  tutti  gli  abitanti  del-> 

la  terra  . 

» Allora  quando  il  Salvatore  disse  a’  suoi  Apo- 
*>  stoli  Àndàte , ed  insegnate  a tutte  la  nazioni , 
7>  era  ciò  in  persona  solinolo,  e per  la  loro  in^ 
5»  dividuale  presenza  che  incaricava  i suoi  disce-. 
rt  poli  d’insegnare  tutti  i diversi  popoli?’  No, 
n certamente , poiché  era  loro  impossioile  di  ese^» 
» guire  un  tale  ordine  . Erano  essi  tutti  chia- 
f)  mali,  all’eccezione  di  un.  solo,  a bere  nel  ca-> 
f»  lice  del  Redentore,  e ad  esaurire  in  esso  i 
y>  patimenti . S.  Pietro  doveva  stendere  le  mani 
t>  sopra  una  sanguinosa  croce.  ( Jon.  cap.  21.  v. 
» 18.).  Non  potevano  dunque  che  in.  parte  gli 
ri  apostoli  insegnare  ai  popoli , e ciò  appara 
r>  teneva  sopra  tutto , e fino  alla  fine  del 
r>  mondo,  ai*  loro  rappresentanti.,  al  loro  sue- 
» cessoci  nel  santo  ministero  delia  chiesa,  ai 
» loro  scelti  pastori , che  dovevano  essere  sosti- 
» tuiti,  che  doveva  eseguirsi  il  supremo  coman- 

n do,  andate j ed  insegnate  a tutte  le  naùoni 

n £ quanti  sacri  testi  lo  manifestano  ! Qui  noi 
t>  leggiamo  quella  espressa  testimonianza.  Gesù 
y>  Cristo  stabilì  gli  uni  Vescovi , e gli  altri  pa^ 
n stori , e dottori  per  edificare  la  chiesa  che  è 
» il  suo  corpo . La  S.  Paolo  dice  ai  Corinlj  . 
n Iddio  ha  istituito  nella  sua  chiesa primamen^ 
» te  gli  apostoli,  secondamente  i profeti,  in  re—' 
n gfùto  dei  dottori,  e tutti  quelli  che  sono  inca- 
n ricali  di  qualche  spirituale  funzione . » 
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y>  Ma  se  si  è costretti  a convenrre  che  la  chie- 
y>  sa  era  sotto  gli  apostoli,  ed  i loro  discepoli. 
r>  qua-l  furono  Timoteo , Sila  , Tito , Barnaba , 
s»  e tutti  gli  altri  vescovi,  una  società  visibile 
y>  di  predicatori , di  evangelisti , di  .uomini  vir- 
r>  tnosi , ai  quali  gli  apostoli , dei  quali  erano  es- 
y>  si  successori , delegarono  la  potestà  spirituale, 
7)  che  essi  medesimi  avevano^  da  Dio  ricevuta  j 
T se  dietro  la  promessa  del  Salvatore  del  mou- 
^ do  r evangelo  debbe  essere  predicato  a,  tutte 
le  nazioni  se  le  porte  delP  inferno  non  debbo- 
n no  in  alcun  tempo  prevalere  contro  la  Chie- 
ì*  sa,  ne  siegue  da  tutte  queste  proposizioni  che 
tutto  ciò  che  gli  è fin  da  principio. attribuito, 
9)  all’eccezione  dei  doni  soprannaturali,  che  ave- 
9»  vano  per  iscopo  la  fondazione  di  questa  santa 
9*  chiesa  deve  appartenere  ancora  ad  essa  presen- 
9ì  temente,  cioè  che  ella  è visibilmente  compo- 
9)  sta  ancora  di  pastori  che  insegnano , di  popo- 
9)  li  che  sono  insegnati^  talmente  che  credere  ad 
9f  una  società  nella  quale  gli  uni  parlano , gli  al- 
9)  tri  ascoltano,  e che  nulla  meno  questa  socie- 
9>  tà  sia  invisìbile,  sarebbe  credere  alla. più  granr 
9>  de  delle  assurdità  » . 

Ma  alcune  importanti  occupazioni  mi  costrin- 
gono ad  interrompere  l’ analisi  dell’  opera  del  Ye- 
' scovo  di  Bangor , e però  ne  rimetto  la  continua- 
zione ad  una  prossima  lettera.  Questa  discussio- 
ne d’  altronde  vi  sarà  più  utile , e vi  stancherà 
meno , poiché  vi  darà  tempo  a riflettervi . 
Frattanto  vi  saluto. 

*u  . • Euszhio  di  Adbesua. 

Il 
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LETTERA  XXII. 

A lOim  CuBTOK  COBTB  DI  XOSSIJBD , 

» 

rOTEEE  HI  SBCaETAHEj  PI  LEGARE,  PI  SCIOGPI£#£ 

PI  PELEGARE  PELLA  CHIESA  CRISTIARA. 

Signore. 

^Ejjcco  forse,  Milord,  un  &ttribazione , che 
vi  parrebbe  strana  come  attaccato  al  rito  angli» 
cano , voi  potete  negarla , se  la  chiesa  Episcopa» 
le  d’Inghilterra  non  la  rivendicasse  in  un  modo 
formale . Tediamo  con  qual  mezzo  il  Tescovor* 
protestante  di  Bagnor  la  stabilisce . 

y*  Con  quale  assoluta  sovranità,  con  qual  divina 
» autorità,  con  quale  sopraumana  pompa  si  apra 
9»  il  Concilio  di  Gerusalemme  ! — Da  se  mede» 
3i  simó  prima  di  montare  nel  cielo  il  Salvatore 
» esercitò  la  suprema  sua  giurisdizione , quale 
» dolcezza , quale  spirito  di  mansuetudine , <|uala 
» indulgenza  non  ispiravano  i suoi  sublimi  or» 

» dini  ! 11  figlio  deir  uomo  non  era  glorificato 
M ancora,  ogni  potere  non  ancora  oragli  stato  comu- 
9>  nicato  in  cielo , ed  in  terra . Sono  i suoi  inviati 
r>  sono  'quelli  che  rappresentano  nella  sua  chiesa  il 
n Re  dei  Re,  il  Signore  dei  Signori  che  egli  investi 
di  tutta  la  spirituale  potestà  ; come  mio  padre  mi 
y>  ha  inviato  msse  loro  io  egualmerUe  v’invio . Allo» 

*>  ra  soffiò  so^ra  i discepoli,  e disse*,  ricevete 
» lo  Spirito  Santo , e siate  certi  che  sarò  con 
»•  voi  fino  alla  consumazione  dei  secoli  ^ i pec-r 
r>  coti  saranno  perdoncUi  a quelli  ai  quali  voi 
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pefdonfifetei  dipoi  disse  a Sitnone  figlio  di  Gio- 
vanni,  voi  siete  Pietro,  e sopra  questa  pietra 
^ Jabbricherò  la  mia  Chiesa  vi  darò  le  chiavi 
del  regno  dei  cieli  ; tutto  ciò  che  avrai  sciolto 
r>  sulla  terra  sarà  ancora  sciolto  in  cielo . 

y>  Allora  (riferisce  s.  Luca  al  XV.  capitolo  degli 
^ » Alti  ) Pietro  si  levò , • disse  agli  Apostoli  \ Voi 
r>  sapete  già  da  lungo  tempo , che  iddio  mi  ha 
scelto  tra  voi,,  a fine  che  i gentili  sentissero 
y>  per  la  mia  bocca  le  parole  del  vangelo , e che 
» credessero . 

Voi  sapete , io  qui  aggiungerò , che  fii  Pielro 
cui  fu  riservato  di  aprire  la  prima  chiesa  cristia» 
na,  e di  convertire  col  discorso  d’inaugurazione 
che  pronunziò,  molte  miglia jà  di  anime  al  cri« 
stianesimo. 

Si,  Milord,  il  primo  saggio  fatto  da  S.  Pietro 
è un  miracolo.  11' primo  suo  discorso  confonde 
i nemici  della  verità,  li  sorprende,  li  penetra  di 
compunzione  li  trasforma  in  nuove  creature , e 
fa  tre  mila  conquiste  a Gesù  Cristo  . Quale  ener-* 
gica  eloquenza  ! Bell’  esordio  fu  quello  della  re> 
surrezione  di  un  morto  ! Alzatevi  Tabite  disse 
1’  apostolo,  voltandosi  verso  il  corpo  inanimato 
di  quella  santa  donna,  e nell’istante  essa  apri 
gli  occhi,  e fu  renduta  ai  fedeli  che  ne  deplo- 
•cavano  la  perdita  . Ma  quale  forte  perorazione 
fu  quella  del  secondo  discorso  per  lo  quale  cin- 
que mila  uomini  furono  coavertiti,  e quello  per 
cui  all’istante  perirono  Anania,  eSafirq,  che  men- 
tirono lo  Spirito  Santo!  Ciò  che  forse.  Milord, 
voi  ignorate  egli  è che  il  capo  degli  apostoli , per 
tre  volte  creato  dal  suo  divino  Maestro,  rivesti- 
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lo  dalla  potestà  di  Vice-He  spif'ituale,  divenuf» 
primo  Vescovo  di  Roma  , egli  è il  Papa*,  il  di 
cui  regno  è stato  il  piCi  luogo,  ciascuno  de’  suoi 
successori  non  essendo  regnalo  venticinque  an- 
ni come  S.  Pietro  il  quale  aveva  seduto  sul 
trono  pontificio  per  il  quarto  di  un  secolo,  glo- 
rificando in  fine  con  la«sua  crocifissione  secon- 
do quella  profezia  j allora  che  tu  sarai  vecchio 
^ voi -stenderete  le  vostre  mani  . Il  suo  martirio, 
e quello  di  s.  Paolo  , che  fu  decapitato  dopo 
una  lunga  carcerazione  con  Pietro  nelle  prigioni 
Mamertine,  ebbero  luogo  1’  anno  67.  dell’Era  Cri- 
stiana sotto  l’impero  del  parricida  Nerone. 

» Giammai  uomo  parlò  come  queir  uomo , di* 
y>  cevasi  del  Salvatore  del  genere  umano , tale 
y>  era  la  santità  del  suo  linguaggio,  ma  come  io 
w riconosco  la  verità  della  sua  predizione  allora 
n che  egli  annunzia  a’  suoi  apostoli  che  essi  fa- 
» ranno  delle  cose  più  grandi  che  egli  stesso  fe- 
n ce!  Mi  sembra  di  vedere  lo  spirito  divino  che 
r>  li  anima  e che  parla  per  la  di  loro  bocca  al- 
y>  lora  che  ascolta  i molivi  della  loro  volontà 
» all’apertura  del  primo  concilio  con  dell’espres- 
M sioni  che  non  furono  giammai  impiegate  da 
» monarca  alcuno.  E^li  è parato  bòne  allo  Spi- 
» rito  Santo ^ ed  a Noi,  scrissero  essi  ai  fedeli 
» di  Antiochia  , di  Cilicia,  e della  Siria.  Fu  con' 
r>  questo  maestoso  preambolo  che  essi  abolirono 
n la  circoncisione,  quella  legge  divina  che  Iddio 
» stésso  aveva  data  al  suo  popolo,  e che  dove- 
» -va  essere  fra  lui , a tutta  la  linea  di  Àbramo 
» un  segno  solenne,  ed  il  sigillo  di  una  perpe- 
n tua  alleanza;  fu  con  questo  stesso  preambolo 
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■«  che  essi  abrogarono  alcune  delle  leggi,  inosui- 
w che;  ma  menlre  che  essi  sciolgono  in  tal  gui- 
’»  sa  le  coscienze  dà  quel  giugo  che  nè  loro  nò 
•»  i loro  padri  avevano  potute  portare,  essi  li  le- 
» gano  per  altri  riguardi  in  un  modo  espresso; 
n ordinano  formalmente  di  evitare  tutto  ciò  che 
n è contrario  al  pudore,  e di  astenersi  da  tutto 
» ciò  che  sarà  stato  sacrificato  agl’  idoli , dal 
» sangue  delle  vittime,  e dalla  carne  affogata  ; 
" poiché  dicono  ciò  sembra  bene  allo  Spirilo 
» Santo,  ed  a noi. 

r>  E quali  sono  quelli  uomini  che  così  parla- 
« no?  Dei  semplici  pescatori,  dei  manilattori 
di  tende  della  gente  del  popolo.  IVo,  non  so- 
» no  già  dei  polenti,  dei  filosofi,  dei  grandi  di 
» questo  basso  mondo , dei  dotti , e de’  saggi , 
” che  quello  che  è dolce  ed  umile  di  cuore  ha 
» scelto  per  rappresentarlo  : sono  dei  vasi  di 
terra  nei  quali  egli  ha  depositalo  il  tesoro  del- 
y>  la  fede  per  mostrare  che  la  sapienza  del  raon-» 
» do  non  è che  follia,  e la  sua  grandezza  un 
” nulla,  ed  i suoi  falsi  lumi,  densa  tenebra. 
* Questo  Santo  Spirito  che  scandaglia  le  divine 
profondità,  è quello  che  opni  cosa  insegna  a 
*>  quelli  uomini  semplici , egli  loro  discuoprc  il 
« passato,  e l’avvenire;  loro  insegna  a parlare 
* » tutte  le  lingue , ciò  che  gli  altri  uomini  non 
» possono  apparare  che  con  grandissima  fatica 
« essi  lo  imparano  subito  senza  il  più  piccolo 
« sforzo;  ad  un^  tratto  i segui  arbitrar]  di  cui 
« gli  uomini  convennero  per  esprimere  i loro  pen- 
M sieri  si  portano  nella  loro  mente  con  mille 
» milioni  di  termini  a loro  prima  ignoti . Lo  Spi- 
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r>  rito  Santo  1t  la  partecipi  della  sua  onnipoteti« 

» za , gli  dà  il  potere  di  trionfare  della  morte , 
» e di  strappargli  le  sue  vittime  ; ma  ciò  che  è iii-* 
y>  finitamente  più  difficile,  e più  glorioso,  lo  Spi-» 
n rito  Santo  insegna  loro  di  essere  padroni  di  sa 
M medesimi,  a riportare  la  vittoria  sopra  il  loro 
n cuore,  ad  essere  più  grandi  di  quelli  che  pren- 
n dono  le  città,  a soffrire  costantemente,  ed  a 
» morire  per  la  verità.  Egli  è nell’ eroismo  de-< 
n gli  apostoli  che  appare  tutta  la  grandezza  di 
» Dio,  ed  il  successo  del  di  loro  apostolato  pro- 
y>  clama  al  mondo  quella  verità  da  lui  ignora- 
» ta.  Dìo  solo  è grande. 

r>  Non  dicasi  dunque  che  il  Signore  umilia  la 
r>  sua  potenza  delegandola  a dei  semplici  mor- 
* tali,  tra  quali  egli  preferisce  i più  poveri,  ed 
i più  deboli  per  governare  la  Chiesa , per  pro-^ 
n mulgare  dei  nuovi  decreti  , per  abrogare  del-» 
le  leggi  altra  volta  prescritte  da  esso  medesi- 
» ino  col  ministero  di  Mosè:  esse  non  erano  che 

r>  per  un  dato  tempo,  e per  un  dato  popolo Og- 

M gi  che  tutte  le  nazioni  debbono  essere  insegate 
rf  da  Dio , à Iddio  stesso,  è il  suo  Spirito  San- 
» to  sparso  sopra  i suoi  apostoli  che  le  cour 
» duce  con  tutta  la  verità . Un  monarca  non  di- 
n minuisce  punto  Io  splendore  della  sua  coro- 
M na  facendo  risplendere  la  sua  gloria  sopra*  ua 
» "Vice-re,  sopra  un  plenipotenziario,  sopra  un 
r>  incaricato  del  potere  j egli  non  fa  che  dare  a 
r>  se  stesso  più  magnificenza,  più  grandezza, 
n più  dignità  j la  vera  felicità  consiste  ad  esten- 
» derla,  ed  a formare  dei  felici.  Egli  è il  Dio 
» della  caiilà  che  vuole  la  salute  del  mondo, 
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r>  egli  non  lurBa  l’ ordine  morale  da  lui  stabili- 
tu , egli  si  serve  degli  uomini  prima  cooosciu- 
*>  ti  per  comunicare  ai  loro  simili  l’ istruzione 
n loro  necessaria  j egli  è sempre  per  di  loro  mez- 
M zo,  per  degli  organi  liberi  e di  buona  volontà 
elisegli  ama  di  spandere  i suoi  beneficj  sulla 
umana  famiglia  acciò  tutti  addivengano  mi- 
ri gliori;  ed  è per  ciò  che  sorge  un'amabile  rc- 
n ciprocità  di  servigi  venduti  con  affetto,  e ri- 
V cevuti  con  riconoscenza , di  dove  risulta  il  per- 
9>  fezionamento  generale,  che  forma  Tindissolu- 
ft  bile  legame  della  spirituale  società . 

n Infatti  tutte  le  prime  conversioni  si  olten- 
nero  per  lo  mezzo  di  uomini  semplici  divina- 
re mente  ispirati.  Per  tal  modo  l’apostolo  Fi- 
re  lippo  fu  inviato  al  tesoriere  dell^  ^regina  di 
re  Etiopia  : cosi  Cornelio  il  Centurioue  fu  avver- 
r>  tito  da  un  angelo  di  far  ricerca  di  s.  Pietro 
re  il  quale  gli  disse  tali  cose  per  le  quali  lui  e 
re  tutta  la  sua  famiglia  poterono  salvarsi  : fu  iu 
re  fine  pel  ministero  di  Ànauia  che  Saulo  ricupe- 
re  rò  la  vista,  e fu  battezzato.  Chi  può  dunque 
re  dubitare  che  quello  che  apri  tante  volte  gli 
re  occhi  ai  ciechi  non  ha  potuto  ancora  dare  la 
re.  luce  a quelli  di  S.  Paolo?  Chi  non  ammirerà 
re  le  vie  maravigliose  della  Providenza  che  fa 
^ de'  suoi  inviati  i più  umili  i suoi  più  generosi 
re  benefattori  ? Senza  dubbio  non  è che  pel  do- 
rè no  del  solo  Dio  che  il  celeste  sentimento  dei- 
re la  carità  può  toccare  l’anima  nostra.  Fu  il  Si- 
re gnore  che  circondando  Saulo  *di  una  celeste 
re  luce,  da  persecutore  ch’egli  era,  lo  chiamò  al 
a Martirio,  facendogli  misericordia,  Mentre  che 
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r>  S.  Paolo  predicava  egli  fu  Io  Spirito  Santo  che 
» gli  aprì  ii  cuore  di  Lidia  di  modo  che  credè 
» alla  verità  ; e senza  la  iuAuenza  della  grazia 
» salutare,  c'ie  fu  dentro  di  noi  sorgere  il  regno 
» di  Dio,  non  vi  è uomo  alcuno  che  possa  giun- 
K gere  al  penlimcnto , convertirsi  sinceramente 
» alla  verità  e fare  delle  opere  buone  . Ma  vi  è 
» nella  predicazione  una  energia , e uella  paro— 

« la  di  un  ministro  caritatevole,  fedele,  e ze- 
r>  laute  un  incantesimo  indicibile  che  ci  attira 
» neir  interno  della  nostr’  anima  e ci  dispone  ad 
» ascoltare  la  voce  di  Dio,  che  porta  nel  nostro 
n cuore,  o che  ci  chiama.  La  Jede  viene  dal- 
y>  t udito , ci  dicè  il  santo  Apostolo». 

n 1 miracoli  di  conversione  che  sono  narrati 
» nel  Vangalo,  accadono  ancora  nei  nostri  gìor-  , 
» ni . La  perpetuità  della  Chiesa , come  ancora 
» il  suo  risorgimento,  fra  noi  non  è egli  stesso 
» il  più  grande  dei'prodigj?  Si,  il  Signore  Ge- 
» sii  Cristo  è sempre  come  allora  rappresentato . 

» I successori  degli  apostoli  la  rimpiazzano,  la 
» sede  poniiGcia  è ancora  in  piedi,  ed  il  primo 
» dei  vescovi  della  cristianità  assiso  sul  trono  di 
» s.  Pietro  tiene  ancora  le  chiavi  che  gli  furono 
» consegnate  come  all’  economo  della  casa  dà 
» Dio , al  dispensatore  dei  santi  misteri . Non 
» vi  è dunque  pastore  alcuno,  che  non  possa.. 
r>  dire  ancora  con  s.  Paolo . Iddio  ci  ha  afjida- 
» to  il  ministero  della  riconciliazione  ; egli  è Id- 
» dio  stesso  che  vi  esorta  per  la  nostra  bocca: 
s>  noi  Jacciamóde  Junzioni  di  ambasciatori  per 
» conseguenza  non  vi  è alcun  ministro  dell’Evan- 
t?  gelio , il  quale  secondo  P energica  espressione- 
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y>  di  s.  Paolo  , voi  non  dobbiate  ricevere  come 
r>  Gesù  Cristo  medesimo . 

Egli  è in  questo  modo  che  il  Vescovo  di  Ban- 
gor  sviluppa  la  proposizione  dei  poteri  spirituali 
che  il  Salvatore  ^el  mondo  conferì  agli  apostoli 
— Ma  come  potrò  io  assicurarmi^  forse  voi  di^ 
rete , che  quest’  alta  delegazione  sussista  ancora 
fra  noi  ? non  è ella  finita  cogli  apostoli , o alme- 
no allora  che  i dóni  spirituali  soprannaturali  fu- 
rono ritirati , e che  la  chiesa  cristiana  fu  stabi- 
lita .? 

Ecco  la  mia  risposta,  mio  caro  Moreland,  el- 
la è importante , mettetevi  tutta  la  vostri  atten- 
zione : Se  i vescovi , i sacerdoti , ed  i pastori 
nou  hanno  punto  ereditato  i poteri,  l’autorità 
della  missione  degli  apostoli,  essi  non  sono  i le- 
gitimi  loro  successori . Da  quel  momento  non  vi 
è più  chiesa  più  rivelazione,  più  speranza,  più 
lede . Ma  io  debbo  ora  darvi  la  prova  di  una 
successione  non  interrotta  dei  poteri  apostolici , 
successione  che  importa  infinitamente  ui  stabili- 
re , poiché  per  essa  la  nostra  fede , le  nostre 
sparanze,  la  rivelazione,  la  Chiesa  cristiana  ri- 
posano sopra  solidi  fondamenti.  Sarò  breve  per 
V]uanto  mi  sarà  possibile. 

Ma  per  non  affaticare  la  vostri  attenzione , ri- 
metto alla  futura  posta  questa  discussione , ed- 
uffettuosamente  vi  saluto. 

Eusebio  m ÀDUEUAn. 
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LETTERA  XXIII. 

A Lohq  Edvahdo  cowtb  di  morblasd. 

‘ I 

Signore , 

^ I bai  ragione,  Tommaso  Akempis  : non 

dobbiamo  noi  prestare  orecchio  a vani  discor- 
si  degli  uomini,  ma  bensì  del  solo  Dìo  con- 
' tinuamente  dobbiamo  ascoltare  la  voce . Lo  Spi* 
rito  Santo  a noi  parla  per  lo  mezzo  della  chie- 
sa , ed  egli  la  condurrà  fino  alla  fine  con  certa 
verità.  Egli  ha  stabilito  per  farci  ascoltare  la  sua 
parola  una  successione  spirituale  d' interpreti  del- 
la legge.  Infatti,  Milord,  nella  precedente  mia 
lettera  avete  veduto  che  gli  apostoli  in  virtù  del- 
la suprema  autorità  di  cui  il  Signore  li  aveva  ri- 
vestiti, esercitarono  la  sua  potestà^  e che  il  Con- 
cilio di  Gerusalemme  presieduto  da  s.  Pietro, 
fece  dei  decreti , sciolse  le  coscienze  dalle  leggi 
giudaiche , mentre  che  le  costrinse  più  che  mai 
alla  castità,  ch’egli  le  legò  più  fortemente  a quel- 
la legge  morale  che  è eterna  di  astenersi  dalla' 
dissoluzione,  dalla  licenza,  e dalla  impurità.  Ye-. 
drete  ora  che  dopo  l’epoca  degli  apostoli,  i lo- 
ro successori  non  solamente  ereditarono  quel  di- 
vino potere,  ma  essi  lo  svilupparono  con  più  co- 
raggio ancora,  e con  maggiore  estensione  j vedre- 
te eziandio  che  più  di  mille  e duecento  anni 
dopo , la  chiesa  governata  da  quelli  che  loro  suc- 
cederono , ed  ispirata  dallo  Spirito  Santo , abro- 
gò uno  dei  più  formali  decreti  degli  Apostoli . 
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Voi  con  c1  alierei  e , col  buon  senso  cbe  in  voi 
scorgo.  Milord,  che  fino  a che  le  comunioni 
scismatiche  non  abbiano  provato  con  le  testiuiu> 
nianze  più  chiare,  e positive  dell’ Evangelo , che 
Gesù  Cristo  ha  rivocato  i spirituali  poteri,  da 
lui  medesimo  dati  alla  Chiesa , ella  li  conserva 
pienamente,  e senza  diminuzione,  che  li  posse-* 
derà  fino  alia  fine  dei  secoli  ^ per  conseguenza  che 
i venerabili  rappresentanti  di  questa  Chiesa  apo- 
stolica legalmente  radunati  possono  dire  ancora 
come  altra  volta  nei  decreti,  come  altra  volta  dis- 
se s.  Pietro . E sembrato  bene  allo  Spirito  San- 
to, ed  a noi . 

Infatti  fondata  sull’  antorità  reale  del  suo  di- 
vino maestro,  e capo,  la  chiesa  cattolica  abolì 
intieramente  il  Sabato,  quella  legge  espressa  che 
sul  monte  Sinai  Iddio  comandò  al  suo  popolo 
di  osservare  per  sempre  sotto  le  minacce,  e le 
più  formidabili  pene.  In  vano  si  dirà  che  il  Sa- 


bato non  sia  punto  abolito,  ma  che  fu  trasferi- 
to da  un  giorno  all’altro.  Con  quale  autorità 
domanderò  io  un  tal  cangiamento  ha  potuto  far- 
si?'A questo  riguardo  la  Scrittura  tace.  Chiama- 
re Domenica  il  Sabato  egli  è lo  stesso  che  il 
'primo  giorno  della  settimana  farne  il  settimo. 
Certamente  che  la  domenica  non  è più  il  sabato 
come  il  lunedi  o qualunque  altro  giorno  della 
settimana . D’  altronde  chi  è che  non  vede  che 
r osservanza  rigorosa  del  Sabato  non  è più  os- 
servata , e che  i cristiani  i più  religiosi  non 
si  fanno  alcuno  scrupolo  di  preparare  il  loro 
pranzo , e di  prendere  alla  campagna  uii  saluta- 
re esercizio  il  giorno  del  Signore,  ed  il  misera- 
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bile  povero  che  raccoglie  la  minuta  legna  pc^. 
riscaldare  la  sua  famiglia  non  è punto  lapidato 
per  questa  paterna  cura  ? Non  è assai  chiara  la 
distinzione  che  passa  fra  il  Sabato , e la  Dome- 
nica ? Non  sono  queste  due  istituzioni  differenti? 
r una  appartiene  alla  legge  mosaica , ch’era  un 
ministero  di  morte,  e puramente  temporario, 
l’altra  alla  legge  di  grazia,  e di  verità,  sotto  la 
quale  si  celebra  la  risurrezione  del  Salvatore  del 
mondo  il  benefìcio  della  seconda  creazione , la 
nascita  spirituale,  figli  è il  giorno  del  Signore ^ c 
l’ inaugurazione  della  settimana  si  fa  proclaman- 
do in  questo  bel  giorno  all’  assemblea  dei  fedeli 
la  gioconda  nuova  della  salute. 

Si  domanda  duque  sapere  con  quale  autorità 
da  noi  facciano  tali  cose,  mentre  noi  pretendia=* 
mo  di  osservare  inviolabilmente  i comandamen- 
ti di  Dio  ? 

Egli  è notissimo  che  gli  apostoli  osservarono 
il  giorno  di  Sabato,  e che  nel  settimo  giorno 
delia  settimana  essi  frequentavano  le  Sinagoghe. 
Se  un  pugno  di  poveri  pescatori,  di  gente  igno- 
rante, di  uomini  del  popolo  avessero  osato  di 
dire  ai.  Senatori  degli  Ebrei  che  il  loro  sabato 
era  finito,  quell’ iniquo  consiglio  dal  quale  il  Si- 
gnore stesso  fu  severamente  biasimato  per  aver 
guarito  un  malato  nel  giorno  di  Sabato , avreb-  ' 
cero  essi  potuto  allora  compire  l’opera  della  lo- 
ro predicazione  ? No,  senza  dubbio.  Il  vero  è che 
Gesù  Cristo  è il  padrone  del  Sabato , eh’  Egli 
aveva  il  potere  di  abolirlo , di  spezzare  quell’  or- 
ribile argine,  che  aveva  dovuto,  fino  ad  un  cer- 
to determinato  tempo  separare  i Giudei  da  tut- 
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ti  gli  altri  popoli,  percliè  egli  era  lui  solo,  nel- 
la sua  qualità  di  Scilo,  cui  apparteneva  la  unio- 
ne di  tutte  le  nazioni . Ma  egli  non  ha  abolito 
il  comando  del  Sabato  nel  tempo  della  sua  vita 
mortale,  e poiché  non  leggiamo  in  alcuna  parte 
della  Santa  Scrittura  che  gli  apostoli  lo  abbiano 
annullato  , dobbiamo  rigorosamente  conchiudere 
che  la  Chiesa  Cattolica , la  quale  in  virtù  del- 
l’autorità  sovrana  ricevuta  da  quello  eh’ è l’au- 
tore del  Sabato,  ha  ajiolito  quel  comandamento 
del  decalogo  il  più  formale,  il  più  comminatorio 
che  sia  stato  imposto  al  popolo  ebreo  . 

Sotto  questo  medesimo  punto  di  veduta  biso- 
gna considerare  la  permissione  di  esporre  alla 
venerazione  dei  fedeli  le  sante  immagini  a line 
di  rianimare  la  pietà,  e di  rialzare  la  maestà  del 
culto;  a fine  di  toccare  il  cuore,  e di  commuo- 
vere r anima  con  la  rappresentanza  del  Signore 
crocifisso,  della  sua  beata  Madre,  che  lo  con- 
templa, e l’adora  a piedi  di  quella  croce  dalla 
(|uale  scorre  il  prezioso  sangue  dell’  unico  suo 
figlio;  a fine  di  suggerire  al  nostro  spirito,  e 
di  offrire  alla  nostra  imitazione  quei  grandi  esem- 
pli, quei  confessori  della  verità,  quei  nobili  mar- 
tiri, i quali  con  i loro  volontarj  patimenti  ge- 
nerosi formarono  il  vivajo  del  cristianesimo. 

Ho  già  detto.  Milord,  che  i simnlacri  proibi- 
ti nel  primo  comandamento  erano  gl’idoli,  le 
immagini  scolpite  che  adoravano  i Cananei  ido- 
latri , le  statue  dei  falsi  Dei  addetti  ad  un  culto 
abominevole,  che  usurpavano  dagli  uomini  l’ado- 
razione , la  quale  non  è dovuta  esclusivamente 
che  a Dio,  a quello  che  possiede  unicamente  la 
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forza  infinita;  e che  è geloso  del  nostro  amoi^èt 
poiché  se  tutte  le  creature,  tutti  gii  esseri  irra-^ 
giouevoli  sono  sottoposti  all’  uomo  è fatto  per 
Iddio,  che  solo  può  soddisfare  gl’  infiniti  deside-* 
rj  del  nostro  cuore,  eh’ è l’unico  scopo  di  no-»  ' 
stra  esistenza,  la  nostragrande  speranza,  il  no- 
stro supremo  bene , ed  il  nostro  unico  fine . Che 
però  egli  dichiara  che  gl’infedeli,  quelli  che  ad 
altri  fuori  che  a lui  rendono  l’omaggio  che  a 
lui  solo  appartiene,  l’odjauo,  e fanno  cadere  ‘ 
sopra  loro  medesimi , e le  loro  generazioni  tutti 
i castighi , e le  calamità  che  accompagnano  ne- 
cessariamente l’ateismo,  l’infedeltà,  l’odio  con- 
tro di  Dio. 

Ricordatevi , Milord , che  in  una  precedente 
lettera  , ho  accennato  specialmente  quella  grava 
proibizione  per  la  impossibilità  di  concepire  di  Dio 
alcuna  idea  sensibile.  Immagine  alcuna,  alcu- 
na somiglianza  con  la  quale  rappresentare  si 
potesse.  Ricordatevi,  dice  egli  stesso  nell’ au- 
lico Testamento , che  voi  non  vedeste  giam-^ 
mai  la  J'orma , e la  divina  figura,  e che  noti 
ascoltaste  che  una  voce.  Ma  nell’epoca  del  rin- 
novamento di  tutte  le  cose,  quello  senta  di  cui 
niente  di  ciò  eh'  esiste  è stato  fatto , e per  cui 
tutte  le  cose  sono  state  create,  il  Verbo  che 
principia  era  con  Iddio , e che  egli  stesso  è ' 
Iddio  eternamente  benedetto  si  è mxmifestato  , ha, 
aiutato  fra  gli  uomini  pieno  di  grazia,  e di  ve- 
rità . JSoi  abbiamo  veduta  la  sua  gloria  , diconqi 
i discepoli  di  Gesù  Cristo,  i quali  altrove  ag- 
giungono; Ciò  che  noi  abbiamo  veduto,  ciò  che 
noi  abbiamo  toccato  con  le  nostre  mani , appar-t 
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tenendo  alla  parola  di  vita , questo  è ciò  che 
•vi  annunziamo  . 

Quindi  è che  in  nessuna  parte  del  Vangelo 
trovasi  la  proibizione  di  rappresentarci  quello 
che  noi  dobbiamo  adorare  j all’ opposto  noi  vi 
leggiamo  spesso  il  consiglio,  e T esempio  di  con- 
t'mplare  il  Salvatore  del  mondo  Gesù  Cristo 
crocifìsso  . Ma  se  noi  non  troviamo  alcun  sacro 
testo , che  permette  di  collocare  le  sante  imma- 
gini nei  templi , e di  sostituire  la  domenica  , o 
sia  il  giorno  del  Signore  al  Sabato  degli  Ebrei , 
Circondo  la  medesima  analogia,  dobbiamo  dedur- 
re la  conseguenza  che  sì  1’  uno  che  1’  altro  de- 
creto furono  emanati  dalla  Chiesa  cristiana  die- 
fro  la  ispirazione  dello  Spirito  Santo  che  la  con- 
duce con  verità  in  virtù  della  potestà  di  cui  fu 
dotata  dal  suo  divino  Capo . 

Evvi  ancora  di  più  : vediamo  che  dodici  se- 
coli dopo  gli  Apostoli,  la  chiesa  ha  abolita  la 
proibizione  di  mangiare  del  sangue , e della  car- 
ne aflògata Quale  non  è dunque  la  sovrani- 

tà del  suo  pontefice  ! In  virtù  della  sua  propria 
autorità  , ella  liberò  i popoli  dall’  obbligo  loro  im- 

1)osto  dal  Concilio  dj  Gerusalemme  con  quel  so- 
enne  preambolo  ; È sembrato  bene  allo  Spirito 
Santo,  ed  a noi  di  fare  una  tal  legge. 

Se  voi  rispondete , Milord , che  quella  legge 
non  era  che  temperarla , e che  allora  quando  i 
sanguinosi  sagrifizj , egualmente  che  i culti  ido- 
latri fossero  cessati  non  era  più  necessario  di  proi- 
bire l’ atto  che  sovente  li  accompagnava , quale 
era  quello  di  mangiare  la  carne  delle  vittime  oì- 
ierlu  agl’iiiuli,  e di  bere  il  di  loro  sangue  j ma 
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coavenile  che  per  dispensare  gli  uomini  dall’ ob- 
bligo legale  di  cui  trattasi  da  una  parte,  e dal- 
1’  altra  obbligarli  più  strettamente  ad  osservare  la 
legge  morale  di  astenersi  da  ogni  dissolutezza 
legge  eh’ era  unita  al  decreto  del  primo  concilio, 
bisognava  che  il  Signore  non  avesse  punto  rivo- 
cato  i poteri  dati  a suoi  discepoli,  ed  a loro 
successori  ; bisognava  che  la  Chiesa  Cattolica  con- 
servasse il  diritto  divino  di  legare,  e sciogliere 
le  coscienze. 

Vado  ancora  più  lungi.  Milord,  e sostengo  che 
la  conseguenza,  da  me  dedotta  se  non  fosse  esatta- 
mente giusta,  non  vi  sarebbero  più  sagramenti. 
il  santo  battesimo  primamente  suppone  la  per— 

rtuità  dei  poteri.  Egli  è certo  che  gli  aposto- 
avendo  ricevuto  l’ ordine  di  battezzare  tutte 
le  nazioni,  non  potevano  eseguirlo  che  in  parte 
da  loro  stessi , e che  ciò  non  poteva  farsi  che 
da  loro  successori  per  i quali  1’  Evangelo  dove- 
va essere  predicalo  lino  alla  fine  dei  secoli,^  ed 
il  mondo  battezzato. 

Lo  stesso  dicasi  della  comunione  del  santissi- 
mo sagramenlo  dell’Eucaristia.  Noi  non  vi  sa- 
remmo obbligati  se  con  gli  apostoli  fosse  s[)ira- 
to  l’ordine  ed  il  potere  di  amministrarlo.  Cele~ 
brando  disse  il  dignorc  nella  vigilia  della  sua 
passione  nell’ istituirla,  voi  annunzierete  la  mor~ 
te  del  Signore  fino  a tanto  eh'  egli  venga  fate 
ciò  in  mia  memoria.  La  sua  meovorìa  infiuita- 
menle  preziosa  deve  essere  conservala  da  età  in 
età  fino  all’  ultimo  avvenimento,  cioè  fino  a tan- 
to che  questo  globo  terrestre  continuerà  le  sue 
rivuluziuui  attorno  al  grandè  luminare,  fino  a 
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tanto  che  la  notte  ed  il  giorno  distingueranno 
opere  maguilìche  di  Dio;  fino  a tanto  che  vi  sa- 
rà un  popolo  che  non  sia  stato  battezzato,  ed 
a cui  nou  sia  stalo  predicato  il  Yaugelo.  I po- 
teri spirituali  confidati  agli  apostoli  ed  a loro 
successori  per  adempire  a questa  divina  missio- 
ne non  saranno  punto  ritirati,  la  chiesa  catto- 
lica ne  sarà  la  depositaria,  gli  altari  saranno  an- 
cora in  piedi,  i sacri  Pontefici  vi  ojETriranno  sem- 
pre la  santa  Vittima,  il  sagrifizio  perpetuo  non 
sarà  mai  interrotto  fino  a tanto  che  la  luce  dei 
giorni  eterni  non  venga  ad  illuminare  il  mondo, 
ìino  a tanto  che  ogni  vivente  non  abbia  veduta 
la  salute  divina,  e che  il  popolo  d’Israele  non 
si  converta  all’  apparizione  del  nostro  Grande 
Iddio  e Salvatore  Gesù  Cristo. 

Ma  osservate.  Milord,  lo  sviluppamento  di  que- 
sta prova,  il  medesimo  si  estende  fino  all’au- 
tenticità dei  santi  libri.  Voi  sapete  die  la  chie- 
sa alia  quale  siamo  obbligati  di  credere  e di  es- 
sere sottoposti  sotto  pena  di  condanna , ci  ha 
trasmesso  il  prezioso  deposito  della  Scrittura;  ma 
come  sappiamo  noi  con  intiera  certezza  che  essa 
è la  parola  di  Dio  ? Perchè  la  chiesa  che  è la 
èolonna  delta  verità  ad  essa  rende  questa  auten- 
tica testimonianza  , mi  risponderete  voi  — Voi 
* dunque , io  replico , riconoscerete  che  i successori 
V degli  apostoli , dopo  che  furono  scforsi  tre  secoli 
dopo  la  morte  di  quelli , ereditarono  la  di  loro 
autorità  ; che  lo  Spìrito  Santo  era  ancora  la  di 
loro  guida  , e che  egli  li  eonduceva  con  verità  , 
poiché  non  furono  gli  apostoli  che  ci  trasmisero  > 

i libri  canonici , e che  ciò  non  avvenne  che  do- 
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po  più  di  quattrocento  anni  che  fu  fatta  la  de- 
cisione dalla  Chiesa  la  quale  raccolse  i diversi 
scritti  dell’  antico , e nuovo  Testamento , racco- 
luaudandoli  alla  meditazione  dei  fedeli  come  libri 
divinamente  ispirati?  Io  ciò  stabilisco  come  un 
fatto j noi  non  lo  sappiamo  per  una  costante 
testimonianza  della  Chiesa,  che  ce  li  ha  dati, 
assicurandoci  eh’  essi  sono  degni  di  tutta  la  no> 
stra  credenza  — Credere  dunque  alla  divinità  dei 
Santi  libri  egli  è credere  alla  Chiesa  che  n’  è il 
testimone  fedele,  la  conservatrice,  e l’interprete. 
Ma  se  senza  la  fede  egli  è impossibile  di  piacere 
a Dio , se  noi  dobbiamo  prestare  fede  alla  Bib> 
bia , poiché  per  essa  speriamo  di  aver  salute , ne 
siegue  che  bisogna  noi  credere  per  esser  salvi  al- 
la chiesa  cattolica  dal  momento  che  abbiamo  ri- 
cevuto questa  divina  rivelazione.  Poiché,  debbo 
ripeterlo  se  le  promesse  che  fece  Gesù  Cristo  ai 
suoi  apostoli , ed  alla  sua  Chiesa  non  fossero  si- 
cure, se  le  medesime  fossero  state  rivocate,  se  i 
Santi  Pontefici  dell’ Eterno,  i suoi  ministri  aves- 
sero perduto  i spirituali  poteri  conferiti  agli  apo- 
stoli , o che  non  li  avessero  punto  ricevuti , ne 
seguirebbe  che  noi  non  potremmo  avere  alcuna 
sicurezza  sopra  la  divinità  della  Sacra  Scrittura, 
e per  conseguenza  non  avremmo  rivelazione  al- 
cuna, punto  chiesa,  punto  sagramenti,  punto  spe- 
ranza, nè  carità. 

Ma  grazie  eterne  ti  siano  vendute,  o mio  Dìo  ! 
dopo  quei  giorni  di  tenebre,  giorni  di  afflizione 
grandissima  nei  quali  Tu  hai  permesso  che  l’  ul- 
tima persecuzione  sì  scatenasse  cantra  la  Chiesa, 
che  due  dei  suoi  venerabili  capi  fossero  gettati 
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Ilei  ferri , che  i santi  leviti  fossero  dispersi  sopra 
tutta  la  terra  per  convertire  alla  verità  coll’esem- 
pio della  loro  rassegnazione,  e la  loro  costanza 
le  separate  tribù  della  casa  di  Giuda  : dopo  il 
tempo  di  quella  salutare  tribulazione  : Tu  hai 
comandato  ai  sollevati  flutti  di  quietarsi , si  è 
tosto  fatta  una  grande  calma , i venti  hanno  ta- 
ciuto , il  sole  di  giustizia  co’  suoi  salutari  raggi 
ha  dissipato  quella  notte  spaventosa  con  cui  la 
incredulità  aveva  oscurata  la  umana  intelligenza; 
la  fiaccola  delia  rivelazione  ora  c’  illumina  con 
la  sua  viva  luce , la  speranza  rinasce , la  Fede* 
purgata  nella  fornace  ardente  del  martirio , ed  il 
fuoco  della  carità  riaccende  i nostri  cuori.  Pio, 
giammai  abbiamo  avuto  più  fortemente  una  pro- 
va irrefragabile  della  perpetuità  della  chiesa  Apo- 
stolica , dell’  augusta  successione  de*  suoi  po^ 
Ieri , e della  presenza  del  suo  spirito  in  mezzo  di 
essa . 

M’ inganno  forse  io  nel  felice  presentimento 
che  le  attuali  circostanze  di  Europa  mi  fanno 
provare  ? Mi  sembra  che  tutti  i popoli  di  comu- 
ne accordo  si  riuniscono  attorno  a delle  opinio- 
ni religiose  spaventali  dal  nulla  e dall’eterna 
morte  di  cui  l’ateismo  li  minaccia^:  io  vedo  tut- 
ti gli  uomini  solleciti  aprire  il  libro  di  Dio,  leg- 
‘gervi  con  tanta  sorpresa  che  gioja  i loro  titoli 
alla  immortalità , ed  alla  gloria , trovarvi  fin 
d’  ora  la  felicità , e pel  secolo  futuro  la  certezza 
di  quella  felicità  infinita  di  cui  avevano  perdu- 
ta la  speranza  , e per  fine  la  memoria . 

Quale  sensibile  spettacolo  non  viene  ora  a con- 
fermare questo  mio  dolce  presagio  ! Veggo  ora 
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ricomparire  la  comunione  dei  Santi,  i capi  del* 
la  sacra  milizia,  gl’intrepidi  difensori  della  Fede. 
La  religione  consolata  rinasce  con  tutto  lo  splen- 
dore della  sua  prima  giovanezza,  tutti  quelli  che 
r hanno  unicamente  amata  , e che  altamente  si 
lamentavano  delle  ingiurie  crudeli  a lei  fatte, 
ammirano  la  sua  bellezza,  si  prostrano  a lei  da- 
vanti con  amore,  mentre  che  quelli  che  si  era- 
no vantati  di  averla  annullata  quali  feroci  suoi 
nemici  si  trovano  confusi.  Gridano  essi  alle  mon- 
tagne che  li  nascondano , e brancolano  nella  pol- 
vere . Ah  non  temete  punto , cuori  religiosi  ; il 
regno  della  Religione  e un  regno  di  misericor- 
dia , il  cielo  è ne’  suoi  sguardi , il  perdono  è 
nelle  sue  labbra , ed  il  suo  trionfo  è la  vostra 
felicità . 

Yi  prego , mio  amabile  Moreland , di  scusare 
lo  stile  profetico  che  mi  sono  permesso.  INoa 
ignoro  che  il  medesimo  non  è quello  del  linguag- 
gio epistolare  : ma  sono  si  stancò  di  discutere , 
cd  il  genere  polemico  mette  tali  ostacoli  alla  mia 
immaginazione , che  non  ho  potuto  ritenerla  per 
più  lungo  tempo  prigioniera  . 

Yi  salato  col  più  tenero  affetto. 

Eciebio  d’  ÀnnEnsii . 
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LETTERA  XXTV. 


A Lorv  cuntok  conte  di  moast.AND . 

, Infallibilità  della  Chiesa , necessità  del 

suo  tribunale  per  terminare  le  quistioni, 
per  mantenere  la  totalità  dei  dammi  e 
la  di  loro  uniformità . 

non  direbbe , Milord , che  Akempis  era 
profeta,  e del  troppo  famoso  ex-frale  Liilcro 
voleva  parlare  allora  che  scrisse  = Ditemi  ove 
« ora  sono  quei  maestri,  e quei  dottori  che  voi 
» avete  conosciuto  allora  che  vivevano,  e che 
» fiorivano  nella  loro  scienza  ? Degli  altri  ora  oc- 
cupano  il  loro  posto,  e non  so  se  ad  essi  più 
» pensano.  Sembravano  essere  qualche  cosa  al- 
lora  che  vivevano,  ed  ora  di  essi  più  non  se  ne  fa 
r>  motto.  Oh  come  la  gloria  del  mondo  presto  pas- 
si sa  ! Piacesse  a Dio  che  la  di  loro  vita  avesse 
« corrisposto  alla  loro  scienza;  avrebbero  essi 
n letto,  e studiato  con  frutto.  Quanti  vi  sono 
n che  nel  secolo  si  perdono  per  una  scienza  va- 
li na , e per  1’  oblio  del  servizio  di  Dio  ! poi- 
« che  essi  amano  piuttosto  di  essere  grandi  che 
M umili  si  perdono  nella  vanità  dei  loro  pensa- 
li menti  (i)  = . 

Ritornerò  fra  poco  su  questo  torbido  eretico , 
e frattanto  egli  è del  vostro  Prelato  anglicano 
che  debbo  occuparmi . Voi  avete  dovuto  riconc- 

(i)  Imitata  di  G.  C.  lib,  i.  cap.  8. 
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sccre  nella  serie  de’ suoi  ragionamenti  che  cg^* 

e la  successione  dei  spi- 
alla  chiesa  cristiana  dal 
>rilà  assoluta  di  decreta- 
di  abrogare  alcuni  co- 
mandamenti riguardanti  le  cirimonie  , e di  sosti» 
tuire  ad  essi  degli  altri  più  conformi  ai  tempi,  ' 
cd  alle  circostanze,  di  pubblicare  solenni  digtu». 
ni , come  voi  non  ignorate  esser  questo  1’  uso 
incontestabile  della  Chiesa  anglicana  ; in  una  pa- 
rola voi  gli  accordate  il  pieno  diritto  di  legare  y 
e di  sciogliere . 

Dopo  tutti  questi  punti  di  coincidenza  che 
mi  sono  fatto  un  dovere  di  raccogliere  per 
diminuire  i pregiudizi  che  vi  allontanano  dal  no* 
stro  cuUo,  per  qual  motivo,  vi  domanderò,  non 
sleie  voi  cnstiani  come  noi?  Per  il  solo  punto 
essenziale,  risponderò  io.  Milord,  di  difetto  di 
un  capo  visibile , ^ del  successore  di  s.  Pietro . 

Il  vescovo  di  Bangor  confessa  egli  stesso  che  la 
chiesa  cristiana  essendo  un  corpo  che  si  compo- 
ne d’ individui  dei  quali  altri  insegnano , ed  al- 
tri sono  insegnati,  gli  uni  amministratori,  gli  al- 
tri ricevono  i sagramenli , deve  essere  visibile. 
Ma  cosa  è un  corpo  che  non  ha  punto  un  capo? 

Se  questo  corpo  è visibile,  non  lo  debbe  essere 
ancora  il  suo  capo?  Pensate  voi  nel  cielo  la  chie- 
sa trionfante  non  godi  punto  della  preferenza  del 
suo  capo  invisibile,  del  He  immortale,  e beato, 
di  quello  che  disse  al  legislatore  degli  Ebrei. 

V oi  Jarete  tutto  come  avete  veduto  sul  monte 
santo.  Non  sapete,  dietro  il  linguaggio  energico 
di  s.  Paolo  che  il  Cristo  è U medesimo  oggi  quale 


stabilisce  la  gerarchia, 
rituali  poteri  conferiti 
suo  Divino  Capo^  1’ aut 
re  la  forma  del  culto  ; 
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J"u  jeri,  e che  sarà  fino  alla  fine  de’’  secoli.  Po- 
trete voi  supporre  dopo  di  aver  egli  detto  a s.  Pie- 
tro, io  vi  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli,  non 
abbia  adempito  alla  sua  promessa?  Non  è egli 
dichiarato  che  i doni  di  Dio  sono  senza  pentì  • 
mento?  Egli  dunque  non  può  aver  ritirato  il  do- 
no prezioso,  cioè  i capi  della  Chiesa-,  sopra  tut- 
to avendo  egli  promesso  che  sarebbe  sempre  con 
lei  fino  al  termine  del  mondo  attuale . La  chic- 
sa  del  Signore  che  è il  suo  corpo  deve  dunque 
possedere  il  capo  visibile,  che  lo  rappresenti,  e 
questi  può  solo  come  successore  del  Beato  apo- 
stolo essere  il  depositario  di  quelle  misteriose 
chiavi  che  aprono  le  porte  di  qtiella  santa  chio- 
sa e del  regno  dei  cieli,  e che  le  apriranno  per 
tutto  quel  tempo  che  gli  uomini  di  questo  bas- 
so mondo  saranno  chiamali  ad  entrarvi.  Catedra 
elettiva  di  quell’augusto  sacerdozio  che  sussisterà 
fino  a tanto  che  non  discenda  dal  cielo  Quello 
che  è l’eterno  sacrificatore!  Istruzione  ammira- 
l)ile  per  cui  Gesù  Cristo  ha  concertato  tutti  i 
poteri,  tutti  i membri  tutte  le  azioni  di  quella 
spirituale  società  da  lui  stabilita  su  quel  fonda- 
mento. Fuori  di  te  non  veggo  altro 'che  anar- 
chia, che  discordia,  che  laceramento,  che  infe- 
«leltà  . Infatti,  Milord,  senza  il  Sovrano  Poute- 
• lice  non  vi  è più  uno  spirito  generale,  più  cen- 
tro, più  unità,  è però  più  base  di  esistenza,  di 
durata,  di  perpetuità. 

Considerate  le  chiese  dissidenti , e che  si  so- 
no separate  dal  Capo  . Non  vi  è più  fra  di  esse 
concordia,  ne  pace  j la  disunione  è la  di  loro 
insegna,  ciascun  paese,  ciascun  secolo,  che  dico? 
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ciascun  anno  le  vede  dividere , e suddividere  an- 
cora fino  a tanto  che  le  medesime  non  formano 
ancora  alcuna  comunione  , o pure  le  medesime 
sono  impercettibili . E non  ne  siamo  punto  sor- 
presi; poiché  è della  natura  delle  quantità  fra- 
zionali di  diiidniiire,  e di  scomparire  insensibil- 
mente a misura  die  le  loro  potenze  si  moltipli- 
cano . Questo  è quello  eh’  è avvenuto  alle  sette 
di  Lutezi , e di  Calvino  ; queste  due  frazioni 
della  grande  unità  da  loro  abbandonata  , si  so- 
no suddivise  a tal  punto  nella  loro  moltiplicazio- 
ne , di  modo  che  è dilhcile  il  contarle , e mol- 
ti di  questi  frammenti  di  sella  hanno  finito  col- 
lo scomparire. 

I\la  noi  non  siamo  così  disorganizzati , mi  di- 
rete voi  senza  dubbio , Milord  ; poiché  presso 
di  noi  il  Re  d’ Inghilterra  è il  Capo  della  Chie- 
'sa,  e noi  abbiamo  tutto  ciò  che  bisogna  per  riem- 
pire i posti  pubblici,  e ciò  che  si  è convenute 
chiamare  la  religione  dello  stato.  Lo  sò,  sig 
Conte , come  la  religione  è la  sola  che  sostiene 
r edificio  dello  Stato  , e siccome  là  medesima  non 
può  conservarsi  uniforme  se  manca  di  un  capo 
che  la  presieda  , il  Duca  di  Somerset,  e gli  al- 
tri tutori  di  Eduardo  VI.  e sopra  tutti  la  vostra 
grande  Regina  Elisabetta  sentirono  la  necessità 
di  rimpiazzare  il  Vescovo  di  Roma,  essendovi 
scissione  fra  loro  e la  sede  della  cristianità.  For- 
marono essi  una  Liturgia  anglicana  di  quella  che 
era  stata  consacrata  dai  primi  tempi  del  culto  ' 
cattolico  dalla  quale  essi  tolsero  alcuni  articoli 
di  Fede,  essi  stabilirono  un-  formulario  di  coo- 
iésaioue  in  trculaoove  articoli , dei  quali  i ciu- 
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que  ultimi  consacrarono  la  predestinazione  asso- 
luta, e gli  errori  di  Cairi  no  , e terminano  col 
giuramento  di  riconoscere  la  sopremazia  spiritua- 
le di  cui  il  vostro  Sovrano  è investilo  . Tanto 
egli  è vero  che  vi  abbisogna  un  punto  di  riunio- 
ne per  i membri  di  una  spirituale  società.  Il  bi- 
sogno di  concentrare  vi  ba  fatto  scegliere  come 
pontefice  il- Sovrano  dello  stato,  ed  egli  è il  Re 
(1^ Inghilterra  cb'  è il  vostro  Papa-.  Egli  è alla 
sua  .supremazia  in  materia  di  religione  cui  biso- 
gna prestar  fede;  ed  i non  conformisti^  o quel- 
li- che  ricusano  di  giurare  questa  credenza  sono 

Eer  la  forma  del  vostro  governo  esclusi  dai  pub- 
lici  impieghi . 

Cosi  uno  dei  più  caldi  parteggiani  della  Rifor- 
ma assalito  ora  dai  settatori  rìgidi  di  Gomar, 
ora  dagli  Anabattisti , ora  dalle  dolcezze  dei  par- 
titauti  di  Àrimino,  Juriceu,  dichiarò  non  esservi 
altro  mezzo  per  conservare  la  religione  che  di 
abbandonarla  al  Principe  e fare  di  essa  un  c^a- 
re  di  stalo , una  politica  ùtituzione  . Mostruoso 
sistema  ! A quanti  scandali  il  medesimo  non  vi 
espone  per  apparire  conseguenti , per  conservare 
un- illegittimo  pontificato,  le  di  cui. basi  crolla- 
no, e cadono  da  ogni  parte? 

Vedete , Milord , dietro  questo  princìpio  tan- 
to funesto  che  assurdo,  osservate  due  gravi  in- 
convenienti che  si  presentano  fra  molti  altri  fi- 
no da  prima . — Se  il  pontefice  Re  è un  uomo 
irreligioso , incredulo  , ateo  sarà  egli  nel  tempo 
stesso  il'  d^ensore  della  fede  come  se  ne  dà  il 
titolo?  La  credenza  de^  suoi  sudditi  j)olrà  essere 
la  prova  di.  quelP empio  modello?  Ed  il  pubbli- 
co 
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co  culto  noa  sarà  egli  più  o raeuo  avTÌlito?  0, 
M accade  che  il  miDÌsteco  politico  si  trova  for- 
calo a sostenere  i turchi  fanatici  j naentre  ohe  le 
chiese  greche  fondate  da  S.  Paolo  si  sforzano  di 
ricuperare  tutte  le  libertà  evangeliche,  e di  far 
ondeggiare  la  bandiera  della  Croce  sopra  i loro 
templi  in  luogo  della  sanginosa  Mezzaluna,  qual 
profondo  dolore  non  proveranno  i vostri  guer- 
rieri di  combattere  per  gl’  infedeli , e di  difende- 
re contro  Gesù  Cristo  la  causa  dell’  infame  Mao* 
mettano  ? 

Ah!  se  voi  aveste  nei  nostri  giorni  presieduto 
alla  vostra  chiesa,  quei  venerabili  PonteGci  sot- 
to i quali  in  crociata  si  unirono  volonlieri  tutti 
i principi  cristiani , allora  che  nei  campi  della 
Palestina  Riccardo  Cuor  di  Lione,  ed  il  più 
grande  degli  Edoardi  raccolsero  le  palme  che  non 
saprebbero  seccarsi,  se  Gregorio  VII.,  Urbano 
111.,  e Pio  y.  e simili  Pontefici  avessero  una 
influenza  sul  Senato  della  Gran  Brettagna,  i crì- 
stiani  dell*  Asia  sarebbero  liberi  da  un  giogo  igno- 
minioso, è Sionne  per  troppo  lungo  tempo  umi- 
liato, lascerehbe  le  sue  vesti  di  lutto,  ed  in  luo- 
go delle  ceneri  dalle  quali  rìcuopresi  vedrebbesi 
ornato  di  uu  santo  splendore  — Evvi  una  testi- 
modiaoza  degna  di  osservazione  del  vivo  interes- 
se  che  i Vescovi  di  Roma  non  hanno  cessato  di 
prendere  nei  trionfi  della  chiesa . — II  Papa  Ur- 
bano III.  essendo  in  Ferrara  ricevve  la  deplo- 
rabile Unova  della  presa  di  Gerusalemme . Gli 
si  dipinsero  nel  tempo  stesso  i terribili  disastri 
della  santa  città , la  disperazione  dei  cristiani 
forzati  di  abbandonarla,  bagnando  con  le  loro 
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tagrìrtìe  <|tiel  Calvario,  ove  il  loro  Di»  era  onor'-* 
to  per  la  salute  degli  uomini , lasciando  in  pre- 
da degl’  infedeli  il  di  lui  sepolcro  , egli  non  po- 
tè sostenere  la  vista  di  un  quadro  di  tanta  ine- 
sprimibile calamità , e come  il  Pontefice  Helt  ^ 
cui  fu  annunziata  la  presa  dell’arca  santa,  mo- 
ri di  dolore. 

So  bene,  mio  caro  Moreland,  che  lo  spirito 
della  nazione  inglese  è essenzialmente  religiose^. 
La  maggior  parte  dei  preti  anglicani  da  me  co- 
nosciuti erano  uomini  savj , virtuosi , ancora  di- 
stinti per  la  loro  morale  rettitudine , come  per 
la  loro  dolce,  e sincera  pietà.  Io  debbo  rende- 
re ancora  questa  tesimonianza  , e lo  debbo  fare 
con  piacere  a quasi  tutti  i ministri  delle  chiese 
calviniste . Sono  essi  degli  uomini  da  bene,  dei 
buoni  padri  di  famiglia , dei  sposi  fedeli , della 
gente  di  un’  amabile  compagnia , di  molta  eru- 
dizione; e molti  di  loro  non  coltivano  senza 
gloria  la  Filosofia , le  scienze  esatte,  e la  lette- 
ratura . Disgraziatamente  sono  essi  separati  dalla 
unità.  Essi  non  sono  ecclesiastici,  possono  essi 
rinunziare  al  loro  stato , e lo  confessano  loro 
stessi . Non  è una  vocazione  indelebile  quella 
wche  essi  hanno  ricevuta , ella  è una  professione 
• cui  si  SODO  dedicati  nell’ordine  sociale  simile  ad 
ogni  altra  come  quella  del  coltivatore , del  mili- 
tare, del  aegoziaole;  ed  io  darei  loro  la  quali- 
fica di  professori  di  morale . Che  però  essi  noa 
producono  che  •dei  frutti  apparenti  e speciosi  ; e 
questo  risuUamento  non  deve  sorprendervi  ; poi- 
ché mancano  essi  di  sanzione  di  segni  sensibili 
della  fede , essi  non  parlano  che  alla  ragione , 
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hanno  essi  perduta  'la  totalità  dei  dommi  perderti 
do  il  Sa^r^cioj  e quelli  che  hanno  raccolti,  so-* 
no  isolati,  privi  di  unione,  segnati  col  conio  di 
slogamento  , e di  variazione , secca  la  loro  li- 
turgia , povero  il  culto , c non  trovasi  uè  nella 
loro  predicazione , nè  nel  servizio  dei  loro  tem- 
pli quella  maestà , quella  vita , quella  grandezza 
quella  evangelica  eloquenza,  eh’ è veramente  il 
solo  linguaggio  del  cuore. 

Lo  dico  con  iuGnito  dispiacere , sig.  Conte,  le 
vostre  missioni,  ed  i numerosi  vostri  inviati  noa 
sono  in  proporzione  del  vostro  enorme  dispen- 
dio, e la  vigna  del  Signore  non  fu  fruito  nelle 
loro  mani  tanto  quanto  avreste  diritto  di  racco- 
gliere j e per  ciò  si  vcrìGca  ciò  che  il  Supremo 
Capo  dichiarò.  Dimorate  in  me,  e produrrete 
molto  Jrutto  ; fuori  di  me  non  potrete  nulla  prO'- 
durre  . Quello  che  non  è meco , è contro  di  me,  e 
quello  che  non  raccoglie  meco,  disperde  . 

Ho  mantenuto  1’  impegno  da  me  preso  eoa 
voi.  Milord,  per  lo  mezzo  del  sig.  La  Chapelle, 
cioè  quello  di  riportarvi  le  testimonianze  degli 
scrittori  della  chiesa  anglicana  appartenenti  alle 
difficoltà  proposte  fra  essa  e la  chiesa  romana . 
Essi  soli  avevano  diritto  d’illuminare  la  vostra 


coscienza,  e di  ottenere  il  vostro  assenso.  Mi’ 
sono  contentato  di  esporre  le  di  loro  opinioni 
in  una  maniera  succinta*,  temeva  di  essere  nojo- 
so,  e però  non  le  ho  riportate  sotto  la  forma 
di  letterale  citazione,  ciò  era  non  Gnirla  mai. 


ed  avreste  rinunziato  a leggermi.  E’  vero  che 
non  ho  potuto  impedirmi  di  mescolarvi  le  mie 
riflessioni,  e verosimilmente  voi  unirete  quelle 
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elle  da  voi  sìesso  farete.  Se  io  mi  sono  preso 
ìroppa  libertà  j vi  prego  di  perdonarmelo,  e di 
non  attribuirlo  che  al  mio  zelo,  ed  all’interes- 
se che  voi  mi  avete  spirato,  ed  alta  stima  che 
merita  una  pietà  si  rara  nella  giovanezza  trop- 
po sovente  allucinata  dal  rango,  dalla  fortuna, 
e dai  talenti. 

Fra  tutte  le  testimonianze  da  me  citate,  1’  ul- 
tima è certamente  molto  imponente,  ed  io  gli 
ho  consacrato  tre  lunghe  lettere.  Ella  è quella 
del  vescovo  di  Bangor  di  cui  voi  possedete  1’  o- 
pera;  questo  prelato  è quello  che  mi  ha  som- 
ministrato  tutti  i sviluppamenti  che  vi  ho  dato. 
Ella  è una  disgrazia  che  abbia  travagliato  con- 
tro se  medesimo,  sic  vos  non  vohis . In  effetto 
per  un  singolare  sbaglio, 'non  conoscendo  tutti 
i caratteri  della  verità  da  lui  stabiliti,  egli  ha 
attribuito  alla  chiesa  anglicana  la  perpetuità  ( uni- 
camente perchè  ella  ha  conservato  i vescovi),  e 
sembra  di  avere  dimenticato  che  quella  chiesa 
fu  creata  da  Errico  Vili.  Alla  medesima  egli  attri- 
buisce la  unybrmità  di  dottrina  ^ quantunque  sia 
noto  che  dopo  il  suo  fondatore  inconseguente, 
passionato,  ed  amico  dei  paradossi  abbia  «sso 
'tre  volte  cangiata  la  sua  confessione.  Egli  è fi- 
^ ' nalmente  che  alla  chiesa  anglicana  concede 
‘ la  universalità,  quantunque,  non  si  estende  che 
al  terzo  dei  sudditi  della  gran  Brettagna,  e seb- 
bene, sia  per  ogni  dove  ignota.  Qual  paralo- 
gismo ! Quale  acciecamento  ! Risum  teneatis  ami- 
ci? Ho  non  ostante  preso  cognizione  delle  sue 
confessioni  perchè  i medesi  confermano  i titoli 
della  cattolica  chiesa,  egli  ha  travagliato  per  noi. 
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Ho  preso  con  glaslizia  quelle  nobili  spoglie 
le  quali  erasi  egli  ornato  imprudentemente;  egli 
le  aTeva  qua  e la  raccolte  sul  cammino  de’  se-^ 
coli  percorsi  dalla  chiesa. 

Ma  gettate,  mio  caro  Morelaud)  gli  attenti 
sguardi  a voi  d’intorno,  vedete  pullulare  dei 
settnr)  contro  l’ anglicanismo  di  ogni  deooraioa-^ 
zione,  i quali  tutti,  come  io  stesso  ho  fatto, 
hanno  scoperta  la  debolezza  dei  ripari  dietro  i 
quali  la  vostra  ecclesiastica  costituzione  si  di— 
lande.  Qui  si  mostrano  gl’indipendenti,  quei 
focosi  discepoli  di  Cromwell,  i quali  ardono  di 
rovesciale  quell’episcopato  come  il  solo  solido 
appoggio  della  monarchia  che  detestano:  là  gli 
austeri  discepoli  di  Whitfield  r più  d’ appressa 
gli  unitari  semplici  deisti  precedati  dai  disce- 
poli di  Westley,  di  Socino,  e di.  Ario:  al  di  la 
i Quacqueri,  i Tremanti,  i quali  accordano  la 
predicazione  alle  femmine,  che  non  hanno  più 
nè  pastori,  nè  culto,  nè  altari,  nè  sacramenti: 
più  lontano  i più  inplacabili  nemici  della  chie- 
sa episcopale  i rigidi  Puritani  , i Presbiteriani 
Scozzesi  i quali  irritati  contro  il  rito  della  chie- 
sa anglicana,  che  seguiva  Carlo  I.  troppo  simi- 
le com’ essi  dicono  alla  chiesa  romana,'  vende-^ 
rono  il  loro  Sovrano  essenzialmente  religioso,' 
loro  legittimo  Re,  loro  disgraziato  ospite,  e lo- 
ro compatriota,  per  la  somma  di  quattrocento 
mila  lire  sterline.  Se  con  la  generosa  sincerità, 
e la  rettitudine  di  spirito  che  riconosco  in  voi, 

. Milord,  voi  ri  affliggete  alla  vista  di  tante  setta 
che  lacerano  la  vostra  chiesa,  se  voi  ricercata 
la  causa  di  tanti  mali,  voi  la  troverete  Bella 


Digitized  by  Google 


3o3 

vostra  separazione  dalla  grande  unità,  nel  rifiu- 
to che  fecero  nel  tempo  stesso  Lutero,  Calvino, 
ed  Errico  Vili,  di  riportarsi  all’  oracolo  della 
chiesa  universale  solo  tribunale  infallibile  della 
fede. 

Ma  questo  soggetto  richiede  qualchè  raggua- 
glio, e la  lunghezza  di  questa  lettera  non  mi 
permette  di  darvelo  ora,  e per  ciò  li  rimetto 
al  prossimo  corriere.  Ti  tratterò  allora  della 
infallibilità  della  chiesa,  della  suprema  autorità 
conferitale  dal  divino  fondatore,  e della  indispen- 
sabile necessità  del  suo  tribunale  per  conservare 
la  totalità  dei  dommi , per  mantenere  1’  unifor- 
mità dell’ insegnamento , la  purità  della  dottrina , 
e la  sua  universalità. 

Tali  sono  gli  oggetti  di  un’  alta  importanza 
che  vi  esporrò  con  tutta  quella  franchezza  che 
è nel  mio  carattere,  e che  voi  avete  diritto  di 
pretendere  da  me. 

Vi  saluto,  Milord,  con  affetto  eguale  alla  mia 
atima , 

Eusebio  n’  Aobebab  . 


LETTERA  XXV. 

A LoMD  CLINTON  CONTB  BI  MOgELANO . 

I 

Signore 

quisliooi , ed  alle  guerre  di  religione , vedrete 
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che  esse  hanno  la  loro  sorgente  nella  politica-  ; 
che  giammai  la  religione  vi  è per  nulla  entrata, 
c che  questa  n’  è stato  il  pretesto^  e giammai  la 
cagione  (i)  . Voi  sapete  che  i principi  Aiemauni, 
Bavaresi,  ed  Inglesi  vollero  ad  ogni  costo  impar 
dronirsi  dei  beni  teuvporali  della.  Chiesa , scio- 
gliersi dalla  dipendenza  del  ponliEcato,  tenere 
sottoposti  i funKionarj  del  cullo , e farli  di  esem- 
pio per  dare  aivtorità  alle  dlsocdlnate  loro  pas- 
sioni . 

Il  divorzio  di  Errico  Vili,  per  <|<iesto  motivò 
la  causa  della  vostra  riforma , perciò  accadde  che 
il  Parlamento  d’ ioghilterra  si  permise  di  dispeor 
sare  occasionalmente  i sposi  dall’  ubbidienza-  al- 
la legge  di  Dio,  la  quale  espressamente  proibi- 
sce il  divorzio . Per  fa.  medesima  ragione  fu  che 
Lutero , e Melahtone  permisero  con  la  loro  au- 
torità la.  Poligamia,  e che  senza  temere  di  scan- 
dalizzare tutta  la  cristianità  permisero  al  Lan^ 
gravio  di  Assia-Cassel  di,  prendere  una  seconda 
moglie,  continuando  a vivere  con  quella  che 
prima  aveva;  ciò  che  fece  dire  all’ingegnoso  Era- 

co  Si  osserT*  con  ragiona  che  non  fa  Unto  l’ ippoggio  di  loatidio,  e 
d’ inlereuo  che  1' elettoja  di  .Sassonia.,  U Langrario,  di  Hesse,  ed  altri  So- 
vrani mediati  presUrono  alio  scisma  nascente  quanto  la  bisslmevole  de- 
boletia  ohe  si  oppose  ai  rapidi  progressi  del  medesimo.  Si  paò  assicurare  ^ 
che  sotto  Gregorio  VII.  o>  Pio  V.  la  rivolnaione  eeeletiaslica . di  Lutero 
farebbe  sUtu  effimera  come  tante  altre  . Ha  tirelle  transigere,  ritirarsi 
alla  di  lui  presenta  , ed  egli  si  sostenne  si  accrebbe  col  fanatismo  degli 
anabattisti,  e degli  iconclasti,  e produsse  la  guerra  di- treni' anni , a pi» 
di  cinquanta  sette  che  ne  seguirono  . 

Prìncipiis  obsu  , sero  medicina  paratur 
Cum  mala  per  laogas  ioraluere  msrus . 

OsM, 
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smo,  il  quale  non  poteva  perdonare  al  Ex-frate 
liulero  r avere  sposato  una  monaca,  ch’egli  non 
poteva  comprendere  per  qual  ragione  si  qualifi- 
cassero per  tragiche  le  scene  atroci  cagionate 
dalla  riforma 'di  qitelT  apostata  ; giacché  queste 
erano  vere  commedie , le  quali  tutte  Jinivano  col 
matrimonio . 

Frattanto  i riformatori  avevano  aperta  la  por- 
ta alle  innovazioni,  e quegli  uomini  inquieti  che 
avevano  acquistato  con  la  loro  turbolenza  una 
disgraziata  rinomanza  furono  dimenticati  poco 
dopo  la  di  loro  morte  ; altri  novatori  presero  il 
di  loro  posto , la  loro  celebrità , le  loro  preben- 
de, e più  non  vi  è un  vero  luterano.  Gome'cià 
può  egli  essere?  Il  carattere  della  verità  è la 
certezza  assoluta,  la  immutabilità,  e quello  del- 
V errore  la  continua  variazione  . Si  contano  fino 
a cinque  differenti  luteranismi  da  che  il  di  loro, 
fecondo  inventore  alzò  lo  stendardo  della  rivolta. 
La  inquietudine  e la  violenza  dalle  sue  disposi- 
zioni lo  portavano  unicamente  a distruggere,  ed 
ta  dividere  a fine  di  dominare. 

Infatti  Lutero  era  il  più  inconseguente  di  tatti 
gli  uomini,  e la  sola  volta  che  egli  non  si  mo- 
strò tale  fu  quando  sciolse  dal  giuramento  i re- 
ligiosi suoi  confratelli  per  isciogliersi  esso  stesso 
dal  suo.  Tantosto  vedesi  egli  rigettare  molti  mi- 
steri sotto  lo  specioso  pretesto  che  non  poteva 
comprenderli , mentre  spaventato  da’  suoi  auda- 
ci procedimenti , sapendo  bene  che  senza  dom- 
ini non  poteva  egli  alcnna  cosa  edificare  , 
ne  ritenne  alcuni  che  egualmente  non  pote- 
va comprendere  : tantosto  sostenne  che  ogni 

PP 
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nomo  dotato  di  ragione  è interprete  del- 
la Santa  Scrittura  , mentre  costrinse  i suoi 
seguaci  ad  ammettere  senza  esame  la  cuufessioue 
di  fede  che  gli  diede ^ si  stabili  il  regolatore  del> 
la  ragione  altrui,  e riggettando  l’autorità  della 
Chiesa,  non  conoscendo  il  suo  Capo  supremo, 
si  creò  egli  stesso  capo,  facendosi  Autorità:  tan- 
tosto in  fine  abolì  la  eterna  morale,  dichiaran- 
do che  le  buone  opere  sono  nocive  alla  salute , 
negando  il  libero  arbitrio . Intanto  siccome  l’epi- 
stola di  S.  Giacomo  lo  imbarazzava  molto , ve- 
dendo che  quest’  apostolo  ha  in  essa  dimostra- 
to che  la  fede  senza  le  buone  opere  è morta , e 
che  la  medesima  da  se  sola  non  può  salvarci , 
Lutero  audacemente  tolse  questa  morale  Episto- 
la dal  numero  dei  Santi  libri,  rispondendo  con 
arroganza  a quelli  che  gli  domandavano  con  qual 
diritto  egli  si  permetteva  una  tal  cosa . Io  Mar- 
tino Lutero  così  lo  voglio , così  la  comando , che 
la  mia  volontà  tenga  luogo  di  ragione. 

Sarebbe  impossibile.  Milord-,  di  esporre  la  sto- 
ria di  tutte  le  sette , di  tutte  le  opinioni  che 
fece  nascere  in  folla  la  libertà  illimitata  stabilita 
dal  primo  scisma  nei  giorni  deplorabili  del  pro- 
testantismo. Quali  male  intelligenze,  quali  caba- 
le concistoriali  si  suscitarono  fra  i capi  diiferen-  ■ 
ti  della  riforma  luterana  prima  della  grande  di-> 
visione  che  separò  i parteggiani  di  Lutero  da 
quelli  di  Calvino!  Basta  dire  che  ciascuno  di 
loro  colla  Bibbia  alia  mano  insegnava  prò , e 
contro , il  sì  ed  il  no  con  una  imperturbabile 
confidenza.  Mi  piace  di  citare  l’ espressioni  stes- 
se di  queir  eloquente , e profondo  logico,  l’Ab-^ 
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nte  de  la  Meiiuais*  nel  suo  ammirabile 
usuila  indifferenza  in  materia  di  religione. 

Aggiungerò  io  che  non  vi  è setta  , non  par- 
tilo sedicente  religioso  che  non  innalzi  per  sim- 
bolo , o per  sua  distintiva  insegna  qualche  pas- 
saggio dell’  Epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani , che 
essi  hanno  ben  cura  d’ isolare  dall’ insieme?  Egli 
è ciò  che  loro  serve  di  punto  di  unione , o la 
parola  d’ordine.  Riguardo  poi  all’ ediBcazione, 
al  perfezionamento  morale , unico  scopo  che  do- 
vrebbe proporsi , egli  è quello  di  cui  le  chiese 
dissidenti  il  meno  si  occupino  *,  essendo  questo 
un  oggetto,  il  quale  dietro  il  domma  favorito 
della  predestinazione,  o sia  dei  decreti  assoluti, 
è in  qualche  maniera  opposto  ai  loro  principj. 
Ciascun  professore  accomoda  l’istruzione  secon- 
do il  sistema  da  Idi  adottato  per  fare  dei  zelan- 
ti, non  già  dei  buoni  cristiani,  non  degli  uomi- 
ni nella  significazione  del  termine.  Ascoltate  so- 
pra di  ciò  quello  che  scriveva  non  ha  guari  al 
suo  figlio  il  celebre  Edmondo  Burke  . Presso  i 
Presbiteriani  ella  è V opinione  personale  di  cia-^ 
scun  pastore  che  fa  autorità.  Un  protestante  non 
crede  punto  alla  chiesa  j ma  crede  al  suo  mi-^ 
nislro  > 

Così  la  opinione  dei  giovani  separati  dalla  chie- 
sa generalmente  dai  settarj  si  falsifica  irrepara- 
bilmente  : lo  spirito  di  cabala  , di  controversia  , 
di  caviliazione  si  risveglia,  si  rassoda,  si  radica 
mentre  che  lo  spirito  di  carità , di  pace , di  con- 
cordia languisce  insensibilmente , e minaccia  di 
estinguersi . Molli  di  quei  zelanti  settarj  finisco- 
no col  cadere  nell’  indjfferentismo  abbandonando 
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ogni  professione  esteriore  di  fede , divenendo 
sceltici . Tel  è il  deplorabile  risultamento  della 
prima  separazione  del  primo  divorzio . Frattanto 
separati  dal  tronco,  e non  avendo  più  radici , 
per  qualche  tempo  i rami  ancora  verdi,  come 
nei  giorni  di  Abbadie,  di  Claudio,  di  Saurin,  di 
Leibiuitz  , di  Tilloston  hanno  seguitato  a coro- 
Darsi  di  frutti  che  germogliato  avevano  prima 
del  fatale  smembramento  -,  ma  insensibilmente  si 
sono  seccati,  hanno  perduto  il  principio  vitale 
che  gli  rimaneva,  e sono  morti  alla  fede.  Qua<> 
le  funesta  riproduzione , hanno  non  ostante  la- 
sciato dopo  di  loro  ! La  incredulità  , lo  scetticis- 
mo, lo  spirito  d’indipendenza,  e di  sovversione! 

Felicemente  le  circostanze  attuali  ci  fanno  pre- 
sentire, che  il  momento  della  crise , non-  è lon- 
tano. Gli  avvenimenti  si  affrèltano  1’ ediBcio  so- 
ciale nelle  più  belle  contrade  di  Europa  è sta- 
to rovesciato  da  capo  a fondo*,  si  è scoperto  che 
era  1’  empietà  la  quale  con  la  sua  mano  di  fer- 
ro ne  aveva  scalzato  i fondamenti;  e quei  rove- 
sciamenti politici  cagionati  unicamente  dalla  ir- 
religione hanno  riuniti  i cuori  alia  sua  rivale  di- 
vina; i spirili  traviati  nel  sentiero  della  iniqui- 
tà con  i falsi  lumi , ritoruauo  ogni  gioruo  al- 
le divine  testimonianze , e le  anime  temperate 
nella  disgrazia  riprendono  la  loro  prima  energia  : 
sviluppano  esse  volentierose  contro  l’errore  la 
medesima  attività,  che  impiegata  avevano  per  so- 
stenerlo. Yedonsi  infine  le  nazioni  cattoliche  sor- 
tire dalla  loro  letargia , camminare  con  inquie- 
tudine, e desiderio  sopra  quelle  antiche  direzio- 
ni che  sembrava  avessero  perdute,  riprendere  il 
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culto  esteriore , le  pratiche  religiose , ed  il  ser- 
vizio divino^  solo  aiiniento  della  vita  spirituale. 
In  tal  guisa  ripareranno  esse  alle  calamità  per 
sì  luogo  tempo  sofferte , e cominceranno  un*'  e- 
poca  nuova  presagio  di  un  felice  avvenire. 

No,  non  è nel  potere  dei  liberi  pensatori  di 
prevalere  contro  di  Dio,  di  paralizzare  l’uma- 
no pensamento,  di>fissare  il  destino  delle  nazio- 
ni. Apporterà  sopra  tutto  alla  nascente  genera- 
zione, la  (|uale  educala  nella  fede  seconderà  il 
santo  entusiasmo , che  necessariamente  accompa- 
gna il  ritorno  di  no  ordine  migliore;  questo  mo- 
rale risorgimento  riagirà  sopra  i capi  medesimi 
di  famiglia  con  tutta  la  energia  svegliandoli,  e 
si  pronunzierà  con  tutta  la  forza  della  giovanez- 
za . Ma  straniera  all’  urto  delle  passioni  questa 
religiosa  rivoluzione  si  opererà  senza  tempesta...., 
non  costerà  lagrime  alla  umanità . 

Osservate,  Milord,  che  io  qui  non  posso  par- 
lare che  dei  popoli  cattolici  trascinali  dall*  allu- 
vione della  incredulità , e che  la  crudele  espe- 
rienza dei  terribili  disordini  che  ne  risultarono 
ha  ricondotti  col  pentimento  a’  piedi  degli  alta- 
ri . Riguardo  agli  stati  separati  dalla  chiesa  uni- 
versale, io  desidero  ardentemente  che  non  ab- 
biano essi  bisogno  per  ritornare  alla  univessalità 
della  fede  dei  spaventosi  flagelli  pei  quali  siamo 
noi  stati  ricondotti . Siano  pertanto  essi  ben  per- 
suasi che  1’  unità  religiosa  potrà  solamente  gua- 
rantire  la  pace  del  mondo  ; mentre  che  la  va- 
rietà della  opinioni , e dei  culti  ne  perpetuerà 
i mali . 

Che  le  anime  veramente  pie , animate  dallo 
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spirilo  (li  divozione,  e ve  ne  Sono  ancóra  id  Tri-» 
ghilterra  forse  più  che  in  altro  paese  protestan- 
te, cessino  di  rattristarsi  inutilmente  dei  fune- 
sti progressi  dello  scellicismo:  cerchino  esse  piut- 
tosto r unico  mezzo  di  arrestare  la  mortale  con- 
tagione  ; rivolgano  i loro  sguardi  verso  la  riu- 
nione delle  chiese  dissidenti,  verso  il  ravvicina- 
mento dei  membri  diversi  della  famiglia  di  Dio , 
verso  la  religiosa  unità  . Certamente,  Milord,  la 
speranza , la  sola  speranza  di  vedere  gli  sforzi 
della  onesta  gente  coronata  in  parte  da  qualche 
successo , procurerà  alla  Religione  consolata  il 
trionfo  che  abbia  giammai  ella  ottenuto  sulla  ter- 
ra, scancellerà  la  memoria  delle  ìnnumerabili  af- 
flizioni, che  r incredulità  ed  ancora  lo  scisma, 
e la  disunione  che  ne  sono  la  vera  e prima  ca- 
gione, hanno  prodotto  nei  popoli  inciviliti. 

Si  mi  risponderete  voi  sig.  Conte,  questa  con-* 
sumazione  della  fede  è sommamente  da  deside- 
rarsi ma  siete  voi,  voi  cattolici  romani  che  fi 00 
ad  ora  vi  opponete  degl’  invincibili  ostacoli . Pri- 
mieramente voi  negate  ai  cristiani  l’ uso  della 
loro  ragione  per  illuminarsi  in  materia  di  reli- 
gione, in  seguito  voi  pretendete  che  il  Papa  sia 
infallibile,  e queste  due  proposizioni  sono  prò-, 
prie  ad  umiliare  ogni  uomo  di  buon  senso  ^ ma*^ 
che  dico?  esse  respingono  la  sua  credenza,  & 
1’  allontanano  per  sempre  d’  accostarsi  a voi . 

E chi  vi  dice.  Milord,  che  il  servizio  che  dob- 
biamo a Dio  non  debba  essere  un  servizio  ragio- 
nevole? Sarebbe  ciò  lo  stesso  che  attribuirci 
un’assurdità;  una  pretenzione  direttamente  con- 
traria alle  dichiarazioni  dei  santi  Apostoli.  Sie-« 
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te  voi  in  errore  a nostro  riguardo,  perchè  non 
attribuite  una  giusta  idea  a quella  ragione , e 
quel  dono  prezioso  che  onora  l’uomo. 

Cosa  è la  ragione?  E’ ella  l’occhio  dell’ anima. 
La  ragione  è al  nostro  spirito  quello  che  sono  ' 
gli  occhi  al  nostro  corpo  . Ma  vi  diinaudo , non 
sarebb’ egli  invano  che  noi  avessimo  degli  occhi, 
e non  sarebl>ero  degli  organi  inutili , se  non  vi 
l’ussero  Ira  di  essi  e gli  oggetti  diversi  che  col- 
piscono la  nostra  vista  un  corpo  luminoso  che 
ce  gli  facesse  distinguere  ? Potrebbanio  noi  go- 
defe  dello  spettacolo  sorprendente  della  natura 
se  l’astro  del  giorno  non  c’illuminasse?  Nella 
stessa  guisa  se  il  sole  di  giustizia  non  illumina 
l’ anima  essa  non  può  vedere  gli  oggetti  spiri- 
tuali; e Fumana  intelligenza  non  conusccreblie 
le  cose  invisibili  di  Dio  , se  la  luce  eterna  che 
è la  divinità , non  si  fosse  sparsa  nel  mondo , 
se  la  medesima  non  si  fosse  comunicala  a degli 
uomini  privilegiati,  ai  Patriarchi  ai  Profeti  agli 
Apostoli,  i quali  oi  hanno  trasmesso  con  fedel- 
tà da  secolo  in  secolo  la  divina  rivelazione  ; se 
iuGne  Gesù  Cristo  che  è la  vita,  e la  luco  del 
inondo  non  fosse  continuamente  presente  in  mez- 
zo a quella  Chiesa  visibile , colla  quale , avve- 
gnaché egli  invisibile  ai  nostri  occhi  mortali , ha 
promesso  di  dimorare  fino  alla  fine  dei  secoli  col 
suo  Santo  Imitilo . 

E bene!  Ella  è la  Chiesa,  che  continuamen- 
te illuminata  dal  sole  di  giustizia , è il  corpo 
luminoso  per  cui  ci  sono  trasmesse  le  celesti  ve- 
rità ; egli  è sulla  sola  sua  autorità  che  noi 
}e  abbiutno  ricevute  ; egli  per  la  sua  Icsli- 
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xnunian;ea  permanente , autentica  , e solenne 
che  noi  crediamo  alle  Sante  Scritture^  al  libro 
di  Dio y che  ci  ha  fatto  conoscere,  che  ella  sola' 
Ila  il  diritto  d’ interpretare,  essendo  essa  neces- 
sariamente infallibile,  essendo  guidata  dalla  ve- 
rità . 

E certamente,  Milord,  tale  è la  dottrina  che 
insegnano  i vostri  vescovi , e senza  la  quale  ag- 
giungerà è impossibile  di  essere  cristiani . Allo- 
ra quando  T apostolo  S.  Paolo  c’  invita  a pesare 
nella  bilancia  della  ragione  la'  credibilità  delle 
]>rove  da  lui  allegate  per  fendare  là  nostra  cre- 
denza , egli  come  ci  dicesse , che  bisogna  guar- 
dare per  xedere , che  bisogna  aprire  gli  occhi 
(/e//’ nm/na,r  intendimento,  o l’intelligenza  per 
comprendere  la  scienza  della  salute,  la  quale  vie- 
ne trattata  qual  follia  dall’uomo  animale,  e sen- 
suale , poiché  non  può  di  essa  giudicarsene  se 
non  spiritualmente.  LHetro  questa  molto  sempli- 
ce spiegazione,  voi  vedete  che  la  ragione  umana 
illuminata  dalla  luce  di  Dio  acquista  una  quali- 
tà superiore,  un  altro  nome  un  titolo  ch’espri- 
me la  sua  potenza,  e che  si  nomina  la  Fedei 
per  essa  è che  possiamo  collocarci  nei  luoghi 
moltissimo  elevati  : per  essa  il  nostro  spirito  ci 
rappresenta  le  cose  che  deve  sperare  : per  essa 
egli  ottiene  la  dimostrandone  di  quelle  che  non 
vede . 

Lo  sviluppamento  delle  parole  del  santo  Apo- 
stolo distrugge  intieramente  il  sistema  ideale  di 
Lutero,  e di  Calvino,  i quali  vogliono ^che  la 
ragione  sia  la  sola  interprete  della  Scrittura, 
non  accorgendosi  che  essi  non  fanno  se  non  un 
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circolo  viziosa,  ed  an  assurdo  controsenso . Pre- 
tendono essi  che  P occhio  debba  vedere  senza 
r interposizione  di  un  corpo  luminoso,  ovvero, 
ciò  caè  empio,  essi  attri^iscono  all’  liomo  ciò 
che  è proprio  della  divinità.  Chiamano  essi  la 
ragione  la  luce  delP  anima , mentre  che  Gesù  Cri- 
sto è la  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene 
nel  mondo  ; egli  è per  Ipi  che  quella  Santa.  Chie- 
sa, eh*  è il  suo  corpo,  per  la  ragione  può  cono- 
scere le  cose  soprannaturali  che  egli  è venuto  a 
rivelare  i^li  uomini  sepolti  nelle  tenebre  dell*  er- 
rore , e del  peccato.  Misteri  sublimi  che  non  sa- 
rebbero giammai  conosciuti  dalP  uomo  se  il.  Si- 
gnore non  li  avesse  manifestati  ; e se  egli  non 
avesse  accesa  allora  che  salì  nel  cielo  quella  chia- 
ra luce  che  fece  in  tutti  i cuori  risplendere  ii 
lume  divino,  cioè  la  Chiesa  Apostolica,  che  da 
se  solo  illumina  tutte  le  ragioni , tutte  le  anime 
il  di  cui  occhio  consente  ad  aprirsi  agli  eter- 
ni splendori,  e si  degnano  di  guardare  per  ve- 
dere. 

Dare  alla  ragione  altra  qualità  che  quella  di 
semplice  organo  della,  intelligenza-,  di  qualificar- 
lo col  titolo  di  fiaccola,  eh  autorità,  di  luce  el- 
la è un’assurdità,  come  ho  detto,  un  paralogi- 
smo . Considerandola  in  questo  senso , e la  ragio- 
ne noti  essendo  che  la  opinione  particolare  di 
ciascuno,  ed  aven.do  ciascuno  la.  sua,,  avendo 
ogni  uno  il  diritto  di  formare  un  giudizio,  cre- 
dendosi ragionevole  al  pari  di,  un  altro  , ne  se- 
guirà ciò  eh’  è accaduto  a tutti  i calvinisti  che 
bunuo  voluto  rigòrosamente  seguire  il  principio 
dol  loro  Maestro,  ciascuno  di  loro  si  è fatto  au- 
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torità,  e presso  di  toro  si  contano  laute  credea- 
ze  diverse  quanti  sono  i ragionatori. 

Obliamo^  se  sia  possibile,  tante  stravaganze, 
e riconosciamo  con  la  confessione  del  rito  an- 
glicano, che  r Altissimo  infinitamente  saggia,  por- 
lente  , e buono  non  ha  giammai  lasciato  di  rive- 
larsi j che  i fedeli  testimoni  delle  sue  rivelazioni 
si  sono  costantemente  perpetuati  dopo  i santi 
apostoli  nei  loro  successori  confessiamo  che  i 
znedesinù  ci  hanno  lasciato  una  prova  irrefraga-  / 
bile  della  di  loro  successione  all’ apostolato,  co~ 
me  dell’  autorità  loro  nella  Chiesa  cristiana , a 
della  permanenza  dei  spirituali  poteri  nell’  am- 
uiirahile  simbolo  di  S.  Atanasio,  allora  che  adu- 
nati nel  Concilio  Generale  trecento  diciatto  Ve- 
scovi decretarono  quel  .formolario  della  Fede  con- 
sacrato dall’  epoca  dell’  anno  3s5.  dell’  Era  di 
Prostro  Signore  da  servire  per  base  di  dottrina , 
di  punto  di  unione,  di  segno  di  ortodossia  fra 
cristiani;  egli  è.  Milord,  per  questa  sublime  con- 
fessione fedelmente  conservata  in  Inghilterra 
che  malgrado  la  separazione,  che  la  vostra  chie- 
sa sempre  gerarchica  sola  di  tutte  quelle  della 
riforma  menta  ancora  questo  bel  nome,  per  cui 
tanto  si  avvicina  alla  Chiesa  cattolica,  di  moda, 
che  sopra  cento  punti , o articoli  diversi  di  vo- 
stra ccedenza  dalla  nostra  se  ne  trovano  settan-  • 
tanove  conformi . 

Egli  è dunque  stabilito  come  principio,  ed  è 
riconosciuto  come  evidente . tanto  dalla  chiesa  di 
Roma,  che  per  quella  dell’ Inghilterra,  che  l’a«- 
torilà  e il  solo  mezzo  pel  quale  siansi  potuto 
conoscere  le  verità  della  fede  con  certezza.  Egli 
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^ evidente  cliè  ogni  vera  religìoàe  è necessaria-^ 
mente  insegnata  da  Dio,  V atUorità  primai,  e che 
egli  ha  dovuto  per  una  diretta  conseguenza  della 
sua  onnipoteu2a,  e della  sua  infinila  sapienza  e 
del  sQo  amore , rivelare  alla  sua  creatura  tutto 
eiò  che  gli  era  indispensabile  a sapersi  da  lei, 
per  fondare  quella  beata  società  che  doveva  eter- 
namente esistere  fra  il  creatore , e la  creatura . 
Egli  è evidente  ancora , che  ciò  òhe  noi  impro- 
priamente chiamiamo  la  t-eliglohe  naturale  non  è 
che  un  resto  piò,  o meno  puro,  ed  in  qnalche 
maniera  nna  reliquia  delle  antiche  rivelazioni  dis- 
seminate da  principio  sopra  tutta  la  terrestre  su- 

fierficie.  Qsserviamo^  infatti  che  il  virtuoso  Abe- 
e fece  alf  Eterno  una  oblazione  che  gli  fu  gra- 
dita \ che  il  pio  Enoch  camminò  nel  sentiero  di 
Dio  : leggiamo  che  il  Signore  si  degnò  di  nuovo 
dopo  le  dannose  acque  del  diluvio  dare  delle 
leggi,  dei  precetti,  e degli  ordini,  rinnovandola 
sua  alleanza  Col  padre  dei  credenti;  che  in  fine 
di  allora  dopo  il  legislatore  Mosè  fino  a quel- 
r avvenimento  annunziato  all’universo  con  pre- 
dizioni sempre  più  chiare , oggetto  dell’  as- 
pettativa di  tutti  gli  uomini  di  orazione,  e di 
Inerenza  , il  salvatore  del  mondo , non  Ci  ha 
^ammai  lasciali  senza  dei  luminosi  pegni  di 
sua  presenza  , senza  teslimonj  , divinamente 
ispirati  dei*  quali  le  profezie , 1’  esortazioni  , 
i miracoli  dissipavano  la  oscurità  che  altra-- 
mente  avrebbe  col  suo  vélo  coperto  l’ùniVerso 
morale . 

Mji  ammirale.  Milord,  quale  analogìa  sensibi- 
le trovasi  fra  il  mondo  fisico  ^ ed  il  mondo  spi- 
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rituale,  tra  il  regno  della  natura,  c quello  ^el% 
la  grazia  . Come  la  luna  col  suo  disco  raggian-^ 
te,  circondata  dalla  sua  corte  brillante,  da  tut- 
ta r armata  dei  cicli  , ordinata  nello  spazio  de- 
gli azzurri  strati  del  firmamento,  impedisce  alla 
notte  antica  di  ricuoprire  il  suo  solitario  regno  j 
nella  stessa  guisa  la  legge,  come  una  lampada 
che  illuminava  un  luogo  oscuro  ^ interpretata  da 
secolo  in  secolo  dai  sacriOcatori,  dai  Giudici, 
dai  profeti,  rivelava  agli  nomini  nel  mezzo  del- 
le loro  profonde  tenebre  il  Dio  creatore  che  do-, 
vevano  essi  unicamente  adorare.  1 tempi  si  com- 
piono, e la  terra  ingenera  il  suo  salvatore } 1’  Eter- 
no non  è più  un  Dio  che  si  nasconde.  Allora 
egualmente,  come  vedansi  che  tutti  gli  astri  spa- 
rire alla  presenza  del  sole,  così  nella  stessa  gui- 
sa quantio  il  sole  di  giustizia  delV  alto  oriente  si 
alza  sul  mondo,  tutti  i luminari,  tutte  le  chia- 
rezze profetiche,  tutti  i lumi  inferiori  sono  spa*^ 
riti,  il  giorno  è venuto  ad  illuminare  gli  uomi- 
ni, quel  sole  che  giammai  tramonta,  splende  con- 
tinuamente in  seno  della  chiesa,  ove  trovasi  il 
suo  Santuario.  Chiunque  ad  esso  si  accosterà^ 
dice  il  salmista,  se  ne  troverà  illuminato.  Noli 

fili  nubi,  non  più  oscurità,  non  più  dubbi. 

er  tutti  i veri  cristiani  si  vcriéca  quella  bella' 
promessa . Saranno  lutti  insegnali  da  Vio  stesso . - 
darà  dunque  incontestabile  ciò  che  mi  era  pro- 
posto di  mostrarvi,  cioè  che  la  Chiesa  cattolica 
o,  ciò  eh’ è lo  stesso,  che  la  Chiesa  universale  h 
la  costante  depositaria  della  verità,  ch’ella  è un 
tribunale  infallibile  per  terminare  ogni  quistione  , 
per  unire  con  i legami  della  carità  tutti  i (ede- 
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li  ia  una  medesima  credenza,  e per  consumarli 
nella  unità. 

Ma  a voi  si  vuole  assicurare  che  noi  insegnia- 
mo essere  il  solo  Papa  infallibile.  Chi  mai  vi  ha 
ciò  detto.  Milord?  Quelli  che  punto  conoscono 
la  cristiana  dottrina,  é che  vorrebbero  perfida- 
mente porla  in  ridicolo  . Ella  è la  chiesa  uni- 
versale presieduta  dal  suo  capo-,  sono  i conci Ij 
Eucumenici,  come  il  concilio  di  Nicea,  di  cui 
vi  ho  parlato^  ella  è,  in  una  parola  l’augusta 
assemblea  dei  Vescovi,  dei  Sacerdoti,  e dei  dia- 
coni successori  di  quelli  istituiti  dai  santi  apo- 
stoli , che  formano  il  tribunale  infallibile^  di  cui 
il  Sovrano  Ponte^ce  è il  Presidente.  Si,  questo 
spirituale  tribunale  è stalo,  riconosciuto  solo  Ca- 
pace di  fissare  l’interpretazione  delle  sante  scrit- 
ture; di  legare,  e sciogliere;  di  rivocare  gli  ec- 
clesiastici statuti,  e di  sostituirne  ad  essi  degli 
altri  più  conformi  ai  tempi,  ed  ai  luoghi.  Sij 
questa  venerabile  Assemblea  dopo  il  Concilio  di 
Gerusalemme  fino  a quello  di  Trento,  ed  a quel- 
li che  potranno  a questo  succedere,  è stata  in- 
fallibile in  materia  di  religione,  ella  lo  debbe 
essere  ancora,  ed  in  vista  della  perpetuità  dei 
|iuoi  poteri , le  sue  decisioni  debbono  sempre  ser- 
vire ai  norma  (i). 

(i)  L'aàtsre  <I«1U  lettera  è bno  tetiUore  Gitlicann  , a etti  i falli,  e 
r iniegntmento  di  tutte  le  altre  chiete  cattoliche , non  hanno  •apulo 
•pogliare  t preludia)  radicati  nel  suo  Paese  dal  i68a.  Non  dee  quindi 
far  merariglia  te  ai  mottra  contrario  alla  dottrina  dell'  infallibilili  del 
Romano  Pontefice,  o te  ci  rappreienta  l' itttoritì  della  chiesa  Collocata 
eoehialvamcnie , In  nnn  comera  di  rapprcaentanii  • L'opinione  perd  dn 
Ini  annantiaU  i giudicata  falaa  dai  Teologi  di  tatto  le  altee  naiioni , e 
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Felice  necessità,  baluart^o  delle  salutari  cté-^ 
denze,  centro  di, consolazione , guida  sicura,  fe-* 
dele,  illuminata  senza  la  quale  lo  spirito  incer- 
to dell’  uomo , ondeggerebbe  quà , e là  per  ogni 
vento  di  dottrina,  e farebbe  neufragio. nella  fe- 
de! Si  ^ o dogma  sicuro  delia  infallibiltà  della 
chiesa,  e tu  se  non  fossi  sempre  esistilo  sarebbe 
necessario  crearti:  tu  sei  all’anima  che  viaggia 
verso  la  celeste  patria  ciò  che  al  navigante  è il 
faro  luminoso  che  lo  dirige,  senza  lo  splendore 
del  quale  perduto  fra  le  tenebre  inevitabilmente 
si  spezzerebbe  contro  gli  scogli  > 

Convenitene  meco,  sig.  Con  te  j è proprio  del-* 
la  verità  di  giammai  cangiarsi.  La  fede  è in- 
compatibile colla  più  leggiera  incertezza,  e l’u- 
mano intendimento  cerca  avidamente  la  infalli-^ 
bililà.  La  noslr’ anima  è inquieta  per  tutto  quel 
tempo  eh’  è incerta,  e non  trova  riposo  che 
nella  unità,  unità  di  dottrina,  unità  di  adora- 
zione, unità  di  morale,  unità  di  amore,  e di 
carità,  in  una  parola  unità  evangelica.  In  que-* 
sta  soltanto  trovansi  tutte  le  consolazioni,  -tutte 
le  speranze,  tutte  le  virtù  senza  di  lei  il  posi- 
tivo della  religione  cade  in  rovina,  manca  ogni 
fondamento,  ella  diviene  la  porzione  delle  sette', 
che  la  divorano.  Con  lei  il  sublime  sentimento- 
della  pietà,  quella  vita  divina  al  di  dentro  di  noi^ 
che  serve  di  base  al  sistema  positivo,  alimenta 

Tittoriosamcnte  dlmottrat*  tale  dai  laologi  italiani , ad  d riconoaeinta  ei* 
me  aiiarda  ad  erronea  dagii  atcaai  fatti  Joininosi,  che  apeciaimente  Ila 
<)ae«li  ultimi  tempi  ha  lomminiitrato  ad  edificaiione  della  cfaieat  nnirar^ 
•alt  I'  illuitre  Clero  di  Francia  . 
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' V anima  nostra,  la  ingrandisce,  la  illumina,  eia 
rende  felice . 

Ma  se  i beni  che  produce  la  religiosa  unità 
sono  senza  prezzo  per  T uomo  come  individuo, 
quali  vantaggi  infinitamente  più  grandi  non  pro- 
cura per  quelle  ìnnumerabili  famiglie,  che  chia- 
niiaraó  popoli?  La  somiglianza  di  opinioni,  di 
culto,  e di  dommi  ispira  loro  dei  fraterni  senti- 
menti, ed  a guisa  di  fasci  strettamente  legati 
nessuna  forza  può  romperli;  acquistano  essi  uno 
spirito  nazionale  che  distrugge  l’^oismo,  che  fa 
cniocidere  tutti  gl’  interessi  particolari  coll’  in- 
teresse pubblico;  si  riuniscono  essi  nei  mede- 
simi templi,  pregano  essi  in  comune  il  tenero 
padre  universale;  le  loro  preghiere  riunite  mon- 
''  tano  insieme  al  trono  delle  misericordie,  e fan- 
no discendere  la  pace  di  Dio.  L’  accordo  delle 
anime  risulta  dalla  grazia  divina,  si  dirà  dei  po- 
poli radunati  per  adorare  Iddio.  Essi  non  han- 
no che  un  medesimo  spirilo  ^ ed  un  medesimo 
cuore  : vedete  come  si  amano  . 

Osservate  al  contrario.  Milord,  i nomi  delle 
sette  religiose  divenire  lo  stendardo  della  sedi- 
zione, un  segnale  ostile  che  separa  i popoli,  le 
famiglie,  gli  amici  che  spezza  i sacri  nodi  del 
sangue , e della  natura , mentre  che  lo  spirito 
• di  fazione,  straniero  ad  ogni  spirituale  interesse, 
prende  la  maschera  odioso  di  setta,  fa  imputa- 
re alla  discordia  dei  parlili  religiosi  tutti  i de- 
litti che  una  politica  insidiosa,  e totalmente  mon- 
dana ha  saputo  concepire,  ed  eseguire.  Ascolta- 
te quello  che  sopra  di  ciò  scriveva  lo  stesso  ce- 
lebre Grozio,  il  quale  non  è certamente  sospel- 
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tu  di  favorire  il  culto  romano,  essendo  stato  uno 
dei  primi  magistrati  della  Olanda  Da  per  tutto 
ove  i discepoli  di  Calvino  hanno  avuto  la  pre-‘ 
ponderanza , hanno  intorbidato  gU  stfdiy  rivo- 
luzionato gl'  imperi,  seminato  gli  odj,  e le  divi-, 
sioni . 

Ma  perchè  mai  scegliere  un  altro  nome  fuori 
di  (|uello  del  Redentore  del  mondo?  11  titolo,  di 
cristiano  uon  è forse  più  bello,  più  onorevole 
che  quello  di  calvinista?  Gesù  Cristo  sarebbe  egU 
diviso?  Oh!  quando  verrà  quel  tempo  annunzia- 
to dai  profeti,  in  cui  tutti  i popoli  saranno  riu- 
niti in  un  medesimo  spirito  con  i viucoli  di  pa- 
ce ! Qoando  avverrà  che  le  chiese  dissidenti  coir 
pitc  dai  mali  inconsolabili  che  accompagnano  la  di- 
sunione e conoscendo  che  il  terribile  ateismo, 
o r indifferenza  in  materia  di  religione  è il  irut-- 
to  impuro  della  dottrina  finalmente  esclameran-r, 
no  : quali  interessi  abbiamo  noi  ancora  con  i fi-"^ 
gli  di  Ario,  e di  Socino?  Cosa  abbiamo  noi  di 
comune  con  i figli  di  Lutero,  e di  Zuvinglio? 
O Israele  ritorna  al  punta  cP  onde  eravate  par-^ 
ilio , ritorna  alla  legge  di  Dio  , ed  alla  testimo- 
nianza della.  Chiesa  dalla  quale  per  troppo  lun- 
go vi  eravate  allontanato.  Alle  vostre  tende,  o 
Israele , alle  vostre  tende , ritornale  alle  tfoftro 
tende  o Israele  (i)  , 

(i)  Kgit  i impoMibìl«  di  profare  piu  ìofiocUiUiixeDte  i bcneficLdolIft 
Chiefo  c^Uolica,  reUtifamenie  alla  prosperili  poHUea  degli  stati  | quaa» 
lo  rha  TsUo  l*  incrodalo  Gibboo , <ptantan(|ae  egli  fosse*  Sano  i Fit* 
Jiuvi  cAs  hauno  /ormato  i7  bqi  regno  di  Fn^ncin  ^ scriveta  egUr  agii 
esiìtiio  quattordici  secoli  sotto  la  tutelare  poiosih  di  settantaspi  Ro  sen- 
za thè  In  forma  dui  suo  governo  tdtbia  sofferto  atferasion^  alcuna* 
Tuulo  era  grande  la  forni  di  conservaiione  che  I igeimcip^  retigiesi^  gli 
qytvene  dato  • 
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'iroppo  commosso  per  cootiauare  quésta  let- 
tera , nella  quale  ho  trapassato  per  un’  impa- 
ziente zelo  i limiti  che  si  deve  presctivere  un 
moderato  scrittore,  rimetto  alla  seguente  posta 
una  conciliante  spiegazione  ^ e mi  affretto  di  sa.- 
lutarvi  affrettuosamente . 

Eusebio  p’Aobehar. 


LETTERA  XXVI. 

I 

A LotLD  CUtfTOy  COlfTB  Bl  MOMBLAWiy. 

/ 

Jj^ra  io  malcontento  del  tuono  generale  del- 
la mia  ultima  lettera , e dello  zelo  troppo  arden- 
te che  me  la  dettò  . Perdonate , Milord  , quel- 
r espressioni  forse  troppo  ardite,  e quel  linguag- 
gio animato  di  un  prete  cattolico  che  parla  ad 
un  protestante.  Prendo  io  testimonio  quello  cui 
è manifesto  il  secreto  delle  coscienze , che  ben 
lontano  dall’avere  dei  sentimenti  di  asprezza,  e 
.di  animosità  i popoli^  le  famiglie,  e gl’individui 
che  professano  un  diverso  cullo  da  quello  delia 
' cattolica  chiesa,  io  gli  conservo  nel  mio  cuore 
al  pari  de’  miei . Di  più  mi  fo  un  dovere  di  con- 
venire che  la  maggior  parte  dei  riformali  da  me 
conosciuti  mi  hanno  eaificato  con  la  di  loro  vi- 
ta esemplare,  che  la  vostra  cbie.sa  specialmente, 
e quasi  tutti  i particolari,  quasi  tutte  le  iamigiic 
che  loro  appartengono  sì  distinguono  per  la  pn-  , 
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rilà  dei  turo  costumi,  per  una  espansiva  carità, 
e per  un  grande  rispetto  per  la  religione.  Amo 
di  ripetere  col  ministro  Jurieu  che  l’ anglLcanìs— 
mo  è V onore  della  R^òrma’,  ma  debbo  dire  an- 
cora con  un  autore  latino  . Amicus  Plato  ^ ami-r 
cus  Aristoteles , sed  magis  amica  veritas . ar- 
dente desiderio  della  pace  del  mondo,  della  glo- 
ria di  Dio,  e della  salute 'delle  anime  m’inte- 
ressa, m’infiamma,  mi  fa  obliare  la  mia  avan- 
zata età  , mi  somministra  della  mia  infermità  del- 
le nuove  forze , e prolunga  i miei  giorni  mentre 
sono  essi  presso  al  loro  termine  . Oh  se  voi  ve- 
deste scorrere  le  mie  calde  lagrime!  dell’atto 
che  vi  scrivo  queste  pagine  ne  sono  bagnate.  So- 
no questi  pianti  di  gioja  a cagione  del  pensiero 
che  oso  concepire  sulla  tanto  desiderabile  consu- 
mazione sulla  riconciliazione  dei  popoli  cristiani, 
per  la  speranza  almeno  del  ritorno  di  un  picco- 
lo numero  di  persone  nel  materno  seno  della 
Chiesa:  ritorno  felice;  cui  avrei  io  potuto  contri- 
buire. A questo  consolante  pensiero  io  consacro 
i miei  travagli,  sfido  le  mie  làtiche,  le  mie  noje, 
non  sento  più  la  mia  vecchiezza , e ini  consolo 
di  speranza , e di  felicità . 

Ma  domando  a voi  stesso,  Milord,  potete  voi 
contemplare  a sangue  freddo  questo  sublime  qua- 
dro? Rappresentandovi  la  comunione  dei  primi 
cristiani,  i quali  d’ Antiochia , e da  Gerusalem- 
me si  estesero  in  meno  di  treni’ anni  sopra  tan- 
te contrade  ; che  dei  popoli  i più  corrotti  della 
Grecia , quali  erano  quelli  di  Corinto  , formò  de- 
gli uomini  nuovi,  una  razza  morale , e virtuosa; 
« che  poco  dopo  si  stabilì  presso  i romani,  gettò 
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base  di  quella  spifitaale  sofcjelà,  la  quale  so-^ 
la  ha  preservato  non  ha  guari  dalia  totale  sov- 
versione l’  edihcio  politico  di  tutti'  i governi  ; non 
y’  innalzate  voi  al  pensiero  del  possibile  ritorno 
di  un  tale  ordine  di  cose , in  cui  tutti  i popoli 
cristiani  sarebbero  uniti  con  una  medesima  fede, 
con  i stessi  dommi , e con  un  culto  eguale;  in 
cui  da  quell’  istante  diveri^ebbero  - tanto  buoni  , 
tanto  saggi,  tanto  illuminati  tanto  felici  quanto 
le  disposizioni  ordinarie  della  nostta  natura  loro 
permettono  prima  del  sepolcro? 

Quella  età  d’oro  che  vidde  rinaséeré  nel  pri- 
mo secolo  dell’  Era  del  nostro  Signore  quel  cAi- 
liasmo  della  umanità  perfeisionata  non  sareb- 
be egli  oramai  un  sogno  di  un  uomo  da  be- 
ne? Sarebbe  egli  impossibile  che  il  medesimo 
si  ristabilisse  sulla  terra?  Oso  decidetlo  col 
libro  della  rivelazione  in  mano , che  ciò  av- 
yerrà  . Quando  ciò  accaderà  ? I nostri  figli  go- 
deranno di  questo  bello  spettacolo  della  rigene- 
razione della  chiesa  cristiana  ? Non  lo  so . Mi 
prostro  con  umiltà  avanti  l’Arbitro  supremo  dei 
nostri  destini , ed  aspetto  con  pazienza  ^ e con 
ferma  speranza  che  il  regno  di  Dio  venga , e 
consoli  l’universo.  Quello  che  io  so  nonostante, 
!^ilord,  egli  è che  una  tale  riunione  èl  quella 
che  riguardo  alla  credenza , ed  alle  pratiche  re- 
ligiose egli  è il  grande  oggetto  che  la  Fede  pro- 
pone ai  nostri  desìderj , alla  nostra  vigilanza,  ed 
alle  nostre  fatiche.  Quello  che  io  so  ancora  egli 
è certo  che  i popoli  vi  giungeranno  nel. piccolo 
numero  di  anni  che  passeranno  per  noi . e pè^ 
i nostri  figli  ; ma  non  è egli  men  vero  che  noi 
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dobbiamo  domandarla  ogni  giorno  nelle  nostre 
preghiere,  ed  aspirarvi  con  i nostri  più  ardenti 
voti.  Finalmente  quello  che  io  so  egli  è che  la 
Divina  Provvidenza  ora  per  qualche  raggio  la- 
minoso, per  qualche  straordinaria  conversione, 
per  qualche  inaspettato  trionfo  sulla  incredulità, 
ed  ora  per  alcuni  improvvisi  baleni , che  vengo- 
no a spezzare  le  nubi  dalle  quali  il  nostro  ordi- 
nario cammino  è inviluppato,  ci  lascia  di  già 
travedere  di  lontano  quel  brillante , e felice  av- 
venire. 

Infatti  tntte  le  illusioni  sono  svanite , una 
nazione  intiera  non  potrebbe  due  volte  essere 
ingannala,  e P ateismo  non  ha  mantenuto  le  sne 
promesse . Tutti  quelli  che  lo  avevano  abbrac- 
ciato si  sono  perduti , si  sono  veduti  precipita- 
re nell'  abisso , ed  il  fracasso  della  loro  caduta 
si  è intronato . E come  tutti  i combattenti  della 
sacra  milizia  non  si  stringerebbero  nei  loro  ran- 
ghi dopo  tante  perdite?  Come  lutti  i differenti 
corpi  dei  qaali  si  compone  la  Chiesa  militante 
non  cercherebbero  essi  ad  avvicinarsi  reciproca- 
mente per  difensori  contro  il  comune  nemico? 
Una  troppo  lunga,  e funesta  esperienza  non  ha 
forse  giudicato  dei  diversi  sistemi?  Non  hanno, 
in  una  parola  insegnato  ciò  che  diviene  un  po- 
polo qualunque  se  si  lascia  governare  dai  filoso- 
B?(i).  No  non  sarà  perduta  per  i nostri  con— 

(>)  n B*  Frani*  f letofe  cotti'  egli  oro , e raelte  coBoieendo  U' 
tertiblio  teodeau  dell*  tue  o]M*i**i  die«T*  agl’  IncrtdaU  tati  coaTluti  . 
Qutnda  io  vorrei  punire  i miei  emiIJili,  li  farei  gmremare  dei  JHeeqfi  » 
Tacete  voi  dine  «ut  giorno  ad  aleano  fra  di  loro , Il  quale  dopo  di  aiee 
poti*  la  CUea*  in  dariiione  cominciata  a boriarli  dalla  monarcirta . 
Tacete  viene  il  A*. 
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tèrtiporanei  questa  teftibile  lezione . Di  già  tutte 
le  anime  t sensibili , tutti  gli  amici  dell’ordine 
sociale  desiderano  di  riunirsi  a quelle  opinioni 
antiche , e salutari  che  sole  possono  dare  una 
base  alla  legislazione,  una  guarantigia  ai  popoli, 
ed  un  solido  appoggio  ai  governi . 

Nè  giova  di  qui  opporre  la  demoraUzzazioné 
attuale  dell’Europa  . Certamente  allora  che  l’E- 
vangelo  fu  predicato  , e che  la  società  spirituale 
fu  formata  , l’ impero  romano  era  prossimo  a ca- 
dere putrefatto . Di  già  le  repubbliche  di  Ro- 
ma , e di  Grecia , verminose , e soccombenti 
all’eccesso  della  corruzione  erano  passate  sotto  il 
giogo  del  dispotismo.  L’ evangelo  apparve,  e con 
esso  il  ringiovanimento  delle'  anime . 11  mondo 
morale  venne  creato  per  la  seconda  volta , lo 
stesso  ancora  se  si  riconosca  l’àulorità  della  Chie- 
sa Cristiana , e se  finalmente  si  è persuasi  che 
lo  spirito  religioso  e non  già  per  le  nuove  leggi, 
che  può  crearsi  di  nuovo  una  nazione.) 

Quante  migliaja  di  leggi  furono  promulgale 
nei  giorni  deplorabili  della  rivoluzione!  Quanti 
volami  dopo  Teofrasto,  Plutarco,  La  Brujere, 
Toussaint,  Yauvenargues  sono  stati  scritti  sopra 
i;  costumi  1 Ah  ! Non  è sopra  i libri , nè  sopra 
le  leggi  umane  che  si  fonda  la  morale,  ma  ben- 
sì sopra  le  istituzioni'^  e tutte  quelle  che  furono 
date  ai  popoli , agli  Israeliti , ai  Romani , ai  Per- 
siani , ed  ai  Greci  prendevano  la  loro  origine 
dalla  prima  autorità;  in  quella  prima  legislazio- 
zione  accordata  al  genere  umano  . Eterna  istitu- 
zione sortila  dalia  bocca  del  creatore  del  mon- 
do, i di  cui  comandamenti,  come  dice  S.  Pao-  ^ 
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lo , sono  scritti  in  tutti  i cuori.  E bene  ella  è la 
medesima  che  la  Chiesa  presenta  alf^  nazioni 
come  la  sola  base  della  di  loro  politica  csisten* 
za , come  il  Pùlladium  delle  leggi  y e come  1’  £gi> 
da  conservatrice  dei  costumi  ■. 

Egli  è in  grazia  di  questa  antica^  e sacra  isti-^ 
tuzione , che  la  vostra  patria  esiste,  e prospera  ; 
senza  di  lei,  senza  il  profondo  rispetto  che  con-« 
serva  il  vostro  Parlamento  per  P autorità  spiri— 
tuale , nè  la  vostra  costituzione  formata  di  ete- 
rogenei elementi , nè  le  vostre  innumerabili  leg- 
gi , di  cui  la  indigesta  compilazione  fa  di  volta 
in  volta  la  risorsa,  e la  disperazione  degli  avvo- 
cati, nè  la  vostra  formidabile  marina^  neppure  ■ 
P Oceano  che  vi  mette  al  coperto  dalle  rivolu- 
zioni del  continente  potrebbero  impedirvi  di  p»i^ 
rire . E P istituzione  apostolica  che  avete  con- 
servato , avvegnaché  siate  voi  parzialmenle  sepa- 
rali dalla  grande  società  cristiana,  e dalla  reli- 
giosa unita , ella  è aùcora  il  riparo  dietro  del 
quale  si  conservano  presso  di  voi  il  trono,  le 
leggi,  il  patriottismo,  e la  costituzione.  Egli  è 
specialmente  alla  sublimità  delle  vostre  comuni 
preghiere , quel  prezioso  deposito  trasmessovi 
dalla  Chiesa  cattolica  cui  devesi  quello  spirito 
religioso , che  tanto  onora  gP  Inglesi . Ella  è la 
^ vostra  edificante  liturgia  , che  nutrisce  nel  seno  ' 
delle  vostre  famiglie  ^uei  santi  affetti  , quelle  do- 
mestiche e private  virtù,  che  formano  i costu- 
mi , e confermano  il  regno  delle  leggi  (i) . Ah 

(i)  Se  li  osierre  ancora  qualche  edtfieaàione  nei  templi  de^li  angli» 
cani , biiogna  auribolrla  non  ai  loro  termooi  letti  calla  eatedra , pieni  di 
diiaartacioni  , rproftedati  di  oratorio  moTimento  ; ma  benal  ai  comaiM 


Digitized  by  Google 


perchè  una  politica  male  intesa  ci  dividerebbe 
per  più  lungo  tempo  ? Perchè  vi  dovrà  essere 
ancora  qualche  separazione  fra  coloro  che  sono 
Vuili  in  Gesù  Cristo  ? Sì,  sono  pérsuaso  , Milord, 
che  se  si  cessa  contendere  sopra  i regolamenti 
di  disciplina  la  quale  variar  può  secondo  i cli- 
xiiì,  e le  località  j se  non  più  si  cerca  di  spie- 
gare il  come  dei  misteri  inaccessibili  alla  uma- 
ua  intelligenza,  se  si  è contenti  di  sapere  che 
Iddio  ha  parlato,  e se  si  riposa  sull’  autorità 
(Iella  chiesa  universale  come  la  interprete  del  di- 
vino libro,  si  sarà  bentosto  d’accordo  sopra  il 
pìccolo  numero  dei  punti  che  sono  ancora  in  li- 
te fra  le  due  chiese . 

Si , da  che  si  ritornerà  nell’  interno  della  re- 
ligione, una  pietà  umile,  e sincera,  lo  spirito 
di  mortificazione,  e di  rinunzia  a se  stésso  ed 
al  mondo  j da  che  non  si  quistionerà  sopra  del- 
le sottigliezze,  e su  delle  cose  puramente  este- 

^jtmenti  di  Dio  che  topo  cantati  ( chandent  ^ not  siing  ) • Credo  che  cid 
aia  lo  itesBO  che  in  musica  dicesi  rteiiatìvo  , Si  scelgono  per  questi  canti 
le  piu  bella  foci,  a la  melodia  è si  sensibile,  di  maniera  che  la  me* 
desima  ispira  irresistìbUmeqta  la  pietà,  lo  non  saprei^  dice  il  Conte  de 
Maìsire  , alcun  altra  causa  che  anima  lo  spirito  religioso  nel~ 

/•  chiese  dissidenti , se  non  il  cauto  dei  salmi  e degl*  inni  di  Dauide  : 
^gli  accenti  infiammati  eh*  egli  ha  confidato  alle  corde  della  sua  divina 
partecipano  della  eternità  • Esse  risuonnno  dopo  trenta  secoli  in 
tutte  le  regioni  della  terra  ^ essi  si  cantano  a Botanj’-buj  ^ a Quinto  , 
nel  Bengala  come  a Madrid  ^ a Londra,  a Roma,  ed  a Ginevra,  Quei 
tei  versi  di  Oraale,  con  nna  leggiera  variasione  potrebbesì  applicare 
pi  Ite  profeta 

.......  Spirat  adhue  amor 

Vivnmqiie  eommìsai  calores 

ibraelia  6dibiu  poctae. 
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riori',  fino  a che  non  si  darà  intiera meolo  a Dio 
quel  cuore  che  ci  domanda  e renderlo  felice , al- 
lora non  si  ricuserà  alcuno  di  unirsi  ai  nostri 
esercizi  di  pielà,  di  adottare  il  culto  più  per- 
fetto, l’espressione  sensibile  dell’ adorazione , di 
umiltà,  e di  amore. 

Ho  desiderato  ardentemente,  Milord,  di  av- 
vicinarvi ai  nostri  templi  nel  tempo  del  vostro 
luogo  soggiorno  in  Italia,  convinto  che  sarete 
cdiEcato  delle  nostre  pratiche  di  divozione;  che 
le  prevenzioni  sfavorevoli  ispiratevi  dalla  fanciul- 
lezza si  dissiperanno  a’  piedi  dei  nostri  altari; 
che  le  naedesime  cederanno  alle  emozioni  reli- 
giose, alle  profonde,  e pure  impressioni  che  la- 
sceraono  nella  vostr’  anima  il  sensibile  aspetto  di 
un  popolo  adoratore,  le  nostre  cirimonie,  e la 
dignità  del  culto  romano.  Bisognava  non  ostan- 
te impegnarvi  un  autorità  anteriore  alla  mia , 
quella  dei  vostri  prelati  e dei  vostri  dottori,  ai 
quali  voi  avete  fino  al  presente  creduto . Io  T ho 
con  franchezza  invocata  essi  vi  hanno  fedelmen- 
te risposto  con  le  loro  opere  per  le  citazioni 
che  voi  stesso  potete  consultare . Non  ho  io  fat- 
to che  risparmiarvi  la  noja  di  sfogliarle,  riunendo  i 
punti  di  coincidenza  eh’  esistono  fra  la  chiesa 
cattolica,  e la  chiesa  anglicana;  lavoro  che  era 
stato  intrapreso  dal  celebre  abbate  di  Lockum,  * 
Molanus,  e 1’ Arcivescovo  di  Cantorbery , il  dot- 
to Wake,  per  operare  quella  tanto  desiderata 
unione  che  già  si  promettevano  di  ottenere,  al- 
lora che  un  bello  spirito,  un  filosofo,  il  famoso 
Leibnitz,  attaccato  agl’  interessi  pulitici  solecitò 
r iutei'VCDzpone  dei  Principi  inglesi  della  casa  di 
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Brunswìch,  la  intervenzione  dei  quali  fece  rom- 
|>crc  le  conferenze , in  vista  che  in  qualità  di 
protestanti  avevano  essi  tolto  il  trono  ai  Stuar- 
di, e che  un  monarca  cattolico  in  virtù  di  un 
decreto  del  parlamento  non  può  sedere  sul  Iro'- 
no  deir  Inghilterra  . 

Più  (elice  der  mici  predecessori  in  quesl^  opera 
tanto  importante  alla  pace  del  mondo,  possa  io 
vedere  distrutto  lo  scisma  colossale  ! La  vostra 
chiesa  e la  nostra  riunite  produrrebbono  bento- 
&lo  il  consenso  delle  altre  congregazioni  dissi- 
denti , e di  tutte  le  sette che-si  vantano  ancora 
del  nome  di  Gesù  Cristo.  Oh!  possa  io  essere 
testimone  di  questa  brillante  epoca  ! Vi  avrei 
almeno  contribuito,^  M.ilord,  presso  di  voi^  se  il 
Signore  si  degna  benedire  questa  corrisponden- 
za , che  io  ahi!  non  potrò,  più  continuare  in  vi- 
sta della,  mia  vecchiezza,  le  mie  gravi  occupa- 
zioni, il  vostro  luogo  viaggio  seguito  dal  vostro 
matrimonio,  le  vostre  senatorie  funzioni,  e le 
tenere  soleciludini  di  una  famiglia  nascente,  non 
permetteranno  più  nè  a voi , nè  e me  quell’  epi- 
stolare commercio,  che  mi  era  si  prezioso.  Voi 
jintete  giudicare  del  vivo  interesse  che  mi  alTe- 
&iuna  dalla  lunghezza  di  questa  lettera . Questa 
,eurà  forse  P ultima , mio  caro  conte,'  od  io  non, 
^ posso  determinarmi  a finirla . 11  mio  cuore  si  an- 
gustia al  pensiero,  che  da  ora  in  poi  io  cesserò 
di  trattenermi  con  voij  di  tanto  in  tanto. una 
lacrima  cade  su  questa  pagina,  in  cui  lascio  im- 
pressi ì miei  sentimenti,  e la  penna  mi  cade 
dulie  mani,  dicendovi  addio. 

Addio,  Milord,  mio  alunno;  mio  amico,  ami- 

Si  ' ■ 
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cu  deir  anima  mia^  mio  figlio  in  Gesù  Cristo. 
Si,  io  lo  spero,  quantunque  la  vostra  politica 
situazione,  il  vostro  posto  nel  senato,  i vostri 
legami  di  famiglia  non  vi  permettano  in  casa 
vostra,  come  in  Italia  una  esteriore  professione, 
voi  siete  già  cattolico  di  cuore.  Voi  sostenete  nel 
jiarlamento  della  Gran  Brettagna  i diritti,  e 
gl’  interessi  dei  vostri  disgraziati  fratelli  dei  tre 
regni  i quali  sono  nello  stato  di  oppressione,  di 
angustia,  e di  persecuzione,’  e voi  soleciterete 
una  emancipazione,  di  cui  i vostri  amati  fra-' 
telli,  i cattolici  dell’ Irlanda , da  lungo  tempo 
curvati  sotto  il  giogo  della  dipendenza,  e trat- 
tati come  i minatori,  si  mostrano  veramente 
degni  per  le  loro  virtù,  il  loro  patriottismo,  la  di 
loro  longanimità,  eia  loro  perseveranza  nella  fede. 

Unione  fraterna , riconciliazioni , concordia , 
tali  sono  gli  oggetti  de’  miei  voti  i più  ardenti . 
lo  li  presento  con  le  mie  preghiere  a quello 
che  intercede.  Addio,  ancora  una  volta,  de  la 
divina  providenza  condurrà  un  giorno  i vostri 
passi  sulla  sacra  terra  ove  saranno  depositate 
Je  mie  fredde  spoglie,  voi  cercherete  nel  recin-« 
lo  delia  morte  il  pacifico  letto,  ove  io  dormi-  ( 
l'ò,  e sull’insensibile  sasso,  che  sarà  il  mio  ca-  < 
pezzate,  voi  leggerete,  mi  lusingo,  non  senza 
tenerezza  il  nome  di  quello  che  vi  .amò,  che 

1 pregherà  continuamente  per  la  vostra  riconci- 
iuzione  con  la  chiesa  cattolica,  e che  doman- 
da al  Dio  eh’ egli  adora , la  grazia  d’ incontrar- 
vi nel  soggiorno  dei  Santi. 

Questo  è l’ invito  che  vi  dò , 

Eusebio  pi  Aphebar. 
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ì'.  S.  Ahi!  Milord j la  vecchiézza  « dimenìi^ 
Cosa.  Appena  preso  congedo  da  voi,  che  mi  sn- 
Ho  ricordalo,  un  poco  tardi,  che  mi  resta  anco- 
ra a togliere  quattro  difficoltà  da  voi  proposte- 
mi. In  vista  del  tempo  ^ e delle  ricerche  che 
le  medesime  da  me  esigono,  mi' era  riserbatola 
soluzione  di  esse  alla  fine  della  nostra  corrispon- 
denza , e questa  dilazione  è stata  la  ..cagione  dei 
mio  oblio.  Vi  scriverò  dunque  ancora  quattro 
lettere;  ma  siccome  esse  probabilmente  vi  de- 
termineranno in  favor  nostro,  ed  essendo  esse  i 
corollari  delle  precedenti  dimostrazioni , procure- 
rò di  comporle  con  più  diligenza . Il  sig.  de  la 
iihapelle  scrivendovi,  riempirà  la  lacuna,  o il 
vuoto  che  io  lascio.  Differisco  per  tal  modo  il 
mio  idiimo  addio,  e vi  do  col  pensiero  un 
punto  di  ritrovo  meno  lontano  di  quello  di  un 
mondo  migliore.  Addio. 

LETTERA  XXVII. 


Dal  Castello  di  Builler , Paese 
di  Vaud,  Gen.  1817. 

PtF.TRO  DE  l.À  CBAPPELLE  A LottO  EdUARDO 
COSTE  DI  MORELASD  . 


lV[i  affretto.  Milord,  prima  della  nostra  par- 
tenza per  l’ Italia , ove  noi  speriamo  di  vedervi 
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fra  poco , a farvi  pervenire  sollo  la  spe^izionè 
del  vostro  aml)ascia|ui'e  nella  Svizzera,  il  volo- 
miooso  plico  che  contiene  le  lettere  a voi  indi^ 
rizzate  a mia  richiesta  dal  mio  rispettabile  ami> 
co  Don  Eusebio  di  Àdemar.  Non  vi  prevengane» 
contro  di  lui  lo  stile  caldo,  e forse  esaltato  che 

10  distingue,  il  sistema  esclusivo,  ed  assoluto 
ch’egli  stabilisce,  la  sua  forte  avversione  che  di- 
mostra per  tutte  le  opinioni  divergenti . Egli  ò 

11  suo  ardente  desiderio  che  lo  anima  a persua- 
dervi, e si  potrebbe  in  qualche  maniera  dire  di 
lui  che  lo  zelo  della  casa  di  Dio  lo  dwora  : Egli 
non  è meno  amante,  e caritatevole,  e nei  suoi 
stessi  rigori  voi  riscontrerete  le  sue  bontà  . Sof- 
frite dunque  ciò  che  il  suo  linguaggio  può  ave- 
re di  severo;  egli  è l’errore,  e l’errore  volon- 
tario, ma  giammai  l’uomo  è quello  ch’egli  può 
odiare,  se  pure  la  sua  bell’ anima  ha  mai  cono- 
sciuto l’odio. 

Riguardo  a me',  caro  Moreland,  quanto  io  ab- 
borro  la  criminale  indifferenza  riguardo  agli  og- 
getti importanti,  ed  a quelle  fondamentali  ve- 
rità per  le  quali  solamente  possiamo  salvarci  y 
altrettanto  detesto  quella  implacabile  disposizio-^ 
ne  che  riproduce  le  divisioni,  le  cabale,  la  per- 
secuzione ,,  e che  rende  irreconciliabili  i mali , . 
i quali  dalla  sola  persuasione  dalla  più  esem- 
plare moderazione  possono  guarirsi  , i o dimi- 
nuire . 

Convinto  della  profonda  soddisfazione  che  io 
provo,  che  riempie  il  mio  vivere  di  dolcezza, 
e che  lo  prolunga  non  sono  cagionate  che  dalla 
mia  adesione  alle  sante , ed  auguste  verità  che 
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sonrt  professiate  daìlà  chièsa  apostolica  , ed  alle 
quali  dopo  uu  cnalxiro  «sufne  dopo  'molli  anni 
io  credo,  desidero  che  a voi  siano  «oli  i moli- 
vi , le  basi , e lè  prove  sopra  le  quali  si  fon- 
da il  mio  convincimento  . La  lettura  contraria  ai 
miei  sentimenti , la  eonversazione  abituale  delle 
persone  opposte  a miei  principj,  il  tempo,  i lun- 
ghi viaggi  non  hanno  potuto  scancellare  le  felici 
impressioni  che  avevano  sopra  di  me  i scritti  di 
Bourdaloue , di  Pascal , di  Bosstiel  ^ ma  che  di- 
co? le  alFettuose  lezioni,  i maestosi  riti,  i vir- 
tuosi esempli  che  nel  tenapo  stesso  mi  offeriva- 
no le  solennità  , ed  il  culto  della  chiesa  romana 
hanno  di  più  accresciuto  T affetto  e la  venera- 
zione da  cui  mi  sentiva  penetralo  per  la  santa 
chiesa,  ed  io  non  ho  nulla  tanto  desiderato, 
poiché  noi  dobbiamo  vivere  insieme  in  Italia  vi- 
cino al  mio  allievo  ed  amico,  Eugenio  di  Cour- 
tenay  zelante  e sincero  cattolico,  che  di  cor- 
rispondere alla  confidenza  che  voi  in  me  avete, 
indirizzandovi  al  mio  antico  compagno  di  lolle- 
rario  ammaestramento,  a fine  ch’egli  rispondes- 
se alle  vostre  obbiezioni,  dissipasse  i vostri  dub- 
bi, e vi  disponesse  prima  di  fare  con  noi  que- 
sto viaggio,  frequentando  il  divino  servizio  in 
quelle  contrade  qualunque  siano  le  forme,  c le 
cirimonie  ohe  vi  si  osservano.  INou  ho  potuto 
pensare  senza  fremere,  che  per  un  anno  almeno  ' 
voi  lasCcreste  passare  il  tempo  più  prezioso  del- 
la vostra  vita  senza  fare  alto  alcuno  pubblico  di 
religione,  senza  frequentare  le  sante  adunanze, 

Eerchè  nella  vostra  prima  educazione  eravate  iiu- 
evulo  di  pregiudizi  ingannevoli,  e sfavorevoli 
ai  culto,  ed  ai  preti  della  chiesa,  cattolica. 
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Devo  ancóra  ili  più  spregi ùiìicàr vi,  «lòpò  di 
avei’  veduto  da  che  ho  osservalo  nel  primo 
soggiorno  fatto  in  Italia,  più  di  un  Prelato,  più. 
di  on  prete  anglicano  unirsi  ai  cattolici  nei  so- 
lenni esercizi  di  religione;  Nc  chiamo  qui  in  te-^ 
slimunj  i miei  numerosi  compagni  di  viaggio . 
No,  non  potrò  mai  obliare  che  la  maggior  par- 
te dei  giovani  ecclesiastici  delle  università  di 
Cambridge,  e di  Oxford  nella  occasione  delle  fe- 
ste di  Pasqua , e di  Natale  seguivano  esattamente 
meco  le  prediche  degli  eloquenti  missionari  in 
Firenze,  in  Napoli,  e specialmente  in  Roma.  Mi 
ricorderò  sempre  che  nel  tempo  della  orazione, 
secondo  l’uso  della  chiesa  anglicana,  essi  s’in- 
ginocchiavano con  i fedeli  del  culto  romano  a 
fine  di  pregare  in  comune  il  medesimo  Salvato-^ 
re,  il  medesimo  Padre,  il  medesimo  Dio.Que^ 
sto  dolce  spettacolo  rammentava  al  mio  spirito 
il  savio  consiglio  che  dava  il  patriarca  Giuseppe 
a suoi  fratelli  che  andavano  dall’  Egitto  a Canaan. 
Non  andate  punto  in  collera , non  quistionate 
Jra  voi  nel  viaggio.  Tutti  siamo  egualmente  in 

?uesto  basso  mondo  viaggiatori  verso  la  celeste 
lanaan  , e perchè  disputeremo  noi  camminando 
verso  l’eterno  soggiorno  della  pace?  abbiamo  for^ 
se  noi  sulla  terra  una  città  permanente?  E non  % 
invochiamo  noi  lutti  nella  medesima  orazione 
uno  stesso  Padre  eh’ è nel  cielo? 

Ricordanza  ben  cara  all’  anima  mia  ! Quante 
volte  ho  ravvivata  la' mia  divozione  richiamando 
alla  mia  mente  quell’  edificante  quadro  I quante 
dolci  lagrime  non  mi  ha  egli  fatto  versare  ! con 
quanta  gioja  ho  veduto  i contradillori , i liberi 
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pensatori  quasi  persuasi  di  farsi  cristiani  a ,quel- 
r aspetto  che  rammenta  i bei  secoli  della  Chie- 
sa allora  che  tutti  i fedeli  adoravano  Iddio  in 
comune^  qualunque  fosse  la  diversità  delle  loro 
opinioni  sopra  un  particolar  punto  di  disciplina, 
sopra  la  interpretazione  sopra  qualche  testo  di 
sacro  autore,  e sopra  l’ iutelligcoza  <iei  santi  mi- 
steri! Certamente  se  vi  rimane  ancora  un  mez- 
70  vittorioso  per  combattere  i partiggiani  delia 
incredulità  egli  è questo  che  io  considero . Ve- 
drebbono  essi  allora  le  vane  speculazioni,  le  ozio- 
se controversie  che  hanno  reudute  sterili  i cam- 
pi del  cristianesimo,  rimpiazzate  da  una  pre- 
ziosa realtà,  dallo  spirito  di  concordia,  dalla  be- 

ncvoglienza  , dalla  carità  fraterna e bentosto 

l’ammirazione,  la  stima,  la  riconoscenza,  cd  il 
desiderio  della  felicità  si  convertirebbero  in^  ve- 
rità . 

Egli  è sì  desiderabile  di  vivere  in  mezzo  a 

f tersone  benevoli , egli  è si  dolce  1’  amai^ , e 
'essere  amato,  che  dal  momento  che  apparvero 
nel  mondo  i cristiani  tutti  gli  amarono.  Erano 
essi  amali  da  tutto  il  mondo  y disse  S.  Marco, 
parlando  dei  discepoli  del  Signore;  poiché  offri- 
vano essi  lo  spettacolo  ammirabile  del  perdono 
delle  ingiurie,  della  più  tenera  unione,  della 
pazienza,  della  moderazione,  e ciò  perche  nel- 
r interno  del  crislianesinto  lutto  è amore,  pre- 
ghiera, adorazione,  felicità. 

Qualunque  sia  dunque  la  divergenza  delle  opi- 
nioni religiose  nei  diversi  paesi,  qualunque  sia- 
no le  varietà  ammesse  nelle  particolari  chiese, 
ricordatevi,  Milord,  che  vi  sono  sempre,  e per 
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ludo  (lei  punii  di  coincidenza  e di  unione  fra  i 
cristiani,  honu  essi  tulli  egualmente  segnati  nel- 
r entrare  a vivere  col  medesimo  salutare  sigillo, 
sperano  tulli  egualmente  ricevere  il  medesinto 
pegno  di  redenzione  loro  alla  mensa  eucaristica; 
tutti  egualmente  nella  solenne  ora  della  morte 
l'imeltoau  l'anima  loro  nelle  mani  del  Dio  del» 
le  misericordie  coll’  umile  speranza  di  ottenere 
pel  sangue  della  vittima  senza  macchia  per  la 
intercessione  del  medesimo  mediatore  di  gra- 
zia y il  perdono  delle  loro  mancanze.  Dopo  tan- 
te, e si  crudeli  animosità,  tanti  scritti  polemici, 
tanti  reciproci  oltraggi  vi  sia  alla  fine  un  accor- 
do universale,  ed  altamente  espresso  sopra  que- 
sti grandi  articoli  della  Fede  cristiana.  Ciò- deve 
essere  un  soggetto  di  un  inesprimibile  consola- 
zione, e l’oggetto  della  eterna  riconoscenza  del- 
le anime  sensibili.  * ^ 

Porteremo  più  lungi  le  nostre  sperante?  Po- 
tremo attualmente  lusingarci  di  riunire  iu  lutto 
a noi  le  chiese  dissidenti?  Ahi!  mio  giovine  ami- 
co, io  temo  che  la  stessa  carità  non  possa  spe- 
rare una  tanto  desiderabile  'unanimità,  e quan-- 
lunque  iu  questi  uUimi  giorni  di  angoscia,  di 
perturbazione , e di  disgrazie , quando  la  grande 
rivoluzione  è avvenuta,  uhi  slato  concesso  a qual- 
che moHale  privile^ato  tli  ritornare  nel  seno  del- 
la xf^adre  di  famiglio.-)  e di  trovarvi  un  sicuro  ri- 
paro contro  la  futura  collera^  pur  non  ostante 
non  credo  verisimile  che  ella  sarebbe  la  elezio- 
ne del  numero  più  grande;  tanlu  gli  ocelli  del- 
lo s|)irilu  allaccuti  da.  una  luuga  murale  cecità 
soiiu  incapaci  di  aprirà  si  presto  ai  spiedeati 
^aggi  del  vero. 
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Il  rispetto  umano  frattanto  è il  più  potente 
ostacolo  che  si  oppone  alla  conversione  aperta  e 
francamente  confessata  di  molti  protestanti  i 
quali  preferiscono  infinitamente  la  chiesa  catto- 
lica  per  le  sue  cirimonie^  per  i suoi  donami , 
e per  la  stabilità  . Non  potete  voi  ignorare.  Mi- 
lord, che  dall’  indifferenza  profonda  , dal  disprez- 
zo per  la  religione  frutti  velenosi  del  filosofismo, 
sia  nata  nei  nostri  giorni  la  massima  perversa 
che  un.  uomo  onesto  non  debba  mai  cambiare  di 
religione,  proposizione,  bestemmia,  che  tradot- 
ta vuol  dire,  Dio  cìC è la  suprema  verità  rimi- 
ra col  medesimo  occhio  terrore,  e la  verità,  e 
che  V uomo  non  è meno  obbligato  di  cercare 
tana,  e di  evitare  V altro . Massima  insensata 
che  il  solo  ateismo  può  generare , e di  cui  ec- 
co quale  è la  diretta  conseguenza  .<=  Non  vi  è 
*>  ne  vizio  nè  virtù,  non  verità  nè  menzogna, 
n 1*  uomo  è incapace  di  fare  scelta  alcuna  fra  il 
«>  bene,  ed  il  male,  egli  non  ha  punto  libertà  rao- 
» rale.  Che  importa  che  egli  creda?  Il  musul- 
» mano  deve  ubbidire  alla  voce  del  falso  profe- 
I*  ta;  l’idolatra  deve  adorare  il  suo  serpente,  il 
N temuto  suo  Jetiche\  si  può  essere  impunemen- 
.«»  te  settario,  scettico,  ateo,  io  fine  tutto,  pur- 
t>  chè  non  si  entri  nella  chiesa  cattolica (i),  pur- 

(t)  r$H*  diSIHle  fplcgtra  U e«a  la  qoala  i earifai  del  liba* 

ralitroo  pertegaitaD»  !•  ehU>a  cAitpUca,  t |ia«  *i  pnd  caapreiidcre  e*> 
•ca  Giia  GUcome  RaiutaiB,  Tardante  diff0*ora  dalla  libarlà,  #bbia 
apiitto  «Ila  6oa  del  *410  eoatfatlp  eaeipla . li  è aaa  raA(la« 

•a  di  tflUavi  , , Egli  d al  aomM  Paatafiea  eha  daeaei  la  Ubarti  dalia 
atbi*>i>A>  !•«  etoria  tmlearaala  c'iaaagita  «ba  la  «ebiaritb  t la  tuta  aa* 
•lUala  della  maggior  jurta  degli  aotaioi  fiaa  a UaU  eba  la  Ubarid  ea» 
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che  sì  abjuri  la  Fede  di  Gesù  Cristo,  che  gli 
n si  neghi  ogni  impero  sulle  anime,  purché  si 
n cessi  in  una  parola  di  essere  cristiano  = . Ta- 
le  è V ultimatum  degl’increduli,  e quello  che 
osa  di  dar  gloria  alla  verità  avendone  l’ intimo 
convincimento  si  sottopone  alla  tirannia  della  lo-' 
ro  opinione.  Egli  ama  meglio  la  gloria  che  vie- 
ne dagli  uomini,  che  il  vero  onore,  e non  sa- 
prebbe dire  al  buon  Dio  con  sincerità . Che  U 
tuo  regno  venga . Frattanto  egli  è per  gl’  indi-' 
vidui  che  questo  glorioso  regno  deve  cominciare, 
poiché  per  la  riunione  generale  delle  sette,  e 
delle  comunioni  dissidenti  deve  farsi  questa  sa« 
blime , e desiderabile  consumazione . Solecitia- 
mone  la  felice  epoca  con  le  nostre  fervorose  pre- 
ghiere, col  potere  della  persuasione  delle  persone 
^ che  sono  in  rapporto  con  noi , e sopra  tutto 
con  le  opere;  e col  nostro  esempio.  Rimettia- 
moci dopo  di  aver  cooperato  con  tutti  i nostri 
sforzi  alla  infinita  sapienza  di  quel  supremo  Spi- 
rito, che  ci  ha  fatto  espressamente  annunziare 
'i* avvenimento  del  suo  regno  sulla  Terra. 

Infatti,  Milord,  nel  nostro  stato  presente  di 

(nniiitarale  non  viene  ■ ipenarne  le  catene  .L'enne  1167  il  Pepa  Alea- 
eandre  III.  non  contento  di  coneerrare  la  liberti  dei  popoli  italiani , dl> 
cblard  a nome  del  concilio  che  tatti  i eriiliani  dovevano  «lere  cienti 
dalla  aervitA.  Nella  qaalill  di  capo  vioibile  di  quella  religione  che  an> 
eanaia  ai  prigionieri  la  di  loro  liberaiione,  egli  preclamd  la  HberU  di 
Intle  le  nationi  eh' erano  divenuta  crioliana , e la  voce  del  enpreme  Pon- 
tefice rienond  per  tutto  I*  univeroo  . 8.  Paole  prega  Filemone  ono  dlicepoU 
I 4lt  ricovero  corno  Olio  propri»  viocoro  Omtima , ch‘  egli  ha  partorito  noi 

oKoi  legami  f e eh’ aoiaodo  fuggito  dal  tue  padrone  fa  iatituiteda  S.  Pao- 
lo , yoi  non  lo  rleeverate  come,  un  eemptieo  tchiavo , ma  tome  gaelta  ah» 
da  tthùnM»  è direnato  ano  dei  nostri  amati  fratelli , 
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trepusColó,' o di  oscoro  giorno,  oscórato  dallo 
ombre  e da  falsi  lumi , ove  il  vero  sapere  è spar-> 
so  tanto  inegualmente,  dove  le  opinioni  degli 
uomini  più  saggj  sono  piegate  per  l’ abitudine  ^ 
per  i pregiudizi , per  una  mal  intesa  educazione, 
come  ottenere  l’uniformità  nella  maniera  di  ve-^ 
dere,  di  comprendere,  di  credere,  di  sentire 
NO  a tanto  che  non  si  ricorrerà  alla  testimonianza 
della  cattolica  chiesa  ? Come  dedurre  delle  con- 
seguenze dirette  universalmente,  da  tutti  ricono- 
sciute , mentre  non  si  sarà  punto  convenuto  dei 
primi  principi  della  Fede,  e dell’  autorità  di  un 
tribunale  infallibile?  Questo  accordo  è non  ostan- 
te indispensabile  per  effettuare  il  rinnovamento 
del  gran  patto  religioso,  l’associazione  generale 
delle  chiese , 1’  oggetto  costante  di  tanti  deside- 
ri, di  tante  preghiere,  e di  tanti  voti. 

Ma  se  noi  non  abbiamo  assai  di  scienza , e 
di  buona  yoXotìXòi  per  accordarci  nella  teoria ^ per 
adottare  il  medesimo  simbolo  di  credenza  , o di 
fede,  possiamo  almeno  tutti  avere  tanta  mansue- 
tudine tanta  virtù , e carità  per  intenderci  nella 
pratica  , per  trattare  reciprocamente  delle  opinio- 
ni, che  non  sono  le  nostre,  che  con  rispetto  con 
quel  candore  disinteressato,  e con  quei  dilicati 
modi,  che  tanto  convengono  all’  uomo  g;eneroso, 
i quali  sono  i più  sicuri  mezzi  per  istabilire  il 
vantaggio  per  noi , non  obliando  giammai  che  la 
irritazione,  e la  collera  danno  luogo  a pensare 
che  noi  siamo  vinti , secondo  quella  sentenza  di 
Luciano:  Tu  ^ incoleri  dunque  tu  hai  torto. 

Cosi  dunque  in  tutte  le  serie  discussioni , e fran- 
che alle  quali  v’  inviteranno  con  rette  iutenzioni  ^ 
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quelli  che  differiscono  di  credenza  con  voi , mio  ce», 
ro  Mofeland,  non  perdete  giammai  di  vista  queU 
la  massima  si  beila  di  uno  dei  pià  zelanti,  e 
più  dotti  Padri  della  chiesa  *=  Nelle^ose  neces- 
« sarie,  V wiità\  nelle  cose  dubbie,  la  libertà ‘y 
n in  tutto  la  carità  = . In  necessariis  unitas , in 
dubiis  libertas  y in  omnibus  caritas.  Questa  bella 
massima  dovrebbe  essere  la  regola  di  ogni  cri- 
stiano veramente  saggio,  ed  illuminato.  Nello 
cose  che  sono  proposte  alla  nostra  fede  dalla 
Chiesa  universale  , non  vi  deve  essere  nè  divi- 
sione, nè  dissenso,  ma  unità  di  credenza:  in 
quelle  che  non  essendo  irrevocabilmente  decise, 
{ormano  un  subielto  legittimo  di  controversia , 
libertà  di  opinione . Nel  difenderè  si  le  une  che 
le  altre  bisogna  astenersi  da  ogni  asprezza^,  e 
trasporto,  e se  la  dottrina  divide  gli  animi,  e 
cagiona  delle  dolorose  divergenze  , la  carità  con» 
fonda  i cuori. 

No,  non  presumete  punto  di  voi  medesimo, 
mio  giovine  amico,  per  condannare  senza  remis- 
sione le  persone  che  hanno  abbracciato  differen* 
ti  sistemi.  Persuadetevi  che  i di  loro  titoli  alla 
misericordia  dipendono  dalla  buona  volontà,  dal- 
la ubbidienza  alle  leggi  a loro  note,  e dall’ amo- 
re fraterno  che  non  pud  esistere  senza  T amor 
di  Dio  ; e dopo  di  avere  con  le  vostre  istruzio- 
ni , e con  il  buon  esempio  cercato  a convincer* 
li  della  verità,  aspettate  nel  silenzio,  e nella 
orazione,  che  piaccia  a Dio  di  aprire  gli  occhi 
della  loro  intelligenza  , e di.  far  cadere  come  a 
S.  Paolo  le  scaglie  che  U cuoprivanoy  e di  rive- 
lar loro  il  gran  mistero  di  pietà . Iddio  m»nife-‘ 
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^lato  in  carne , e di  riunirli  nel  seno  della  sua 
Chiesa,  che  è la  colonna  della  verità. 

Abbandonate  allora  i vostri  fratelli,  e voi  me- 
desimo alla  disposisione  del  Padre,  comune  di 
tulli,  il  quale  perdonò  a S.  Paolo,  e usò  mise- 
ricordia a quel  violento  persecutore  dei  cristia- 
ni, perchè  ju  per  ignoranza  ch’egli  aveva  per- 
eeguilato  Gesù  Cristo  . Dimandiamogli  ogni  gior- 
no di  perdonarci  le  nostre  oflese,  e siamo  sicu- 
ri con  una  umile^  e ferma  contìdenza,  che  trat- 
terà egli  i nostri  errori , le  nostre  mancanze , i 
nostri  sbagli  con  una  indulgenza  assai  più  gran- 
de, di  quello  che  ordinariamente  non  abbiamo 
noi  gli  uni  per  gli  altri. 

Permettete,  Milord,  che  io  qui  mi  arresti, 
per  non  istancarvi  con  questa  lunga  lettera  . D’al- 
tronde, indipendentemente  dall’importante  re- 
strizione che  io  debbo  mettere  a queste  massi- 
me di  tolleranza,  vi  sono  dei  pericolosi  caratte- 
ri, che  mi  propongono  d’ indicarvi,  e vi  sono 
degl’  ingiusti  pregiudizj  che  è necessario  rappor- 
to all’Italia  di  dissipare. 

■ Gradite  i miei  umilissimi , ed  afTettaosissinii 
saluti  ^ 


Db  La  Chapeub.  > 


LETTERA  XXVIII. 

PiMTMO  DB  L4  ChJPBLLE  A LoRD  CuRTOH 
CONTE  Dì  MORELJND. 

detto ^ Milord^  che  io  aveva  un  impor** 
tante  restrizione  da  porre  al  precetto  di  tolleran** 
za  che  vi  dava  nella  mia  ultima  lettera.  la  fat- 
ti , mio  caro  Eduat'do , ciò  che  io  vi  raccoman- 
dava riguardo  alla  vita  sociale  non  saprebbe  nul- 
lameno  estendersi  agli  uomini  pubblici . Sono  es*« 
si  i conservatori  delie  sane  aottrine , debbono 
essi  vegliare  che  le  medesime  non  siano  altera» 
te  dall’  errore . Quello  che  toglie  ì peccali  dal 
mondo,  l’agnello  di  Dio  che  ha  sofferto  pazien- 
temente tutte  le  ingiurie , che  non  spezza  la 
canna  indebolita , che  non  alzò  la  sua  voce  sul- 
le strade,  tuonò  con  la  medesima  contro  i fari- 
sei, ed  i Saducei , smascherò  lo  loro  perfidie, 
sconcertò  i loro  iniqui  progetti,  confuse  con  in-* 
dignazione  la  criminale  loro  astuzia  . In  questo 
modo  Egli  ci  mostrò , che  non  bisogna  dissi- 
mulare allora  che  si  è incaricati  di  una  pubbli- 
ca missione,  e che  si  tratta  della  gloria  di  Dio. 

Ecco , Milord , 1’  uso  che  io  fo  della  restrizio- 
ne di  cui  vi  ho  parlato,  e del  divino  modello  che 
vi  ho  presentato.  Tutto  ciò  che  vi  ho  detto 
sulla  tolleranza  si  riporta  unicamente  all’  indi- 
viduo dell’uomo,  ma  le  persone  in  carica,  i ma- 
gistrati, le  dignità  della  Chiesa,  o quella  che  per 
diritto  di  nascità,  o di  proprietà  nomina  degl’im- 
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piegati  destinati  ad  occupare  degl’  impieghi  sacri 
sono  indoliti  a guarentire  i buoni  costumi,  essen- 
do essi  gli  appoggi  secondari , ed  i proiettori  del- 
la società  spirituale . Questa  riconosce  in  loro  i 
custodi  responsabili  dei  princip}  religiosi , dai 

auali  la  niorale  deduce  la  sua  vita,  e la  sua  in- 
uenza . Debbono  fedelmente  custodire  il  doppio 
deposito  a loro  affidato , cioè  quello  della  salu- 
te delle  anime,  delle  quali  sono  chiamate  a ren- 
der conto,  e quello  della  sociale  felicità,  la  qua- 
le è in  relazione  diretta  con  la  purità  della  fe- 
de; poiché  la  pietà  non  ha  meno  le  promesse 
della  vita  presente,  che  della  vita  Jiitura . 

Questa  importante  osservazione  vi  appartiene, 
mio  caro  Conte.  Nei  ricchi,  e vasti  dominj  che 
possedete  vi  sono  molte  chiese  di  cui  voi  nomi- 
nale i ministri,  e se  non  m’inganno,  avete  cin- 
que o sei  benefici  da  conferire . La  scienza , i 
talenti,  i vincoli  accademici,  o le  raccomanda- 
zioni non  siano  presso  di  voi  che  dei  titoli  su- 
balterni alla  vocazione  che  vi  dirigeranno  verso 
i ^ candidati . Ella  è 1’  ortodossia  che  dovete  in 
ogni  cosa  consultare,  ella  è la  integrità  della  fe- 
de e la  purità  dei  costumi  la  quale,  dipende  da 
.una  credenza  pura . 

A Dio  non  piaccia,  mio  caro  Eduardo,  che 
indeboliamo  le  basi  del  cristianesimo,  cercando 
di  allontanare  le  strette  linee  di  separazione, 
che  dividono  l’eresia  dalla  vera  fede,  e per  in- 
grandire il  confine  della  Chiesa  riceviamo  come 
pastori,  e ministri  degli  nomini,  le  opinioni  dei 
quali  non  sono  senza  errore  ! Le  salutari  verità 
non  possono  ammettere  eccezione  alcuna,  non 
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essendo  permesso  di  sacriScare  la  gloria  del  VajD- 
gelo  ad  una  riunione  speciosa  ^ e di  confondere 
insieme  la  luce,  e le  tenebre.  Ecco  dunque  il 
Keguo  col  mezzo  del  quale  voi  riconoscerete  il 
pastore  che  voi  sarete  indotto  a nominare , il 
Simbolo  di  S.  jéfanasioj  egli  è il  solo  che  am> 
inelle  il  rito  Àiiglicano  . Se  T Imperatore  Costan- 
zo non  avesse  punto  conferito  un  posto  eminen- 
te air  eretico  Àrio,  egli  non  avrebbe  perseguita- 
to la  chiesa  cristiana,  nè  deposto  quelP  illustre 
predicatore  che  n' era  il  luminare.  IVessnn  can- 
flidato  al  santo  rainislero , nessun  concorrente  h 
acconcio  ad  ottenere  la  sua  vocazione  se  non 
crede  alla  prima  caduta  dell’uomo,  al  peccato 
originale,  alla  Incarnazione  del  Verbo,  alla  san- 
tissima, ed  adorabile  Trinità,  alla  necessità  del- 
la grazia , a quella  della  rigenerazione , e delle 
buone  opere  indispensabili  per  salvarsi  . Ogni 
uomo  che  nega  queste  verità  essenziali  alla  sa- 
late, è indegno  di  esser  sacerdote. 

Tale  è la  prima  classe  delle  persone  che  io 
debbo  indicare , considerandovi  come  dotfoae 
delle  cariche  pastorali,  e collatore  di  beneficj , 
dei  quali  avete  la  nomina.  Non  ostante  voi  ave- 
te uel  vostro,  avvegnaché  imperfetto  egli  sia ,. 
due  altre  classi  d’individui  per  i quali  avete  da 
prendere  delle  precauzioni,  che  mi  sollecito  dt 
mostrarvi  prima  di  finire. 

Troverete  nella  società  frequentemente  dei  fa- 
citori di  cristianesimo,  che  ne  creano  uno  la 
maggior  parte  alla  loro  maniera.  Essi  procla- 
mano magnificamente  la  società  morale  dei- 
Y Evangelo’,  ma  essi  rigettano  dalla  religione  tot- 
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Io  ciò  che  in  essa  trovasi  dì  misterioso,  cerca- 
no essi  un  riparo  dietro  il  quale,  come  sono  i 
nomi  celebri  ai  Semler,  di  Bardi,  di  Fichi,  di 
Prestley,  e sopra  tutto  dell’ iucompreusibile  Kant, 
coll’ ajuto  ò\VL\k gergo  metafisico,  ed  inintelligibi* 
]e  velano  essi  agli  occhi  del  pubblico  la  nudità 
delle  loro  opinioni,  che  decorano  coll’imponen- 
te titolo  di  cristianesimo  razionale . Dottrina  di 
parole  che  non  ha  nè  domma,  nè  antorità  ; dot- 
trina vaga,  arbitraria  sopra  la  quale  ancora  essi 
non  possono  accordarsi  nè  con  loro  medesimi  ^ 
ne  con  altrui  ; dottrina  in  fine  che  non  è altra 
rosa,  per  dirla  in  breve,  che  il  puro  deismo. 
Affettano  essi  pomposamente  di  mostrarla  sola 
conforme  alla  eterna  ragione,  dandogli  il  nome 
di  religione  naturale',  ma  non  potranno  essi  im- 
porvene;  poiché  non  vi  è religione^  la  quale 
non  sia  stata  primamente  rivelata  ; giacché  egli 
è certo  che  noi  non  conosceremmo  Iddio  se  egli 
non  si  fosse  degnato  di  manifestarsi  a noi,  e 
che  lui  solo  è la  prima  autorità  sulla  quale  si 
fondano  tutte  le  altre  autorità,  e le  religiose  cre- 
denze. Dal  che  io  conchiudo  che  quelli  aposto- 
li di  nuova  tempra,  che  negano  la  divina  rive- 
lazione, non  sono  che  degli  atei  poltroni,  ^non 
essendo  la  loro  vana , e speciosa  religione , il  di 
loro  esteriore  e preteso  deismo,  che  un  ateismo 
niascherato.  ' 

Fvvi  ancora  una  terza  classe  di  seduttori  an- 
cora più  perfida , e più  pericolosa . Si  guardano 
essi  bene  di  dichiararsi  nemici  aperti  della  chie- 
sa cristiana.  Siccome  la  irreligione  , eia  infedel- 
tà dommaticB  sono  in  oggi  screditate  fra  la  gen- 
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tc  onesta , così  si  permettono  essi  una  incre^u» 
lità  segreta,  e rispettosa:  in  vece  di  attaccare 
come  altra  volta  facevano  nelle  familiari  conver- 
sazioni i principi  ideila  fede  , egli  è contro  quel- 
li che  li  predicano  con  successo,  che  si  scatenano 
astutamente  quei  mezzo  convertiti  discepoli  del 
filosofismo.  Questo  è il  segno  infallibile  col  qua- 
le li  riconoscerete . Non  è più  sulle  sante  verità 
dell’  Evangelo , egli  è contro  i più  rispettabili 
predicatori  eh’  essi  dirigono  i loro  dardi  mor- 
tali . 

Ella  è una  generale  proposizione.  Milord,  Dif- 
fidate del  cristianesimo  di  chiunque  si  compiace 
di  denigrarne  i ministri,  imprestando  ad  essi  le 
sue  proprie  passioni , a raccogliere  quà  e là  dei 
scandali , delle  maliziose  relazioni , false  in  tut- 
to, o in  parte,  o esagerate,  e siate  sicuro  che 
non  è la  persona  ma  la  cosa  stessa  eh’ essi  vo- 
gliono distruggere . Nella  stessa  guisa  che  i bri- 
ganti svaligiavano  il  corriere  sulla  pubblica  .stra- 
da per  annullare  le  loro  lettere,  così  ì nemici 
implacabili  della  religione  sotto  pretesto  di  pren- 
derne interesse , avvelenano  continuamente  i più 
innocenti  passi  depli  incaricati  delia  potestà,  loro 
tendono  delle  insidie,  e sì  gettano  nella  imbo- 
scata sopra  quelli  che  portano  la  buona  nuova’ 
della  salute  per  lacerare  le  loro  lettere  di  cre- 
denza per  iscreditare  la  sublime  testimonianza 
ebe  essi  render  volevano  alla  verità . Hanno  essi 
spiato  i miei  discrosi,  diceva  il  Salvatore  del  mon- 
do a’  suoi  discepoli  prima  di  lasciarli , spieranno 
ancora  i irnstri . Tale , Milord , è il  segno  degli 
astuti  nemici  dì  ogni  pietà  tale  è la  nuova  tat- 
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tica  eia  loro  stabilita  ; egli  è (lei  difeasori  deilii 
fede  che  essi  calunoiano  lo  zelo  ardente , le  più 
pure  azioni , e le  più  sante  pratiche  a fine  di  ro> 
versciare  la  stessa  fede . Sono  i più  religiosi  scrit- 
tori , i più  zelanti  ministri  dell’  altare  che  for- 
mano lo  scopo  della  malevoglienza  degli  empj, 
del  loro  cieco  furore,  e delle  loro  inique,  e clan- 
destine trame.  Egli  è ancora  il  culto  romano,  e 
specialmente  l’ Italia,  che  n’  è il  centro,  eh'  essi 
cercano  deprimere.  Ecco  il  di  loro  linguaggio. 

£’  dispiacente , gridano  con  affettato  dolore , è 
desolante  che  una  religione  sì  pura  sì  utile  al 
genere  umano  non  abbia  prodotto  nella  metropo^ 
li  del  cristianesimo,  e nel  popolo  italiano  mag- 
iare moralità , maggiore  virtù , ed  una  condot- 
ta più  evangelica . Essi  vi  ripetono  le  profane 
istorie,  le  novelle  impure  dell’Aretino,  del  Boc- 
caccio, del  Macchiavelli  ^ vi  citano  con  compia-  r 
cenza  quel  Sarcasmo  del  Presidente  B rosse , 
scrivendo  al  suo  emulo  nella  empietà,  Voltaire, 
più  io  mi  accosto  a Roma , e più  io  mi  allon- 
tano dalla  Chiesa . Stomachevole  giuoco  di  pa- 
role ! cattivo  scherzò  di  uomini  infedeli,  i qua- 
li avendo  in  orrore  le  feste  edificanti  della  reli- 
gione , le  sacre  cirimonie , ed  il  solenne  culto 
di  cui  in  nessun  modo  essi  conoscono  la  morale 
tendenza , non  potendone  penetrare  lo  spirito , 
scherzano  brutalmente  sopra  le  cose  le  più  san- 
te, e non  frequentavano  in  Roma  come  a Fer- 
ney , ed  a Dijon  che  i spettacoli , le  accademie 
di  musica,  e le  persone  di  loro  qualità!  Questi 
corifei  della  irreligione  mi  fanno  pensare  a quel 
giovine , ( era  egli , Milord , per  quanto  mi  ri^ 
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cordo,  uao  dei  vostri  compalrlolli  ),  il  quale 
viaggiando  al  di  là  dei  niooli , e raccomandato 
al  generale  dei  Servili , religioso  di  cui  la  rego» 
la  austera  prescriveva  esclusivamente  1’  uso  dei 
vegetabili , e non  alloggiando  che  nei  di  loro 
chiostri,  scriveva  a’snui  parenti:  V Italia  è un 
superbo  paese , .ed  è dispiacevole  che  si  tnangia 


sempre  di  magro  . 

Così  avviene,  mio'caro  Moreland , alla  mag- 
gior parte  dei  viaggiatori . Non  sono  esse  le  chie- 
se che  visitano,  nou  sono  le  prediche  che  vanno 
ad  ascoltare , non  è il  divino  servizio  cui  'assi- 
stono. Tutte  le  unioni  sono  alP  Opera , e dopo 
la  rumorosa  Napoli  £uo  alla  deliziosa  Venezia , 
dopo  Firenze , madre  delle  belle  arti , fino  alla 
maestosa  Roma  , capitale  del  mondo  cristiano , 
non  sono  che  le  sole  antichità  che  si  cercano  : 
le  terme  di  Diocleziapo , la  colonna  Trajana,  le 
rovine  dell^Erculano,  Pompeja  quella  città  una 
volta  tanto  commerciante  quasi  intieramente  di- 
sotlerrata  ; 1’  antica  Possidonia  , ed  il  magnifico 
tempio  di  Agrigenli,  ecco  gli  oggetti  che  fissa- 
no la  loro  attenzione  *,  i concerti  di  una  musica 
incantatrice,  i capi  d'  opera  di  Fidia  , quelli  di 
Michelangelo,  c di  Canova  j le  maravigliose  ope- 
re di  Guido,  di  Raffaello,  del  Correggio,  e di 
Salvator  Rosa  attirano  dalla  malina  alla  sera  lut- 
ti i loro  passi,  tutta  la  di  loro  ammirazione,  e 
la  di  loro  stima  esclusivamente. 

truppa  insensata  di  stupidi  e ciechi  viaggiato- 
ri ! Essi  scavano  di  continuo  delle  cisterne  aper~ 
te  ; non  cercano  che  dei  monumenti  di  loro  va- 
nità ^ non  ammirano  che  le  autentiche  leslimo- 
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«ianze  del  nulla  di  tutto  ciò  eh’ è estraneo  ai- 
1’  anioaa  , di  tutto  ciò  che  deve  perire , di 
tutto  ciò  che  non  appartiene  che  al  mate- 
riale dell’  uomo  , e lo  sullopone  sempre  più  at 
sensi:  oggetti  d’altronde  stimabili,  produzioni 
del  genio  che  dovrebbono  indicarci  pel  destino 
loro  spirituale  le  cose  invisibili  di  Dio,  l' immor- 
talità a noi  promessa,  ed  i miracoli  della  reden- 
zione che  hanno  rappresentato  quei  pittori  illu- 
stri, quegli  abili  scultori,  e quei  sapienti  archi- 
tetti i rari  talenti  dei  quali  furono  consacrati  al- 
la lode  del  Dio  Creatore,  ed  al  sublime  ideale 
di  una  natura  celeste , ed  al  perfezionamento 
dello  spirilo  umano.  Mentre  il  viaggiatore  fede- 
le, essendo  egli  illumiuato  prova  una  involonta- 
ria sorpresa  all’aspetto  di  quelle  bellezze  di  uu 
ordine  superiore  che  rapiscono  l’anima  in  esta- 
si, e la  trasportano  nelle  regioni  dell’ infinito. 
Direbbesi  che  gli  osservatori  materialisti,  che 
vanno  ad  esplorare  la  bella  Italia  hanno  gli  oc- 
chi per  non  vedere,  le  orecchie  per  non  ascol- 
tare tutto  ciò  che  è divino,  tutto  ciò  eh’  è cou- 
Irario  al  di  loro  ateistico  sistema,  tutto  ciò  che 
nobilita  l’umanità,  avvicinandola  alla  sua  prima 
origine,  al  cielo,  al  coro  immortale ^degli  angio- 
li, ed  al  Dio  Riparatore. 

AhJ  mio  giovine  amico,  se  voi  desiderate  di 
giudicare  l’ Italia  per  la  parte  della  morale  chiu- 
dete le,  orecchie  alle  false  divagazioni  dei  de- 
trattori della  chiesa,  che  vorrebbono  obliqua- 
mente assalirlo,  avvilendo  quel  popolo  saggio  e 
modesto,  in  mezzo  del  (|nale  trovasi  il  sovrano 
pontefice.  Visitate,  gli  abitanti  della  campagna  i 
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buoni  conladìni  ; fate  relazione  con  i prOprleià* 
rj  nobili,  e ricchi,  i quali  quasi  lutti  risiedono 
nelle  loro  terrea  interrogate  i di  loro  intelligen- 
ti, e laboriosi  agenti  sparsi  sulla  fertile,  e ri- 
dente valle  della. Lombardia,  nella  Marca  di  Au-« 
cona,  e nei  stati  romani,  nella  ricca  Toscana^ 
nella  terrà  di  lavoro,  nella  deliziosa  campagna j 
la  quale  non  è che  un  continuo  giardino. 

Vedete  gl’  innumerabili  studienti  istruirsi  con 
frutto  nelle  accademie  di  Firenze,  di  Padova^ 
di  Pisa  nello  Istituì o di  Bologna  negli  studj  di 
Napoli:  entrate  nella  dotta  università  di  Torino 
nel  collegio  di  Propaganda  di  Roma,  nelle  scuo- 
le parrocchiali  di  Milano,  vi  osserverete  con  am- 
mirazione tulli  gl’  Italiani  istruiti  emulare  nel-- 
lo  zelo,  e nell’ amore  per  la  yerità,  ed  avere  dei 
luminosi  successi  nella  letteratura,  nelle  mate- 
matiche, nello  studio  delle  lingue  orientali,  e 
nella  scienza  della  salute. 

Percorrete  fìnalmente  gli  asili-  della  umanità 
sufiereute,  .voi  troverete  la  infelicità,  e la  indi- 
genza alloggiata  nei  palazzi,  là  voi  ascolterete 
1’  Evangelo  annunziato  ai  poveri,*  più  lontano  vt-  . 
drcte  con  prodigalità  somministrate  le  più  assi- 
due cure  della  medicina,  ed  ogni  consolazione;  ' 
in  una  parola  troverete  senza  paragone  alcuno 
più  ospizj  caritatevoli  in  Italia,  data  proporzio- 
ne, che  nei  più  vasti  e ricchi  stali  del  mondo 
cristiano . 

Del  resto,  voi  sapete.  Milord,  che  la  popola- 
zione di  un  paese  qualunque  è sempre  in  ragione 
dei  mezzi  che  possono  mantenerla , dell’  incorag- 
giamento offerto  al  commercio,  alle  arti,  ai  me— 
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slleri  , sopralullo  all’  agricollara  , come  all’  edu- 
f'azioue  dei  fanciulli . E bene  ! Oso  dire  che  l’ Ita- 
lia è il  paese  di  molto  il  più  popolato  di  Eu- 
ropa; poiché  sopra  una  lingua  di  terra  chiusa  fra 
due  mari,  limitata  dalle  alpi,  attraversata  fra  il 
INord,  ed  il  mezzogiorno  dall’ inabitabile  appen- 
nino,  qui  bagnato  dalle  maremme  di  Siena,  la 
dalle  paludi  pontine,  altrove  dai  profondi  fanghi 
di  comacchio,  e del  Polesine,  come  ancora  da 
numerosi,  ed  immensi  laghi:  questa  stretta  pe- 
nisola nutrisce  niente  meno,  comprese  le  isole, 
più  di  dìcennove  milioni  di  abitanti,  segno  indu- 
bitato di  una  sempre  crescente  prosperità  dovu- 
1a  essenzialmente  allo  spirito  religioso,  alla  tein- 

5»eranza,  alla  sobrietà,  alle  virtù  laboriose,  che 
ormano  1’  eminente  carattere  della  nazione  italia- 
na. Popolo  ingiustamente  giudicato,  tu  conservi 
il  gran  sentimento,  la  pazienza,  ed  il  coraggio 
de’  tuoi  nobili  antenati . Popolo  troppo  mal  co- 
nosciuto, popolo  semplice,  e vero  come  ti  di- 

f tingerò  io  ? I tuoi  abili  musici'  le  tue  ballerine, 
e tue  cantatrici  che  fanno  la  delizia  della  no-- 
Etr’  opera  mi  daranno  essi  i colori  che  rappre- 
senteranno la  tua  nobile  immagine?  Sarà  torse 
dai  Grigioni  de  quelle  selvaggie  tribù,  che  dalle 
Talli  alpine  inondano  le  nostre  citlà,  articolan- 
do impropriamente  la  tua  melodiosa  lingua,  traf- 
ficando in  commestibili  dilicati  e farinaccj ,'  in 
istrumenti  di  ottica,  ed  in  istatue  di  gesso,  che 
io  prenderò  i primi  lineamenti  del  tuo  fedele  ri- 
tratto? Certamente  quel  popoli  nomadi,  e limi- 
trofi non  ti  saprebbono  ora  più  rappresentare, 
che  altra  volta  gli  abitanti  della  Nerica,  e della 


Rozia  i quali  - sebbene  parlassero  la  lingua  latina 
non  somigliavano  ai  padroni  del  mondo,  ai  cit- 
tadini dell’ antico  Lazio.  Non  è già  presso  le  vir- 
tuose presso  le  figuranti,  e presso  i mereiai  viag- 
giatori che  vengono  dal  tuo  bel  paese  che  biso- 
gna cercare  i tuoi  costumi,  come  quelli  dei  sag- 
gi , c degli  eroi  fra  loro  servitóri . 

No,  Milord,  gl’  Italiani  di  qualunque  stato  non 
amano  di  viaggiare;  sono  essi  solitarj,  riflessivi 
gravi,  serj  fedeli  ai  loifo  impegni,  casti,  e sobr) 
])er  gusto,  e per  abitudine,  la  di  loro  divozio- 
ne è passionata,  il  genio  delle  belle  arti,  e della 
poesia  è loro  naturale . Quelli  ebe  li  conoscouo 
nelle  loro  domestiche  relazioni  converranno  me- 
ro, che  nessun  popolo  e più  confidente,  nè  ha 
più  di  candore,  e di  bontà. 

Attaccati  ai  loro  antichi  costumi  alla  santità 
delle  loro  costumanze,  alla  fede  dei  loro  ante- 
nati gK  Italiani  hanno  veduta  la  tempesta  della 
rivoluzione  passare  sul  loro  capo,  ed  essi  non 
ne  sono  stati  punto  scossi.  Come  i torrenti  di 
lina  lava  ardente  che  spande  la  desolazione  nei 
piani  della  campagna  felice,  una  soldatesca  sfre- 
nata si  abbandonava  da  per  tutto  al  saccheggio, 
ed  alla  profanazione,  le  famiglie  italiane  furono 
rosteruate  da  tanta  licenza,  ma  esse,  non  furono 
demoralizzate.  1 popoli  della  penisola,  in  breve, 
sono  restati  i medesimi,  soddisfatti  della  loro  pa- 
cifica felicità , della  interna  loro  gioja , della  loro 
oscure  virtù,  dei  piaceri  contemplativi  di  una 
' divozione  la  quale  non  ha  altro  termine  che  I’  es- 
sere adorabile  che  n’ è nel  lampo  si  esso  L’ ogget- 
to, e la  sórgente,  essi  si  contentano  di  essere  fe- 
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Ilei.  Fuco  a luru  importa  di/essere  ammirati ^ che 
siano  sconosciuti,  e che  si  ami  a travestirli,  essi 
stimano  loro  stessi,  e gli  basta  l’approvazione 
della  propria  coscienza .> 

Per  tal  maniera  uno  ‘ dei  più  venerabili  Pon- 
tefici'•  die*  siano  stati  sul  trono  di  S.  Pietro  ve- 
dendosi posto  in  derisione  in  uno  dei  scritti  dei 
nostri  filosofi , non  rispose  al  lettore  che  pro- 
nunziava ih  periodo  insaltante  che  con  leggiero 
sorriso,  il  quale  esprimeva  Ja  compassione ^ la  cal- 
ma - impassibile  del  suo  spìrito  (i).'  Cosi  ancora 
iin  Imperatore  romano  avendo < sapute  che  la  ple- 
be forsennata  di  una  città  aveva  rovesciate  le  sue 
iinrnagioi  , si  contentò  di  portare  con -dolcezza 
la-' mano  sulla  sua  fronte,  dicendo  a suoi  corti- 
giani che  lo  «limolavano  a -prender  vendetta  del- 
l’ insulto.  Essi  non' mi  hanno  punto  fatto  male. 
(Questo  è r abbozzo  rapido.  Milord,  che  oggi  vi 

(i)  Ifon  pot»o  qui  ricaiirmi  di  fare  una  oitervabile  cilasione,  ebe  rai 
*AmmiiiÌ»lra  il  celebre  conte  de  MaUlre,,  1 Papi  regnane  tempnralmeat^ 
dopo  il  TX.  «ecole , ed  a contare  da  qaell' epoca  non  ai  tròrerì  inai* 

,1  cuna  dinàsiia  soTrioa  pl6  riapetto  pel  territorio  allnil  ^ e mencr  invi* 

,,  dia  di  aumentare  il  auo«  ai  può  sena*  ammirailoae  oaierrart , ohe 
nell'epoca  della  loro  più  grande  iofluinua  non  ?i  ù atato  fra  tutti  i 
Papi  UD  fole  uaurpaiore.  Alla  sola  saott  sede  ù riacrTato  1*  onore  di 
,,  non  poteeJere  oggi  che  ciò  che  possedeva  sono  ora  dieci  aecoii . I 
))  Papi  aono  addivenuti  aovranl  aenga  aceorgeaéoe,  con  aaceeaaivi  donativi 
ed  a dirlo  eoo  eaattcsaa  , malgrado  loro  ; Una  legge  Invialbile  iniiat- 
y,  tava  la  catedra  di  Poma  , ed  il  capo  della  chieae  univeraale  naeqae  ao- 
„ rrauQ  : dal  palco  del  martiri  montò  «gli  sopra  un  trono,  ch'egli  da, 
,,  prima  non  conobbe  e ohe  si  annunaiava  hn  da  principio  per  una  non 
,,  so  quale  amoefera  di  grandezaa  , che  partiva  dal  trono  di  Sé  Pietro , e 
„ le  circondava  scnaa  una  causa  umana  assegnabile.  Una  mane  invisi* 
,,  bile  scacciavA  dalla  città  eterna ’gl' Imperatori  di  Oriente  per  darla  al 
,,  capo  dalla  chiesa  eterna  „ 
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faccio  del  carattere  de^l'  Italiani , e mi  riservo  ad 
appoggiare  le  mie  asserzioni  in  un  opera  che  deb- 
bo fra  poco  render  pubblica . 

Non  posso  dirvi  in  questa  lettera  altro  che 
F'eniie,  e vedrete  \ poiché  voi  vi  proponete  di 
raggiungerci  a Napoli:  allora  voi  converrete  che 
il  ritratto  da  me  fattovi  è somigliante;  voi  veri- 
ficherete da  voi  stesso,  che  quella  nazione  la., 
quale  dopo  Orazio,  Virgilio,  e Cicerone  fino  a 
Macchiavello,  Tiraboschi,  Melastasio,  e Denina. 
ci  ha  dato  tanti  ammirabili  scrittori,  che  si  è 
esclusivamente  immortalata  nelle  belle  arti  ; e che 
prima,  e dopo  il  secolo  di  Leone  X.  vidde  fio- 
rire delle  nobili  repubbliche,  ed  è la  medesima 
che  fu  allora.  Riguardo  a me,  considerando  che 
i popoli  della  penisola  non  viaggiano  punto;  e 
che  non  hanno  ricevuto  delle  nuove  colonie,  tie 
conchiudo  eh’ essi  sono  egualmente  grandi,  (orse 
migliori,  e sicuramente  più  amabili  che  non  Io 
'furono  altra  volta  i romani,  imperochè  il  cri- 
stianesimo raddolcisce  il  carattere,  'ed  ha  fitto 
bandire  per  sempre  dalla  moderna  Italia  quelle 
orde  di  barbari  innumerevoli,  ed  i sanguinar] 
gladiatori.  Meno  questa  cagione,  io  trovo  come 
una  impronta  nummimastica , tutta  la  grandezza, 
tutta  la  originalità  che  Tito  Livio,  Polibio,  Ci- 
cerone , e Plutarco  ci  hanno  trasmesso  sopra 
questa  straordinaria  nazione  . 

Prima  di  finire  siami  permesso  dì  offrirvi  lin 
cenno  delia  permanenza  del  medesimo  genio.  Ho 
conosciuti  pochi  Veronesi,  Fiorentini,  Mantova- 
ni, Lucchesi  a|  disopra  del  popolo,  e più  illu- 
uiiuati  degli  arireggiani,  che  non  avessero  couli- 
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nnaraente  il  poema  di  Dante  nella  loro  tasca, 
non  ho  riscontrato  un  barcarolo  veneziano  che 
non  si  compiacesse  di  cantare  la  Gerusalemme 
Liberata , conducendo  la  sua  gondola  j non  ho 
veduto  alcun  italiano  , di  cui  1’  Ariosto  non  fa- 
cesse il  suo  sollievo,  nè  alcuna  signora  italiana, 
eziandio  nella  classe  inferiore  , che  non  leggesse 
con  compiacenza  le  sensibili  poesie  dei  Petrarca, 
e che  non  sapesse  a memoria  i suoi  sonetti. 

Quali  conseguenze , direte  voi  forse , Milord , 
' ne  deducete  voi  da  una  sì  lunga  digressione  che 
voi  fate  in  favore  degl’  italiani , dei  quali  l’ elo- 
gio sebbene  mi  sembri  sincero  nella  vostra  boc- 
ca, ma  mi  pare  esagerato?  Eccole  queste  diret- 
te conseguenze,  mio  caro  Eduardo,  ed  esse  mi 
sembrano  tanto  importanti , tanto  relative  al 
mio  soggetto , di  modo  che  le  medesime  mi  deb- 
bono far  perdonare  la  estrema  lunghezza  del  mio 
panegirico . 

Primieramente  non  è vero  che  i popoli  italia- 
ni manchino  di  moralità,  indi  esser  falso  che  la 
di  loro  condotta  sia  contraria  al  Vangelo , e cbo- 
essi  non  confermino  con  le  loro  virtù  la  profes- 
— sione  della  loro  fede. 

Inoltre  che  non  si  potrebbe  attribuire  alla  igno- 
ranza degl’  Italiani  la  di  loro  fedeltà  ai  grandi 
principi  delia  religione , essendovi  poche  nazioni 
sì  illuminate,  ^ feconde  io  Fisici,  in  Poeti,  in 
naturalisti , io  istorici  saggi , e profondi , mentre 
che  la  stessa  gente  del  popolo,  gli  agricoltori, 
gli  operai  vi  sono  più  generalmente  istruiti , che 
nelle  altre  contrade. 

Finalmente,  egli  è da  osservarsi,  che  se  tutto 
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10  spirito  naturale  clegF  italiani , tulli  i loro  lu- 
mi, e la  vivacità  della  loro  irnuiaginazione  non 

11  hanno  punto  affascinali , non  hanno  falsificate 
le  loro  religiose  opinioni,  essi  debbono  questo 
prezioso  vantaggio  a due  cause  egualmente  po- 
tenti. La  prima  è sicuramente  la  proibizione  di 
ugni  setta  negaica  , e rivale  della  Chiesa  cattoli- 
ca ; la  severa  condanna  di  tulli  i libri  cullocull' 
neir  Indice  come  opere  perniciose;  di  modo  che 
dopo  il  regno  austero  di  Pio  V,  la  purità  della 
dottrina  cristiana  non  è alterata  da  mescolanza 
alcuna,  ed  in  oggi  l’arte  tipografica,  la  quale 
altrove  serve  a propagare  dei  pensieri  immode- 
sti, sediziosi,  immurali,  o dei  tlouuui  orronei , 
lungi  dal  nuocere  in  Italia,  serve  ivi  di  mezzo 
per  trasmettere  delie  opere  edificanti,  la  notizia 
delle  m.nravigliose  eouversioni , come  ancora  le 
traduzioni  italiane  della  Bibbia,  le  quali  in  tut- 
te le  mani  ritrovansi  . L’  altra  causa  non  lOieno 
attiva,  e d;  una  inilueuza  quasi  irresistibile  al- 
la quale  bisogna  attribuire  la  perseveranza  dei 
popoli  italiani  nella  stessa  credenza,  è la  ferma 
adesione  alle  verità  che  nella  Fede  conteugonsi 

è la  incomparabile  bellezza  del  culto.,  al  quaLe_  - 
lo  percezione  dei  quadri,  U soavità  della  n<elo- 
dia  , l’armonia  del  canto,  sia.  in  laliuo>,  come 
l’ inimita'bile  Slahat  del  Pergolesi,  sia  in  ìtalia- 
tu),  nella  musica  della  stessa  lingua,  sominìnì- 
strauo  uu’ attrazione,  una  maestà  che  toccano  nel 
tempo  stesso  il  cuore,  cd  i sensi,  che  penetra- 
no l’anima  e s’ impadroniscono  di  lutto  l’uomo. 

Oh!  Quanto  io  mi  felicito,  mio  giovine,  ed 
amabile  amico.,  che  il  buon  Priore  di  S.  Emian- 
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zio  vi  abbia  indirizzato  le  sue  dotte  lettere  ! 
Non  ho  io  potuto  leggerle  senza  una  viva  emo- 
zione, e sqnza  un'illuminato  convincimento.  Amo 
a persuadermi  die  la  retliludine  del  vostro  giu- 
dizio, la  vostra  sensibilità  per  le  religiose  opi- 
nioni, la  vostra  confidenza  nello  insegnamento 
dei  vostri  proprj  dottori  dei  Prelati  del  vostro 
culto,  dei  quali  il  rispettabile  Adheniar  invoca 
1’  autentica  testimonianza , v'  iinpcgueranno  ad 
approssimarvi  abitualmente  e con  sicurezza  di 
coscienza  ai  santi  altari  . , 

Quanto  è per  voi  avventuroso.  Milord,  essen- 
do ancora  tanto  giovine,  d’ avervi  voluto  persua- 
dere della  verità!  Qual  riposo  dell’anima,  e quale 
ineffabile  consolazione  non  gusterete  voi  allora 
che  verrete  a scoprire  che  quell’ antica  dottrina, 
sì  cara  al  mio  cuore,  ed  a quella  di  Giulio  vo- 
stro amico,  confermata  dal  volo  di  uomini  cele- 
bri per  la  bellezza  del  loro  genio  merita  l’omag- 
gio della  vostra  ragione  , giustifica  la  sua  celeste 
origine , ed  è degna  io  fine  di  quel  consenso  che 
tanti  secoli , e tanti  diversi  popoli  gli  hanno  ac- 
cordalo. Per  giungere  a questa  sì  desiderabile 
persuasione,  voi  lo  sapete.  Milord,  non  basta  il 
ragionamento,  vi  abbisogna  il  culto  pubblico,  e 
particolare,  vi  abbisognano  le  pratiche  religiose, 
il  servizio  divino,  la  solenne  adorazione,  e la 
v«»ce  della  predicazione,  secondo  le  parole  del 
Santo  Apostolo:  La  Jede  viene  dall'  udito.  Que- 
sto è il  nutrimento  dell’ auima,  questo  P alimeu- 
to  dell’  uomo  interiore,  e tale  sarà  per  voi  il 
mezzo  per  conservare,  per  accrescere,  e fortifi- 
care quella  vita  .spirituale , di  cui  nella  vostra 
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prima  edticaziofio  ne  ricevesle  gli  elémenli.  Voi 
dunque  non  vi  aliontaiierele  in  Ruma  dulia  casa  , 
<li  orazione  più  di  quello  che  avete  fatto  in  Ox- 
ford. Oh  quanto  mi  preme  di  vedervi!  Noi  an- 
dremo insieme  nel  medesimo  tempio,  ci  prostre- 
remo insieme  a’ piedi  dei  medesimi  altari.  Il  vo- 
stro popolo  sarà  il  mio  popolo  ed  il  vostro  ^ Dio 
sarà^il  mìo  Dio. 

Egli  è in  questa  speranza  che  vi  abbraccio , e 
sono.  Milord  , vostro  affezionatissimo , umilissi- 
I mo,  obbedientissimo  servitore. 

PlETBO DE  LÀ  ChàPELLE  . 

LETTERA  XXIX. 

Eusebio  ÀuHEMAa  al  suo  amico 
sia.  Db  La  Chapblle. 

Vo>  mi  dimandavate,  mio  caro  de  la  Cha- 
pèlle,'  quale  sarebbe  il  mezzo  di  paciBcare  tutti 
gli.  stati  cristiani  dopo  tante  politiche  vicende, 
frutto  velenoso  della  irreligione;  Voi  de.siderava- 
te  ancora , cbe  dopo  di  avere  esposto  al  Conte 
di  Moreland  tutti  gli  argomenti  che  sono  in  fa- 
vore  della  Chiesa  cattolica , io  vi  dassi  un  ri-  ' 
stretto  sullo  stabilimento  graduale  del  Papato  re- 
lativamente alla  sua  influenza  sopra  le  potenze 
temporali  dell’  Europa  ; voi  mi  manifestavate  in 
Bne  il  desiderio  che  io  vi  permettessi  di  pub- 
blicare questo  lavoro  qualora  lo  credereste  utile . 

Io  ve  ne  dò  la  facoltà , mio  stimabile  amico . 
Eseèndomi  io  ritirato  dal  mondo,  mentre  voi 
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vi  entrale , potrete  voi  farvi  comparire  le  prime 
lettere,  aggiiiageodovi  la  presente,  che  io  con- 
sidero  come  la  conseguenza  delie  antecedenti. 

Allora  che  trattasi  deir  interesse  pubblico, 
generale,  ed  eterno;  quando  tutti  si  tacciono, 
i piccoli  devono  parlare.  L'amore  perfello  ban-, 
disce  il  timore.  Se  alcuno  non  gradirà  il  mio  la- 
voro, non  avrò  punto  da  rimproverarmi  d’in- 
dolenza , e mi  basterà  di  aver  detto  il  vero  ai 
miei  contemporanei . Il  mio  capo  fermenta  in  se- 
no ai  mio  ritiro;  io  travedo  nei  singolari  avve- 
nimenti che  hanno  radunato  in  una  santa  allean- 
za r più  potenti  sovrani,  qualche  cosa  di  sopra- 
naturale, e di  maraviglioso , una  Previdenza  vi- 
sibile, il  dito  di  Dio.  La  mia  ardente  anima  cre- 
de scorgervi  l’aurora  della  rinascila  del  mondo, 
assistere  alla  creazione  di  un  nuovo  genere  uma- 
no , veriCcarsi  quella  pace  perpetua , che  ci  pro- 
mette il  signore  quando  dice  a’  suoi  discepoli  : 
lo  vi  do  la  pace.  Quell’epoca  pacillca , e for- 
tunata non  potrebbe  esser  lontana,  abbiamo  ra- 
gione di  aspettarla  tantosto,  e dalia  terribile  espe-. 
rienza  eh’ è stala  un  salutare,  e violento  rime- 
dio per  i popoli  corrotti , e dal  felice  accordo 
che  ora  esiste  tra  tutte  le  sovranità  legittime  , e 
1’  autorità  suprema  della  religione  . ' 

Ed  in  vero  le  successive  rivoluzioni,  che  han- 
no ultimamente  turbati  tanti  stali,  che  hanno 
di  voha  in  volta  dccompoòte,  e ricomposte  tan- 
te politiche  costituzioni,  che  hanno  rovesciato 
tanti  governi,  confusero  a’ nostri  occhi  tutte  le 
scienze  sociali  io  una  comune  oscurità  ; ma  Te 
tenebre  dense  che  quelle  peruiciuse  dottrine  ave- 
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vano  sparse  sono  siale  dissipate  dai  loro  terri- 
bili rìsultamcnli ; 1’  Europa  respira,  e gli  occhi 
si  sono  aperti  . À dei  deboli  lumi  succedono  ora 
delle  luminose  chiarezze  al  favore  delle  quali  si 
riconosce  l’antica,  ed  inalterabile  base  eli  ogni 
ordine  temporale,  il  solo  scopo  dell’associazione 
politica,  il  doppio  line  che  debbono  proporsi  i 
legislatori,  voglio  dire,  la  f'ffUcità  materiale  dei 
popoli , e il  di  loro  morale  perfezionamento . 

Questi  preziosi  fini  che  avrebbono  dovuto  sio- 
ceramente-volere^  e che  non  hanno  neppure  per 
uu  momento  voluto' tutti  queii  prétesf  riforma- 
tori, la  Chiesa  cristiana  ti i aveva  ottenuti' per  Io 
spazio  di  diciotto  secoli.  Ella  solo  non  ha  mai 
variato,  sola' ha  resistito  a tutti  gli<  attacchi , ai 
quali  si  sono  osservati’ tanti  governi  soccombere. 
(Jomc  l’oro  che  nulla  perde  nella  fornace,  e 
nell’ardente  crogiuolo  in 'cui  si  divorano  tutti  i 
metalli  inferiori,  ella  è sortita  dal  mezzo  delle 
fiamme,  e del  fuoco  distrutlore  delle  persecu- 
zioni più  glorioso  rigaardo  alle  società  umane 
ch’ella  consola,  dei^ governi  ch’ella  ristabilisce, 
e conserva , e dei  protettori  della  libertà  civile, 
e morale,  di  cui  ella  è la  salvaguardia . 

Dietro  questa'  verità  di  fatto  mi  sia  dunque 
permesso,  mio  caro  corrispondente,  di  stabilire 
una  teoria  che  scioglierà  tutte  le  quistioni , e 
che  direttamente’  risponderà  alla  domanda  da  voi 
fattami.  Qual  sarebbe  il  mezzo  per  riconciliare 
tutti  gli  animi,  di  conservare  una  pace  durevole^,' 
di  annullare  gradatamente  le  separazioni , le  set- 
te, ed  i partiti  faziosi  che  si  oppongono  alla 
unità  della  fede , che  preparano  i disordùti  po- 
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litici  e Jaiino  estinguetene  i cuori  la  carità  . Ecco 
la  mia  risposta  . Ristabilite  T impero  della  Reli- 
gione unica , pura  indivisibile , ed  estranea  ad 
ogni  divisione.  A One  di  giungere  a questo  sco- 
po, rendete  alla  Chiesa  cristiana,  senza  la  qua- 
le la  Religione  non  può  esistere , quell’  autorità 
che  dava  alla  sua  mediazione  tanta  utilità,  e po- 
tenza . Allora  voi  la  vedrete  innalzare  di  nuovo 
in  mezzo  de’  popoli  il  segnale  di  concordia , e 
di  pace , calmare  gli  odj , e le  divisioni , e span- 
dere lontana  una  salutare  influenza.  Infatti  l’ani- 
ma del  corpo  politico , alla  quale  non  si  può 
attentare  senza  un  estremo  pericolo , ella  è la 
chiesa , in  questa  sola  risiede  il  principio  vitale 
della  Religione,  egli  è nel  suo  materno  seno  che 
le  incivilite  società  hanno  preso  la  origine , l’ au- 
mento, e la  caparra  della  loro  durata;  egli  è sta- 
to che  nell'  abbandonarla  che  si  sono  esse  ve- 
dute deteriorare  corrompersi,  ed  alcune  ancora 
perire.  Tanto  egli  è vero  che  la  Santa  Religio- 
ne, e per  conseguenza  la  Chiesa  che  la  sostie- 
ne, è il  luogo  invisibile  che  unisce  £ra  di  loro 
i popoli , che  ella  è la  chiave  della  volta  del 
tempio  sociale , il  quale  crolla  senza  dì  lei . 

Evvi  dunque  un  mezzo  antico , e semplice  per 
guarentire  da  ora  in  poi  la  sicnrezza  degli  stati, 
i diritti  rcspetlivi  de’  Sovrani , e dei  popoli , ed 
ecco  qual’  è questo  iniàilibile  mezzo  . Ristabilite 
in  una  piena  integrità  qu^ta  monarchia  pontifi- 
cia , la  quale  fin  da  principio  ha  esistito  nella 
Chiesa  cristiana , che  può  solo  regnare  sopra  i 
cuori,  che  meritò  l’ ammirazione  dei  primi  fede- 
li , che  per  luogo  tempo  esercitò  il  suo  potere 
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invisibile  ; e spirituale  sopra  tutte  le  politiche,  so- 
cietà delle  quali  ella  conserva  i respetlivi  dirit- 
ti, e mantenne  la  indipendenza,  di  cui  prepara- 
va il  perfezionamento , mentre  dei  ciechi  legis- 
latori hanno  scalzato  le  sue  grandi  basi , hanno 
colpito  i suoi  ministri  con  proibizione,  diminuen- 
do cosi  la  sua  morale  influenza  a line  di  riu- 
scire nel  loro  colpevole  progetto,  quale  è quello 
di  sollevare  i popoli,  di  rovesciare  i comandi  da 
Dio  stabiliti,  e ai  produrre  la  grande  rivoluzio- 
zione . 

Credo  ora  qui  vedervi , mio  caro  amico , co- 
me ancora  il  Conte  di  Moreland  , rigettare  con 
disprezzo  il  mezzo  di  cura  che  vi  propongo,  di 
considerarlo  come  una  nuova  servitù , e come 
un  rimedio  forse  peggiore  del  male  . Giudicate 
meglio  la  mia  proposizione , ed  intendetemi . 
Sarebbe  senza  dubbio  un  grande  flagello  pel  mon-  c 
do  quello  di  una  monarchia  universale  , la  qua- 
le mettesse  tutto  al  medesimo  livello.  Sotto  lo 
spietato  livello  di  un  dispotismo  generale  nasce- 
rebbe la  trista  , e languente  uniformità , e si  ve- 
drebbe bentosto  sparire  quella  felice  varietà  di 
talenti,  di  pensieri,  di  gusti;  qùella  unica  sor- 
gente di  lumi,  che  non  nasce  che  dalla  emula- 
zione , dalla  reciproca  gara  , dalla  opposizione  di 
tutte  le  molle  di  attività  con  le  quali  si  perfe- 
zionano le  famiglie  i popoli,  e gl’individui.  Da 
quel  momento  svanirebbe  la  nazionale  esisten- 
za , e con  essa  più  presto  o più  tardi  si  perde- 
rebbe la  personalità , la  fisonomia , ed  ih  lin- 
guaggio di  tutte  le  nazioni , 

Ma  quanto  male  risulterebbe  dallo  stabilimen-. 
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to  di  una  monarchia  universale , che  riunisse 
sotto  un  medesimo  giogo  militare  politico,  e tem- 
porale i popoli  inciviliti , altrettanto  utile  sareb- 
be la  istituzione  di  uria  monarchia  spirituale , la 
quale  regnando  su  le  inclinazioni  del  cuore  uma- 
no, sottoponendola  alle  leggi  della  sublime  mo- 
rale del  cristianesimo , legando  tutte  le  nazioni 
con  i celesti  legami  della  carità , fornirebbe  il 
compimento  dei  desider)  deir  uomo  giusto , pre- 
verrebbe le  guerre  tra  gli  stati,  e guarentireb- 
be la  indipendenza  delle  politiche  società  . 

Da  ciò  vedreste  rinascere  la  comunione  dei  pri- 
mi cristiani,  con  la  quale  ebbe  principio  que- 
sta monarchia  sacerdotale:  osservate  che  io  non 
Sconosco  in  lei  alcun  potere  temporale  ; non 
obliate,  che  questa  monarchia  universale  stabi- 
lita dal  nostro  Divin  Redentore  è una  potenza 
puramente  morale^  alla  quale  gl’imperatori,  ed 
i Re  non  meno  sottoposti  che  i sudditi  i più 
oscuri.  Testimone  ne  sia  Teodosio  il  grande,  il 
quale  vincitore  di  milioni  di  barbari  possedendo 
gl’imperi  di  Oriente,  e di  Occidente,  dotato  di 
luminose  virtù,  piegossi  sotto  il  potere  spiri- 
tuale , fece  penitenza  nella  Catedralq  di  Milano 
per  un  atto  di  crudeltà  eh’  crasi  permesso  in 
un  eccesso  di  collera.  E’ noto  che  questo  Im- 
peratore cristiano  fu  respinto  da  S.  Ambrogio 
di  accostarsi  agli  altari,  e che  non  fu  se  non 
dopo  una  pubblica  penitenza  che  fu  di  nuovo 
ammesso  a partecipare  del  Sauto  Sacramento , 
a ritornare  in  pace  con  la  chiesa ,'  ottenendo 
l’ assoluzione . ‘ , 

Tale  è la  natura  della  monarchia  Pontificia  \ 
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ella  nun  k che  quella  del  Re  dei  Re:  ella  offre 
ai  poveri^  ed  ai  piccoli  un  riparo  contro  la  op- 
pressione^  e la  violenza  , mentre  mantiene  la  ob- 
bedienza ai  Sovrani  legitinii,  che  pone  al  coper- 
to delle  popolari  insurrezioni  . Monarchia  am~ 
mirabile  pel  principio  divino,  chela  costituisce, 
e quello  della  spropriazione,  e rinunzia  di  ogni 
vantaggio  temporale.  Lungi  dal  sottoporre  le  na- 
zioni allo  scettro  uniforme  e pesante  di  un  solo 
padrone , ella  conserva  la  rispettiva  indipenden- 
za degli  stati,  e lascia  a ciascun  di  loro  la  for- 
ma di  governo,  che  più  gli  conviene  secondo 
gl’interessi,  il  commercio,  i bisogni,  le  abitu- 
dini , e le  località  delie  diverse  nazioni  . Ben 
lungi  dal  far  piegare  i popoli  sotto  1’  ascendente 
di  un  solo  principe  il  potere  spirituale  offre  al- 
r universo  la  verità  nella  unità , la  bellezza  mo- 
rale , e la  bellezza  politica , la  riunione  dei  po- 
poli diversi  che  hanno  un  medesimo  spirito , ed 
un  anima  stessa , quantunque  le  leggi  la  indivi- 
duale esistenza , ed  il  governo  di  ciascun  di  lo- 
ro siano  differenti  . 

Egli  è così , mio  caro  de  la  Chapelle  , che  può 
unicamente  sciogliersi  il  problema  morale  da  voi 
propostomi , cioè  : Quale  sarebbe  il  meMO  di  an- 
nullare le  sette  che  hanno  laceralo  il  materno 
seno , e che  hanno  diviso  la  Chiesa  dal  Vesco- 
vo^ e dal  Principe  delle  nostre  anime  in  vece 
di  riunirle  a lui.  In  tal  guisa  la  potenza  spiri- 
tuale , offrendo  di  nuovo  un  centro  comune  a 
tutte  le  società , unendo  strettamente  fra  di  lo- 
ro i membri  diversi  del  corpo  politico  con  vin- 
coli di  carità,  e con  quelli  di  una  medesima  fe- 
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«le,  prevcrrcbbono  nell’ avvenire  le  querele  dei 
popoli,  terminerebbuao  tutte  le  loro  quistioni,  , 
e finalmente  renderebbono  reale  il  progetto  del- 
la pace  perpetua  infinitamente  meglio  che  il  fi- 
lantropo Abbate  di  s.  Pietro,  ed  il  buou  Re 
Errico  poterono  immaginare  col  consiglio  degli 
anfitrioni.  Ora  voglio  provare  che  questa  con-  , 
segueuza  è legilima , rispondendo  alfa  vostra  se- 
conda quistione  sull’origine,  ed  i progressi  del 
potere  pontificio . 

Non  ignorate  voi  che  io  mezzo  all’  anarchia 
feudale  che  venne  dopo  la  invasione  dei  barba- 
ri del  Nord  allora  quando  i grandi  toglievano  a 
mano  armata  le  proprietà  altrui,  il  clero  alme- 
no fu  rispettalo.  Questo  fu  un  bene  senza  prez- 
zo. Ciascun  individuo  metteva  la  sua  casa,  la 
sua  famiglia,  il  suo  onore  sotto  l’egida  protet- 
trice di  un  vescovo  di  un  capitolo,  di  un  con- 
vento . Così  formavasi  in  silenzio  quella  poten- 
za morale  che  rimise  1’  uomo  in  relazione  con 
la  Divinità,  che  provò  essere  le  opinioni  religio- 
se le  prime  delle  forze , eh’  esso  solo  possono 
ordinare  gli  stati,  e trionfare  insensibilmente  di 
tutte  le  fisiche  resistenze. 

Un  rapido  sguardo  gettato  sul  Medio  Evo 
quando  non  vi  era  pùnto  ordine  sociale,  basta 
per  far  conoscere  là  influenza  della  religione  in 
una  luminosa  maniera . Ma  siccome  non  ho  as- 
sai tempo  per  esser  breve  ne’ miei  sviluppamen- 
ti,  mi  limiterò  ad  estrarli  da  una  eccellente,  e 
voluminosa  opera  scritta  da  uii  pubblicista  pro- 
testante nel  Nord  di  Aleinagna . Ecco  testual- 
mente ciò  che  egli  dice  ==  La  potenza  della  Chie- 
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n sn  salvò  r Europa  da  una  intiera  barbarie  j el- 
7)  la  fu  un  punto  di  riunione  per  gli  siali  isola- 
r>  ti  j ella  si  collocò  Jra  il  tiranno  e la  vittima  ^ e 
n stabilendo  fra  le  nazioni  nemiche  delle  relazio- 
r>  ni  d’interesse,  di  alleanza,  e di  amicizia,  el- 
n la  addiviene  la  salvaguardia  delle  lamiglie  dei 
popoli,  e degl’ individui=  Frattanto  il  Pontefi- 
ce romano  dovè  ottenere  assai  prima  di  tutti  i 
Vescovi  il  medesimo  rango,  che  otteneva  Roma 
fra  le  città  del  mondo  conosciuto,  e la  traslazio- 
ne della  residenza  imperiale  favorì  il  credilo , e 
l’accrescimento  del  pontificalo.  Fino  al  tempo 
di  Gregorio  VII.  la  potenza  di  questa  spirituale 
monarchia  si  accrebbe  per  gradi,  fu  qualche  vol- 
ta stazionaria  , ina  giammai  retrograda  . Nel  Go'j. 
Bonifacio  III.  ricevve  da  Costantinopoli  il  glo- 
rioso titolo  di  l'' esrovo  Universale  e da  quell’e- 
poca i vescovi  di  Roma  furono  chiamati  Papiy 
cioè  Padri,  e veramente  lo  furono.  Fu  ai  Papi 
che  i popoli  dell’impero,  s’ indrizzarono  per  ot- 
tenere un  freno  agli  ordini  crudeli  della  tiran- 
nia  e siccome  era  desiderabile  che  quei  ri- 

spettabili intercessori  fossero  indipendenti  . Pepi- 
no di  Ilerislel,  che  doveva  alla  santa  Sede  la 
sua  corona,  gli  donò  in  ricompensa  una  gran 
parte  dell’Esarcato,  dono  che  fece  del  Papa 
molto  meno  un  Sovrano  temporale,  che  un  rie-; 
co  proprietario.  E non  fu  nulla  meno  la  politi- 
ca, o la  pietà  dei  Re -di  Francia  che  accrebbe 
la  influenza  morale  del  Papato 5 ma  bensi  la  Jon- 
dazione  dev'li  ordini  monastici . Essi  furono  che 
non  contenti  di  accelerare  i progressi  della  ci- 
viltà, di  dissodare  le  terre  incolte  di  convertire 
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i popoli  idolatri,  e di  fare  in  una  parola  dei  lo- 
ro monasteri  la  culla  delle  scienze,  e delle  ar- 
ti , formarono  il  gran  pensiero  di  ridurre  in  un 
centro  il  governo  ecclesiastico. 

Infatti  quei  zelanti  soli-larj,  dei  quali  l’auste- 
rità dei  loro  ritiri  consegnava  senza  distrazione 
alla  meditazione  animata  dallo  zelo  il  più  arden- 
te, pel  cristianesimo,  studiarono  con  ioGnita  cu- 
ra i mezzi  per  propagarlo , e non  tardarono  di 
scuoprire , essendo  ancora  sparsi,  sprovvisti  di 
unione,  ed  imperfetti,  i materiali  immensi  del 
maestoso  edilicio  della  Chiesa:  seppero  essi  av- 
vicinare quegli  elementi  che  la  barbarie  dei  se- 
coli isolato  aveva,  farli  servire  alla  ricostruzione 
dell’immortale  edificio,  e formare  quell’ ammi- 
rabile tutto , che  offre  ai  nostri  sguardi  quella 
pontificia  monarchia,  qual’ è il  regno  mistico  di 
Gesù  Cristo. 

Da  ciò  la  Potenza  spirituale  assisa  più  ferma- 
mente che  mai  sopra  inconcussi  fondamenti  sta- 
biliti dai  santi  apostoli , cementati  con  la  unità 
della  fede,  fortificò  io  tutti  i cuori  l’amore  del- 
l’ordine, la  obbedienza  per  coscienza  alla  legge, 
e 1’  autorità  della  potenza  spirituale  , sempre  pre- 
caria senza  l’ augusto  appoggio  della  religione. 
Da  ciò  ancora  s’  innalzò  gradatamente  quel  tri- 
bunale infallibile  destinato  a por  termine  alle 
quistioni , o dirigere  la  interpretazione  delle  Sun- 
te Scritture,  a prevenire  gli  errori,  ed  a con- 
servare la  pace  della  Chiesa  . I suoi  venerabili 
decreti  che  furono  rispettati  mantennero  la  to- 
talità dei  donimi,  la  santità  della  disciplina,  e 
dei  costumi,  la  purità  delle  credenze,  cd  i ca- 
ratteri essenziali  della  verità  . 


3f)8 

Certantenle,  mio  caro  de  la  Chapelle,  allora 
quando  si  considerano  con  attenzione  gli  ostaco- 
li numerosi,  e le  difTicoità  quasi  insormontabili  dei 
quali  i romani  pontefici,  i vescovi,  e gii  ordini  mo- 
nastici seppero  Iriuiirure,  per  convertire,  per  inci- 
vilire, per  pacificare  il  mondo  non  si  può  fare  a 
meno  di  non  esserne  giustamente  maravigliati. 

Kisaliaino  nulla  menu  alla  causa  prima  di  tan- 
ta meraviglia*,  riconosciamo  che  debbesi  alle  is- 
pirazioni dello  Spirito  Santo,  alla  speciale  in- 
tervenzione della  Providenzu  unicamente  attri- 
buire lo  stabilimento,  la  estensione,  la  durata 
del  pontificalo  e della  monarchia  della  Chiesa 
unìi>ersale,  nessun  genio  umano  avrebbe  potuto 
creare  con  un  solo  getto  un  tutto  cosi  ben  le- 
gato . Quale  uomo  ai  buon  senso , considerando 
la  monarchia  spirituale , la  forza  indestrutlibile 
delle  sue  molle,  l’incatenamenlo  delle  sue  par- 
ti, l’unità  di  azione,  e la  perfezione  dell’insie- 
me non  confesserà  che  l’ opera  è del  Divino 
Spirito?  Uno  scettro  portalo  da  mani  deboli, 
un  Irono  elettivo,  successivamente  occupalo  da 
vecchi , da  uomini  di  diverso  carattere,  di  di- 
versa origine , e di  educazione  differente  ci  si 
^ presentano  tulli  animati  dallo  spirito  medesimo, 
lenendo  le  stesse  massime,  proseguendo  il  me- 
desimo oggetto,  cioè  la  gloria  della  chiesa,  l’uni- 
tà della  Fede,  la  perpetuità  del  Cristianesimo; 
ecco  certamente  la  prova  indubitata  delia  con- 
tinua intervenzione  di  Dio. 

Quale  frattanto  ora  è l’alta  vocazione  alla  qua- 
le sono  chiamate  tutte  le  temporali  potenze?  non 
è forse  di  conservare  nella  sua  integrità  il  pote- 
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appoggi , che  1 empietà  non  a guari  na  r^ito 
alla  religione  p.er  gipp^re  a rovesciarla?  Tutti 
ì cuori  sinceri,  tutte  le  anime  oneste,  tutti  gli 
uomini  divoti , e desiderosi  non  si  sforzeranno 
essi  di  renderor  aUa  chi^s^  cais^apa  i suoi  più 
fermi  difensori  quegl’  infaticabili,  e poveri  ceno- 
biti ,,  i Ipog^ii  treVJtgU  (J^l  Ip  prin- 
cipali sorgenti  ^uf^ecQ  i.  spoi  splendori , 

i suoi  lumi,  e le  sue  prospierità?  L’Idra  mtutgpo- 
sa  de^l’ateisipq  ha  perduto  ^ 

teste , e rioasconq  èsse  nella  oscurità  per  ispan^ 
dera  snl4  nuova^  generazione,  il  di  |oipó  iuesgurt> 
bile  veleno?  E non  li  vedrequo  noi'  più  cqc^a- 
rire  Rostri  sgoarùi  <judli  adeti  dRÌla,Fe4é,  sqf* 
li  capaci  <|i  trqagsire  gli  ultimi  rampolli  i^i  (^uet- 
ri^i'à  forin'i^^l^ile,  la  quale  nnó  al  loro,  ritorno 
non  cesserà  di  4 yelepo  W^Ùu>ra- 

lità , della^  fellonia,  q della  irreligiqpe?(i|. 
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,,  diti  irreparabile  nei  Gkaaiti , la  tdi^aaioD.e  pen  il  \ nij^i  pii  ri^ra^ 
»>  depo  lo  <?<  loto  caduta*  Siecoray  la  ipaggior,  parte  ^ei  ioro  ^rofei|orl 
„ erano  degli  uomini  di  lettere  ricercati  nella  aocicti  , i ginrani  con  ioro 
„ npn  M crrdOTano  di  estero  che  ia.aaa  Uluitre  accademia . Arerana  et* 
*1  V R»  ipfe  wlari  upa-  tpecifl  4i  ({on^ffio  (by  ««ijla* 

.1  ?«»»  »l  P'^MP  »*Uvd  *"W«  - 9"/^  tAffV’  fff  '9  't 

„ cuore  li  apry  ai  gepercii  pentimenti  non  pi  tpei^ano  il  l^to . Eiii  fer'* 
„ mene  fra  il  principe,  c l'uomo  di  ItUere  <^elÌo  autioho,  c nobili 
„ aiuicUie  , che  Iraiarauri  i Scipioni,  ed  i Lelj . „ ''''lOy:'..  CD. 

' xr  ’ ’ 
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Ecco,  mio  caro  de  la  dia  pelle , i voti  arden- 
< ti  che  indirizza  al  cielo  il  vostro  vecchio  amico, 
che  ha  soddisfatto  alla  vostra  aspettativa,  rispon- 
dendo a tutte  le  vostre  quistioni , e che  deside- 
ra a voi , ed  ai  vostri  allievi  un  .felice  viaggio . 

Eusebio  u’Auhehir. 


LETTERA  XXX. 

PiKTRO  DB  LJ  CbJPELLE  A Lokn  CuNTOS 
Coste  di  Morelasd  . 


He 


_K..^o  creduto.  Milord , che  potrei  interes- 
sarvi, aggiungendo  alcuni  ragguagli  sulla  città 
eterna , sul  Panteon , e sul  magnilico  Tempio  di 
s.  Pietro,  alla  rapida  esposizione  nella  quale  ho 
cercato  di  farvi  conoscere  il  carattere  degl’ita- 
liani , da  me  trasmessovi  nell’  ultima  lettera . Voi 
riceverete  ancora  cincjue , o sei  delle  mie  lette- 
re, delle  quali  ho  già  fatto  l’ abozzo , ma  non 
terminate . Possano  esse  dissipare  intieramente 
le  prevenzioni  che  alcuni  viaggiatori  poco  istrui- 
ti o male  intenzionati  vollero  spandere,  o che  i 
di  loro  scritti  potessero  ispirarvi . 

Senza  dubbio  la  solitudine  che  circonda  l’an- 
tica capitale  del  mondo  ha  ^tto  il  diritto  d’ is- 
pirare la  sorpresa  . A più  di  dieci'  miglia  all’  in- 
torno non  vedesi  che  un  territorio  senz’  alberi , 
sterile,  di  modo  che  si  crederebbe  alcuno 'co- 
me separato  dall’universo.  La  moderna  cultura 
non  ha  punto  intrapreso  di  ringiovanire  quella 
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terra  antica  . Non  ostante  la  inapronta  della  tem- 
pesta che  la  intorbida , il  Tevere  limaccioso 
(Albula)  discende  dalie  montagne,  e svolge  le 
sue  scolorate  onde  sotto  il  più  puro  cielo  : do- 
po il  Ponte  Felice  fino  al  Campo  di  Marte,  egli 
non  bagna  che  delle  ruine,  i resti  di  una  gran- 
dezza perenne,  dei  solitarj  sepolcri,  e la  polve- 
re dei  trapassati.  INon  è che  dalle  alture  di  Bac- 
cano. che  si  scuopre  la  incomparabile  città.  Sim- 
bolo della  Redenzione  la  Croce  di  S.  Pietro  s’ in- 
nalza nelle  nuvole , due  monti  ripidi  sembrano 
aprirsi  per  farla  scorgere , e tosto  Roma  appara 
in  mezzo  ad  un  vuoto. 

Ad  un  comesso  mercatante,  ad  un  filosofo 
economista  , dei  quali  il  sentimento,  e la  im- 
maginazione sono  spenti  dal  calcolo , confesso 
che  le  campagne  romane  devastate , ed  incolte 
debbono  necessariamente  dispiacere.  Lo  sguardo 
non  iscoprendo  nelle  vicinanze  di  Roma  che  va- 
sti deserti  senza  quasi  offrire  traccia  di  vegeta- 
zione , in  vece  di  quei  superbi  viali  che  in  tut- 
te le  contrade  di  Europa  annunziano  degnamen- 
te la  capitale,  e presentano  agli  sguardi  del  fo- 
restiere dei  giardini  diligentemente  coltivati,  una 
numerosa  popolazione , i carri  romorosi  degli 
agricoltori,  ed  in  breve  il  rumore,  ed  un  lusso 
vitale,  i viaggiatori  comuni  non  possono  fare  a 
meno  di  esprimere  la  di  loro  sorpresa , e testi- 
moniare che  la  loro  aspettativa  sia  ingannata . 
Ma  il  poeta,  ma  l’artista,  ma  l’uomo  sensibi- 
le , e veramente  religioso  saranno  colpiti  dalla 
grandezza,  dalla  dignità,'  dal  sublime  di  quei 
piani  desolati  che  circondano  la  regina  delle 
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ti'Uà  , embTcmh  Bella  sua  g1o>*ìa  svanita  , 'dèlia 
rinunzia  alle  vaTiilà,  ^nsègnfe  èsp'rfessive  di  una 
potenza -più  umile , éd  (inioa  iti  ente  spirituale.  Il 
circondario  brlilanlfe  (Ielle  altre ‘blltà  uo4 'potìrèll)- 
be  convenire  alla  Sede  t*orilificia , il  suo  mode- 
sto '’&plen(lure  non  è al  questo  'tnóùdo,  ed  il  stio 
as^tto  debbe  ecOitaré  la  venerazicjhte  : 'essénzial- 
mente  distinta  da  ogni  altra  rèàlé'f'esidtìnza , tmel- 
la  del  primo  pastore  del  crisi  te  il  esimo  hón  'deve 
loro  somi^iare . Ella  non  può  Cotfveflietttetnen- 
te  farsi  rivalfe  con  “alcun  altra  In 'ticcbdzza , "ed 
in  ‘ispleudore;  la  s’blftbBine  "'(ihe  te  procede  es- 
.prime  il  suo  carattere, 'e  te 'desòla^iooie  de' suoi 
contorni  rileva  te  'sua  maestà  (i). 

j^ràtlanto  ci  dicono  alcuni  Viaggiatori  'che  tfan- 
no  v(jliito  acquistare  una  ' infelice  oelèbrità  coti 
le  loro  declamazioni  ccidtro  la  Chiesa  tomana  (à) 

*^(t)  '^AIU  TÌiU  frnpdiifnte "di cÀ|(Aé(a'dt  rorltM, 
• '‘dr'boètìagfhi  dfti  ^aati*  (tenirèri  làaaddno' 1*  tinima  , 'ed  11  fantftdma'det* 
)*  atitlea' Rotna  ehe'ai  prresebta  alla  Immaginaalone  fa  prorare  on  brivido 
Snrolontario  . Lo  apìrìto  ai  maraviglia  all*  appaHalone  *di  questa  Ejc»eapi* 
tale  del  tnòndo)  di  cui  l’istoria  fa  per  luogo  tempo  quella  dell’ unirer- 
soda  tei  rattristato'^  per  tàbli  delitti,  e 'coosolato  tante 'vlrtA:  Urla 
torbida  Vmo'aiòrìe  ai  'l^ìta  'aHa^ presehra  del  OaUtpido^o -ed  il  *pl&  at- 
*dilo 'èàratiéVe 'ei  *^téga  aollo  al  grandi  ihélnorle. 

(a)  ‘Prego  Miei  lettori  di  non-obliare  chequi,  èofiie  in  latta  fqueit'ope* 
ra  , cas'ère  nno  già  le  persone  , ma  gli  errori,  le  eose|*e  le  opioieni  che 
io  attacco.  Io  posse' d*  altronde  ripetere  con  sicurecta  di  cosbiensa  re* 
laiivamente  ai  seguaci  ‘ di  Lìiteio  , di  * Ertlco  tìlK,  e Idi  ' Calvino  ^«thi 
dMHfaHtIòne  'dì  Hm  Ì8i'orièo'‘iVnparaUle.  'WAf  *GaUta  ^Wtho 
aéc  ‘bykèUtioy'aèc  Hnjkri^  ^'Vtx  questo  moiivo  «Ade  coudiliare  la 

frhncbvxea  *èol ’rUpetto  alla  verità  dovuto,' per  evitare  le  malevoli  - inai- 
Bastioai , • i rimprovej-i  pcrvonali  sempre  inconvenienti  , singofaritienta 
quando  lrattàti'*dì  réllgiose  credeAze  , ’mì'*  sòno  >?Ctìlàìo  di 'iròmfbìl^  "gli 
dottóri  di  '^lerito  vHènti  «?lie  ' sono  ’ ^eiduli.Jb«fls  toro  faUs  vìe;*a  %kiì 
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die  qnclla  'ciltà  sembra  Tessere  ghiRta  laMa  sua 
■fine;  già  il  :suo  vasto  perimetro,  ;nel ‘quale  cou- 
tenevasi  più  di  nn  milione  <di  a bitnati.,  non  può 
più  riconoscersi  ; la  sabbia  acoiminiata , i’  orden- 
te potAolana  e la  malaria  ne  hatmo  ‘distrutto , 
e reso  sterile  almeno  i 'due  terzi;  di  dante  abi- 
tazioni che  prima  -racchiudeva  -non  vi  resta  've- 
stigio alcuno,  « la  maggior  parte  di  quel -corpo 
immenso  'è  già  seppellito  nel  nulla.  L’ antica 
•Roma  da  ipiù  i^ooli  riposa  nel  sepolcro  di  rot- 
tami . Chi  potrà  persnederrsi  Che  il  ‘tempo  ùl-qiia- 
de  tutto  demolisce , quello  spietato  distruggitore 
di  tutto  ciò  ‘che 'una  volta  ha  brillalo  per  qual- 
che istante  su  questa  terra  risparmierà  per  pre- 
'ferenza  ^oma  Tnot/ermz-,  e «che  risparmierà  il  suo 
- cammino  che  mai  si  UTresta , per  'risparmiare  i 
• romani  monumenti , :merftre  che  dvi  più  che  -in 
'«^ni  altro  luogo  sembra  averlo  "acceleralo? 

Ma  sarebbe  agli  vero  che  da  Metropoli  dal 
inondo  cristiano  ‘rapidamente  cammini  verso  la 
sua  distruzione?  £ non  è ‘egli  facile  'd’indicare 
, de  fatali  epoche  che  la  spopolarono  ; di  assegna- 
'Te  le  invasioni  diverse  degli  Unni , *e  dei  Van- 
dali, degli  £ruli,  e dei  Goti  che  la  devastaro- 
no, ohe 'distrussero  le  sue  mura, -che  fino  dai 
fondamenti  appianarono  de  site  case  di  campa- 
•gne,  j ‘Sudi  si^orghi,  ed  d «odi  distretti (i). 


limileri,  rigairde  a quelle  baglarde  alicgaiioni  , ad  indicare  del  poca 
tlimabili  antstl , e tra  gli  altri  an-Mìtian,  un  Muore  , 'Un  Cunyughain  , 
ed  il  recente ‘autore  nelle  TavutMla  ramane  ,'>iionio.  perdalo ‘dcHa  bando 
della  incredulità,  e della  triplice  riforma.  . 

(1}  Roma  fu  prora  da  Alaeico' Re  dei  ■Goti  r-anao  ' 4io. 

Da  (ìenreilcà  Ra 'dei 'Vandali  ....  455. 

\ , 
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Ma  le  catacombe  cbe  i romani  stessi  scavaro- 
no sia  per  nascondere  Jc  loro  donne , ed  i loro 
figli,  e salvarli  dalla  spada  micidiale  dei  soldati; 
sia  per  celebrarvi  i santi  misteri  della  religione; 
quelle  inestricabili  caverne  , le  quali  con  molti- 
plicate diramazioni  si  stendevano  per  molte  mi- 
glia nelle  viscere  della  terra  , non  provano  esse 
evidentemente  la  spopolazione,  il  silenzio,  l’ari- 
dità , il  tristo  abbandono  che  da  ogni  parte  mo- 
strano le  strade  della  santa  città , non  furono 
punto  r effetto  delle  inevitabili  rovine  del  tem- 
po, e meno  ancora  la  influenza  della  cattiva  na- 
tura del  suolo , o del  clima  di  quella  venerabi- 
le metropoli  ? > 

No,  Roma  non  cammina  punto  lentamente  al- 
la sua  distruzione,  come  i suoi  detrattori  pre- 
tendono , ed  ella  è ben  lontana  dall’  approssimar- 
sene rapidamente . Ella  porta  in  oggi  il  duolo 
delle  sue  glorie  sotto  il  rapporto  politico,  e tem- 
porale : ma  una  gloria  immortale  che  ogni  gior- 
no si  aumenta  le  ha  rimpiazzate  sotto  il  rap- 
porto celeste,  il  solo  che  sia  vero.  Oramai  nul- 
la sembra  limitare  il  suo  grande  destino,  cioè 
quello  d’incivilire  ancora  l’universo,  ma  nel  sen- 
so spirituale,  e non  terrestre.  Permettetemi, 
Milod,  di  stabilire  un  presagio  così  lusinghiero, 
e di  far  presentire  a voi  stesso  quell’  altro  sen- 
tiero più  brillante  ancora  di  quello  che  1’  antica 

Oa  Beliurto ‘ . S36. 

Saccheggiata  a d«Taatata  da  Totila.  . . S46. 

Da  Arnolfo  ...  . . . . S9S. 

Da  F,  rrico  IV.  Imperatore  di  Ateinasno  • • toS8* 

Dal  Contetttbile  Uorbone^  e Tarmata  di  Carlo  V.  1^07. 
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padrona  dell'  universo  poteva  fornire  prima  del- 
la consumazione  dei  tempi . Così  si  verificherà 
la  speranza  della  Chiesa  cristiana,  che  riposa  in- 
variabiinienle  sulla  promessa  del  suo  divino  Fon- 
datore . Su  questa  io  fonderò  la  mia  chiesa. 

Infatti  io  scorgo  che  già  Roma  ultimamen- 
te ha  aggiunto  più  di  quarantamila  anime  alla 
sua  popolazione,  scuotendo  il  giogo  militare,  e 
ricuperando  la  sua  indipendenza*,  e se  è facile 
di  provare,  ciò  che  io  mi  propongo  di  fare  al- 
trove, dietro  le  testimonianze  espresse  di  Colu- 
mella , di  Orazio,  di  Lucano,  di  Marziale  di 
Tacito,  e di  Plinio,  paragonando  le  di  loro  re- 
lazioni , ed  osservazioni  con  quelle  della  moder- 
na statistica,  che  la  malaria  sensibilmente  dimi- 
nuisce, e che  la  campagna  romana  era  altravol- 
ta  più  infetta  dall’aria  cattiva  che  non  è in  og- 
gi : se  si  può  alcuno  convincere  con  felice  cer- 
tezza, che  r insalubrità  di  quella  stagione  non 
è più  ora  dannosa,  e che  è raramente  mortale, 
si  sarà  fondati  a promettersi  un  miglioramento 
sempre  crescente  del  suolo,  e del  clima. 

Molto  più  se  il  risultamento  dell’  esame  dei 
registri  di  nascita,  e di  morte  tenuti  nelle  cit- 
tà italiane  io  particolare,  e nei  diversi  stati  di 
Europa,  ed  i registri  di  Roma  ci  dimostrano, 
che  vi  sono  poche  contrade,  e poche  grandi 
città , ove  si  possa  compa^rativamente  lusingare 
di  giungere  ad  una  più  avanzata  longevità,  chi 
potrà  allora  dire,  che  liberata  da  stranieri  osta- 
coli , riunendo  sotto  le  sue  pacifiche  It^gi  un 
più  grande  numero  di  cittadini,  esercitando  so- 
pra i due  emisferi  1’  autorità  pontificia  a lei  do- 
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Tuta  ^ Roma  bod  sarà  di  atmniraaloue  a tutto 
r uoiverao? 

Uoa  osservabile  cireoalanza  si  presenta  per 
coo&miare  questo  felice  augurio^  (la  indicberù 
succintumeate  perchè  se  debbo  parlare  io  uo  aU 
tra  opera),  ella  è la  salubrità  procurata  culle 
paludi  Pontine  y di  cui  i mortali,  mia»ni  spaodea- 
dosi  altra  volta  per  la  cainpagoa  di-  Koo^  vi  co- 
onioicavaxio-  la  coatagione  , che  vi  avevamo  i« 
qualche  modo  natwrulizacUa  . * 

Questa  proibizione  si  stabilisco  sull' autorità  di 
Plinio  il  naturalista,  it  quale  parla  di  cipquanr 
ta  piccola  popolazioni,  u di  treutatrè  eiltà  anli' 

' cameota  abitata  nello  stretto  perimetro,  delle 
paludi  pontina,  a molto  tempo  prima  di  Itù 
erano  sparite. 

Dei  torrenti,  e dei  ruscelli  innumerabili,  la 
di  cui  sorgente  trovasi  al  piede  delle  nmntagne, 
che  si  erano  scavati  dei  profondi  alvei  pei  qua- 
li colavano  le  loro  limacciose  acque  fino  al  ma- 
re vicino  a Monte  Circello  traboccarono  gli  ar- 
gini che  li  tenevano  in  freno,  sommerso  il  ter*:- 
ritorio  popoloso  e ricco  che  si  estende  dopo  la 
città  di  PoputUurHy  di  cui  ora  non  resta  vesti-r- 
gio  alcuno,  e che  ha  dato  il  suo  nome  allo  ma- 
remme pontine  fino  aiP isola  di  Circe,  che  allo- 
ra aveva  di^cì  miglia  di  estensione;  V Aslura , 
\»  Ninfa,  UZeppia,  V intasano,  V Ufente,  l’>/- 
cqua  Pinta,  tutti  questi  fiumi  nei  giorni  di 
quella  grande  inondazione  rovesciando  le  scoglie- 
re che  li  contenevano  si  riunirono , ed  inonda- 
rono quella  opnleuta , e fertile  contrada , ove  le 
loro  acque  stagnanti  esalarono  dei  pernicioM  va- 
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pori,  che  eorrompev»Bo  T tiria  stessa  delle  cillà 
costruite  sopra  le  altezze  » graade  distanza e 
la  capitale  dell'  universo  priuia  che  le  piogge  del- 
deir  autunno  nou  avessero  pree^M tato  quelle  mor- 
tifere esalazioni  ooa  era  ai  coperto  di  quella  ia- 
fetlia  contagiuue.' 

K bene,  il  generoso,,  ed  infelice  Pio  VI.  è gi>m- 
lo-  a combattere  vi-ttoriusantienLe  quel  crudele  fla- 
gell-o^  nuovo  Ercole  egli  troncò  le  teste  seotpre 
rinascenti  di  quell’  Idra  mortale , che  nessuno 
slbrzo<  umano  aveva,  potuto  domare,  la  sapienza 
dell’  ai'te  umana  , e la  religione  hanno  vin4>u  la 
liattira..  Le  marenanie  PuntHie  si  sono  migliora- 
te, la  campitgna.  di  Roma  è divenuta  salubre  ,, 
e l’aria  all’ intorno  si  è purgata. 

. Osservo  infatti  che  ciò  no»  accadde  .solamen- 
te per  r apertura,  e la  dilatazione  della  inaravi- 
gliosa  cateratta  di  Velino  (chiamata  la  caduta 
delle  Marmare),  per  l’ intiero  compimento  di 
quella  intrapresa  ardita  , che  cunsacra  alla  nie- 
iiiurra  eterna,  della  posterità  la  memoria  di  qtiel 
sapiente  , ed  ammirabile  PonteGce,  che  celebrò  la 
sua  iiiaiiguraziuiie  sulla  Caledra  di  S.  Pietro: 
poiché  appena  egli  entrò  nel  suo  regno  tempo- 
rale che  osò  formare  il  prugutlo  di  rendere  la 
salute  ai  eoltiv.ntori  del  mare  Tirreno,  di  secca- 
re con  numerosa  piantazioni,  con  profondi  scoli,, 
e con  vasti  canali  le  paludi  pontine,  c co.si  di 
stabilire  la  salubrità  alla  campagna  di  Roma. 
Ordinò  egli  che  si  prendesse  con  esattezza  il  li- 
vello degl’immensi  terreni  abbandonati  alla  con- 
tagione;  fece  scorrere  i fiumi  slagnianti,  eleva- 
re degli  argini  sopra  le  ripe  cb’  essi  inondavano 
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da  due  mila  anni , e passare  finalmente  il  carro 
sopr-a  terre  che  giammai  lo  avevano  conosciuto, 
le  quali  adornandosi  oggi  di  ricche  messi  prò- 
teggonsi  da  viali  vardeggianti  di  alberi  frulliieri,< 
e coronano  i travagli  del  coltivalure(i)  . 

Dieci  anni  di , perseveranza , una  infaticabile 
attività , somme  iocalcolabili  furono  impiegate 
nella  esecuzione  di  questo  benefico  progetto  inu- 
tilmente tentato  dai  consoli  Appio , e Cetego 
trecento  anni  prima  dell’Era  Cristiana  , ripreso 
più  tardi  da  Giulio  Cesare,  continuato  infruttuo- 
samente da  Augusto,  e da  più  di  quindici  Papi. 
Questa  gloriosa  intrapresa  fu  rinnovata  da  Pio 
YI. , cui  era  riservato  di  condurlo  al  termine 
con  tanto  ardore  desiderato,  ed  in  ciascun  an- 
no le  piantazioni  sempre  crescenti , le  coltiva- 
zioni di  continuo  aumentate,  i fiumi  scorrendo 
sempre  più  nei  loro  alvei,  il  clima  romano  final- 
mente divenuto  più  salubre  iilustret’auno  per  sem- 
pre il  pontificato  di  quel  Papa  , che  ha  acquista- 
to dei  diritti  immortali  alia  riconoscenza  delle 
anime  sensibili , come  ancora  alla  ammirazione 
dei  viaggiatori  istruiti. 

Certamente,  Milord,  vi  è qualche  cosa  di  mol- 
to osservabile  nei  destini  di  questa  capitale  del- 
la terra  . Evvi  nella  serie  dei  fatti  a lei  relativi 
un  incatenamenlo  di  strane  circostanze,  che  sem- 


(1)  Regi*  epu»,  tlerilisTe  dia  pala*  apUqoe  remi* 

Ticinas  urbe»  alit  , et  grare  *enlit  aratntm 
Seu  cur*um  mulavit  iniqaam  frugibu»  ami^i* 

Docla*  fier  meiiu*» 

OtaUo  Ar»  Potè  V,  65* 
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brano  presagirle  ancora  un  non  so  cne  di  am- 
mirabile , e di  sorprendente  . 

Dopo  di  avere  sotto  l’illustre  scipione,  sotto 
Mario,  sotto  Pompeo  e sotto  Giulio  Cesare  sog- 
giogato la  maggior  parte  della  terra  dopo  di  aver 
offerto  al  mondo  pacificato  il  bel  secolo  di  Au- 
gusto, Roma  sembrava  assisa  sopra  solidissimi 
fondamenti.  Appena  sono  passati  quattro  secoli, 
ed  il  suo  scettro  fu  spezzato, -fu  ella  coperta  da 
un  velo  di  sangue  ed  una  funebre  benda  si  sten- 
de sul  Campidoglio . L’  intiero  Nord  ha  inonda- 
to il  Mezzogiorno.  Gli  Alarici,  gli  Attili,  i Gen- 
serici  gli  Odoacri  rapiscono  ai  Romani , e cal- 
pestano le  spoglie  del  mondo . 

Mentre  che  tutto  era  perduto  veggo  inalzarsi 
un  nuovo  impero,  l’impero  del  cielo,  e della 
religione,  il  quale  viene  a collocare  il  suo  trono 
sopra  gli  avanzi  dell’antico.  Roma  diviene  di 
nuovo  la  metropoli  delle  popolazioni , e gli  as- 
soggetta, avvegnaché  vincitori,  con  un  volon- 
tario giogo  alle  sue  sante  leggi  5 ed  allora  quan- 
do le  aquile  vittoriose  ebbero  diretto  il  loro  vo- 
lo verso  altri  Cesari,  la  pacifica  tiara  distribuì 
delle  corone  come  già  altra  volta  aveva  fatto  il 
rumano  senato.  Due  poeti  eminentemente  reli- 
giosi , il  Petrarca,  ed  il  Tasso  ricevvero  nel  Cam- 
. pidpglio  la  palma  del  genio.  Le  nazioni  conver- 
tite alla  Fede,  ammirando  le  bellezze  di  una 
poesia  veramente  cristiana , illuminate  dalla  fiac- 
cola della  verità,  si  prostrarono  di  nuovo  verso 
' i loro  antichi  padroni , ed  il  secolo  di  Leone  X. 
vidde  brillare  le  belle  arti  in  tutto  il  loro  splen- 
dore . 
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Ora  ri  domando,  Milord,  qinale  allm  Citln, 
quale  altra  iiuziuiie  gotlè  gimniuai  di  una  così 
nobile  e di  una  tanto  lunga  esistenza  in  mef.zu 
ad  una  perpetua  successione  di  vicende  , e del- 
la inondazione  delle  barhai%  tribù,  die  da  tutte  le 
parti  si  otrollavano  dai  tre  continenti  sulla  regina 
delle  città.  E frattanto  in  opposizione  a quel 
decreto,  d'altronde  per  ogni  dove  itnimUabiie, 
che  ordina  la  umiliazione , la  caduta , e la  rovi- 
na di  tutto  ciò  che  sulla  terra  è giunto  al  più 
atto  grado  di  elevazione , il  Campidoglio  sussi- 
ste ancora  , e Roma  è io  piedi  ! Maraviglia  uni- 
ca negli  annali  dei  nnondo,  e come  potrò  io  spie- 
garla altramente  che  per  una  speciale  provideoza? 

Oso  interrompere  il  profondo  silenzio  degli 
archivj  antichi e voglio  scavare  nelle  visce- 

re di  quella  terra  feconda  di  storici  monumen- 
ti   prendo  una  fìaccola scendo  (Ino  a 

quelle  tenebrose  volte  ove  i secoli  sopra  i seco- 
li si  sono  succeduti Interrogo  quelle  umi- 

de caverne  ! Una  voce  istruttiva  innalzasi  da 
quegli  antri  oscuri,  e silenziosi,  le  cloache  ro- 
mano, sopra  il  letto  mobile,  ed  impetuoso  del- 
le quali  potevasi  con  sicurezza  navigare , e muo- 
vere una  Jloitiglia  sotto  i palazzi , e le  strade  di 

3uesta  grande  città;  canali  indestruttibili  di  tra- 
ici piedi  di  profondità , e sedici  di  larghezza 
lungo  i quali  scorrevano  le  acc^ue  di  namerosi 
fiumi,  di  cui  i toscani  architetti  avevano  volta- 
to il  corso  a Gne  di  nettare  continuamente  le 
piazze,  e le  strade  di  quella  Città  eterna.  In- 
clinato sul  ponte  Sublìcio , difeso  da  Orazio  Co- 
elite contro  tutta  l’ armata  di  Porsenna , scorgo 
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la  triplice  bocca  della  cloaca  massima^  la  aula 
che  ancora  oon  abbia  chiusa  il  tempo,  la  veg-^ 
go  con  niai-aviglia  scorgane  nel  Tevere  la  sue 
rinchiuse  acque. 

A quale  riiiiota  antichità  io  non  rimonto  allo* 
ra  che  veggo  quegli  argini  sotterranei  costruiti 
con  tanta  solidità  ed  arte,  seppeliti  da  più  di  no* 
veceoto  anni,  e dei  quali  la  sola  riperaaione  fat- 
ta sotto  la  repubblica  romana  costò  quasi  sei 
milioni  di  franchi!  Questi  vasti  ricetti  in^ istrui- 
scono con  assai  maggior  sicurezza , che  non  po- 
trebbero fare  gli  storici . Si  quelle  costruzioni 
etnische  e veramente  reali  m’ insegnano , che 
avanti  i tempi  repubblicani  Roma  era  giunta  ad 
una  tale  opulenza,  a tantà  perfezione  nelle  arti, 
che  tutti  i tesori  dei  nostri  Monarchi,  e lutti  I 
talenti  dei  nostri  arteGci  non  saprebbono  appros- 
simarsene (i) . 

/ 

(i)  II  ponte  Sublicio  i il  pià  atto  Hoironiiehill,  egli  h Ìl  primo  poo- 
teche  fu  cosiraito  in  Roma.  Ifon  ?Ì  sono  rettati  che  degl*  impercettibiii 
frtmmenti,  degli  archi  che  torgonp  talla  ripa  grande^  i quali  indicano 
il  posto  dorè  egli  era , formando  il  pastaggio  dal  monte  Aventino  al 
Gianoicolo -•  Tutte  le  cloache  che  erano  delle  ratte  gallerie  a rotta  ro- 
•Irolte  da  grotti  scogli  , facerano  teorrere  lo  loro  aeque  al  disotto  della 
Città  per  tutte  le  dlretioni  ; erano  ette  ti  tolide , che  non  ottante  il 
peso  delle  ette,  dei  ctrri  , e dei  templi  da*  quali  erano  caricate,  nci- 
tuna  di  loro  mal  ha  ceduto  al  peso  né  crepata,  etsendo  dorate  per  due 
mila  anni  , e che  il  lolo  corso  , e riolensa  delle  correnti  alle  quali  esse 
datane  II  Ubero  passaggio  bastaste  per  roreteiarle:  eoimmiearaiio  esse 
eolia  grande  Cloaca. 

Cloara  maxima  • Cloaeaa  opamm  omnium  dictu  maximum  durai  a 
Tarqtiinio  PrUto  ^ unnis  propu  septingtntis  ^ inexpugnabiU* , Plln.  HlsU 
Nat.  ltt>.  36. 

Ciomoan^  maximam  rocaptacuium  omnium  pmrgamomiormm  «trAii,  mm/- 
ia  magnificeutia  unqumm  adequare  ^oImiì.  Tit.  Lir.  s. 
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Mi  riservo.  Milord,  a IraUenervl  ulteriormen- 
te della  Città  Metropoli  in  una  serie  di  lettere 
che  vi  giungeranno  forse  prima  della  nostra  par- 
tenza per  la  penisola  . Allora  svilupperò  ai  vo- 
stri sguardi  degli  annali  inediti,  e dimostrerò  che 
Roma  esisteva  più  di  tre  secoli  prima  di  Romo- 
lo, e vi  dirò  quali  furono  i primi  abitanti  del- 
la Italia,  vi  proverò  che  gli  ultimi  tre  Re  di 
Roma  erano  Etruschi , e che  il  Lucomene  Tar- 
quinio  Prisco  consacrò  le  ricchezze  , ed  i talen- 
ti dei  Fenicj  a costruire  le  cloache,  ed  ahellire 
la  capitale. 

Ora,  evitando  studiosamente  di  sollevare  il 
velo  che  ci  nasconde  P impenetrabile  avvenire, 
^poogo  (ine  a questa  lettera,  assicurandovi,  che 
a considerare  unicamente  il  doppio  impero  eser- 
citati) per  la  città  sovrana  sopra  le  nazioni,  pri- 
ma incivilendole  riguardo  alla  società  , e la  po- 
litica, facendo  gradire  ai  vinti  la  saviezza  delle 
sue  leggi , di  poi  regnando  con  la  spirituale  au- 
torità, regolando  l’universo  sottoposto  allo  scet- 
tro di  Gesù  Cristo  , riunendo  i popoli  diversi  nel 
seno  della  Chiesa  romana,  e cattolica,  io  non 
posso  che  àmmirare  sotto  questi  due  aspetti  i 
nobili,  destini  di  questa  regina  delle  Città;  e mi 
limito  a dirvi,  che  sia  la  sapienza,  ed  i profon- 
di decreti  della  Providenza  che  gli  abbiano  as- 
segnato il  supremo  potere,  e che  perciò  si  com- 
piscano le  promesse  divine,  che  furono  fatte  al 
suo  primo  pastore;  sia  che  la  causa  seconda  del- 
la  sua  potenza  trovasi  nella  prudenza  del  suo 
governamento , nel  carattere  morale  di  quel  po- 
polo tanto  superiore  per  molti  riguardi  a tutti 
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gli  altri;  sia  in  fine  (ciò  che  è contro  la  mia 
opinione)  che  delle  cause  fisiche,  e locali  eser- 
citando in  epoche  diverse  sopra  i romani  le  lo- 
ro secreto  influenze,  abbiano  contribuito  a ren- 
derli più  costanti,  più  intrepidi,  più  religiosi., 
che  gli  altri  abitanti  del  globo  ; Roma  sembra 
essere  stata  espressamente  destinata  dal  Cielo  a 
divenire  la  scuola  centrale  delle  nazioni. 

Non  ho  voluto  parlare  della  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro senza  darvi  alcuni  ragguagli  sulla  Basilica, 
di  S.  Giovanni  Laterano,  la  quale  tiene  il  pri- 
mo rango  fra  quelle  della  Metropoli . Ella  è orai 
come  in  un  deserto,  in  mezzo  ad  una  vasta,  e 
verdeggiante  solitudine,  ove  pascolano  gli  armen- 
ti. 1 Papi  la  riguardano  come  la  loro  Catedrale  , 
e vi  vanno  a prenderne  possesso  immediatamente 
dopo  la  di  loro  elezione . L’ Obelisco  egiziano 
costruito  sotto  Ramasse,  e Sesostri  rimonta  con 
quelli  della  Piazza  del  Popolo , e di  monte  C/- 
torio  all’epoca  dei  Faraoni:  Augusto  li. fece  tra- 
sportare a Roma  dopo  la  battaglia  di  Azio:  Co- 
stantino il  Grande  fece  collocare  avanti  alla  Chie- 
sa di  S.  Giovanni  Laterano  il  più  magnifico  di 
quelli  obelischi,  il  più  alto  di  tutti,  egli  è due- 
cento dodici  piedi . 

Gradite  i miei  umilissimi , ed  affettuosissimi 
saluti 


Pietro de  la  Cuapelle  . 
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LETTERA  XXXI. 


PtBTR&  .......  BB  LÀ  CbàPKLLB  M CoBTB 

or  Mobblàud. 

mi  ricordo,  mk> amabile  Edward»,  di 
acervi  parlato  oelbs  diverse  lelèere  che  vi  l»o 
scrìtto  del  piÀ  bel  tempio  dell’ antiebitài  eh’  è in 
Roma  , il  solo  ehe  il  tempo  »hbia  rispettato,  nè 
credo  ebe  il  buon  Priore)  Don  I Adhecoar  neltlai 
stia  interessante  corrispundenaa  ve  oe  abbia  trat- 
tato; cmne  ancor»  dell»  Chiesa  di  ^ra  toeU  1» 
quale  Dalla  meno  merita  «oa  parbieulare  atleti-' 
zinne,  coiae  bentosto  voi  stesso  ne  gindicherele. 

Quella  beltà  Rotosd'a  eoa  la  piramide  rfi  Ce- 
stii», li*  HDÌeo  edificio  che  abbia  vispaeonaloi  il 
tempo  distrutlore  C tBmpus  edax  rerum  ) ; i Van- 
dali ancora  pili  spietati  non  haiiao<  nd  1’  un»  aè 
1’  altra  distratte . Lo  dirò  io  dì:  passaggio , a fii- 
ne  di  provare  seBsibilmente  la  vauiità  delle  iiiwa- 
ire  grandezze . iVtewtre  i colmi  dell’  antica  Kohmi 
sono  aperti,  le  basiliche  abbandonate  , i vaei  etru- 
schi mirtilati  ; allora  che  il  sìleoaùy  regnar,  sotto 
he  volte  del  superbo  C^oliseu , c che  la  regina, 
delle  città  ha  perduto  il  suo  antico  spleudare>,. 
Iti  tomba  maestosa  di  Ceetio  dell’  individuo  il 
più  oscuro  della  repubblica  , di  uii  semplice)  par- 
ticolare, di  cui  ancora  ignorasi  la  famìglia,  quel- 
la tomba  è aaeora  in  pied!i>,-  ella  domina  an- 
cora con  isplendore  sul  piano  sepolcrale , e 
sfida  impunemente  1’  impero  del  tempo  , e 
della  morte  che  lutto  annunzia  in  un’  am- 
masso di  ossa  , eccettuato  questo  unico  se- 
^ ( 
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polcro  . L’ incognito  Ccslio  riposa  in  nn  sepol- 
cro di  marmo , ed  il  virtuoso  Catone  non  ba  potu- 
to ottenere  gli  onori  funerali  di  un  monumento!  £ 
lo  stesso  grande  Pompeo  dorme  e giace  sotto  al- 
cuni strati  di  polvere , e di  cenere  gettati  sul  ,, 
suo  corpo  dovuti  alia  pietà  ! Egli  è nello  sdegno 
ch’eccitò  quell’ afflittivo  contrasto  che  bisogna 
attribuire  un  Epigramma  latino  (i). 

E'  architettura  del  Panteon  appartiene  al  tem- 
po della  Repubblica  *,  egli  è il  più  perfetto  mo- 
dello di  costruzione  che  gli  antichi  , gelosi  del- 
la loro  superiorità  nelle  arti  abbiano  potuto  de- 
siderare di  lasciare  alia  posterità . La  cupola  è 
un  perfetto  semicirrolo  ; l’ interno  è di  marmo 
bianco,  il  pavimento  è di  porfido,  il  giallo  an- 
tico, l’alabastro,  ed  il  granito  rosso  si  succedo- 
no ammirabilmente . La  piazza  che  precede  la 
Rotonda  è ornata  da  un  superbo  obelisco , da 
una  zampillante  fontana,  e dai  portico  di  A.grip- 
pa  a doppie  colonne  di  ordine  corintio.  Questo 
tempio  circolare  è illuminato  nel  centro  della 
cupola  da  un  immenso  occhio  di  bove  ( finestra 
ovale maestose  sono  le  porte  di  bronzo  d’in- 
gresso , e 1’  occhio  vi  scorge  otto  altari , ed  al^ 
trettante  nicchie , ove  erano  molti  simulacri 
delle  grandi  divinità . 

Osservate,  Milord  , che  su  questo  modello  del- 

\ - 

(i)  Marmoreo  tamnlo  Ceitins  )acet  ; at  Goto  naUo 

Pompejut  parvo*  Quis  patat  eiae  deos  ? Torr***** 

L'autore  deir  Epigramma  era  pagano.  Egli  ignorava  ciò  che  non 
ovtanle  trovasi  nel  sogno  di  Scipione;  cioè  che  nel  cielo  la  virtù  baia 
ricompensa.  Varronc  nomina  l'autore  Licinio,  e dico  ch'ora  barbiere  di 
luguito  • 

aaa 
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la  Rotonda  furono  immaginati  i templi  moderni 
i più  ammirati . Roma  deve  ad  esso  la  Chiesa 
di  S.  Pietro , Londra  quello  di  S.  Paolo,  e Co- 
stantinopoli quello  di  Santa  Sofia . Si  sa  che 
Agrippo  genero  di  Augusto  ammirando  questo 
sontuoso  edificio  costruito  sotto  la  repubblica 
molto  tempo  prima  di  lui , lo  dedicò  a tutti  gli 
Dei  deir  Olimpo , come  lo  esprime  il  suo  nome 
Panteon y ma  ciò  che  generalmente  ignorasi  egli 
è che  nel  6og.  Bonifacio  IV.  avendo  consacrato 
il  Panteon  alia  Beata  Vergine,  ed  a tutti  i San- 
ti , istituì  in  memoria  di  questa  dedica  una  festa 
ai  12.  di  maggio*,  e non  fu  che  nel  IX.  secolo 
che  Gregorio  IV.  trasportò  la  festa  di  tutti  i 
Santi  al  primo  di  Novembre . 

Frattanto,  se  questo  tempio  il  quale  per  la 
eccellenza  dell’  architettura  era  per  gli  antichi 
ciò  che  la  Chiesa  di  S.  Pietro  è per  i popoli 
cristiani , ottiene  ancora  una  meritata  ammira- 
zione,  quale  non  sarà  egli  stato  il  suo  splendo- 
re prima  che  non  fosse  spogliato  ! L’  Africano 
Genserico  fu  il  primo  che  osò  portare  la  mano 
sagrilega  sopra  quell’ am  mirabile  monumento  del- 
le belle  arti  . Dipoi  nel  VII.  secolo  il  nipote  di 
Eraclio,  il  vile  Costantino,  più  barbaro  di  quei 
feroce  Vandalo  terminò  di  rapire  al  Panteon 
tutti  i suoi  ornamenti,  il  bronzo  di  Corinto,  i 
vasi  di  oro , e di  argento  ricchi  di  pietre  pre- 
ziose, e le  statue  le  più  conosciute  degne  di  stima. 

Che  il  viaggiatore  istruito  cessi  di  querelarsi 
che  la  Rotonda  non  corrisponde  alla  idea  ch’egli 
eresi  formata.  Una  lunga  serie  di  anni,  nella 
quale  gli  oltraggi  furono  ancora  aumentati  dalla 
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violenza  dei  rapitori , non  passa  punto  sopra  i 
capi  d’  opera  deli’  arte  umana  senza  imprimervi 
delle  profonde  tracce.  Le  proporzioni , e la  sim- 
metria possono  conservarsi^  ma  le  grazie  si  scan- 
cellano , la  freschezza  della  gioventù , e la  bel- 
lezza non  sono  alla  prova  del  tempo  per  resistervi . 
Venti  secoli  sono  scorsi  sopra  questo  ammirabi- 
le modello  di  architettura , e se  essi  vi  hanno 
lasciato  dei  segni  di  vetustà , e la  venerazione 
che  ha  senópre  eccitata  quel  capo  d’'opera,  è sem- 
pre divenuta  maggiore , e sempre  conosciuta  la 
sua  perfezione:  essi  gli  hanno  ancora  aggiunto, 
ciò  che  nessun  architetto  può  dare , i fatti  sto- 
rici, cioè  la  bellezza  delle  memorie,  ed  ancora 
il  sensibile  interesse  ohe  ispira  1’  età , la  oltrag- 
giata maestà,  e la  disgrazia. 

Del  resto  le  numerose  nicchie  che  si  presene 
tàno  circolarmente  intorno  al  centro  della  Roton- 
da , vuote  da’  loro  semidei , sono  ora  occupate 
da  busti  di  grandi  uomini , ed  il  Panteon  è per 
Roma  quello  che  la  chiesa  di  S.  Croce  è per 
Firenze . Se  io  questo  si  ammirano  le  statue  di 
Dante,  Ariosto,  di  Petrarca,  e di  Macchiavello; 
in  quello  si  osservano  le  forme  meno  severe , e 
più  moderne  di  Metastasio , del  celebre  Mengs, 
del  Pussiuo  padre  immortale  della  scuola  fran- 
cese , di  Annibale  Caracci  e dell’  incomparabile 
Raffaele , il  quale  ha  saputo  dipingere  non  come 
la  natura  ha  fatto  ma  come  avrebbe  dovuto  fa- 
re. Al  disotto  del  busto  di  marmo  bianco  che 
s’innalza  sulla  tomba  dove  riposano  le  onorate 
ossa  di  Raffaello  d’ Urbino,  leggesi  con  pia- 
cere quel  distico  latino  fatto  dal  Cardinale  Bem- 
bo al  principe  dei  pittori 
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Ille  hic  est  Raphael,  tiumit  quo  sospite  vinci 
Rerum  magna  parens,  et  morienle  mori. 

Giudicherete,  Milord,  con  qual  talento  il  Bello- 
ri ha  emulato  per  questi  versi  italiani  queir  il- 
lustre poeta 

Questo  è quel  Raffaello , cui  vivo  vinta 
Esser  temeo  natura , e morto  estinta  . 

Ma  io  mi  avveggo  un  poco  tardi , che  non  si 
è impunemente  vissuto  tre  età  dell’ uomo , come 
Omero  dice  di  Nestore , e che  io  questa  digres- 
sione forse  estranea  alla  lettera  attuale  ho  paga- 
to il  mio  tributo  alla  loquacità . Per  timore  dun- 
que che  questo  rimprovero  non  sembri  troppo 
ben  fondato , vi  saluto  mio  caro  Eduardo , ri- 
metto ad  un  altro  corriere  delle  cose  molto  os- 
servabili sull’  Altare  di  Ara-Coeli  e sull’  obeli- 
sco di  Santa  Maria  maggiore. 

Pietro de  là  Cbàpelle  . 


LETTERA  XXXII. 

PlETtlO  DB  LA  ChAPBLLB  AL  CONTE 

DI  Morblasd. 


Elgli  è della  chiesa  di  Ara-Coeli^  1’  antico 
Campidoglio,  o il  tempio  di  Giove  Feretrino, 
di  cui  io  penso  trattenervi,  mio  amabile  Eduar- 
do. Yoi  troverete  difficilmente  altrove  ciò  che 
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la  m«desima  ofifrì  alla  tnia  ▼ista . Ella  è situata 
sul  monte  Capitolino-^  vi  si  arriva  per  una  scala 
(li  cento  ventiquattro  scalini  spaziosi  di  marmo 
bianco,  e vi  si  osservano  ancora  le  colonne,  ed 
i fondamenti  di  quel  celebre  tempio,  dove  so- 
lennemente montavano  i trionfatori. 

Allora  che  io  entrai  nella  chiesa  un  francesca- 
no occupava  il  pulpito,  ed  io  lo  ascoltai  predi- 
care con  tanta  eloquenza,  come  di  buon  sen- 
so, e di  unzione:  Dopo  il  sermone  mi  tratten- 
ni a conversare  con  questo  rispettabile  predica- 
tore, che  mi  parve  avesse  molta  urbanità,  e com- 
piacenza, come  ancora  dei  lumi.  Egli  era  il  prio- 
re del  convento  che  apparteneva  ad  Ara-Coeli ^ 
proprietà  dell’ordine  di  S.  Francesco.  E sicco- 
me io  gli  domandai  la  cagione  del  nome  singo- 
lare dato  a quella  chiesa;  egli  mi  mostrò  1’ alta- 
re maggiore,  denominato  per  eccellenza  C altare 
del  cielo,  e mi  fece  leggere  ad  esso  vicina  la 
iscrizione  latina,  di  cui  troverete  il  testo  nella 
nota  per  paragonarla  con  la  traduzione.  Giam- 
mai una  tradizione  eosi  straordinaria,  ed  inte- 
ressante mi  fu  comunicata,  (i). 


(l)  Bte  ést  iila  vemtrabitit  «tra  cotti  dt  in  It^tnda  BntMìotis 
Dei  kabentur  haee  verbo  . Oetavto  imperatore  universo  orbe  Romanorum 
dominaiioni  subjugato  ^ et  vieto  ^ senatut  plaeuit  ^ ut  eum  prò  deo  cote» 
re  velient  • Prudens  Imperater  se  moriatem  agnoscens  y Divinitalis  nomea 
noluU  sibi  usurpare,  Àd  totius  tamen  senalus  islantiam  sibyitam  prò» 
phetissam  advoeat  ^ selre  volens  per  e/us  oraeuia  si  in  munda  major 
ipso  unquam  naseeretur  eum  igitur  die  nativilalis  Domini  y sihjrlia  in  loco 
istoi  quae  tutte  camera  imperaioris  esset  orarti  in  meridie  eircuias  aureus 
apparuit  circa  solem , et  in  medio  etreuli  virgo  pulcherrima  puermm  suum 
hobens  in  braekiis , Tane  sibj'ita  haee  imperatori  ostendUy  qui  tam  in* 
eolitam  visiontm  admirans  y audivit  voeem  dicentem  sibi  Uee  est  Ara 
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Sortimmo  in  seguito  dalla  chiesa,  presi  con- 
gedo dal  buon  francescano,  e mi  diressi  verso 
la  superba  Basilica  di  saoLa  Maria  Maggiore,  la 
quale  fu  fabbricata  quattordici  anni  dopo  la  mor- 
te- di  Costantino  il  Grande  1’  anno  di  nostro  Si- 
gnore 35o.  Ciò  che  sopra  tutto  attirò  la  mìa  at- 
tenzione egli  fu  queir  altra  iscrizione  molto  de- 
gna ancora  di  osservazione  che  lessi  sull’  obali- 
scu  egiziano  formato  da  un  solo  pezzo  di  gra- 
nito rosso,  avendo  sessanta  piedi  di  altezza,  e 
terminata  da  una  croce  di  bronzo  Chrislum  Do- 
miuunt , quem  auguslus  de  virgine  nascilurum 
vivens  adoravity  seque  deincps  Dominum  dici  ve- 
tuity  adoro  . 

i^^l  resto  Santa  Maria  Maggiore  è una  delle 
più  belle  chiese  del  mondo.  Il  suo  maestoso  fron- 
tispizio offre  ai  sguardi  del  viaggiatore  un  dop- 
pio ordine  di  colonne,  1’  uno  dei  quali  più  alto 
è di  ordine  corintio,  ed  il  >più  basso  di  ordine 
jonico.  Delle  colonne  di  marmo  bianco  di  due- 
cento cinquanta  piedi  di  altezza  separano  le  ali 
della  chiesa  dalla  navata  di  mezzo.  Si  è allnci- 
nati  dallo  splendore  che  spandono  il  diaspro, 
il  porCdo,  il  lapislazulì,  le  innumerabili  pietre 
preziose,  il  bronzo  dorato,  ed  i più  ricchi  me- 
talli impiegati  con  profusione  io  questa  chiesa . 

Intanto  quella  iscrizione  veramente  osservabi- 
le, i di  cui  caratteri  ne  dimostrano  T antichi- 
tàè necessariamente  posteriore  alia  tradizione 

Cotti , tUitimtju»  kane  orom  eorutrujcit , me  Chritto,  matrigne  tute  thara 
abiulit . Un  »Ura  trsdUisne  «n  qa«u  apparixiooe  da  qoesta  Variante  i 
prer«rìia  dai  leUerati.  In  Inogo  delle  parole;  Hec  eri  are  celi , leggeii . l/io 
pmer  major  te  eet , ad  ideo  ipeam  odoro  . 
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db  me  citata.  Ella  suppone  non  solamente  che 
quella  tradizione  in  oggi  poco  nota,  aveva  corso 
allora,  ma  che  ancora  i cristiani  del  IV  secolo 
la  riguardavano  come  vera,  ed  uiUeutica ; impor- 
tante osservazione  che  m' induce  a congetturare 
che  la  IV.  Egloga  di  Virgilio  potrebbe  riportar- 
visi,  e che  il  poeta  faccia  allusione  all’  oracolo 
della  sibilla  allora  che  dico, 

Ultima  cuinei  veuit  jam  carminis*aelus  , 

Magnus  ab  integro  saeculorutn  nascitur  ordo 
lam  redit  et  virgo  redeunt  saturnia  regna 
lana  nova  progeuies  coeto  demittitur  alto. 

Non  debbo  qui  obliare  di  osservare,  mio  ca- 
ro Eduardo,  che  molti  dotti  distinti  per  la  di 
loro  erudizione,  per  una  sana  critica,  e pietà, 
come  Lattanzio,  ed  alcuni  altri,  hanno  credulo 
ch’era  probabile,  o almeno  che  non  era  inve- 
risiinile,  che  ubbia  voluto  Virgilio  parlare  in 
quei  versi  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo;  opi- 
nione che  sembra  approvata  da  una  testimo- 
nianza analoga,  o molto  curiosa  delle  antichità 
Giudaiche  lib.  5.  cap.  i3.  ove  Giuseppe  dice  che 
il  Re  Erode  nel  suo  soggiorno  che  fece  in  Ro- 
ma fu  l’ospite,  ed  amico  del  generoso  Pullioue 
cui  queir  Egloga  di  Virgilio  e dedicata.  Egli  è 
probabile  che  Erode  istruito  delle  predizioni  che 
avevano  riguardo  a Gesù  Cristo,  della  sua  mi- 
racolosa nascita  da  una  Vergine  e di  quel  ma- 
ravìglioso  avvenioiento  da  lui  tanto  temuto,  ne 
avrà  fatto  frequente  subbietto  di  conversazione 
col  dotto  Nicola  di  Damasco  suo  ministro,  e che 
ambedue,  il  Re  della  Giudea,  ed  il  celebre  islu- 
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rico  ministro  .di  stato,  si  saranno  trattenuti  di 
quei  sacro  oracolo  della  sibilla  col  nobile  Pol- 
lone io  presenza  di  Virgilio,  il  quale  era  inti- 
mo suo  amico,  e che  dovette  particolarmente 
conoscere  Erode  commensale  di  quel  console 
illustre . 

Checche  ne  possa  altri  pensare.  Milord,  nella 
diversità  di  opinioni  relative  a questa  bella  Eglo- 
ga, ho  credutg  dovere  adottare  quella  del  cele- 
bre Lattanzio  riguardo  ad  Ara-Coeli , il  quale 
sembrerebbe  appoggiare  la  tradizione  del  libro  de 
^atii>itate,  come  il  fatto  indicato  nelf  obelisco , 
intanto  mi  riposo,  dovendovi  fare  la  descrizio- 
ne del  più  bel  tempio  dell’  universo,  e vi  saluto. 

r' 

Pietro  ....  de  la  CnAPELLE 


LETTERA  XXXIII. 

Pietro  de  la  Ch  a pelle  al  coste 
DE  MoRELAND  . 

vrete  potuto  leggere.  Milord;  nel  lib.  VII 
di  Plinio,  nel  XXII.  di  Àmmiano  Marcellino, 
ed  ancora  nella  Vita  di  Alessandro  il  Grande 
scritto  da  Plutarco,  che  Diuocrate  architetto,  e 
scultore  macedone  offrì  a quel  guerriero  monar- 
ca di  tagliare  il  monte  Atos  sotto  la  forma  di 
una  statua,  che  rappresentasse  quel  Principe  , 
tenendo  con  la  destra  una  vasta  città,  e con  la 
sinistra  un  immenso  bacino  dove  tutte  le  acque 
della  montagna  si  raccogliessero . Questa  offerta 
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noa  fu  accolta  da  Ales&ajidro,  il  quale  giudicò 
che  uoa  simile  intrapresa  non  si  potesse  esegui- 
re. L’ ingegnoso  Già nbologna  , uno  dei  più  cele- 
bri moderni  scultori  tagliando  nello  scoglio  vi- 
vo la  statua  colossale  dell’ Appennino  ci  mostra 
iniuato  che  un  tal  progetto  non  era  chimerico, 
e ch’egli  stesso  avrebbe  potuto  trasioruiare  il 
inoule  Atos,  e dare  forma  umana  a quel  pro- 
montorio . 

Ma  la  gloria  di  quei  famosi  scultori  impalli- 
disce in  confronto  di  quella  di  Michelangelo. 
L’immortale  Buonarrotli  collocatido  fra  le  nub- 
bi,  e come  alle  porte  del  cielo  1’ incouvparabile 
cupola  di  S.  Pietro  si  è renduto  infinitamente 
superiori-  a Oiuocrate,  ai  Gianholugiia,  ai  Palln- 
dj , ai  Bramanti,  ai  Sausovìni;  e quantunque 
giustamente  si  ammiri  la  resi  Villa  di  Caserta, 
il  più  nobile,  il  più  vasto  di  tutti  i palazzi  di 
Kuropa , ed  ancora  il  magnifico  aqiiedotto  di 
Maialone  consistente  in  un  ponte  a tre  ordini 
di  archi  dei  quali  il  terzo  ha  quarantatre  piedi 
di  altezza,  ponte  unico  pel  suo  ordine  gettato 
come  nell’  aria  per  unire  due  monti  il  Tifate, 
ed  il  Gazzano,  e nel  luedesimo  tempo  per  ser- 
vire di  canaio  ad  un  fiume  che  sì  precipita  nel 
piano  j quantunque,  indiceva,  che  queste  due  su- 
perbe costru/Juni  eguaglino  i più  vantati  monumen- 
ti dell’ antica  Roma,  e che  abbiano  collocato  il 
di  loro  autore,  1’ illustre  Vanv.ilelli  nel  rango 
del  più  celebri  Architetti,  esse  non  ostante  non 
possono  in  alcuna  maniera  per  la  grandezza  delia 
esecuzione,  per  la  sublimità  ilei  pensiero  parago- 
narsi al  capo  d’  opera  dell’  urchilelto  fiorentino  . 

bbb 
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Dico  di  più,  egli  è facile  di  provare  che  quel- 
la creazione  del  genio  non  è sorpassata  da  ve- 
runa di  quelle  che  illustrarono  l’antichità,  poi- 
ché il  Panteon  di  Atene  inalzato  da  Pericle,  i 
templi  distrutti  di  Diana  Efesina,  di  Apollo  di 
Delio,  dei  quali  abbiamo  le  descrizioni,  quello 
di  Giove  Olimpico,  le  di  cui  ruine  esistono  in 
Agrigenti,  e quello  di  Giove  Capitolino  vicino 
al  Forum  erano  molto  inferiori  alla  chiesa  di 
San  Pietro,  la  quale  li  avanza  per  la  immensi* 
tà  delle  sue  dimensioni,  per  la  magnificenza  del- 
la, sua  struttura , e per  la  ricchezza  inaprezza- 
bile  de' suoi  materiali,  di  modo  che  senza  esa- 
gerazione si  può  dire,  eh’  ella  è il  tempio  più 
maraviglioso  che  da  mani  mortali  siasi  inalzalo 
all’adorazione  di  Dio;  poiché  voi  non  ignorate. 
Milord,  che  il  tempio  di  Salomone,  riconosce- 
va una  origine  molto  superiore  all’ umano  potere. 

Avrei  desiderato  darvi  dei  più  estesi  raggua- 
gli sulla  romana  basilica;  ma  tanti  volomi  stam- 
pati ve  ne  offrono  delle  tanto  esatte  descrizioni 
di  modo  che  io  mi  limito  a durvene  un  rapido 
compendio . Egli  è a Lady  Mortimer  che  io  lo 
dedicò , poiché  voi  ad  essa  comunicherete  le 
mie  lettere,  mentre  ella  non  passerà  l’ Appenni- 
no. Riguardo  a voi.  Milord,  dirò  solamente: 
Venite^  e vedrete.  Ogni  dipintura  è mula,  in- 
fedele, inanimata  per  delle  cose  che  non  si  sa- 
prebbono  descrivere . 

Figuratevi  una  visitine  di  splendore  gli  dirò 
con  le  parole  di  EzechìeIIo , lutto  qui  contri- 
buisce a preparare  l’animo  del  viaggiatore  istrui- 
to, e fedele,  e ad  ispirargli  un  secreto  racca- 
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priccio . Nel  centro  della  magnifica  colonnata , 
che  abbraccia  con  circoli  la  Piazza  di  S.  Pie~ 
tra  f formando  un  grazioso  perimetro^  inalsasi  un 
obelisco  di  un  solo  pezzo  di  granito.  Riesci  a 
Sisto  Quinto  di  farlo  trasportare  in  mezzo  a que- 
sta piazza  una  delle  più  beile  di  cui  una  città 
abbia  potuto  gloriarsi^  avendo  questa  nobile  pi- 
ramide cento  trentasei  piedi  di  altezza  compreso 
il  piedistallo,  e là  croce  della  sommità. 

Nulla  evvi  di  più  acconcio  a delle  profonde 
meditazioni  quanto  (|uesti  monumenti  egiziani  ^ 
quali  portano  il  pensiero  molto  al  di  là  dei  tem- 
pi storici . Essi  attestano  con  isplendore  1’  anti- 
ca grandezza  dei  padroni  dell’  universo  . Frattan*!^ 
to  un  torrente  che  1’  arte  ha  forzato  di  precipi- 
tarsi nei  vasti  serbatoi,  scende  dalle  cime  del 
monte  Giannicolo , per  quindi  sporgersi  in  una 
nube  di  rugiada,  cadendo  continuamente  come 
un  velo  di  cristallo . Lungi  dagli  affari , e dal 
fracasso  della  città  quest’  acqua  zampillante  di- 
spone alla  meditazione,  calma  i moti  del  cuore, 
' introduce  un  religioso  pensiero , e rammenta 
la  voce  divina  della  quale  parlano  i profeti , e l’apo- 
stolo S.  Giovanni  nei  libro  della  Rivelazione . 
La  sua  voce  è simile  a quella  delle  grandi  acque . 

Appena  intanto  avrete  passata  la  soglia  del 
santuario  sarete  abbagliato  dallo  splendore  dei 

fiiù  preziosi  marmi.  .11  diaspro,  il  porfido,  il 
apislazuli , il  verde  antico  lavorati  per  più  di 
tre  secoli  con  arte  squisita , come  ancora , le 
masse  di  metallo  dorato,  e di  bronzo  di  Corin- 
to , di  argento  e di  oro  attireranno  successiva- 
mente i vostri  sguardi . Qui  gii  spaziosi  portici 


di  alabastro  rispìenilente , dei  maestosi  peristili 
di  ordine  corintio  scorrendo  lungo  le  ali ' là 
quelle  ingegnose  incrostazioni  di  smallo  colora- 
to dipingendo  con  i più  rari  mosaici,  ed  inaile*- 
rabili  tratti,  ed  indelebili  degradazioni  fli  colori 
i patimenti  dei  martiri,  i falli  più  sensibili  del*- 
la  santa  istoria,  e così  rendono  eterni  gli  am- 
mirabili /re.vcAt  di  Michelangelo,  e di  Raffaello, 
che  l’unridilà  delle  volto,  ed  il  tempo  avevano 
tjuasi  iiilierauionle  scancellali  . Altrove  dei  no- 
bili altari  nei  quali  la  ricchezza  dei  metalli , la 
moltitudine  delle  pietre  preziose  dispulunsi  l’ono- 
re dovuto  allo  sdaUore  dovuto  alla  Divinità  , 
mentre  che  ad  eguali  distanze  s’  inalzano  qnasi 
a perdita  di  vista  delle  profonde,  e magninche 
cupole,  ove  veggonsi  i cieli  aperti,  gli  angeli, 
èd  ì santi  gloriosi,  che  portano  le  palme,  e le 
corone,  dando  in  tal  guisa  alla  pietà  degli  uo- 
mini un  anticipato  gusto 'delia  felicità. 

Ma  nè  tutti  questi  grandi  oggetti  essenziali  al- 
la  dignità  del  cullo,  nè  l’immensa  navata,  nè 
r importante  basilica  solterranea.sostenuta  da  su- 
perbe colonne  di  ordine  corintio  possono  egua- 
gliare in  sablimilà  la  inimitabile  cupola,  la  più. 
bella  che  sia  nell’ universo,  l’ ornamento -di  Ro- 
ma, e la  maraviglia  del  mondo.  Tutti  q^iei  capi 
d’opera  dell’arte  umana,  tutte  quelle  ricchezze 
della  natura  disposte  con  la  più  saggia  propor- 
zione sotto  i regni  consecutivi  di  trentacinqne 
Pontefici  si  riuniscono  per  offerire  allo  sguardo 
l’immagine  del  Santo  de  Santi , un  Santuario 
unico  che  si  estende  sopra  uno  spazio  di  sette- 
cento piedi , elevandosi  all’  altezza  di  qualtroeen-  \ 
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to  quaranta  al  disopra  del  suo  maraviglioso  por- 
tico e delle  sue  maestose  porte,  sorpassa  di  mot- 
to per  la  grandezza  delle  sue  dimensioni , per 
la  sua  elevazione , per  lo  splendore  delia  sua 
decorazione.,  e S.  Paolo  di  Londra, 'e  S.  Sofia 
di  Costantinopoli , ed  ancora  il  secondo  tempio 
di  Gerusaleuinie,  non  cedendo  in  eccellènza  che 
al  tempio  di  Salomone  costruito  dalla  divina 
Sapienza  , il  primo , ed  il  modello  di  tutti  i 
templi  dell’ Universo (i). 

Ma  quanto  la  vostra  sorpresa  si  accrescerà , 
Milord^  quando  voi  saprete  che  sotto  il  più  bel 
tempio  della  cristianità  ritrovasi  un  altro  tempio 
ben  pin  solenne,  e per  la  sua  autichitù  per  cui 
rimonta  al  Gran  Costantino,  e per  gl’illustri 

(i)  Non  potto  dar  termine  alla  detcriiione  del  tempio  di  S.  Pietro 
scoxa  parlare  ancora  del  palatzo  del  Vaticaao  forse  il  pia  vesto  di  Euro- 
pa , dove  abitavano  gl!  etrnschi  indovini,  e gli  auguri  romeni,  egli  a 
nel  Museo  Valicono  ove  vodesi  1'  Apollo  di  Belvedere  del  pii  bel  marmo 
di  Paroa . Quali  forme  ! qnal  veritii  ! qaal  nokiltii  1 Osservai!  'ancoro  <1 
Laeoonte  pin  maravigiiooo  ancora  ; sembra  quasi  ascolure  ancora  il  grido 
dell' infeliee  vecchia  vittima  dell'  amore  paterno, 

Clamores  simul  horrendos  ad  sidera  tollit  . 

11  Campidoglio  moderno  e differente  dall'  antico  , o la  sua  spaaioaa 
piaosa  A nn  quadrato  porfetio  decoralo  dalla  statua  equestre  di  Marco 
Aurelio  di  bromo  dorato  . Questo  benefieo  prìncipe  sembra  ancora  prc- 
oiedere  ai  destini  di  Roma . Al  basso  della  larga  scala  dei  Campidoglio 
vi  sono  dae  leoni  di  granito  di  Egitto  in  una  imponente  atlUndine,  e 
diana  grande  belletia  , il  palacto  Quirinalo  fabbricato  tal  vertice  del 
monto  ohe  ne  porta  il  nome  , e di  cui  la  situatione  c la  più  bella  di 
lama  è la  dimora  ordinaria  del  Pontefice.  Chiamasi  Caooìto  a 

motivo  di  dae  cavalli  antichi  di  marmo  di  forma  colossale,  che  veggonsi 
sa  questa  piana  . Sono  essi  tenuti  da  due  vigorosi  giovani  che  sembrano  ad- 
deitrarli.  Bno  e opera  di  Tidia,,e  l' altro  di- Prasitide  . 
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morii  che  dormono  nel  suo  recioto , e sopra 
tutto  per  1’  unico  privilegio  di  contenere  il  cor- 
po di  S.  Pietro! 

Ora , mio  caro  Eduardo , debbo  interromper- 
mi, e fare  una  digressione,  la  quale  non  sari 
per  voi  superflua. 

Vi  saluto  affettuosamente 

PlBTaO DE  LA  ChAPKLLE. 


LETTERA  XXXIV. 

Pietro  db  i.à  Cbapelle  al  cobtk 
DI  Morelabd  . 

Jjcco,  Milord,  r ultima,  o penultima  lette- 
ra che  voi  riceverete  da  me  prima  che  voi  la- 
scerete  Oxford  per  riunirvi  a degli  amici  i qua- 
li non  aspettano  che  il  vostro  arrivo  per  intra- 
prendere il  progettato  viaggio  per  l’Italia.  Darò 
principio  a questa  lettera  da  un  fatto  importan- 
te di  cui  si  è voluto  contestare  la  certezza,  e 
della  di  cui  verità  da  me  stesso  mi  sono  con- 
vinto dopo  di  aver  letto  con  attenzione  tutte  le 
opere  che  potevano  illuminarmi  a suo  riguardo; 
io  voglio  dire  del  viaggio,  del  soggiorno,  e del 
martirio  di  S.  Pietro  in  Roma . 

Per  non  istancarvi  con  citazioni  vi  dirò  sol- 
tanto che  il  dotto , ed  il  più  stimato  per  la 
profondità  delle  sue  ricerche,  per  la  sua  emi- 
nente pietà,  l’illustre  Isacco  Newton  stabili  nel- 
la sua  cronologia  che  di  lui  abbiamo , come  un 
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fatto  inclubbitato  il  Pontificato  di  S.  Pietro  in 
Roma.  A.  questa  forte  autorità  mi  contenterò  di 
aggiungere,  che  l’apostolo  delle  Galtie,  S.  Ire- 
neo, Vescovo  di  Lione,  e che  soffrì  il  martirio 
1’  anno  di,  nostro  Signore  ne  parla  chiaramente 
nei  suoi  numerosi  scrittuclie  ci  sono  restati  in 
latino,  ed  alcuni  frammenti  delle  sue  opere  gre- 
che, della  crocifissione  di  S.  Pietro  in  Roma. 
Egli  ci  d ice  che  Nerone  lo  fece  morire  con 
S.  Paolo  l’anno  67.  dell’Era  cristiana.  Voi  sa- 
pete che  quell’  eloquente,  e fedele  Padre  delta 
chiesa  era  stalo  allievo  di  S.  Policarpo,  il  qua- 
le fu  istruito  dagli  apostoli,  e dai  discepoli  di 
' Nostro  Signore  . 

Dirò  ancora  con  quale  splendore  di  stile , 
e con  quale  sublimità  di  pensieri  S.  Giovanni 
Crisostomo  arcivescovo  di  Costantinopoli  sotto  il 
regno  di  Arcadio  facóia  allusione  a quel  memo- 
rabile avvenimento  come  a tutti  noto,  pubblico, 
ed  universale?  = Là  è S.  Paolo,  e qui  S.  Pie- 
« tro,  che  veggo  vincitori  della  morte.  Potete 
r>  voi  senza  scuotervi  dall’allegrezza  immagitiiir- 
M vi  la  gloriosa  apparizione  di  cui  Roma  sarà 
» testimone  , allora  quando  vedrà  spezzarsi  le 
y>  porte  di  qiiel  sepolcro  ove  riposano  quegli  apo- 
» stoli  S.  Pietro  e S.  Paolo  alzarsi  sulla  loro 
n tomba  ed  ambedue  inalzarsi,  e volare  incon- 
r»  tro  al  Salvatore  del  mondo?  = Credo  scriven- 
do questa  bella  testimonianza,  ricordarmi  che 
D.  Eusebio  l’ ha  collocata  al  principio  di  una 
delle  sue  lettere , se  ciò  è vero , non  importa  , 
sarà  una  ripetizione , ed  egli  vi  ha  tanta  bellez- 
za in  quello,  che /il  medesimo  adorna  il  mio 
travaglio,  e d’altronde  questo  era  il  suo  luogo. 
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Ma  voi  Boa  saprete,  Milord,  senza  il  più  vi> 
TO  interesse  che  fu  Costantino  il  Grande , il 
quale  fece  costruire  la  superba  Basilica  dove  il 
corpo  del  primo  Pastore  della  cristianità  fu  se- 
pellito  , essendo  la  medesima  a Lui  dedicata. 
Aggiungerò  essere  taluqipite  avverata  che  quel  glo- 
rioso martire  era  stato  crociiisso  in  Roma  , che 
r Imperatore  volle  che  fosse  nel  marmo  scolpi- 
ta la  statua  di  quell’  illustre  confessore  dettii  ve- 
rità . Questa  medesima  statua , gettata  poi  io 
bronzo,  assisa  vicino  all’altare  sembra  stendere 
le  sue  mani  per  benedire , ed  il  popolo  lo  ve- 
nera come  rappresentate  quello  cui  il  nostro  .Sal- 
vatore prima  di  salire  al  cielo  aveva  dato  1’  or- 
dine espresso  jae-r  tre  volte  di  pascere  le  sue  pe- 
corèlle, ed  i suoi  agnelli:  quello  ebe  aveva  fon- 
dato la  chiesa  cristiana,  e che  aveva  dovuto  amar- 
re più  di  ogni  altro;  il  solo  inOne  cui  era  sta- 
lo espressamente  rivelato  dal  nostro  Padre  Cele- 
ste che  Gesù  era  il  Cristo,  il  Figlio  di  Dio 
vivente . 

Non  lontano  da  questa  ammirabile  statua  inal- 
zasi il  padiglione  che  ciiopre  1’  Altare  Maggiore 
sotto  la  gran  cupola.  Nulla  può  eguagliare  la 
bellezza,  la  forma  maestosa,  e la  ricchezza  di 
questo  religioso  ornamenlu  . Al  basso  di  quattro 
nobili  piedistalli  sono  inalzate  quattro  colonne 
di  cinquanta  piedi  di  altezza  che  sostengono  la 
corona- superba  che  porta  il  baldacchino  che  so- 
stiene una  croce  trionfante  ( hoc  signo  vinces  ) , 
di  cui  il  prezzo,  la  grandezza,  e lo  splendóre 
eccitano  l’ammirazione.  Potrete  voi  saperlo  sen- 
za sorpresa  Milord  ? Questo  padiglione  di  bron- 
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so  di  cento  trentadue  piedi  di  altezza,  h di  mo- 
tallo  di  Corinto,  cioè  di  un  metallo  infinitamen- 
te  più  prezioso  dell’oro,  non  si  conosce  una 
massa  metallica  posta  in  opera  che  sia  cosi  con- 
siderabile. ; ~ . 1 ( 

■ E bene  Milord,  egli  è sotto  questo  maravi- 
glioso  altare  che  sono  depositati  i corpi  di  S.  Pie- 
tro, e S.  Paolo:  una  balaustrata  di  marmo  cir- 
conda la  di  loro  tomba  avanti  alla  quale  gior- 
no, e notte  brillano  più  di 'cento  lampadi  di 
argento;  al  disotto  si  estende  un  piano  spazior- 
so  che  conduce  ad  una  scala  ^di  cui  i tramezzi, 
i muri,  ed  i compartimenti  "sono  di  alabastro, 
di  lapislazuli,  e di  verde  antico.  Tutto  il  pavi- 
mento del  piano,  come  quello  del  tempio  sot- 
terraneo, e formato  dal  più  stimabile  mosaico  . 
Chiamasi  questa  basilica  di  Costantino , la  sa- 
^ra  Grotta , ella  è la  chiesa  dei  morti . 

Certamente  se  il  celebre  Addison  ci  narra 
che  egli  giammai  visitò  P abbazia  di  Westmini- 
ster,  e giammai  penetrò  negli  oscuri  chiottri  ove 
riposano  i monarchi  della  Granbrettagua  senza 
fremere,  e non  sentire  le  profonde  emozioni  di 
un  religioso  timore,  voi  facilmente  mi  crederete, 
mio  caro  Eduardo,  se  io  vi  dico,  che  appena 
era  io  disceso  nella  chiesa  sotterranea , che  pro- 
vai una  impressione  indeflnibile  di  terrore  me- 
scolata da  un  non  so  quale  segreta  consolazio- 
ne, bentosto  un  entusiasmo  di  gloria,  e di  pietà 
mi  trasportò  nelle  ' celesti  magioni  ove  ora  re-' 
gnano  i gloriosi  santi;  e quantunque  io  cammi- 
nassi nelle  regioni  più  basse  delia  superfìcie  del- 
la tei'fu  nei  tenebroso  soggiorno  ove  abitauo  1’  o-r- 
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rore  y'  e la  morte,  il  mia  pensiero , ÌDnal2ftvasà 
molto  al  disopra  del  mondo  visibile,  e caduco. 

Un  prete  in  cotta  mi  precedeva  avente  .in  ina- 
no una  torcia  accesa . Percorreva  io  tremando 
quei  funebri  corridori , e sovente  le  mie  gambe 
ricusavano  il  peso  del  mio  corpo  renduto  de^- 
bole  per  1’  augusto,  e terribile  spettacolo,  e più 
di  una  volta  le  mie  ginocchia  s’  incrociarono.. 
La  sola  anima  mia  sembrava  acquistare  una  nuo? 
va  vita,  nna  vita  migliore,  e la  mia  immagi- 
nazione si  esaltava.  Alla  mia  destra  erano  lesa- 
ere  ceneri  di  S.  Pietro,  e di  S.  Paolo,  e le  ve- 
nerabili reliquie  de  pontefici  Lino,  Silvestro, 

• Adriaco;  alla  mia  sinistra  profondamente  dor-7 
mivano  nelle  loro  urne  di  porfido  gU  imperato- 
ri, i Re,  la  Regina  Cristiana,  le  ossa  venerate 
dei  martiri  coperte  da  tombe  in  mosaico  riem- 
pivano in  tutto  la  estensione  il  pavimento  sul 
quale  io  portava  i miei  mal  sicuri  passi  temen- 
do di  calpestare  quella  terra  una  volta  bagnata 
da  sangue  prezioso. 

Che  non  reggasi  senza  riconoscenza,  senza 
rispetto,  e senza:  tenerezza  il  sepolcro  di  un 
..prìncipe  virtuoso,  di  quegl’  illustri  generali  che 
vissero  combattendo  per  gli  altari,  e per  la  pa- 
tria , dei  poeti  che  fecero  la  gloria  dei  loro  paer 
si,  dei  filosofi  religiosi  che  ci  hanno  illustrati 
con  i loro  lumi,  degli  eloquenti  oratori  che  han- 
no fatto  trionfare  la  giustizia,  le  leggi,  e la  li- 
bertà, io  posso  comprenderlo;  che  si  onori  la 
tomba  di  Carlo  Martello,  di  Carlo  magno,  di 
Pirico  IV  d’ Isacco  Newton , del  celebre  Piti,  di 
-Milton,  di  Schakespeare,  io  comprendo  faciliuéu^ 
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t«:  cbe  "non  d possa  contemplare  senza  una  pro« 
fonda  venerazione  il  mausoleo  di  Luigi  XVl.-j  e 
di  Maria  Antonietta,  di  quelle  nobili  vittime  deira> 
more  per  la  Francia,  per  la  religione  , ciò  lo  com- 
prenderanno meco  tutte  le  anime  sensibili, e tutti i<. 
cuori  generosi . Al  ' certo  io  nbn  dimorerei  punto 
contento  sotto  il  medesimo  tetto, con  un  nomo 
che-  vedesse  con  occhio  asciutto,  con  freddau 
indifferenza  i busti , ed  i sepolcri  dei  benefattori 
della  umanità . 

Che  sono  frattanto  le  militari  prodezze,  le 
pih  ingegnose  invenzioni,  i più  belli  poemi,  le 
grandezze  dei  più  illustri  sovrani  in  paragone, 
dell'  eroismo  dei  confessori  della  fede  che  han- 
no sfidato  i più  crudeli  tormenti,  che  sono  sta-, 
ti  bruciati  vivi,  lacerati  da  feroci  animali  per 
liberar  noi  da  una  condanna  eterna?  Sacrificando 
le'  di  loro  nobili  vite  per  la  propagazione  della, 
verità,  per  la  rigenerazione  ueile  umane  fami-; 
glie,  per 'la  gloria  di  Dio,  e per  la  universale, 
salute^  sono  essi  stati  realmente  i patriotti  dcL 
mondo,  i pacifici  conquistatori,  i guerrieri  cele-- 
sti.  Hanno  essi  per  loro  stessi,  e per  noi  trion-'' 
fato  della  morte,  hanno  nobilitato  il  luogo  ove  ri- 
posano le  loro  onorate  'spoglie,  ed  hanno-  san-' 
tificata  la  stessa  polvere  bagnata  col  loro  sangue . 

• Tali  furono,  Biilord,  i pensieri  che  mi  occn- 
parono  allora  che  attraversai  la  volta  navata,  la: 
profonde  gallerie  delia  chiesa  , sotterranea. ‘Era < 
soddisfatto  della  mia  fatica  pel  sentimento  di  ve- 
nerazione che  m'ispiravano  quei  monumenti’ 4i' 
costanza,'  di  amore,  e di  fedeltà  alla  prova  del*.' 
la  morte,-  sentiva  di  più  il  prezzo  delia  mia  esi- 
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»lefiza  onorando  «Quelli;  che r.'awev{lnQ  '86dal^>  loi 
liamano  dei  rughi i per  rendorla  felice,  ed  eterna-* ; 
mente  felice^  e non  sortii  dalla* funebre  basilica, 
di  Costantino  per  ricevere  la  .Incei  senea  divenir  « 
raigUore  . . *.  ...i  ..  ,i... 

> L’architettura  idraulica  fa  il'  più  bello  .ador— 
namento. delle  piazze  di  Roma/  A piedi  del. mon- 
te Vaticano,  cb’ è ' un  ramo  del  GìannScoIo- ai; 
ammira  la  piazza  della  chiesa  di  S;  Pietro j la* 
più  bella  dell’Europa.  In  mezzo  di  es$a  innal- 
zasi maestosamente  un  Obelisco  egiziano  tra  due 
fontane,  dalle  quali  1’ acqua  .zampilla  contiduà-- 
mente,  e s^ioaalza(a  fasci  *ad  una  tale  altezza,' 
che  sembra  dissiparsi  :cadendo  in  due  bacini  di. 
granito  che  la  ricevono.:  I^on  ostante. la  fontanat 
di  Trevi  in  marmo  ba  ùn  carattefe’ di':gFaodèz-- 
za,  e di.  magniCcenza!  che  sorpassa  tutto  ; ciò  cbo; 
ptiò  immaginarsi.  Il  genero  di  Augusto  fece  con-' 
durre  in  Roma  per  uso  delle  sue  Terme  la  sor-r 
gente  che;  adorna  la  piazza  di  >Trevi , fla  sua  ac—_ 
qua  famosa  appellasi  poiché  ; una  già-' 

Tine  fanciulla  la  scuopri  a dei  soldati  assetati^. 
La  bella  piazza  Navone  è' decorata  da  tre:  fo.qr- 
tane,  osservasi  in  quella  del  centro  un  immeosol 
bacino  di  marmo  bianco,  in  mezzo  del  .quale* 
innalzasi  uno  scoglio  sormontato  da  un  obelisco,! 
e quattro,  statue  di  marmo  bianco  rapprésentà- 
no  i quattro  più  grandi  fiumi  del  mondo  il  Ni- 
lo, Il  Gange,  il  Danubio,  e la  Piata.  La  fonta- 
na Paulina  fatta-*  cdstruire  da -Paolo  V.  e pitto- 
ricamente-collocàla  jsùlla  sommità  del  Giannioo- 
lo.  L’- acqua  .a  torrenti  sorge*  da  nicchie  aperte 
tra  colonne  di  granito/  . > > 
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Hu  dioienticalo  di  parlare  della  colonna  Traja* 
tia,  la  più  bella  che  sia  mai  esistita.  Innalza* 
si  essa  con  maestà  al. piede,  del  quirinale  . Que- 
sto superbo  monutnenlo  con  la  statua  di  S.  Pie- 
tro dalla  quale  ora  è sormontata,  ha  centocin- 
quanta piedi  di  altezza.  Fu  essa  costruita  per 
ordine  del' senato  mentre' Trajano' si  cuopri?a  di,; 
gloria  nella  spedizione  cotilro  i Parti.  . 1 

Avrei  dovuto  dire,  parlando  di  S.  Giovanni;, 
Laterano,  che  vicino  alla  - Basilica  ,•  e sotto  il  tri-  , 
cUnium  di  Leone  111. . osservasi  ,ta  scala  'santa  , la  > 
quale  consiste  in  Tentotto  scalini,  di  marmo. bian-.j 
co,  i)  quali  facevano  parte  del  .palazzo  di  Pilalo  > 
a*  Gerusalemme.  La'  medesima  non  si' sale  che.> 
in  ginocchio,  essendo  stata  santi’&cala.  dal  Signui-';> 
re,”ché  la  salì  più  volte^  Debbo  fìiialmeute  ag-‘> 
giungere  che  il  palazzo  Laterano  era  stato  cangiato  ! 
in  Basilica  da  iCostan  tino  il  [Gran  (le,  che  Giovenaln 
fece  menzione  di  questo  superbo. pa lazzo. 
Laterariorum  edesV.  avendo  condanuato  a' 

morie  -il - senaborej  Laterano,  confiscò  i suui  beni  , . 
ed  allora  questo*  palazzo  divenne  imperiale.  :i  \ 
-Noo.'bo  scritto  queste  lettere,  mio  caro  EduaC-.  . 
do,  che  nella  intenzione  di  affrettare  la  vostra  i 
partenza  a <fine  che  noi' possiamo  incessaotemen- ; 
te^^ammirare  insieme  le  belle  cose.>  Voleva  darei 
d-altrònde'a  D.>  Eusebio  il  tempo  d’.tnyiarvi  .le  > 
Sue  ultime  lettere.  Ma  evveue  un  altra  che  de-'< 
sidera  indirizzarvi  sopra  Roma  -moderna  per  ' tè- 
ma che  voi  non  troviate')questa  troppo,  inferio-- 
re-alla  Roma  di  Cicerone.  ..Yi.^spedirò  per  la: 
medesima  posta  questo; dóppio) invio.  > 

Addio  j' mio  amabile^ amico  k ■.  .1  ,.i  ,<  . 

PiCTHO  ....  DB  Là  CuàVKLLB  . 
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LETTERA  XXV. 


P-  ' 

eoso  di  mostrarvi  che  V amor  'dii  Patria  > 
arde  àncora  nel  cuore’ dei  romani;  ch’^essi  non  < 
hanno  ancora  perduta  la  loro  dignità  ^ quella  ener- 
gia moralè,  quell’ afifeziooe  austera  alle>  leggi  del- 
la religione  che  formarono  il  carattere  dei  loro  L 
antenati.  Si,  Milord  accostumati  come-noi  sia- ^ 
mo  dai  nostri  primi  anni  troni  i Paoli  Emilj  , conn 
i ‘Regali , ed  i Camilii,'non  solamente  noi' mo-  > 
streretnmo  della  ingratitudine  a^  disprezzare  tutto- 
ciò  che  ci  resta  di  quegli  ^uoniioi  da  bene  citta-- > 
dini  di  Roma;  ma  daremmo  -la.  prova'  di  una  ; 
mancanza  di  questo,  di!  mia  tmikiagioazione  qua- . 
si'  estinta  , e di  un’ assolato  difetto  di  sensibiliti.  : 
< Quale  immaginazione  non*  sarebbe  oggi  ancora" 
fortemente  commossa..  bH’  aspetto  'maraviglioso  di- 
quel  Campidoglio  per  si  -lungo  tempo  sede  del-.. 
1*  im'pero  dell’ universo  dove  si-'i  radunavano  gti'i 
arbitri  del  Mondo,  quei  .senatori,  che -sembraro- 
no a Cinea  una  mduoanza-di  Regi,  di  quel  Cam-’’ 
pidoglio  ove  furono  condotti  . io  trionfo  tanti  6e-  - 
rt  Monarchi  ove  furono  portate  tante  corone  di  : 
oro , le  spoglie  di  quelle  nazioni  ora  stimate  in-  r 
vincibili!  '• 

Riguardo  a me | mio  caro  Eduardo,  appena: 
alzava  i miei  occhi-  su  di  quel  sìmbolo  impuoea- , 
te' della  regina  del 'mondo,  che  ricurduodumi  coni 
isdeguo  i vili, -o  crudeli  oltraggi  che  jfecero  aliai 
maestosa  Roma  , ed  : al  barbaro  Genserico  e 
. £.1  a>:  ....  . 
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gV  infedeli  scrittori  che  si  sforzarono  di  depri- 
merla", io  esclamai  strascinando  meco  i miei  cooi- 
])ugni  di  viaggio;  montiamo  al  Càmpidoglio , o 
miei  amici!  montiamo  al  Campidoglio . Così  il 
virtuoso  Scipione  ingiustamente  accusato  di  pe- 
culato dai  faziosi  tribuni  il  giorno  stesso  auniverr 
eariu  delle  decisiva  vittoria  che  aveva  riportata 
di  Annibale  nelle  pianare  di  Zama  esclamò 
per  ogni  risposta  . indiamo  al  Campidoglio , o 
miei  cittadini^  per  ringraziare  ih  Cielo ^ andiamo 
al  Campidoglio^  Voi  sorriderete  del  mio  entusia- 
smo, Milord,  mi  sembra  che  per  moderarlo  vi 
vegga  mostrarmi  col  dito  il  Campidoglio  di  Ro- 
ma moderna , e che  voi  volete  farmi  compren- 
dere con  ciò  che  rannicbilamenlo  politico  in 
cui  oggi  languisce  quella  illustre  città  non  per- 
metta all’  umano  pensiero  una  sì  forte  astrazio- 
ne. lo  non  più  riconosco  la  patria  dei  Scipioni  ^ 
dei  Curj ^ delle  Clelie  degli  Orazj , voi  mi  dite 
con  profondo  dispiacere,  presso  quei  celebri  mo- 
numenti dove  sono  impresse  per  sempre  le  vestii 
gie  della,  gloriosa  Antichità , più  non  trovo  la 
città  Sovrana.  In  vano  passeggio  per  quei  ve^ 
nerati  boschetti  y sotto  i marmi  di  quei  sontiM- 
<si  portici  y ove  la  sapienza  aveva  per  costume  di 
trattenersi  con  Noma , Virgilio , e Cicerone  ; più 
non  sento  risuonare  la  voce  del  prmcipe  de^ 
oratori , e quel  celebre  poeta  non  più  legge  quei 
bei  versi  che  tanto  piacevano  ad  Ottavio.  Jn  ve- 
ce di  quei  fieri  conquistatori  montali  sul  carro 
triorifale , di  quei  nobili  senatori  decorati  del  la- 
ticlavio , di  quei  consoli  preceduti  ■ dai  Jasci , e 
dai  Ultori  y io  non  veda  che  . 
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Des  préb^s  fortuAés  Jbulant  (T  un  pied 
^ tranquille . ^ 

. La  cendre  des  Catons,  et  le  tombeau 
‘(VEmUe, 

ed  il  mio  cuore  si  serra  alla  vista  presente  del 
popolo  romano , nè  può  dilatarsi  all\  aspetto  degli 
augusti  monumenti  che  gli  ricordano  i suoi  oa- 
tenati . ^ 

‘ Vi  domando  perdono,  Milord,  se  io  suppon-*- 
go  che  voi  citiate  questi  versi  di  Voltaire;  ma 
rispondetemi,  mio  amabile  Eduardo,  quei  preti 
che  il  poeta  ama  di  rappresentare  tanto  fortir^ 
nati  non  hanno  essi  sperimentato  un  lungo , ed 
onorato  ioforlunio?  non  hanno  essi  saputo  resis- 
sfere  fino  ul  sangue  la  più  ingiusta  oppressione? 
Delle  mìgliaja  fra  di  loro  non  hanno  preferita  la 
corona  del  martirio  ad  una  eterna  infelicità , sot- 
traendosi alla  morie  col  negare  il  Salvatore  del- 
uman  genere  ? Non  hanno  essi  disprezzando 
r esilio,  la  indigenza,  e la  prigionia  difesa  la 
libertà  della  coscienza , e la  itiviolubiie  santità  del 
culto Qofeitti  Decj  di  un  ordine  superiore  fra 
quei  coraggiosi  cenobiti  hanno  osato  di  morire 
per  la  sacra  causa  della  verità?  Quanti  nuovi  Re- 
goli-che per  amore  di  una  patria  migliore  han- 
no presentata  la  gola  al  pugnale  assassino?  E que- 
sta cristiana  umiltà,  questa  inalterabile  dolcezza, 
questa  sublime  divozione  questa  celeste  carità 
invano  certamente  la  cerchereste  altrove  che  pres- 
so i discepoli  di  Gesù  Cristo . 

Lo  spinto  ribelle,  e persecutore  che  ultima- 
uiciile  ha  agitato  la  Francia,  la  Spagna^  e t’ lla- 
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lìa  non  bà  trasportato  gV  intrepidi  difeasori 

delb  Fède  , in  tutte  le  parti  del  mondo  conosciu> 

to?  Non  sibòno  veduti  i ‘sacerdoti  cristiani  fede- 


li alla  chiesa  ‘ perseguitati , calpestati , qua  e là 
mietuti  come  il  grano  ? Ma  ancora  ^ come  le  spi- 
ghe di  frnmento  che  il- vento 'burascoso  solleva, 
trasporta,  e dissipa  per' Tarn  cadono  sovente  so- 

fira  terreni' pìù^  felici , che  quindi  arricchiscono, 
èrtilizzano ^ e rendono  più  fecondi-,  cosi  quei  pii 
ministri  dell*  altare  furono'  gettati  dallo  spavente- 
vole turbidè  nelle  isole  britanniche,  la  di  'loro 


sincera  pietà  , la  di  loro"  pazienza  a tutta  prova, 
la  di  loro' angelica  rassegnazione,  toccarono  tut- 
ti'‘.i'‘ct:ior(,  fecero  essi  ammirare,  la  bontà'  del 
cattolicismo ' in  Inghilterra,  resero  quella  contra- 
da fertile  virtù,  in  opere  di  beneficenza,  e di 
carità;  e sàrebboqo  indegni  di  mescolare 'le  'loro 
ceneri  ' onorate  ' con  la  polvere  dei  Fabj , degli 
Fmilj , e de'  Catoni  quei  rispettabili  ecclésiastici' 
che  non  derogarono  nè  alla- fedeltà,  nè  alla  co- 
stanza, nè 'al  patriottismo  di  quelli  eroi  immor- 
tali ! A quali  di  essij  Milord,  voi  aggiudichere- 
te'la  palma',  io  me  ne  -appèllo  al  vostro  ili unai- 
jialo  giudicio?  Gli  uni’  salirono  al  campo  del-, 
r onore  per' assuggettarsY  il  mondo,  gli  altri *ge- 
Dcrosamentè  perirono 'nei'- fèrri , nei  supplièj , e 
nella  ;1^ominfd  per,  liberarlo'  ' . ' ' 

* Finalménte  che  dirò  io  di  quel  venerabile  Pon- 
tefice, il'quale'aV  pari  di  'quelli  dell’antica  tlo'- 
ina , vegliava  àtTcntaiiiéht'é  in  mezzo  alla  couser-' 
razione  dei  figli  di  Romolo?  non  si  mostrò  egli 
allora,  come  ancora  i compagni  dellà'sna  dolo-' 
rosa  prigionia,  ad  esempio  dell’ inlèlice  Pio  'VI, 
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suo  iiUìislilé  predecessore  oeUa  saqta.  S^?,^,,u09 
fermezza  , ,doa  forza  4>  animo  egpa^  .alla]  gran- 
rlézjtai.del  suo  inforlunio?  Bentosto. 3V;4n^essibila 
Pio.Vn,,  il  quale  non  ignorava  ,)a  ,sorlè,  ohe  ii 
conquistatore  gli  riserbava  , se  non,' consentiva 
abbandonargli  la  metropoli. del  cristianesimo,  ama 
meglio  ricevere  i.  ferri , ^ o,  mi  rappresenta  qnèt 
Regolo che  parte  peri  suppHcj  prima  (jlipjdi  segnare 
Un  trattato  vergognoso  , alla  .sua.,  patria ed  :all4 
volto  «gli  ramteiontSi  alla  mia,  me^orfa  j[^immagin 
Ile  di;  q‘u#|l’ idlimoj  dei  rooftani  che/;So]o  rfpusò  d!^ 
piegarsi , s'»tlo , l’ oppressore,  della  liberà  . , . 

. Wo,,j.nò,' Milord,  grazie  all’ etei;qà,  |*roTi4én,za, 
la  Roma  . dei  nostri jgiornì  non  è jpunta,|inde^na 
della  Bontà  antica.  Marche  dico  to^,  U póntilir^ 
calo  gli  promette  i plq  nobili  desl^ip  .(,JVon.ostanp 
te  noo‘ credete,  come  la  maggior  parte  .degli  sto- 
rici moderni  pretendono,  che  i pqnteBci  romani 
ottennero  il  primo  rango  nell’  episcopato  per-; 
cbè  risiedevano  in. Roma  antica  capitale  del- 
r universo.  Questa  sarebbe  una  opinione  erronea.,, 
e contraria  alla  Fede.  Ecco  la  esatta  verità.,  I 
Papi  dalla  fondazione  del  cristianesimo  furono  i 
pruni  Pastori '.perchè,  succederono  à ,S,,jPietro, 
cui.  Qesù  Cristo 'aveva  ida,tq  il:Pr//fiaifo  | cóqferen- 
dpH  questa  carica,  pasce;. ovef  meas.^  primato  che- 
fi  riconósciuto  nel  Concilio  di  Gerdsàlemme , ,éd 
ancora  nella  elezione  di  3.  .Mattifr,  iVon,  ostante', 
sarebbono  stali,  egualmente  ^Capi,  della., chiesa  se. 
nella  loro  qualità  di  Vescovi  di.  Bprqa' successo-' 
ri  di  S.  Pietro  avessero  stabilita  la  ,^oro  dimora! 
in  Antiochia,'  Costantinopoli,  o altrove..  Ciò  è' 
tanto  varoj  che  iq  tutto  il.  tempo  che  alcuni  Pa- 
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pi  risiedaronQ  ia  ATÌgaone(i)  lo. che  fu  quasi  per 
sedani’ anni  se  nou  m’-ioganAo^  essi  conservaro- 
no in  tutta  la  sua  integrità  la  sopremaìsia  del 
pontificato,  da  quale  infatti  trovasi  indipendente 
nei  Romani  Pontefici  Ho  qui  fatto  questa  os- 
servazione per  rispondere  agl’increduli,  i qijali 
amano  ..di  ‘assegbare  a , delle' cause  temporali,  e 
politiche  là  sovranilÀ  dei  Pontefici  Romani^  e che 
vorrebbono'  scalzare  le  basi  della  potenzai  spiri- 
tuale , lè  quali  J>oggiano  inconcussamente  sopra 
la  promessa  di  Dio  Redentore.  ■ 

' , Hd  terminato  il  pn^ostomi  impegno,  mio  ca- 
ro Eduardo,’ e non  An  rimane,  che  ad  aspettar- 
vi. Partite  al  più  prestò  possibile:  voi  porrete  il 
colmò  alla’ mia  speranza , e troverete  una  guida 
fedelé  nel  Tostrò  affetto  i ‘ * ; . * • 


: •'■'rìETao'  ne  nA  ghap£Ii1.e. 

■ t *t  . . 


« • • -i  <■'  (fi.-.! 

{i)  Vd  iIoS  .eh»  il  tapà  Cleaiente  V.  eli  naxiene  frandese, 

ittò  I»  tua  residenaa  in  ATigDone . r tuoi  aaceeraori  eontiniiaron»  'n  fa<» 
yì  dimora  par  ès'  anni  Ano  a Cregadó  XC , il  qaale  eedando  .a|Ì«  6itan- 
ta  del  Rommi  j parti  da  Avigoona,  '-i  rittmd  a Soma  , ,la  ggala.  afera 
malto  taffartoper  I‘a9tanHi  d^iPapi.  U fam»a»  Blaott  ,eh<  .ali  •<<6* 
gara  tettano  def.pa|al»,  rn<ata  tacbatn  con  aangoinote,  aediiioni,*  ai. 
linda  lacarau  da  ditarae  aeditieni  Òno  al  rùtahilimento  'dalla' Sailtn  S'e. 
da  mila  Metropoli  del  mondo  eriitiano  nat  * * ' 
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! . Eusebio  di  AnnEMAn  al  conte  . , ‘ 

1 DI  Mobblanv  • 

N-  ' ‘ ■ • • 

on  avendo  nulla, più  a'cuore.chq  (^ì  me-^ 
ritare  la  confidenza  del  sig.  de  la  Cbapelle,  e di 
ottenere  la  vostra  ^ fo  un  ultimo  sforzo  per  dis- 
sipare ìntieraineate  vani  .scrupoli,  ,phe  fino  ad  ora 
vi-  hanno  allontanato  della. chiesa  cattolica,  e per« 
correndo  di  nuovo  le  diverse  qoistioni  da  voi  a 
me  fatte,'  mi  avvedo  che  ve  ne  sono  due  alle 
quali  non  ho  dato  risposta  . Colpito;  dalla  impor- 
tanza che  sembra  specialmente  da,  voi, darsi  alle 
medesime,  le  ho  riservate j alla  fine  . della^  nostra 
corrispondenza  . 

» Sarei  qualche  volta  tentato , voi  mi  scrivete 
y>  di  considerare  la  prima  di  quelle  quistioni  co- 
» me  sciolta  in  favore  dei  protestanti,  non  ostan- 
y>  te  mi  restano  alcuni  dubbj  sulla  giustezza  del- 
» la  soluzione  da  essi  data , ed  io  ardentemente 
y>  desidero  di  conoscere  la  vostra  opinione  su 
y*  questa  spinosa  quistione,  che  da  Chiesa  angIi-> 

» caca  d’accordo  con  Lutero,  e Calvino  mi  scm- 
» bra  aver  decisa  leggiermente,  e per  ispirito  di 
y>  partitosenza  riflettere  .che  tagliare  non  è Io  stesso 
y>  che.  sciogliere.  Egli  è,  aggiungete^' dalla  soli- 
y>  dità , dalla  franchezza  , dalla  chiara  spiegazione 
y>  che  mi  darete  di  quel  testo . oscuro , e diffici- 
■n  le  che  mi  darete,'  che  dipende  « la  determina- 
p,  zione  che  io  debbo  prendere  relativamente  al 
p mio  viaggio  in  Italia  = ,_  ^ 
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Riguardo  al  senso  c|uasi  enlomialico.  di  quel 
testo  di  cui  mi  dimandate  la  iulerpretazione , vi 
dirò,  Milord,  che  da  lungo  tempo  io  l’ibo.  stu- 
diato con  attenzione  tanto  più  seria  , • poiché  i 
presbiteriani , e l’ anglicani  ne  hanno  fatta  una 
falsa  applicazione,  ed  io  non  esito  di  entrare  in 
campo,  ed  ora  mi  presento  con  confidenza  a so- 
stenere il. combattimento . Eviterò  con  ogni  cu- 
ra di  ferire  la  convenienza  , ciò  che  i nostri  an- 
tagonisti non  temono  di  fare . Mi  lusingo  di  es- 
sere più  felice  nella' soluzione  dimandata  che  non 
lo  furono  una  volta  tutti  i grammatici  i quali 
non  poterono  spiegare  l’enimma  proposto  dal  pa- 
store Dameta  . D'  altronde  il  problema  religioso 
che  voi  mi  date  da  sciogliere  è infinitamente  più 
degno  di  •occuparci,  ed  il  prezzo  che  voi  date 
alla  soluzione  che  vi  sembrerà  soddisfacente  è im- 
men.soi  al  mio  sguardo. 

« Non  è forse  egli  al  Papa , voi  mi  dite',  è 
» questo  è il  perno  sul  quale  gira  il  prutestan- 
tismo,  non  e alla  successione  dei  pontefici  ro- 
n mani  nella' catedra  di  S.  Pietro  che  debbe  ap- 
plicarsi  ij  verso  i8.  del  Xlll.  capitolo  della  Ri- 
» velazione  di  S.  Giovanni . ' Qui  vi  è la  sapien- 
*>  za,  dice'  quest’apostolo  teologo,  che  quello  che 
■B  ha  della  intelligenza  cordi  il  numero  della  be- 
ri stia , poiché  il  suo  numero  è quello  del  nome  di 
r>  un  uomo  ed  il  suo  numero  è 666.  Oj  Questo 
r>  numero  misterioso,  che  dobbiamo  calcolare  non 
n da  egli  per  risultamento  la  catedra  pontificia, 

(i)  Hic  tnpitntìa  *tt.  Qui  kabtt  inttUtetum.eampuUt  numtrum  tetllau  • 
Kumtna  tnim  koìninlt  ut , t nuuitràf  tiaì  ttretnti  turutlulm  tur , 

. I ti  I '•  S'pccal. Cap.  li  r.i  i8. 
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!ii  cuine  di  comune  consenso  insegnano  tulli  i pre-‘ 
n iati  anglicani?  Quale  altro  senso  potreste  voi 
M dare  a .quelle  espressioni  dell’apostolo  ? = 

1 Rispondo  ) Milord  ^ cbe  non  trattasi  di  alcuna 
controversia  in  questo  testo  di  S.  Giovanni , q 
primieramente  .non  si  potrebbe  senza  bestemmia 
interpretarsi  per  S.  Pietro  il  quale  fU‘  il  primo 
Vescovo  della  capitale  del  mondo  ; e che  ne  me" 
no  senza  una  palpabile  assurdità  può  applicarsi 
il  detto  versetto  alla  chiesa  che  fioriva  > in  Roma 
al  tempo  dell’  Evangelista , ed  alla  quale  S.  Pao-> 

10  rende  una  si  gloriosa'  testimonianza  nella  sua 
Epistola  ai  Romani.  Aggiungerò  ancora  che  vi  à 
meno  quistiooe  del  Papa  in  generale,  cbe  della 
serie  dei  romani  pontefici . Finalmente  dico  eba 
in  questo  testo  trattasi  semplicemente  di  un  cal- 
colo sottoposto  all’  esame  dei  primi  cristiani  co- 
me ancora  a noi,  calcolo  importante  per  i fede>« 

11  discepoli  di  Gesù  Cristo;  poiché  il  suo  risai- 
lamento  doveva,  fissare  l’ epoca  ' precisa  dell’ ea<« 
trata  gloriosa  del  suo  regno , del  trionfo  della 
Croce,  e della  distruzione  della  idolatria,  o del* 
l’adorazione  della  Bestia.  > 

Ma  io  non  ho  il^diritto , Milord , di  essere  cre- 
duto sulla  mia  semplice  parola  sì  contraria  d’al- 
tronde alla  opinìose  delle  grandi  dignità  della 
vostra  chiesa . Debbo  dunque  prima  di  tutto  di- 
mostrare*. la  falsità  della  loro  supposizione  ; sta- 
bilirò ini  seguito'  sopm  •positivi  calcoli  la  propo- 
sizione da  me  avanzata , e che  sostengo  come 
solamente  vera . „ 

Cercando  1’  origine  di  questa  opinione  assurda 
che  applica  ai  Pontefici  romani  il  versetto  Xlll. 
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di'  quei  iiapìiòlò-'frovo  che  fu  Sfarliuo'  Lutero  it 
ìprimo  aulurfe  di  tale  interpretotiione  ^st>  contraria 
alta  lestimoaiauza  della  Istoria , cooié  ancora  ai 
Si^nsò  còjaiuuej'  e ch’egli  ne  -fece  secondo*  la 
«spressiorie  energica  del'  vescovo  di'  HaUifax'suo 
grande  aihmiratare,  il  -cembalo  del  proleslantis- 
7no',  denominazione  che  sono  ben' lungi -dal  bia- 
simare,' poiché  * la  medesima  in  di  ca-Wn  a 'opinio- 
ne tanto  sotìOnay'è  tanlo'vuota  come:  lo  strumén- 
to sonoro,  che'ti’-è  1’  emblema  . Vói  saprete 'oien'-i 
le  di  meno,  mio  'Càfo  Mofeland',  -che'  quel  me-^ 
dtisimò  Luterò  nella  sua'Lpistola  a Leobe  X> scrit- 
ta nel  ii5i^.''sottopbhe 'Sèrnpolosametfte  Ma  sua 
nuova  dottriné  ai  gùidizia  di  quelP  occelleute 
Pontefice  =*=  Sia' che  voi  ini  diate  la  vita',  o la 
jj  morte,  scrii'eVa^égli  a Sua  Santità  , sia  che  voi 
si-approvielt'  le'Wiie'  opiere , e la  mia  condotta, 
che '•'voi  Ìa'''-colpi(é!'di 'riprovazioive,:  poiché 
3B<>Voi  siette  'liJisolO' giudice 'légitlinio,  io  ascolterà 
» 'là  vostra  voce'*  corne  i quella  di  Gesù  Cristo 
li  rnedesimoi ;=*»■'"'  ' ; • 

♦'Ciò  che ‘ 'ora  - vi'  dirò  , ' 'Milord  , vi  sembrerà  ten- 
tò inverisimiitó' che  voi*  ricusereste  di  prestar 'cre- 
denza se 'là 'inoOttSoguenza  del  preteso  riforma-t 
♦ore  noti 'fosse  àtìléutioa  o voi  non  ‘ potreste  coo- 
cepifé'  'ciimtì'^boa  'persóna  taniO'  inconsiderata,' 
cosi  versatile'  come  Lutero'' avesse  potuto  cagio- 
nare il'  grande  scisma  , 'se*  interesse  temporale 
dei  principi  alemanni,'  resi' ‘'alla  di  lui 'dottrina 
indipendenti  da  Roma,''  e*  «Jall’Imperatore  - non 
l’  avesse  fatto • trionfare  nellò!> scopo  delle  contro- 
versie, dopo  una  guerra  sanguinosa  di  trent’ an- 
ni 3 e se  queir  interessi  di  una  falsa  politica  ootv 
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{•piegassero  sul&etentemeole.i  sucees&i  della  pre- 
tesa, riforma  ^ molto  estranee  alle  opiaioni.,.  ed 
al  merito  del  suo  foodalure.  , 

Appena  che  il  Papa  ehhe  condanna  ti.  quei  dom-' 
mi  di.  fresca  data  che  Lutero. publieò  U suo  Li- 
bro contro  la  esecrabile  Bolla  delV  Anticristo^  e 
fu  cosi  che  per  la  prima  volta  qualificò, il  sovra- 
no Pontefice  Da  quell’fepoca  T Ex-frale  furi- 
bondo, il  quale  aveva  del  talento,  e del  genio, 
ma  di  un  carattere  passionato,  irascibile,  .sensua- 
le vendicativo,  non  si  contentò  di  sposare  unn 
religiosa  , fece  negare  la  sua  fede non  pose  con- 
fine alcuno  al  suo  odio,  ed  agli  atti  di  vendet- 
ta ch’esercitò  contro  di  Leone  X,  assicnrsndo 
essere  egli  ,la  bestia  delV  Apocalisse , il  JigUo  di 
perdizione^  V uomo  del-' peccato  (i)\  - : 

Lutero,  pubblicava  a bella  posta  qncsli  strani 
errori , per  persuadere '.questi  suoi  coment!  agli 
uomini  istruiti,  per  divertire  la  moltitudine  igno- 
rante j e per  animare  il  popolare  furore  contro- 
la  cattolicità , e però  si  permetteva  questa  buffo- 
nerie .da  piazsa..  Finalmente  prodigo  di  soprano- 
mi ingiuriosi  .contro  il  savie,  e buono.  Leone  X 
perseguitò  con  implacabile  accanimento  il  vene- 
rabile capo  della  Chiesa,  e non  conosceva  che 
indieando  vCun  i più:  grossolani  epiteti  il  sovrano 
Pontefice  egli  avviliva. , se  stesso,  e co$i  la  turpi- 
tudine di  una  simile,  condotta  ricada  ora  sopra 
di  lui  per  confessione  di  quegli  uomini,  stessi  di 
buon  senso  che  sono  del  suo  partito.  Infatti  non 
vi  è alcun  protestante  ragionevole,  eccettuati  i 

~ I ' , 

ad  a.  T.  3.  . 
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Vescovi , ' e tutto  il  clero  inferiore  della  chiesa 
anglicana  ohe  sulla  parola  di  Lutero  creda  il  Pa- 
pa essere  -l’ Anticristo , e non  vi  è alcuno  che 
non  sorrida  per  pietà  leggendo  le  stravaganti  es-- 
pressioni  che  sconciano  le  opere  del  loro  maestro,' 
uomo  d’altronde  distinto  per  i suoi  talenti.  > 

Evvi  ancora  di  più.  Lo  stesso  Lutero  non  ere-  , 
deva  punto  alle  interpretazioni  abusive  da  lui  dé-'\ 
te  ai  versi  dell’  Apocalisse,  ed  alla  citata  episto-' 
la  di  S.  Paolo . Si  ha  una  sufficiente  ragione  di  ' 
cosi  pensare*,  poiché  minacciava  egli  rsuoi  disce- 
poli , se  (Questi  osavano  pér  più  lungo  tempo  re- 
sistergli di  ritrattare  publicamente  tutto  ciò'  che' 
aveva  detto  contro  del  Papa.  D’ altronde  Melan- 
tooe  suo  discepolo , e successore  ha  lasciato  nei 
suoi 'scritti  l’espressione  del  dolore  ch’egli  pro- 
vava, vedendo  il  suo  Maestro  separarsi  dalla'Chie- 
sa  romana.  Alcuni  anni  dopo  Teodoro  Beza,* 
r emolo  di  Calvino  tentò  di  rientrare  nella  Chie- 
sa madre.  Noti  ha  guari  ancora  un  celebre  pre-’ 
dìcatore  anglicano  si  lamentava  aV  letto  di  mor-' 
te  di  non  potere  abiurare  gli  errori  del  calvinis- 
mo senza  immergere  nella  indigenza  la  sua  vedo- 
va ed  i suoi  6gli  che  avévano'diritto  ad  una  pen- 
sione . Questi  esempi  c’  inducono  a credere  che 
molli  membri  della  pretesa  riforma  hanno  dispia- 
cere di  essere  separati  dalla  Chiesa  Madre. 

Come  accade  dunque,  mi  direte  sig.  Conte, 
che  i prelati  anglicani  ,*'  i quali  pei  loro  lumi,' 
c pel  rango  formano  l’  onore  del  protestantismo , 
persistono  soli  a conservare  nei  loro  scritti , ed  ' 
a predicare  dalie  loro  catedre  che'  il  Papa  sia 
r Anticristo,  che  la  Chiesa  romana’ sta' idolatra, - 

ctie 
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^ che  la  mcdesitna  sia  il  mistero  della,  iniquità?' 
Ciò  nasce  francamente  rispondo,  perchè  posse- 
dendo essi  la  qualità  di  essere  Pari  .del . Parlamene 
tu  Briltannico,  e le  di  loro  immense  entrare  di 
cui  godono  le  di  loro  mogli , ed  i loro  figli , di-' 
pendono  unicamente  dal  formale,: e costante  sta-».' 
to  di  opposizione  contro  la  Chiesa  di  Homa  nel 
quale  sono  necessariamente  collocate , se  cessano* 
essi  di  protestare  contro  il  culto  romano , e di) 
‘accusare  la  chiesa  cattolica  d’idolatria,  perdereb-) 
bone  essi  nello  stesso  tempo  il  posto  nel  Por- 
Jauiento.,  le  loro  rieohe  prebende , e P assegna- 
mento'Episcopale , che  Errico  YIll,  Elisabetta, 
e gU  altri  Re  della  famiglia  di  Annover  assegna* 
fono, ai  Lordi  spirituali.  L’Arcivescovo  di  Can- 
toiber^  ha,  più  di  ventimila  lire  sterline  di*ao-. 
nua, entrata;  1’ assegnazione > del  Vescovo  di  Bur- 
bam  ,',con  i suoi  incerti  monta  a quindicimila  li* 
re  sterline,  e si<sa  ch^egli  ha  il  titolo  di  Prin- 
cipe,, ed  ha  il  diritto  di  portare  la  spada  allora, 
che  siede  in  . Parlamento , Questi  versi  di  Virgi- 
lio esprimono  il  mio  pensiero  ’ 

. Ulne,  prima  naali  labes;  hinc’semper  Ulyssen 
, Criminibus  terre  novisj  binc  spargere  vooes 
In  vulgum  ambiguas,  et  qnaerere’ consci ùs  arma , 

' .^peid, lib.  II.  V.  97. 

Perlochè  qui  sono  i Vescovi  Fovrler,  Warburlon  , 
Halifax,  I^rd,  Watson,  Porteus  e molti  altri  noli , 
che  si  sforzano  di  provare  che  il  Papa  è espres- 
samente indicato  nelP  Apocalisse , e eh’  egli  è l’ no- 
mo il,di;Cpi  p.mperq  è quello  della  Restia;  là  è 
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r arcivescovo  Tilloslon  che  sostiene  la  suprema- 
tzia  del  Pontefice  romano  essere  Una  impudente 
pretensione,  che  non  ha  argomento  solido  alcu- 
no al  suo  appoggio , mentre  che  ne  ha  mille  con- 
tro di  leij  più  a noi  vicino  vi  sono  i Whiston, 
i Kest,  i Daubeny  che  di  comune  accordo  pro- 
fetizzano la  imminente  caduta  del  papismo  : uno 
di  essi  dopo  di  aver  creduto  di  trovare  le  lon- 
gitudini , tassò  la  rovina  totale  del  Papato  alPan- 
iio  I'735  : r altro  nel  suo  Anticristo  Papale  sono 
•venti  anni  pubblicò , e predisse  P ultima  catas- 
Arofe  della  chiesa  . romana , P aonichilamento  del 
pontificato^  il  terzo  in  fine,  osservando  Pio  YI. 
condotto  prigione , la  metropoli  del  mondo  Cri- 
stiano in  preda  alle -armate  rivoluzionarie,  ed  il 
direttorio  francese  ■ succeduto  al  sacerdotale  go- 
verno imboccò  la  tromba  della  vittoria,  e prò-  ' 
clamò  nella' sua  opera  che  porta  il  titolo,  la  ca- 
duta di  Roma  Papale  s=s  . Tutto  è compito  , la 
9 immensa  struttura  del  papismo  crolla  da  ogtii 
r parte.j  è caduta  la  gran  Babilonia  \ ella  schiac- 
t*  eia  sotto  le  sue  rovine  quelli  che  sostenevano 
9 P altare,  e quel  gotico  eoificio  fabbricato  dalla 
9 superstizione  non  s’innalzerà  più  dalle  sue  ro- 
».  vine=ss.-x^  ■ 

I Insensati  ! Eransi  essi  .Vanamente  lusingati  del 
trionfo:  delle  numerose  testimonianze,  che  non 
possono  abbattersi  dalla  loro  Jattan  za , avrebbero 
potuto  insegnar  loro,  che  la  Chiesa  giammai  pro- 
va più  la  fedeltà  delle  promesse  del  Signore  ohe 
allora  quando  sembra  inevitabile,  la  sua'  perdita. 
Ora  almeno  dovrebbero  essere  convinti  che  la 
catedra-di  jS.t  Pielfo  non  ) risplende  con  maggior 
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. luce  che  quando  è occupala  da  un  Pontefice  vir- 
tuoso morendo  fra  le  catene,  come  Pio  YI,  o da 
un  fedele  confessore  cui  nè  la  prigionia , nè 
P esilio  poterono  per  un  istante  scuoter  la  co- 
stanza, come  Pio  YII. 

/ ^ Egli  fa  così  che  la  Chiesa  cattolica  nata  in 
mezzo  ai  miracoli  non  si  è conservata  che 
per  un  continuo  miracolo . Avrebbe  ella  dovuto 
perire  nella  sua  culla  medesima  sotto  la  scure 
de’ suoi  persecutori  che  per  tre  secoli  fecero  ogni 
sforzo  per  estinguerla*,  avrebbe  ella  dovuto  pe- 
' rire  per  1’  eresie , ed  ì numerosi  scismi  che  la 
lacerarono  ; avrebbe  dovuto  perire  pel  rilascia» 
mento , per  i scandali , ed  i disordini  che  nel 
suo  seno  s’ introdussero;  avrebbe  dovuto  perire 
per  lo  spirito  d’indifferenza,  perla  incredulità, 
e per  l’Ateismo  ultimamente  manifestalo  in  tut» 

. ta  la  sua  deformità  ; ma  la  santa  Chiesa  resta 
. inconcussa , ed  immobile  come  uno  scoglio  in 
mezzo  ai  marosi  nelle  continue  vicende  delie 
umane  cose,  la  chiesa  di  Gesù  Cristo  giammai 
cangia  , mentre  che  lutto  passa  , e tutto  a lei 
. d’ iutorno  perisce.  J fiumi  hanno  inondalo  y la 
. tempesta  è caduta  sopra  di  leiy  i venti  si  sono 
scagliati 'y  ma  Ella  non  è caduta;  perchè  è fon> 
data  sopra  lo  scoglio  ( Cephas);  perchè  ella  ri- 
,po88  sulla  promessa  inviolabile' del' suo  divino 
.fondatore,  eoe  protegge  la  sua  Chiesa  contro  la 
. le  porte  delV  inferno . giammai  provar-^ 

ranpo . ' , , • , ■ 

£ non  si  oppongano  contro  la  perpetuità  del- 
la Chiesa  apostolica  i torti  esegrati  di  Ire,  o 
quattro  .de’ suoi  Pontefici.  Questa  è una  delle 
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^rove  à coi  vieti  posta  la  fede  dei  cristiano. 
Egli  è moralment.i  impossibile  che  non  accada 
qualche  scandalo  posta  la  tirannia  delle  passiodi 
che  assalgono  il  cuore  umano:  la  religione  nod 
toglie  punto  la  libertà  di  seguirla  ; e di  lasciar- 
si da  esse  soggiogare , quantunque  la  niedesimà 
c’  insegni  a domarle.  Ina  se  la  sorte  (fegl'iiii^ 
peri  della  Terra  io  generale  dipende  dalla  con-' 
dotta  dei  Principi  che  li  governano,  non  è pe- 
rò cosi  delia  Chiesa  del  Sìguore,  e della  società 
spirituale  . Iddio  ha  permesso  che  i capi  delia  Cbiesd 
Dou  fossero  sempre  eminentemente  virtuosi;  ma 
egli  è ia  mezzo  della  medesima  che  la  fede  mal' 
manca,  ma  le  iuvia  sovente  tiei  Pontefici  irre- 
prensibili, che  ue  scancellano  i scandali  conia 
santità  di  loro  condotta  , con  la  saviezza  del  lo- 
ro governanleoto  ; ma  , e bisogna  finalmente  dir- 
lo, la  durata  eterna  della  chiesa  non  dipende  pun- 
to dagli  uomini,  ella  dipènde* da  Dio  solo,  da 
quel  Re  immortale,  invisibile,  e beato  che  ne 
ha  consolidato  i. fondamenti , e che  ha  dato  ad  es- 
si una  tale  consistenza , di  modo  che  nè  il  tem- 
po, n^  r eresia  ni  ia  stessa  perversità  potrà  scuo- 
terla (i). 

' (t)  „ TddU  «rera  pramcfio  di  rondare  aepra  ana  aeric  di  nomiai  <U 
mtli  a noi  ana  Chieaa  imirfortale  Indefettibile,  e aanla  . Egli  lo  ba 
„ fatto,  teDia  che  il  carattere  morale  dei  Papi  arene  alcona  inflaenia 
i|ti^He,fede.  Se  qaalebe  reità  perule  lere  debeieasa,  e le  lare  peraienl 
„ baneo  data  pretta  di  eaaara  .uomini,  qnci  momenti  fnronc - brerl,’ d 
^ neunn  treno  al  mend»  porid  giammai  tanta  aarieen,  aeienta  , n rÌao 
„ ti.  la  una  parola  i PonlaficI  preaiederone  alla  inelrilimenta , forena  i 
pro'talteri  dalla  cirila  libetii , il  aoategao  infaticabile  delle  Serranità , 
M nemici  del  diapetlamo,  i cemerratorl  'delle  erti,  i deatrattori  della 
„ acUarilà,  i henaraueti  dal.  genere  umana  . „ ir  «ente  de  Hatltra . ' * 
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Le  declamazioni  del  clero  dell»  ingbìlterra  ini 
hanno  impegnato  , Milord , a qui  riconoscere  1» 
causa  vera  della  indefettibilità  della  chiesa  catto- 
lica, e gli  ultimi  avvenimenti,  tanto  raaraviglio- 
$i  come  parevano  inverisimili , dovevano  a’  suoi 
deilratloli  offerire  una  sufficiente  confutazione . 
JNon  ostante  i vostri  Prelati  persistono  a dichia- 
rare che.  questa  medesima  chiesa  romana  , la  qua- 
le nell’  anno  5g6.  ritirò  il  vostro  regno , ed  il 
suo  sovrano  Etelberto  monarca  di  Kent  dalle 
tenebre  della  idolatria  per  chiamarlo  alla  luce 
ammirabile  della  verità  della-  fede  cristiana , la 
quale  dalia  Eptarchia  degli  Anglosassoni  si  spar-r- 
fic  in  tutta  la  Gran  Brettagna,  e dicono,  igea- 
ti che  sono  , che  questa  medesima  -chiesa  è il 
mistero  delle  miqiàtà,  e che  è idolatra.  Essi  so- 
stengono ancora  che  il  Papa , e che'  tutta  la  se- 
rie dei  supremi  Pontefici  che  sono  succeduti  nel- 
la cattedera  di  S.  Pietro  forìna  i di  perdi* 
Mone  ^ r uomo  del  peccato,  A 'qual  punto  que- 
sta proposizione  possa  sostenerli,  egli  è ciò  che 
vi  prego  di  meco  considerare  prima  di  por  ter-^ 
mine  a questa  lettera  . Biserberò  alla  prossim# 
posta,  come  ve  l’ho  promesso,  lo  sviluppamen- 
lo  della  mia  proposizione,  di  coi  la  evidenza 
risulterà  tanto  ' meglio  quanto  più  chiaramente 
avrò  stabilita  l’assurdità  della  vostra. 

[ Voi,, non  ignorate  sig.  Conte,  che  S;  Pietra  & 
Italo  iil  primo  Pontefice  romano , come  Sir  IsaC- 
oo  Newton  > stabilisce' nella  sua  Cronologia  dedi**' 
Cala  alta  Regina  Anna . D’  altronde  tutti  gli  sto- 
rici degni  di  fede,  tutti  i Padri  apostolici  rieo- 
noscoao  questa  .verità  come  un  fatto  incontevta-^ 
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bile  . S.  Treneo  Vescovo  di  Lione  scriveva  Ttn-i 
no  di  Ge^tt' Cristo  tga.  =o=iTatlevJe.  chiese  deb- 
»- bono  eotnformarsi  a quella  di  Roma  ^ ella^è  la- 
» più  grande,  la  più’ antica  ^ la  più  universal- 
«' mente  conosointa  =»  Anne  ecclesiam  neces-- 
se  est  convenire  omnem  ecclesiam.  Tertulliano 
il  quale  fioriva  precisamente  alla  stessa  epoca  , 
chiama  S.' Pietro  lo  scagno  della  Chiesa^  la  pie-'., 
tra  mù/(oa  sull»  <|aa1e  il  nostro  Signore  aveva 
promesso-  di  fabbricare  ; <egli  chiama  il  Papa  il 
y escavo  Beato , il  Gran  Pontefice , il  Prelato 
.Apostolico  S.  Cipriano  martire,  ed lO, rigene  scri- 
vevano egualmente  nel  III.  secolo,  che  S.  Pie- 
tro era  stato  il  primo  Vescovo  di  Roma,  ch’egli 
aveva  stabilito  la  sua  catedra  in  quella  capitale 
dei  mondo  cristiano , che  per  questa  ragione  la 
Chiesa  romana-,  ora  la  madre  chiesa,  la  radice- 
della  cattolicità.  Sarebbe  superfluo. di  aggiungere) 
le  testimonianze  di 'Eusebio,  di  S.  Attanasio,  di, 
S.- Giovanni  Crisostomo di  S.  Agostino.  Baste- 
rà  il  dire , che  non  vi  è alcuno , e perfino  lo,- 
stesso  Ainmianu  Marcellino  zelante  patrocinato-, 
re  del  paga««siino.  sotto  Giuliano  Apostata  nel-i 
r anno  36o,  che  non  abbia  riconosciuto  con  una. 
massa  di  testimonianze , che  S.  Piètro  è statOj 
il  primo  Papa  . , 

Mi  lusingo,  Milord,  che  i vostri  vesoovi.pen 
non  sembrare  troppo  inconseguenti  risparoiieran-'^ 
' no  quel  Santo  Apostolo  della  ingiuriosa  qualifi-} 
ca  di  Anticristo  ' coWi  quale  la  oomunioive  an-i 
glicana  ha  « offeso- i di- lui  successori,  lo  aspette-** 
rei  lai  medesima  grazia  per  S.  Clemente  .terzo  Pa*) 
pa,  del  quale  - S.  Paolo,  scrivendo  a^  Filippesii 
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Jlce  ( ap.  IT,  r.- 3.  ) '=■//  nome'^di  Clemente  che’  ' 
mi  ha  aiutato  nel  mio  ministero ^ è scritto  nel  li-' 
hro  della  vita.  Finalmente  ho  il  diritto,  di  do- 
mandarvi nna  siniile  esenzione  per  la  chiesa  ro- 
mana che  allora  esisteva  : e non  polrebbesi  dire 
aenza  bestemmia  ^ quantunque  i scrittori  prò-' 
testanti  1’  abbiano  avanzato,  che  il  mistero  d’  ini- 
quità aveva  avuto  principio  dn  quella 'chiesa  san--, 
ta  ai  membri  della  quale' S.  Paolo  scriveva  ( Epis. 
ad  Roni.  c.  1.  v.  c.  8..).  A voi  . tutti  ■ che  siete 
in  Roma,  che  siete  cari  a Dio  . Rendo  infinite 
grazie  per  voi  tutti  per  la  vostra  Jede  di  cui  si 
parla  per  tutto  il  mondo  — . 

' Per  brevità  , si».-  Conte,  passo  al  medio  evo  . 

Vi  domanderò  dunque  se  S.  Leone  e?a  T Anti- 
cristo . Voi  sapete  che  questo  eccellente  Papa 
ritardò  la  caduta  dell’ impero  romano  nell’Occi-' 
dente,  e che  salvò  due  volte  Roma,  e l’Italia,- 
e primieramente  nell’  anno  447*  Quantunque  io  - 
ne abbia  parlato,  io  amo  di  tracciarne  nuova-, 
mente  -il  sensibile  ritratto  di  questo  ponlebce , < 
apparendo  armato  da  una  invìsibde  potenza  avan-3 
ti  al  feroce  Attila  , che  si  faceva  appeUere-il  fla- 
gello di  Dio,  e che  si  preparava  a mettere  a fuo-' 
co,  ed  a sangue  la  capitale  del  mondo.  La  fer- 
mezza del  Prelato  romano  sorprese  il  'fiero  mo- 
narca che  i re  , ed  i vassalli  non  rimiravano  che 
tremando. -Tale  è l’impero  della  virtù,  che  rad- 
dolcisce i -cuòri  più  barbari . Leone  parla  al  Re  : 
degli  Unni,  od  il  cuore  di  quella  tigre  s’inte-> 
nerisce.  Jo  non  so  perchè  le  parole  di  quel  sa- 
cerdote mi  hanno  toccato , dice  a’  suoi  guerrieri 
ffuel  sengtiinario  conqnistalore , e 'quindi  fece 
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cess»T«  ; 1«  ro»ttUà y tese  lé  (taa^uìllilà  air  ttalìa’, 
e si  ri  tira  .al  di  là  . degli  Appeomai . B^otóstp 
dopoy  oel  (xeosericO)  Re^4ei  .Vaa> 

deli , liseiandu  da  per  (otto  ; segni  del  suo  furo-^ 
re,  ed.  è già  sotto- le. jtndra  di  Roma^  S.,  Leone 
gii  lioaianda  la  vita-  dei  eitudini , giunga  a dir 
sBunare  il  crudele'  Vandalo  ed  oUiene,  la  saU 
vessa -degli  ahi  Un  ti..  Ora  potrà  dirsi  senza  follia 

che  S.  Leone  era  rÀnticriato?  -, 

. -Spero  ancora  , • Milord che  i vostri  prelati 
non  gratifiGheraaiio  di  quel  detestabole , epit^p 
immortale  benefattore  della  loghikerra  „ &egor 
rio  il . Orande , età  gU  I%lesà . dì^bono  la  di  lo- 
ro fortuna , I la . loro  felicità.  Non  leggerete -voi 
«eiùa  il  piu  vivo  intereese',  che'  questD-SfUto  Par 
pa  non  . essendo  che  semplice  .diaepop,- ridde 'up 
giorno  alcuni  schiavit  inglesi  esposti  in  vehdila 
nel  mercato  di  Roma , ed  avendo-  osservala  .la 
■di  loro  nubile  statare,  .domandò  ei.iiierGaa-ti  ^ 
erano,  essi  crsstiani,  ed  alando  saputo  eh'  erario 
idolatri  è una  <iùgrtixìa , esclamò  ^li,  che 
un  popolo  oà  ben  Jìaito  non  adori  il  vero  Dia,. 
Appena 'che  Gregorio  il  Grande  fu  ,colfecato  nel 
trooo  di  Si  Pietro,,  eia  : sua  prima  cura  fu  di 
occuparsi  della’  converstofre  degl’  Incesi  : egli  ior 
viò  ad-essi  quaranta  missionai|,  ai  t|nali  diede 
per  capo  Agostino ■ Prkn»  di. S.' Andrea:,  questi 
-coofertnaiido  la  loro  missione; con- nnmprusi  m^ 
racoii,  collo' splendore  dcUè  loro  vùtùj.  con  una 
condotta  fedele  inunagUie'.  di' quella,  degli  apostq* 
Iry  convertirono  al  criSiianesimo.  il  Re  di  ueat;, 
4)  qtiale  fu  illecito  di  ricnv«re  U ibattesiinQ,coa 
uutt  innumerabiic  xjuantikà  dei  suoi  sudditi . Fratr 
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tahtó  qiiésto -vìpIuosò  Pontefice  abbraccisrra  coi 
Suui  'ir^Vagn'la  Chièsa  UoivePsalo,  linsegaava  tia 
pcr'se’médesirao  e cori  la  vira  voore,  ò^co’siirii 
scrìU»  ‘il  popolo  ; e faceva  sì  grandi  limosiae,  cho 
sovente  a Ini  mancava  il' necessario . Egli  com-r 
pose  un  grande  numero  di  opere  nelle  quali  atri- 
inirasi  un  luminoso  metodo  di  sublimi  pensieri , 
cd  una' dizione'-pnra  , ed  rilegante  ..  Erano  qucr 
sle  opere  dell’ Anticristo?/  -.t  • 

' Trapassate  meco  l’ irile^allo  di  cinque  secoli , 
ed  osserva'té  j 'Milord y nel'* loqS*  la  priniri  crocia- 
ta, prédicàta  da  PielPod’Eremità  sotto  Urbano  li 
jiel  I la  seconda  predicata  da  IS.  Bernardo 
^Abbate  ’di  CbitfraValleji  nel  n88.  la  terza  , noi 
tcnipef' dellA  t^rilè  ■ il  .Papà*  Urbano  III»  mora'.di 
ìfólóré  àlla  nuova  della -^presa  di  Gerusalemme 
Itadula  riélle  mani - degl’  infedeli  -,  nel  ! i rgS.  la 
quarta  allora  cbe'  cominciò’  l’’irapero  deii.Ialini 
’3n  CostanliriOpÓÙ-oel  ■ ia4«i'iià  quinta  , allora 
cbe  S.'  Lnigl  i si  sforzò  di  arrestare  le*  conquiste 
del  maòmettànismo  j 4a  sesta  e l’ ultima  sotto 
qn’cstò  Bri  martire.  Eibene?  Furono  i Capi  deir 
Vfi' Chiesa  Catlolioaj  fu  il  supremo  pontificato  la  * 
causa  prima'  di  quelle  maravigliose  imprese  . che 
'aprirono  del  novi  sentieri  nell  Oriente  al  com— 
■jjiercio  , ed  élla  navigsaionei  in' oggii  si  convie- 
ne cbe  furònó  lo  Cròciate  furono  quelle . che  svi- 
Gripparono  r indo4tria  , . che  accrebbe  i.  la  popola- 
zione delle 'grandi  città,  ohe  inlrudu&sera  il  ge- 
nio'di  una'* saggia  libertà,  ed  i còmodi  in  tutte  , 
le  -clàssi',  e'^sópiu  tutto  che  cagionarono  PafFran- 
-’cairienXó -della  scbiavitnl;  Vi  domando,,  sig.  Con- 
te,' se  pifeijténdp  favorei  a que^'^caernsi.  alti 
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devozione  alia  causa  della  verità , se  eccitan- 
do i popoli , ed  i sovrani  a quelle  iu)prese  re- 
ligiose, ed  eroiche  ) i pontefici  ruinaui  noa  sia- 
no essi  stati  i beuefatlori  del  genere  umano?  E 
potrà  dirai  senza  una  mostruosa  ingratiliidiue  f 
o senza  un  deplorabile  acciecamento  che  i Papi 
che  impiegaro;io  la  felice  influenza  della  loro 
autorità  per  estendere  |il  regno  del  cristianesimo 
siano  degli  Anticristi  ? ■ 

Vengo  ora  ai  tempi  della  pretesa  riforma,  al 
Poiitihcato  di  Leone  X.,  che  Lutero  appella  /£- 
giio  di  ficrdiuone . Non  farò,  che  una  sola  cita- 
zione per  farvi  giudicare,  mio  caro  Eduardo, 
se  questo  stimabile  Papa*,  saggio,  dolce  ^ e be- 
uejGco  meritava  una  , tale  ingiuriosa  qualifica 
«Leone  X.^  sjcrive  il  celebre  Fra  Paolo,  auto- 
rt  're  non- sospetto,  portò  sul^a  Sante  Sade  delle 
».  grandi'  qualità,  fratto  della  eccellente  educa- 
» ziqne  4a  Ipi  ricevuta  ^ una  particolare  incliua- 
» rzione  a^faypfùre  i dotti , c gli  uomini  virtuosi 
n osservavfui.  qualche  cosa  più  che  umana  in 
» tutte  le  site  maniere  , una  estrema  affabilità , 
» e sopra  tultò  una  tale  liberalità , che  dopo  luii- 
» go  tempo  non  erasi,  osservata  nel  Papi  da  pa- 
n ragonarsi  a lui . Aveva  egli  ricevuto  da-  Dio 
"''molla  opplicazione  allo  studio,  ed  uno  spirilo 
esteso  . Avendo  regnato  in  un  tempo  tempe- 
» stoso, sembrò  egli  dj  tenere  sempre  un  mezzo 
n.tra  i difFj|reutl  parliti  < Divenuto  all’età  di 
» treulaselte  anni  capo  visibile  della  Chiesa  uni- 
versale,  egli  se  ne  dimostrò  il  Padre,  si  rlcu- 
}■>  su  per  arrestare  i progrèssi  dei  novatori , di 
h prendere  quelle  violenti  niisure,  che  gli  veni-'’ 


» 

«•’^tìteOTÒilsiglrtle  ‘do*  obutiiiì' 
jj'to’-d?  |>fersecuzidfte?=='.''' ''*■  * ’ ’ ■ ■ “•* 
' Seéitf ' dnbbia»  i^ol ^ rironòseetele,-'' lÉìlord , te 
ifuesté^'^^ftMidVó  -fèdelit-'cbe -Fra  Paold-bir  fìittò  dì 
becellent'e  'Póiftefrce-Hrh  éarirtterti^ehifttèn-é 
Nliì^rtjEF  girila  te  volfr  pféhojdi'  tìblfc^zSy  d^'^ìru- 
deii*a’,‘'«'di'boTJlà  . 'Cisedy)  ineprtf“é!lér  jàf#We  len- 
IbIo  di  t«ndtere-‘8l' capò  d^teTiwMzftteie  v'c  d!é!“ 
lo  scisma  a Martino  LuIctò  , ‘FtJt^ibilé  ■ 

Àorae  ch’te^lf  osd  fli'4laCe  'da. 

Leoals''%^'|[nisaÀ  » Gregorio  Xfìl.‘, /'^sferrv'qtiij-i 
stò"  ' PòéMBòè’  ‘ labrrènff Éelèrttite  pW '^là ' flìrtk  drt  zlò* 
■t?^dé<*^trforitJmenrtìieliwò»i'j^'"é'-peÌ'^’rtitabiiÌinéòte 
dètì’ #rdte<l‘  Ì»e r iòdica  (teUe*  crls^féttC'^' 
p*r  te-quaH  nèl  i'562/’egli  irf-diedb*^  Wd^’ 
hsatìW'io  t^'* porte  IF-sWò*  riórité*,'  if  fini  HF'fisMrff 
édatlamrtite  <Ìél‘ Ifeoipb  te  éur  sP  deb*' 

bé''tfètebtòrè  ‘là'  Fas^'a'’e'’d!?’ far  ca^èiftì'Pfe'^teo- 
zio  ^''primaTera  tìel  tetedòsfttto  gloHio 
ftivÉi  'ttel  <étbpò*  dal  CadcìJfe  Wcètó»5^Ib 
deratfòérè  dt  ^tìeàtdl  gted ’seft'ri^te’^edétrto'  iaf 'jja--' 

Bcro'tìhVMò^'  ed  ài  òrìMiaiiéstaàio'^péM  òte  Vcao-* 

*- .i.ii  .onn,'i  •■(',,  i.;.!(.»'d:l  y:i;!  i ".J  03h;]  r,Tqi>»  •}  ; 

~ (t)!  t itaett*  'ttlsftìlM  ,'  W léttó'  ht  ini'^itàlM  Wegi'^e'hé 

OtiUrillNI  OMllttiri  ^ lelìao  «iM'IMdtatt,  |M(  »<MH  i rté'  iiàigm'érù  •■ 

<ain*ri<w«  41. 

prettle  tiformalòre^  Ittore  tannico  <be  si  ebiaiiU  Ci^ogrmma^^  t pel 
^il*  >t 'deiermina  ' ia  data  dì' Uà' a^Tvniment»,  appné'a(idp  al'inedeiiinv 
1*  lettati  nUmarii^d  dal'aMM  d(  sua  peraona* ‘^UUIU<|4ae%^  Qtiei%Arti>^' 
taH-'  iagèfnaat  haniia’  Ufaduta'dl.  tnwér»  N.  U'UaiXèi  488;  dttlaai 

^ Una  U4«oti  auw>a*<«i<>..4MÌM>Mt.W:.MaM«h.'<l». laii^Pfuapti** 

rata  , (aaaa  doUiia,  4la4itipp,jyi(<m».,^e  U pipià  elU  ^ iapin»?  4*>1.< 
rietreba  catl  fatiti  a laberiaaa  , a cootaaaaraU  latta  il  ridiaolU  di  aaa 
•imita  appliaaiioae.  .•••-•  !•  -..-iJj'  • j * 
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\t<èHereJe  il  séo  nome  r«»f)elfol>ile' dal  quadro  da» 
gli'iaoticriati  i • > -..t  ...s;: vi  ••>  < 

-!;Bvyi-  aiici>ia‘.-aHa  metà  -del  i-aecolo  • XViJ»  u» 


Pontefice  romano  pet  qaalu  t6>  debbo  domanda- 
re la  medesima > eccezionb > Innocente  XI.  era'in-* 


(attigna  sovrano* • giusto 'j  un  Vescovo  i vi rtuoso  ,• 
nU’eacerdote^dt^’Una'  irr^rensihile  regolarità  ,•  re 
di  una  costanza '•  che  non  cede  allo  spirito,  del 
tempo.  Voi  sapete^  Milord  j che  questo  Papa  abo- 
lì in  Roma  il  pericoloso  diritto  di  asiiò  con- 
senso qnasi  'di  ‘tutte de  potenze.  Questo'  decreto 
era 'domandato  dalla  prudeoza'j'*  e la  suaiesecu-- 
nitAi*  doveva' àiembrare  a tutte* le  'anime  ragione- 
voli2  un  sacro  dovere.  Il;  diritto 'di*  asiki, "di' coi 
godevano  i ministri  ! -esteri 'per*  i loro' palaTt'zi',.  « 
ohe  per  ' ttn*  abnso"  molto ‘ colpevole  - eglendevàno 
edBÌ«  i«*  tutto ‘il' quartiere  j comprometteva  la.  ge- 
nerelé  sicuteeza,' favoriva  gli*  assassini,  e;  ren- 
deva impraticabile  la'pdlieiaV  Kra;questi  'Un  at— 
tentate  contre-d’ ordine  pubbliéoji  e per  loi  rap- 
pràaontaszè  del’ Pontefice  i*  Stati  catlolicìivi'ac- 
cobsCntiròno  .•  bièlla -chiesa 'di  S.  Pietro  ammira- 
si* sopra  tuitti  la  statua*  della  Verità  , ella  lèj  sì 
bella- obe Cubo  Spagnuolo .ne*' venne  amoróso,  ed 
InoocenZo  XI.  orcHod  -ebe  fesse  velatay  comw 
ti»«!ort‘Cdnservaai.  'Queste  caritatevole  Pontefico 
fece'-. del  'sno'-^alaezo  (jMMtanni  ’ Laterano 

»<s*'OspielQ,  in  cui  deceoto  cinquapta  orfani  ' pò-- 
no-, mantenuti^  ed-  istruiti ;''Qttesto  Ponto%e-dev« 
dunque  essere 'esente  dai-  vestrii  Prelati*  dell’ «c-- 
ctYSfi  odiosa  di'pov/eCijSare d*  imtfuità. 

'Per  dw’fine'a  ■questo ‘aWicélo',"  essendo  qne-' 
sfe  lettera  'Molto  lunga pérmettetemi  Milord  ^ 
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di  rpxssare  alla  fìrié  fdel  XVIIIr  secolo, di  aMi-» 
rare  la  vostra  alleazioae  sopra  due  Popi  martiri^ 
«lei  (}Qa1r  le  luo§hé-disgrazie,  é-lavprtgioDÌaesal- 
tarbno  .sì.'T«)rtenieate  la  immagiuaxioHe  di  tre.dt^l 
vostri- celubri  scrittoli  , £elt. , Daobeny,  Faber, 
ch’(.essi:  in  (^oUi  sermoni  ■ dichiararono  ,r ed  ia 
due  -opere,  eh’ ebbero cuo  , grido-  sorprendente  che- 
età  iùuUx  il  culto  romano  ^ dtO-  T idehiria  papa* 
le.  era  annullata  ^ e che  .fr, anticristo  aoooa  cessa* 
ta-sti  esistere.  . . •ni-ra-r  rr  • * i' 

*'! Mi  limiterò,'  mio  caros  £d(»aroo'y^per  confon- 
dem  .gli  •autori  di  quelle. Joseosate  diatribe  a^qui 
eitacè:jtn  sestratto, uni  apologia vdii  Pio  vYI.  rscritla 
da  MalIet4Dupin  cittodioto  di  <G.ioevra  » Di  tiit-^ 
9 te;  le  bafrbare  ih^nstìaie  . che i formano  la  storia 
n ideila. repubblica  liràaoese  •noo-.so  se.ive  ne  sia 
9 una-  ohoi'<piùv-'eceiti  V indigaaxio;pe  j quanto ;.far. 
»;  fredda  « sisteiuatice-.'atro^ità  del  Direttorio' 
r>  i verso  il  Sovrano  Pontefice.  Gìaittjpfiài--Oa  trattor 
H mento  pi(i  meritò  il.; ^omo,  di  assassinio.  Vi 
« sarebbe!  stata  minore  -tnòmenltà!  dell’ abbando-- 
» n»re-liit  canuta 'iealacdi'  Pio’ìY-i.  al  ferro,; del 
« carnefice,  che / a> 'profanare  studiosamente  la- 
9 saulilà  del  suo  cainitterey  .-ebd'  ad  abeivenactlo 
9 .di  ■affronti , e idi  deilori ch«  a , trascinarlo/ 
9.  dalisilò  palaazoi  saccheggiato  infuna- terra -stra- 
9 intera  jie.di  <„tr&sportard'la  sua  lunga  agonìa-dn 
9 1 prigione  a prigione -,'<noa>  lasciandogli  la  Vi4» 
9.vohe  peto  provare  fluttir  i tormenti...  ti^  ^sopra 
9 ehi' -esercita vasi.  una.  tanto  esecrabile ..violenaa? 
« Sopra  un  ottuagedorio  ^ alle  porle  della- eierrt; 
9 nilà-,  sopra  un 'Pontefice  di  cui  la- pietà  Uau- 
n iquilla  e.  sincera,  ikdQlcezaa  y.  la  .saviezza  c W 
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moderaalone  arevano  mérìtato  rotnaggio  della 
r>  slesse  còmuniooi  separale  dalla  chiesa  di  Ro-^ 
«’  ma  . Che  aveva  a temersi  dalla  sua  coildotta  ? 
r>  Quale  vantaggio  poteva, otlenersi  da  una  laato 
» graluita  crudeltà?  Come  poteva  nuocere  alla 
n Francia  quel  Papa  moribondo , di  cui  la  mor- 
» te,  o la  mancanza  io  nulla  ìntluiva  sulla  sor- 
*)  te  de’ suoi  stati , nè  su  quelli' della  chiesa?  Era 
» egli  un  ostaggio  di  cui'  intendevano  assicurar^ 
1»  si  ? ovvero  il  fanàtismo'della  filósoGa  aveva  cgK 
determinalo  di  aggiungere  al  numero  dei  mar> 
yt  tiri'  e delie  incalcolabili  viliimo  da  ésso  im> 
r>  molale  il  capo  supremo  di  una  religione  di  cui 
«‘voleva  l’ annientamento  ? =3  j \ • 

Pio  VI.  è spirato  fra’ Io  catene  .....i._Ma-  allora 
quando  i vostri  Prelati , Milord  , piniclamavano 
con  i Glosófi  la  distruzione  delT  AntioristOy  la 
caduta  di  Roma  'pont^cia',  un  prodigio,  inàspet-^ 
tato,  un  avvenimento  inverosimile^  e che  sorte 
evidentemente  dalle  strette  combinazioni  dei  me^ 
zi  umani,  riportò  sulla  sede  spirituale  il  Capo 
della  chiesa . Si  annunziava  aucora  in  Londra  il 
rovesciamento  dèi  trono  sacerdotale,  e già  le 
catedra  eterna  era  stabilito,  e Pio  VII, il -suc- 
cessore di  S.  Pietro  sedeva  nel  Vaticano  . Non 
'sarà  cèrtamente  ’sèozà  una  profonda  venerazione 
che  la,  / posterità  rimirerà  questa  fànnosa  epoca  , 
nella'  quale  visibilmente  ■«'osservasi'  la»  roano  di 
Dio,  • • ••  • * i ot 

Allora  là  ‘Francia  poco  a poco  riprese  la  fos- 
xhà  di  Una  nazione  cristiana , la  religione  ester- 
'lismentè  apparve,  e la  fede, -che  i disastri  della 
guetra*  civile , T esilio,  e la  morie  premstUira  deL 
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la  maggior  parte  del  jpaatorl  avevana  quasi  esUn- 
ta  si  riaccese  nei  cuori  eoo  ia  speranza,  e la  ca- 
rità ..  Qie  aggiungerò  io.  ((^glt  virerà,  ancora  quan- 
do questo  scriveva  ),  sopra  Pio  VIIv,per  provare 
la  sua  pietà  profonda,  e per  giustificare  ia  vene- 
razione di  coi  r onora  la  intiera  .Europa  ? Mi 
Contenterò  di  riportare  , un  solo  fatto  molto  ac- 
coocio  a disarmare  Podio  dei  vostri  prelati,  e 
ad  ottenere  da  essi  per  quell’ ecceji^nle  Pontefi- 
ce lodi  , e benedizioni  in  luogo  jdeiie  ingiurie^ 
.Pio  YIL  essendo  stalo  iutirnatu  con  tutto  P a- 
«ceodenle  del  terrore  di  prestarsi  contro.  agP  lis- 
glesi  alle  vedute  di  Buouaparte , t^'ispose,  cb’es-- 
scudo  il  Padre  comune  di  titlti  i cristiani,  noù 
poteva  'egli  avere'  fra  i medesimi  dei  nemici . 
^u-  ignorate  sig.  Conte , che  quelì’  inflessibile 
difensore  dell’equità,  piuttosto  che,  piegare  sis 
questo  punto  si  lasciò  costantemente  oltraggia- 
re,., scacciare,  imprigionare,  comin/ciaudo  quel 
lungo  martìrio , per  oai  si  è fenduto  tanto  ,comr 
memlevole  nel  moudo  . ..  j 

:i  Dopo  queste  cUazìuai,  le  quali  sufiìciea(eai.ea7 
te  smentiscono  le  allegazioni  errronee  del  Vesco- 
vo di.Landaff,  e de’spoi  collegbi , penso  di  aver 
dimostrato  con  la  piò  grande  evidenza  tutta  Pas.- 
surdità.  della  opinione  di  Lutero,  o di' Calvino 
snlla  inlelUgenza  del  Cap.  XIIL  ■ dell’  Apocalisse 
t6  specialmente  sul  senso  dei  verso  i8.  del  me- 
desimo . Ho  già  provato  che  il  primo  non  cre- 
deva egli  stesso  a quella,  glossa  dettata  dall'  or- 
goglio ^ dalla  vendetta , e dal  furore . liiguardo 
al  secondo  dei  - così  .detti . riformatori , non  po- 
.Irète.leggerej  MUoxd,  senza  ; maraviglia  la  posi' 
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tira  (estimoniaaza  ch*^ég1i  stesso  itende  al  Papa 
nel  Hb.  VI.  delle  sw  ‘lstituzioni.  ar*  a.  = Dio, 
n dice  Galvino,  ba  collocato  il  trono  della  relU 
i>  gione  nel  centro,  del  mondo  vi  ha  {atto  se- 
« dere  nn  pontefice  unico  verso  il  quale  tutti 
» i ' cristiani  sono  obbligati  di  voltarc  i loro.sguar-.. 
» di  per  conservarsi  fi>rtemeote  nella  unità  =3 . 
Ho  svelato  con  francheZEo  la  causa  segreta,  del-* 
la  imperdonabil  ostinazione  colla-  quale  i grandi: 
dignitari  del  clero  anglicano  persistano  a procla- 
mare 1’  errore  grossolano  che  incolpa  la  di  loro- 
sincerità  più  che  il 'di  loro  giudico.  Non.  mi. 
rimane  più,  Milord,  che  a spiegarvi  la  difficoltà 
da  voi'  fsropostemi , a giustificare  con  esatti,  cal- 
coli r interpretazione  da  me  datavi  dal  versetto 
18.  del  Capitolo  Xlll.'  della  Rivelazione  di  S. 
Giovanni  lo  che  l'arò  mióotameote  nello  due  se-^ 
guenti  lettere.  ■*  ' 

'Vi  salato,  mio  caro  Eduardo. 

■ i 

■ .1.  . EcsSbiO  di  ÀDEMiin. 

//  • .•  ..  .-r.  . , 

■ - ■ ' 

LETTERA  XXXVII. 

StrsEnw  jéoBMjn  a Lord  còste  di  Morblaed  . 


T Ja  prima,  sene  dei  fatti  la  cognizione  d» 
quali  è indispensabile  per  la  interpretazione  del 
tnisteriuso  testo  di  S.  Giovanni , rincbiudc  la 
cattività  di  Babilonia  , la  distruzione  del  lempi-u 
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di  SaluóaoBè,  il  trioafo  dc»iréa>pÌQ  CAOQ»rca  NabuC’; 
codttQosor , ii  quale  costiiuae:  il  popolp  d’  lara»<i, 
le  ad  adorare  la.  hsstin,.  Lta  sQcaH.da;Sic|rie  yi  of« 
frirà  dopo I il  corso  di  un  luogo  periodo,  il  di-* 
rocoamento  del  tempio  dì  ZorobabaUo , l’  e:siclu-«. 

siooe  dei  giudei',  la  uni  versalo  vocasieuvu  doi(¥>^ 
pulì  Eoo  .allora  estranei  alla  divina  alleanjo,.  ed 
il' glorioso  comiociamentQ  del  regno  di  Gesù. Cth 
sto,  epoca  eternamente  celelvo,  j?he  ci  descriva 
il  sublime  iatorico  dal  versp.i^^»  del  Coitolo XUI... 
del  suo  Apocalisse  . I^ou  solamente  S...  Giovanni: 
si  propose,  di  presentare  al  mostro  spirito  nella 
salute  di  tutte  le  nazioni  e lo.  stabilimento  del- 
la Chiesa  Cristiana,  un  potente  contm-*pesa  alla 
«ahieiità  che  distinsero  Id.  prima  epoca  cotanta 
disastrosa  pec  le  iniedeli  trioù  d’.lwaele  j ma  ha 
egli  voluto  ancora  ànjvitem  Ogni  uomo  saggio"  a 

Saragonare  attentamente  queste  due> epoche  lira 
i loro,  a fissarvi 'proi^ndamente  la.  loro  medi-< 
tazionc  ; poiché  quelle  isteriche  verità  predette 
dai  pro&ti,  verificate  entrambe  dai  fatti  sono  per 
la  nostra  debole  intelligenza  ta,nU  punti  fissi  ohe 
la  interna  coscienza  comprende , e che  accenna-; 
no  il  cammino  che  noi  dobbùrnao  seguire  per  ar*; 
rivare  alla  fede,  alla  confidenza  delle  divine  pro-< 
messe  ed  ali'  adorazioni»  del  nostro  Gran  Ilio  ^ e 
Salvatore  Gesù  Cristo , 

Qui , sig.  Conte , credo  acpigere  il  vostro  mal-, 
contento  = Qual  rapporto  può  egli  esservi  Ira 
questi  argomenti  delta  più  alta  teologìa  ed  il 
semplice  valore  di  alcune  cifre,  delle  quali  io  yi 
ho  domaudato  la  spiegazione  ?=  Voi  mi  direte 
senza  dubbio,  e forse  aggiungerete  con  QraziOj, 
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ffon  eroi  his  locus.  Sospeadete  per  un  momen- 
to la  vostra  sorpresa ) Milord^  e bentost»  l’ at- 
tenta lettura  di  questa  lettera  vi  contincerà  j chn 
lungi  di  eludere  la'  difficoltà  da  Voi  proposta  j in 
rho  attaccala  di  fronte,  e senza  esitare. 

Comincio  con  una  importante  o^errazione^ 
cioè  che  il  senso  - del  testo  in  quistione  ^ si  fal- 
samente‘interpretato  dalia  Chiesa  anglicana  3 non 
è punto , impossibile  a penetrarsi , e la  santa 
scrittura  non  assicura  punto  che  non* sapremmo 
comprenderlo  3 quantunque  siasi  sempre  conside- 
rato conre  difficile  per  la  umana  intelligenza  : al 
Contrario  la  medesima  ci  ordina  eèpressamente 
di  sforzarci  ad  acquistarne  la  perfetta  cognizióne. 
Bisogna  Certamente  che  quel  misterioso  versetto 
Contenga  una  più  alta  verità  3 una  credenza  infi- 
bitamente  salutare 3 poiché  il  discepolo  amato, 
dal  Bedentore  fortemente  raccomanda  alle  sette 
chiese  alle  quali  egli  acriVe3  di  fare  di  questo 
sacro  testo  I’  oggetto  dello  studio  il  più  serio  3 
di  sottoporre  i tre  proposti  numeri  al.  più  esatto 
calcolo  3 dichiarando  esservi  la  sapienza e,  lat 
prova  della  intelligenza  . ' 

Si,  Milord 3 nessuna  dimostrazione  potrebbe 
maggiormente  servire  a' confermare  la  Frae  de^ 
gli  adoratori  di  Dio  3 a convertire  i Giudei  al 
Cristianesimo3  ad  illuminare  i saggi  fra  i pagani^ 
che  la  feKce  scoperta  dell’  qpoca  nella  quale  (Ut li 
gli  oracoli  fossero  compiti  3 ciò  > ch^'era  precisa-^ 
mente  accaduto  nei  giorni  solenni  dei  quali  l’apo<‘ 
stole  teologo  seri  reta  le  sue  ultime  tàvedézioat’. 
Fu  allora  infatti  che  il  Figlio  delt  uomo  entrò 
nel  suo  regno ^ e ciò  probabibnente  fu  nell’ uni- 


Digitized  by  Google 


r,36 

ca  intenzione  di  fare  di  S.  Glovabni  raralèd 
di  quel  regno  spirituale , che  il  Signore  con  evi-^ 
dente  miracolo  conservò  il  suo  caro  apostolo  xi-^ 
legato , dopo  il  crudele  martirio  > bell’  Isola  di 
Patmos -a  norma  di  quella  risposta  ch’egli  feca 
a S.  Pietro  che  gli  aveva  domandato  Signore 
che  ne  sarà  di  queste  ? — ^ Io-  voglio  cK  egli  re-^ 
sti  fino  a tanto  che  io  venga  ; che  a te  importa  ? 
Non  ne  dubitate  giudieioso  Eduardo  ; il  disce-^ 
polo  che  Gesù  Cristo  amava',  doveva  proclama- 
re all’  universo  intiero  1’  avvenimento  del  regno 
di  Dio,  essendo  questa  la'  sua  espressa  missio- 
ne . Come'  la  ResurreKÌone  del  Signore , sulla 
quale  riposa  la  nostra - Fede  doveva  essere  atte- 
stata dagli  apostoli  che  n’  erano  stati  i testimo*- 
nj  oculari , neHa  stessa  guisa  il  tempo  preciso 
nel  quale  il  Re  dei  Re  comincerebbe  a regnare 
doveva  essere  rivelato  al  mondo  per  quella  so- 
lo fra  tutti  i discepoli  ch’  era  stato  il  testimb- 
nio  di  quell’ avventuroso  fatto  > CjChe  special- 
mente) preservato  dalla  .morte  a lui  destinata 
dall’Imperatore  Domiziano,  per  Vendere  al  suo 
divino  maestro  questa  splendida  .testimonianza  ^ 
Scrivete  in  un  Mòro  is’ cose -che  vai  avefe  vedu- 
te queUe  che  vedete  .e  xjueUe.  che  di  poi  avver- 
ranno gli  disse  il  Signore  il  ^im’uo  di'  quel- 
la, magnifica  mauifcstazione . ' >..■ 

*•  S.  Giovanni  : adempiè)  senza  diiazioiie  la  su- 
blime funzione- di  cui  il  supremo  monarca  l’  ba 
onorato:  egli  ha'  compréso,  con  rapimento  il  ce- 
leste linguaggio. del  suo  Redentore  t sulla  terra 

< > i , S -'i  ■ ■ ' I . . ■ . ■ 

• (i)  ApMil.  e.  li  ?erw  if.  . 
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W egli  vedalo  con  anomìrazìotaie  la  gloria,  e la 
magniiìceDza  dalla  quale  il  Signore  è éirconda» 
to  nel  paradiso  : egli  formaimente  proclama  quel 
regno  divino  che  incomincia , unico  scopo  di  tut- 
te le  pre9edenli , rivelazioni  ^ che  non  avrà  mai 
£nej  e perchè  nessuno  fra  gl’israeliti , ed  i cri- 
stiani non  , possa  rivocare  in  dubbio  questa  con- 
solante, e (Salutare  verità,  dichiara  che  si  cono- 
scerà con  UH  semplice  calcolo  la  verità  di  quel 
tanto  desiderato  avvenimento  ■.  e che  >basta  di 

^ t 

.contare  il  .periodo  di  seicento  sessenta  sei  anni 
Giuliani  (i),  eh’  erano  passati  dopo  Nabuccodo<< 
• ' • • *• 

(t)  Pre^o  il  lettore  di  leggete  c«b  attuiioae  qaeeta  nota  , è tpaciàU 
tneale  la  legaente  tal  Periodo  Giuliano.  Sono  eaae  di  ajato  a comprea» 
àere  i rapplirti  dal  Caìeodario  Gregoriano  col  calenàarid  di  Ginlià  Ce* 
tare  il  quale  era  in  n(o  nel  lecelo  di  S.  Gioranai. 

Si  ta  che  l’anne  Ginliano  coti  nobinato  da  Cinlio  Cesare  > d aolara, 
che  il  medetimo  ti  forma  di  365.  giorni , e tei  óre  , inentre  eht  il  rero 
anno  aolare  d di  365,  giorni , cinque  ere  , e qaarantanoie  minati . Qué- 
aU  correaione,  quantunque  imperfetta,  fa  non  ottante  olile  per  riraetlera 
il  principio  deH’  anno  al  tolttiiio  d’ inrerno . infatti  -Sotigeoa  celebre  ma- 
tematico , che  r Imperalora  areta  fatto  reaire  dall’  Bgitta , non  troré 
nitro  moaao  per  rimediare  al  diterdinn  introdotto  nel  calendario  dallh 
negligenaa  dei  pentefici , eba  qneilo  di  prolangare  lì  primo  anno  Ginlia* 
ho  fino  a quiodici  metì , e aia  quattrocento  quarantaclnqne  giorni , il 
qatla  fu  nominatn  dai  Cronologi,  ranno  dtlU  eonfusiont . Vrattaoin 
l’anno  ginlianò  lorpaitara  il  aeri  anno  aolaro  di  circi  ondici  mina* 
ti;  eid  che  al  termine  di  eenló  anni  pradneeTa  un  glome  di  pid. 
Per  qnetta  ragione,  il  Papa  Gregorio  ZIIL  nel  iS8t.  eelieertd  con  i pifi 
abili  attronemi  ly  correaione  che  biiegnara  fare , a 'fine  che  1’  tequinotio 
di  Primavera  cadeaae  nel  medetimo  giorno  dei  tempo  del  Concilio  Nlcean^ 
e che  li  poteain  con  preciiìpne  fiatare  ì termini  del  tempo  della  eele- 
hratiene  della  Paiqna,  ai  tollero  dunque  dieci  giorni  dell' anno  i58».  nel 
quale  fa  fatta  quella  aeconda  earreiiene , dì  me^o  che  tl  5.  oltnbm  di 
qaeat’  anno  ti  eonU  i5.  del  mete , la  villa  che  dopo  U regno  di  Cinliò 
Ccura  1'  «eeedeote  di  ondici  mlnilti  per  ànno  aveva  formttò  letUnla  gior* 

. - t È 
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tiosor,  quell*  eru{»ìo  mouaròa  etie  bruciò  il  tem^ 

f)io,  e la  città  di  óerusalemme  j che  coudusse 
n Babilonia  prigioniere  le  Tribù  d*  Israele  j che 
costrinse  la  maggior  parte  di  quel  popolo  infeln 
ce  ad  adorare  Moloch^  ed  a prostrarsi  avanti  a 
quell*  idolo  infame  chiamato  la  BesUà  dal  Santo 
Autore  dell’ ulti  ma  rivelazione  ; dopo,  iodico^ 
questa  deplorabile  epoca  nella  quale  il  culto  del 
vero  Dio  fu  abolito  dno  ad  un  epoca  ancora  più 
Binesta  per  gl’ Isdra eliti)  quella  della  distruaioné 
di  Gerusalemme , e del  secondò  tempio  dì*  quel- 
la città  ) ridotto  in  cenere  ) malgrado  gli  ordini 
espressi  di  Tito  ^ il  quale  volle  invano  procurare 
di  salvare  dal  furore  dell’  armata  romana  quel 
magnifico , ed  incomparabile  monumento  ) nù 

bI  , cii  etie  ttera  eonitderabilmeate  dif ordinata  la  firiaxlona  ddll’dqalaS'» 
alo  • Del  retto  l’ anno  gregoriano , non  d che  l'anoe  giuliano  corretto  con  la  te* 
gaente  regala;  elodia  luogo  che  1’ ultimo  anno  di  clatenit  teealè  bltettlle  ^ 
1*  nlitmo  anno  di  tre  aecoli  con  teeatirl,  tla  anno  eomaae , e l’ólttmo  del  quatti* 
secolo  toltanto  tl  conta  per  bltettile  compatto  di  3#8.  giorni  • » Bitogoa  atten- 
tare che  l' anno  giuliano  d state  adottata  da  tdtte  lé  aailoni  etltllaoe  finn  da- 
gl' logicti  alla  metà  del  tecolo  deeiUlotetta.  Hai  i)Sl.  on  atto  del  Variallieiita 
d’ Inghilterra  erdtoÀ  che  Vanno  1781,  ed  i teguCntt  eomlnelattero  al 
primo  di  Genntjo,  eld  che  dete  intenderti  del  primo  di  Genntjo  teedd- 
do  la  stile  antico;  ma  per  ridurre  la  eronalogia  laglOté  di  nuoto  stile, 
il  medetìmo  atte  ordinò  che  il  3<  settembre  del  i7Si>  sarebbe  eòntàta 
pel  >4.  del  medeilmo  mete.  In  tal  gttfta  1* aiibo  ìoglete  e roano  frtn- 
ceia  non  ti  aeeordarono  ' pcrlieitamente  che  il  primo  settembre  1781 , a 
ranno  17S3  , fd  11  primi)  che  eomtacld  pteeltamedte  nel  medeilma  gior- 
no nelle  dne  eronologld . TdttI  I ttitl  eattollei , eollie  ddeora  gli  Olande* 
ai,  I Danesi,  ed  altri  ptpoli  protettanli  OdottardOn  V aUio  gregorUno  « 
Floalmenta,  poiebi  nulla  ri  i di  perfetto  tdlla  tar»,  bisogna  Otoerta/tf 
che  te  in  quattro  secoli  l’ anno  giuliano  StaoiS  di  ira  giami  ; da  Ora  , 
n tsotidas  minati  ranno  gregoriano,  chi  ncgllgenta  la  fratlone  di  ifM 
•ra,  e tentidue  minati,  contando  solamente  I tre  giorni  atrÒ  al  termi* 
no  di  teUantadue  secoli  compiti  nn  giorno  intiera  di  abilaaeta  • 
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milìoQ«,  « ceplomU»  giudei  parìrouó  oeUVasse-r 
<lio,  (quelli  che  fuggirono  furono  dispersi,  vendu*" 
ti  come  schiari,  impiega  ti,,  quasi  tutti  a fabbri» 
Ci^re  l’arco  di  Tito,  il  famuso  Caliseo,  ©d  ù son^ 
tuosi.  edifici  che  circondano  quel  famoso  anfi» 
teatro,.  i 

Questo,  a vremmeoto  era  alato  predetto  dallo 
stesso  Signore  poco  prima  della  sua  morte  (i). 
Aveva  egli  annuntiato  che  Gerusalemme  di*^r- 
xebbe  deserta  ; cfie  l’  abominatone  della  desola- 
tone ^ predetta  dal  Profeta  Paniele  , che  sorive- 
Ta  sotto  il  regno  di  Nahuccodonosor , e nella 
corte  stessa  di  quel  principe  superbo  , sarebbe 
introdotto  nel  Inolio  santo . ( oioà  le  aquile  Ru- 
mane) j che  P ajfflizÌQne,  di  ^nel  tempo  .sarebbe,  si 

fronde ^ nella  santa  terra,  che  rnqn  ve  ne  sareb- 
e stata-. ma  simile  dal  principio  del, monda  ^ e 
neppure  per  f avvenire  , i 

. Tali  doveyanoi  essere  insegni  .peeoursorì; dello 
etabìlicnento  della  .Chiesa  Cristiana,  chi  è la  ve» 
ra  Sion ,,  di  cui  i due  primi  Templi  materiaU 
l»qn  n’ erano  eh®  la  figura  ; labemaeoh.  diaine, 
in  cui  il  figlio  di  Dio,  il  creatore^,  ài  aalvatore 
del  mondo  contipuamejoterpmsente  oon  nn  mi*’ 
Taccio  perpetuo  della  sua  onnipotenza  ,.  .del  suo 
amore  egli  stesso  adempie  a quella  consolante 

5romessa  tanto  onorevole  alla  debole  umanità. 
o salò  'con  voi  fino  alla  consumazione  dei  se- 
coli (bj,.  ' . - 

, Infam,  Milord,  molti  dottori. eriatiaoì. hanno 


ft)  MàtS.  cip.  «i.‘  tS. 
(«)  nò.  e»p.  >S. 
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pensato,  ed  io  stesso  sono  molto  inclrnato  a cre^ 
dere , che  tutta  la  Chiesa  antica  intendeva  il  ver- 
setto i8.  del  capitolo  XIII.  dell’ apocalisse,  e 
tutto  r intiero  capitolo  nel  senso  da  noe  riferito 
in  un  modo  succinto,  serbando  nella  seguente 
lettera  alcune  osservazioni . Io  asserisco  che  il 
nome  dell’  uomo  radicato  io»  questo,  misterioso 
oracolo  è quello  dell’  orgoglioso  Nabuccodonosor,' 
il  quale  prestò  il  suo  potere  alla  Bestia^  che  co- 
strinse il  popolo  d’ Isdra eie  ad  adorare  il  suo  Dio 
Moloch,  e che  egli  medesimo  Ih  cangialb.  io  de- 
fila t di  quel  Principe  violento  che  gettò  nelle 
fiamme  Sidrac,  Mrsai^<ed  Abdenago , perchè  s} 
ricusarono  di  bruciare  V incenso  avanti  a quel- 
1’  oggetto  di  abominevole  idolatria , simulacro  del 
piò  impuro,  dei  demooj  idolo  di  gelostà  colhca-^ 
to  contro  del  cielo  dalla  parte  di  aquilone  (i)  ^ 
alfine  d’irritare  Iddio  forte,  e geloso,  che  non 
da  punto  la  sua  gìoria  ad  altrui,  che  solo  deve 
essere  adorato , perchè  lui  solo  può  rendere  l’ OO)» 
mo  felice,' essendo  geloso  del  nostro  cuore. 

Ora  la  cessazione  tolalé  del  culto  mosaico,  del 
aagrifizio  perpetuo , e dell’  adorazione  del  ve^ 
Dio  avvenne  nell’anno  <lel  Periodo  Giù'»' 

liano  (a) . ■ ‘ 

. ( f I ’ .... 

(i)  S««ch.  eap.  8.  v.  5. 

(i)  CbUmafi  Ptrloie  GialiA/to.  ano  «p«aio  di  Umpp  che  Taeehiode 
,g8o  anni  per  la  moIUplieaaione  del  cielo  loUre  eh*  è di  i8.  lani  ■ del 
cielo  lanate,  eh’  è Iiq.  anni,  a doli'  inditione  eh'  i d>.  >$•  on- 
BÌ,<jBeoti  tre  nonteri  moltiplieair  l'ano  per  r altro  danno  7980.  anni.  U 
Veriodò  Gioliane  fn  inreutato  dal  dotto  Gioieppe  Scaligero  come  quella 
che  eomprendera  tnUc  l’ epoche  • oerrendo  ancora  di  mecio  pianto  ^ • 
(ieqrn  per  facilitare  la  ridnalone  degli  anni  di  nn  epe<;a  data  a quelli  di 
an  altra  oimilmente  data  . Biiogna  osierrare  che  il  Periodo  Giuliano  co- 
piincia  il  primo  Genua[o  dell' anno  gialiano. 
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Dei  ragguagli  più  estesi  sono  necessari  per  far 
comprendere  questo  calcola,  che  io  rimmetto  al- 
la seguente  lettera  , di  cui  la  lunghezza  potreb- 
be stancare  la  vostra  pazienza,  ed  affaticare  rat- 
tenziune  dell' amabile  Lady  Mortimer. 

Vi  saluto  con  paterno  afletto  . 

Eusesio  d’  Adehak  . 


Ma  li  diri,  <{aal«  TcroiimigUaau  ritroTifati  eha  l'apailelo  S.  Gle- 
^inni  abbia  potato  faro  allaiioae  al  perioda  giuliano  inientato  da  Già. 

«oppa  Scaligero  , il  quale  nacque  mille  e cinqueeealo  anni  dopo  la  pub* 
blicatione  MV  ^pocalUtcl  Riiponda  che  1’ Erangelieta  teologa  li  rìpor. 
iara  nel  calcalo  di  aelcenla  aaaiant*  aaai  al  jurioio  BUmmino , il  quale 
di  poi  fu  appellata  ptrtodo  CastantUtopoUtano , e eh*  era  la  naa  preiso 
I Giudei,  coma  ancora  preiao  i Greci  molto  priina  dell' Eraagelifta,  e 
eh'  era  onicamente  ia  aio  meutr*  egli  eireTa . 

Debbono  ancora  aggiungere  che  il  periodo  giuliano  di  Giuieppe  .Sca> 
ligere  ai  accorda  eaattamente  coi  perioda  cottaatinepolUano  ammettendo 
]a  tota  dlatiniione,  che  I cieli  aolari , e lunari,  a quella  dell' inditione 
ai  contano  dilFercatemeote  , e che  U primo  anno  dei  periodo  giuliano  d > 

differente  da  quello  del  periodo  Biiantino , e Cottantioopoiitano  (a)  . 

(a)  Vi  »ono  due  Scaligeri  eguilmeale  celebri  per  le  loro  opere  , o 
per  i dieetei  tolenti.  Giallo  Scaligero  nacque  alla  Farraraia  ralle  di  Ca. 
peino  ricina  a Tirana  nel  1484.  ha  di  lui  famiglia  di  cqi  era  ai  aae 
aerrano  i aepeleii , aepra  tatto  quello  del  celebre  Can  della  Scala , capi, 
tan  generale  di  Verona  nel  134S.  ano  dei  più  belli  roonomcnti  nel  gc- 
acre  gotico , regnd  Inogo  tempo  in  Verona.  Fu  acritto  di  Ginlio  Catare 
ocaligero , che  non  ri  4 ftato  dopo  iaiatoUlo  an  più  gran  filoaofo  , dopo 
Virgilio  im  piè  gran  poeta,  dopo  Ippoerate  nn  più  grao  medico  di  lui . 

Giuato  Lipoio  dice  ebo  i quattre  grandi  uomiai  riaauli  aulla  terra  tono 
Omero , ippeorale  , AriaUtile  , a Seaiigero  . li  celebre  Cicalo  acrùera  che 
Scaligero  aembrara  formato  dallo  aatora  per  oppouo  nei  BMtri  tempi 
qualche  cosa  da  oppatte  *11'  antiebilà . 

(limeppe  Scaligero  nato  ia  Agen  nel  i54o.  , coldrd  con  dialinato. 
ne  le  acieuie  caalte,  ia  etauologia , e l'aWronoDÙa . Araeaf  .«aatiàduo 
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LETTERA  XXXVIII. 

a 

A LORD  Eduardo  Clistor  conte  vi  Morbland  ^ 

Ho  detto,  Milord,  nella  mia  procedente  let- 
tera che  fu  al  termine  del  'periodo  di  seicento 
sessantasei  anni  (anni  giuliani)  passati  dopo  la 
totale  cessazione  del  culto  mosaico,  del  sagrifi- 
fio  perpetuo  , e dell’  adorazione  dell’  Eterno  nel- 
la Terra  satita , che  visibilmente  cominciò  il  re-: 
gno  di  Dio,  e per  impiegare  le  parole  medesime 
del  Signore,  che  il  Figlio  delV  uomo  entrò  nel 
suo  regno . 

Ho  presentito  una  quistione  che  deve  farsi 
ogni  spirito  giudizioso,  e voi  stesso  avete  il  di- 
ritto di  farmi  = io  che  consiste  il  regno  di  Dio, 
ini  dimanderete  voi.  Quale  è relativamente  al 
mondo , ed  alla  religione  quest’  avvenimento  di 
sì  alla  importanza  , che  1’  uomo-Dio  conservò  mi- 
racolosamente il  suo  amato  discepolo,  per  esser- 
ne il  banditore?  Tutti  i sapienti  fino  dall’ origi-r. 
ne  delle  umane  società  non  hanno  eglino  ricono-i 
scinto  che  il  Dio  creatore,  immortale,  invisibi- 

aaoi  allora  che  abbracciò  il  caWfaiiiino  ; ma  oi  timprofcrò  Soe  alla  mor- 
te di  arerò  rinegata  la  lua  fede , come  egli  ateeio  lo  confeitò  al  tao 
amico  Peireee , die  arrebbe  deiUoralo  di  morire  in  Francia  per  eisera 
repellila  nel  tepolcro  di  oao  padre.  Veirete  proStiò  di  qnosta  ceolideaaa 
per  demaodirgli  te  egli  arera  il  dotidcrio  di  finire  i tnei  giorni  nella 
mederima  religione  che  arera  profeuato  Giallo  Cerare  Scaligera  tao  pae 
dre  . Egli  morendo  non  riapore  che  con  lagrime  . le  quali  facerano  co,, 
petcerc  i eentimenti  del  ino  cuore. 
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llè  è per  lutto  presente  ; cK’égli  amà  continua-- 
mente  tutto  ciò -che  ha  vita^  riempiendo  con  la. 
sua  immensità  T universo  ?=  Senza  dubbio,  ri- 
sponderò mio  caro  Eduardo  j non  vi  è alcun  uo- 
mo ragionevole  il  qtlale  non  riconosca  il  Creato- 
re Eterno > ed  onnipotente  è il  padrone  sovrano 
di  tutte  le  cose>  che  tutto  in  questo  vasto  uni- 
verso governa  senza  che  alcune  delle  sue  creatu- 
re possa  resistere  alla  sua  suprema  volontà:  ma 
non  obliate  primamente  che  Iddio  è spiri- 
to^ eh’  egli  è il  Padre  degli  spiriti  sia  delle 
anime  umane  , sia  delle  celesti  intelligenze , 
eh’  egli  vuole  da  loro  essere  amato  con  li- 
bera di  loro  elezione  per  renderli  felici;  ne 
meno  obliale  che  l’ anima  ( questa  è la  pro- 
pria sua  definizione)  è ciò  che  in  noi  ha  bi-  / 
sogno  di  Dio  che  gli  è tanto  necessario  ^ come 
la  respirazione,  Paria,  e gli  alimenti  lo  sono  al 
corpo  non  obliate  in  fine  che  dopo  la  disobbe- 
dienza dei  nostri  primi  Padri  noi  nasciamo  tutti 
infermi  con  una  inclinazione  ereditaria  al  male  ; 
che  Iddio  non  può  fare  la  felicità  dell’  anima 
risiedendo  in  lei  a meno  eh’  ella  non  le  dia  tutto 
il  suo  cuore , quel  cuore  eh’  egli  domanda , e 
eh’  è 1’  altare  sol  quale  egli  solo  deve  risiedere  ; 
ma  che  il  cuore  dell’  uomo  trascinato  dalle 
sue  passioni , dalla  sua'  cattiva  volontà  ricusa  na- 
turalmente di  darsi  a Dio  : tale  è la  cagione  di 
tutti  i nostri  patimenti.  L’uomo  divenuto  car- 
nale non  Vuole  che  Iddio  regni  sopra  di  lui,  e 
da  ciò  si  è aperto  un  abisso  di  miseria  eh’  è sta- 
ta colmata  da  un  abisso  inesauribile  di  carila. 

L’  uomo  sedotto  dagli  angeli  ribelli , continuò 
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a »egcnre  cMcamenlc  lo  sne  viziose  inclinaziónt  ^ 
ai  ricusò  di  ascoltare  desideroso  ubbidieote,  e 
cou  amore  la  voce  ioteroa  delia  Sovrapa  sapiea« 
za  , e fin  d’ allora  fu  in  preda  ai  rimorsi , alle 
angosce  sempre  nuove , «d  al  tormento  della 
propria  coscienza.  Voi  conoscete,  sig.  Conte, 
che  sarebbe  stalo  infinitamente  degno  di  Dio 
r accordare  alle  disgraziate  sue  creature  una  spe« 
cialé  manifestazione , una  rivelazione  della  sua 
volontà,  di  far  Conoscere  il  segreto  delle  loro 
forze  j di  somministrar  loro  i mezzi  di  riconci-* 
liarsi  con  lui  autore  adorabile  del  loro  essere 
e loro  bene  sommo  . 

Dio  dunque  si  deguò  egli  stesso  di  parlare 
agli  uomini  in  una  sensibile  maniera  per  radu- 
narli tutti  nella  credenza  delle  medesime  verità, 
nella  pratica  di  uft  solo  e medesimo  culto, 
nell’esercizio  dello  medesime  virtù,  nella  som- 
missione della  medesima  Chiesa  . Queste  divine 
istrazioni  date  ai  Patriarchi  continuarono  fino  a 
?loè,  e ciò  quella  che  appellasi  ri\fela%ione  pri-i 
rnitiva  . Noè  la  trasmise  a Sem  suo  figlio  primo- 
genito, il  quale  la  partecipò  alla  sita  famiglia , 
ed  a’ suoi  numerosi  discendenti;  e perciò  appel- 
lasi la  tradizione  semitica^  sorgente  unica  delle 
nazioni  religiose,  che  si  sparsero  presso  le  na- 
zioni . Questa  sorgente  non  potè  conservarsi  pu- 
ra ; e 1’  errare  non  tardò  a mescolarsi  nella  cor- 
rotta immaginazione  dei  popoli  colle  di^^ne  ve- 
rità . Che  però , 1’  eternamente  caritatevole , ed 
ioesauribile  nella  sapienza  de’ suoi  mezzi,  la  Di- 
vinità si  scelse  nella  linea  di  Àbramo  un  popolo  , 
il  qnale  separato  da  ogni  altro,  e quattrocento  da- 
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tal  éopo  elle  airera  fatto  la  promessa  al  Padre 
dei  credenti,  egli  dettò  sul  monte  Sioai  il  Be'* 
calogo  a Mersèv,.  fece  ungere  Aronne  fratello  del 
legislatore  in  qualità  di  Sovrano  PonteBce,  e se-* 
parò  una  intiera  tribù , quella  dei  Leviti  per 
rendere  al  Creatore  di  tutto  ciò  eh’  esiste  ^ il 
callo  eh’  esigono  le  sue  inhnite  perfezioni  ^ per 
intereedere  con  la  pratica  delle  cirimonie  reli-i^ 
giose  in  favore  del  popolo , per  offrire  in  fine 
il  Sagrihzio  perpetuo  l’  omaggio  unico , e nel 
tempo  stesso  sensibile^  e spirituale,  che  forma 
espressamente  il  carattere  della  sovranità  di  Dio, 
e che  non  è dovuto  che  a lui  solo . 

Dai  giorni  di  questa  alleanza  potè  di  nuovo 
Iddio  comunicare  con  la  sua  creatura  decaduta  $ 
egli  si  trattenne  col  legislatore  degli  Ebrei , si 
degnò  di  far  vedere  qualche  raggio  della  sua 
risplendente  gloria,  fece  di  più,  collocò  nel  pa> 
digliene  ( la  santa  arca , o sia  il  tabernacolo  del 
deserto)  il  terribile  simbolo  della  sua  divina  pre- 
senza in  mezzo  d’ Israele. 

Egli  è nello  Schekinak,  ove  risiedeva  la  mae- 
stà di  Dio,  ella  riedeva  sol  Propiziatorio  tra  i 
Cherubini  di  oro  che  vi  erano  aderenti  al  di- 
sopra del  Coperchio  della  Santa  Arca  sotto  la 
forma  di  una  nuvola , come  vien  detto  nei  Sal- 
mi che  Iddio  è assiso  fra  i Cherubini.  Egli  fu 
che  da  questo  sacro  santuario  che  Iddio  dava  i 
suoi  oracoli,  ora  con  voce  articolata,  nominata 
nell’  ebraico  linguaggio  Bàtkol,  cioè  la  figlia  del- 
la voce , ora  col  Urim , ed  Thummim  il  razio- 
nale , o V Ephod  di  oro  che  il  sacerdote  porta- 
va sul  suo  petto  e nel  quale  erano  legate  dodi- 
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ci  differenti  pietre  preziose  secondo  il  numero 
delle  tribù  Israele . Voi  non  ignorate  che  il 
giorno  della  consacrazione  del  tabernacolo  mo- 
bile fabbricato  per  comando  di  Dio  nelle  solitu> 
dini  di  Koseb  ^ e di  Sinai  attraversate  dai  giudei 
per  quarant’  anni  a cagione  delle  loro  infedeltà 
sempre  rinnovate^  e dove  perirono  i mormora- 
tori, il  simbolo  della  maestà  dell’ eterno  disce- 
se con  infìnito  splendore  sotto  la  forma  di  una 
nube,  la  quale  in  tempo  di  giorno  si  fermava, 
e riempiva  tutto  il  santuario  della  gloria  del 
celeste  monarca,  mentre  che  di  notte  ci  appa- 
riva una  fiamma  (i). 

Avete  in  seguito,  sig.  Conte,  letta  che  la  di- 
vina Scheikinah  passò  di  poi  con  T Arca  santa 
nel  Santuario  di  Salomone  allora  che  il  più  sa- 
piente de’ Re  fece  la  dedicazione  di  quel  magni- 
fico tempio,  per  cui  s’impiegarono  quarantacin- 
que anni  per  costruirlo,  essendo  stato  conside- 
rato come  una  delle  sette  maraviglie  del  mondo (2)^ 

Ma  ciò  che  voi  forse.  Milord,  ignorate,  eglt 
è che  il  simbolo  della  Divina  presenza,  la  Scheki- 
nah  sussistè  sempre  nel  tempio  di  Salomone  fino 
a tanto  che  1’  empio  Nabuccodonosor  non  distrus- 
se quel  capo  d’opera  di  sapienza,  preso,  e sac- 
cheggiò Gerusalemme  dopo  un  assedio  di  diciotto 
mesi  . La  Schekinah  da  quell’  epoca , e per  sem- 
pre fu  ritirata  dal  mezzo  della  '^iesa,  e la  me- 
desima non  doveva  essere  rimpiazzata  che  da  quel 
tempio  vivente^  di  cui  il  Signore  parlava  ai  m- 

(i)  Exod.  cip.  lo.  T.  3iw 
■ (*)  ae|.  IH.  ctp.  8< 
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hclli  giucitil  increduli^  Distruggete  <fuel  tempio, 
ed  io  lo  rifabbricherò  in  tre  giorni. 

Ora  egli  parlava  del  tempio  del' suo  corpo,  oi 
dice  1’ Evangelista  (i) . Non  debbo  omettere  qui 
una  osservazione  degna  di  essere  notata , ella  è 
che  nel  Testamento  greco  il  santo  Tabernacolo, 

0 il  Santuario  è chiamato  con  una  parola  eh’ esi 
prime  lo  stesso  che  la  Sebekinah  in  ebreo  . 

Ho  detto , Milord , che  il  numero  misterio- 
666.  nel  verso  i3.  del  Capitolo  i8.  della  Rive- 
lazione di  S.  Giovanni  esprime  esattamente  il 
numero  degli  anni  giuliani  passati  dopo  il  rove- 
sciamenlo  del  tempio  di  Salomone,  ove  l’Eter- 
no manifestava  vivamente  la  sua  presenza  , fino 
all’orribile  saccheggio  di  Gerusalemme;  allora  il 
secondo  tempio  materiale  ridotto  in  cenere  ce- 
cie il  luogo  al  tempio  vivente  ove  il  Siguore  stes- 
so abita,  ove  il  Sagrifizio  perpetuo  è continua- 
mente offerto  dai  sacri  pontefici  secondo  quella 
promessa  fatta  con  giuramento  al  Re  Profeta. 
Scelsi  Sionne  per  luògo  del  mio  riposo,  rivestirò 

1 suoi  sacerdoti  di  una  salutare  virtù,  ed  è la 
che  preparo  una  lampada  al  mio  Cristo  ('&)  . Do- 
po la  nascita  del  sole  fino  al  sua  tramontare 
aveva  detto  l’ Eterno  nelle  predizioni  di  Mala- 
chia j il  mio  nome  è grande  fra  le  nazioni , in 
ciascun  luogo  vi  ha  un  sagrifizio,  e lo  è offerto 
in  mio  nome  da  vittima  pura  .fò)  Fate  meco, 
mio  caro  Eduardo,  quel  calcolo  che  la  sacra  croi, 
oologia  sottopone  al  vostro  egame;  1’ atteas(io.0Q 

(t)  Jsino.  c.  II.  T.  ig. 

(*)  Ptalni.  i3f.  r.  46  47. 

MaUeb.  c.  I.  T,  1^.  . ^ 
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che  voi  userete  vi  fari  trovare  la  spiegazioue  del 
problèma  da  voi  proposto  per  isciogliere , ciò  che 
voi  vanamente  altrove  cercherete  . Qui  nulla  di 
vago,  nulla  d’indeterminato  j'' la  soluzione  che  vi 
presento  è fondata  sopra  calcoli  positivi , i qua- 
li coincidono  coi  fatti  autentici,  la  destinazione 
del  tempio  di  Salomone , quella  del  tempio  di 
Zorobabelle  sono  due  epoche  la  di  cui  memoria 
è indispensabile  per  (issare  esattamente  il  tempo 
in  cui  il  figlio  di  Dio  doveva  entrare  nel  suo 
regno , e gettare  ì fondamenti  delia  Santa  Sion  , 
della  Chiesa  cattolica,  tempio  divino , spirituale, 
perenne,  di  cui  il  nome  sarebbe  Ivi  è l'Edemo(i)  . 
Considerale  dunque,  Milord,  quelle  due  osser- 
vabili epoche  da  me  indicate , come  due  fiacco’' 
le  luminose  che  splendono  nella  notte  dei  seco- 
li per  illuminare  nelle  loro  laboriose  ricerche 
gli  amici  sinceri  della  verità,  per  dirigere  sulle 
vie  impeuetrabili  della  Provideoza , per  far  loro 
conoscere  il  tempo  felice  della  visitazione , e per 
provare  al  mondo  che  il  Signore  non  si  ò mai 
stancato  di  dare  testiraooianza  di  se  agli  uomini. 

Seguite,  mio  cero  Eduardo,  queste  due  fede- 
li inclinazioni,  questi  segui  osservabili,  e chiari 
coodurranoo  i*  vostri  passi,  non  già  verso  la  cul- 
la del  Messia  di  fresco  nato  che  vennero  ad  ado- 
rare i Magi  guidati  dalla  maravigliosa  stella  da 
loro  veduta  in  Oriente  j non  già  verso  il  Calva- 
rio inondato  dalle  lagrime  delle  tre  Marie,  e 
dal  sangue  del  Figlio  di  Dio  allora  che  sul  lu- 
gubre Golgota^  cui  l’ astro  del  giorno  ricusò  i 

(i;;  Ei<«h.  e.  T.  39. 
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suoi  consolanti  raggi , il  Redentore  Divino  di  un 
lUondo  colpevole,  V Agnello  di  Dio  si  lasciò  mar- 
torizzare,  sofiFrì  gli  opprobrj , e perde  volontaria- 
mente la  vita  per  acquistarci  una  eterna  felicità; 
ma  quelle  sicure  guide  dirigeranno  il  vostro  cam- 
mino , ed  i vostri  sguardi  verso  lo  stendardo  glo- 
rioso del  Figlio  deW  uomo  rendendo  la  pariglia 
a' suoi  nemici  entrando  in  possesso  della  sua  po- 
tenza y gettando  sulla  terra  i fondamenti  eterni 
della  nuova  Sion  della  Chiesa  Cristiana  da  lui 
acquistata  col  suo. Sangue  Prezioso.  Allora,  dice 
S.  Giovanni,  viddi  scender  dal  cielo  la  Città 
Santa  , la  nuova  Gerusalemme  che  veniva  da  Dio , 
ed  ascoltai  la  gran  voce  simile  al  tuono,  che  di- 
ceva . Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  cogli  uomini, 
poiché  dimorerà . egli  stesso  con  essi , e saranno 
il  Stia  popolo , ed  egli  sarà  il  loro  Dio  (i)^. 

(^ai , Milord , per  rendere  più  facile  il  calco- 
lo. e per  rendere  più  chiara  la  mia  dimostrazio- 
ne , non  temerò  di  pernrtettermi  qualche  ripeti- 
zione. Dirò  dunque  da  principio,  che  la  cessa- 
zione del  governo  teocratico , e dei  culto  del  ve- 
ro Dio,  il  trionfo  temporario  della  idolatria, 
e la’  profanazione  dei  vasi  sacri  accaddero  l’ an- 
no ^^1  periodo  giuliano.  Dico  di  poi  che 

ìl;^nòme  dell’uomo  indicato  nel  misterioso  ver- 
detto è quello  del  superbo  monarca  sostituì  il 
culto  di  Molocb , chiamato  la  Bestia  in  S.  Gio- 
vanni , all’adorazione  del  solo  vero  Dio  e che  fu 
egli  stesso  convertito  in  pena  del  suo  orgoglio , 
e della  sua  empietà.,  come  vieu  riferito  da  Da- 
ti) Lue.  c.  9.  r.  a;. 

ili 
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sieie,  cap.  4»  v.  i3.  Che  si  tolga  il  suo  cuoret 
di  uomOf  e gli  si  dia  un  cuore  di  bestia^  e che 
sopra  di  lui  passino  sette  spay  di  tempo  . Di  poi 
il  Profeta  aggiunge  che  Nabuccodonosor  fu  scac- 
ciato dalla  società  umana  , e che  mangiò  il  fieno 
come  il  bove  — Dico  di  piò  se  voi  sottrarrete  al 
Panno  del  periodo  giuliano  4?^**  quale  na- 
cque Gesù  Cristo,  il  resto  è ògG.  intervallo  del 
tempo  fra  quelle  due  epoche  memorabili . Dico 
in  fine,  che  a questo  resto  voi  aggiungete  i 6G 
primi  anni  delf  Era  Cristiana,  voi  troverete  il 
numero  misterioso  di  666.  che  T Evangelista  v’in- 
-vitava  a cercare , e cosi  voi  giungete  all’  epoca 
beata  allora  che  cominciò  visibilmente  sulla  ter- 
ra il  regno  di  Dio,  come  il  Signore  stesso  ave- 
va predetto  =b  Vi  dico  in  verità  che  vi  è qual-< 
cheduno  fra  di  voi , che  non  morrà  se  prima 
non  abbia  veduto  il  regno  di  Dio(\}.  ^ 

Frattanto  la  infedeltà  della  tribù  d’ Israele  se- 
veramente punita  con  settantanni  di  schiavitù, 
le  di  loro  frequenti  ricadute,  i di  loro  crimina- 
li errori  non  esaurirono  punto  la  sorgente  delle 
misericordie  infinite  . Un  abisso  di  corruzione  , 
di  miserie,  e di  delitti  richiamò  un  abisso  di 
carità  che  venne  a coprirlo.  Circa  seicento  an- 
ni dopo  il  ritorno  dei  giudei  da  Babilonia  ,•  se- 
condo la  esatta  predizione  d’ Isaia , nel  tempo 
di  Ezechia  Tanno  47t>9>  ^^1  periodo  giuliano,  il 
disegno  immutabile,  e misericordioso  del  Creato- 
re di  rinnovare  i legami  spirituali , che  doveva- 
no unirci  eternamente  a lui,  di  rendersi  visibile 

(U  Spccal.  c.  ai.  T.  «•  3, 
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sulla  terfa , fe  di  Certaré  ciò  cK’  crasi  perduto , 
ebbe  il  suo  miracoloso  compimento.  Iddio  ven- 
be  egli  stesso  in  una  carne  alla  nostra  simile  per 
espiare  il  peccato,  per  mostrare  all’uomo  col- 
pevole , agli  angeli  beati,  ai  spìriti  celesti  la  in- 
finita avversione  della  Divinità  pel  rovesciamento 
dell’ordine;  e le  agonie  dell’ Uomo- Dio  che  ac- 
eonsenti  ad  essere  immolato  sono  divenuti  il  per- 
fetto modello  dell’ adorazione , della  obbedienza, 
« dell’  amore  infinito  , che  Iddio  merita  sempre 
<la  tutti  i cuori , da  tutte  le  intelligenze  da  tut- 
ti gli  spiriti . 

E bene  ! Milord  quell’  immenso  sagrificio  che 
il  Dio  di  carità  si  propose  dall’  origine  del  ma- 
le con  i patimenti , la  morte,  essendosi  consuma- 
to sanguinosamente^  da  quel  tempo  rinnovasi  ogni 
giorno  sull’  altare  senza  effusione  di  sangue.  Il 
cristiano  adoratore  non  deve  più  bramare  i sim- 
boli rappresentativi  della  legge  mosaica  , non 
l’Ephod,  non  il  Propiziatorio , non  lo  Schekinah 
Coi  quali  Iddio  palesava  la  sua  sovrana  potenza, 
simboli  temuti  ai  quali  uno  non  poteva  accostar- 
si senza  essere  colpiti  dalla  morte,  come  avved- 
ale ad  Oza  . 

Non  più  emblemi,  non  più  rappresentanze, 
bon  più  figure,  il  velo  è lacerato,  il  fedele  può 
continuamente  godere  per  la  fede  della  presenza 
di  Dio  che  da  se  medesimo  abita  nel  Santuario, 
che  addiviene  nostro  spirituale  alimento,  nutrì- 
vnento  interiore  dell’  anima  nostra  , e che  riman- 
da digiuni  quelli  che  ne  hanno  fame^  come  egli 
stesso  disse  al  popolo  pel  primo  discorso  a lui 
fatto  per  annunziare  ad  esso  i giorni  evangeli-^ 
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ci . Beali  quelli  che  ha  nno  fame  j e sete  (Min. 

S'  'ustizia  giacché  i medesimi  ne  saranno  satolli ( i)  . 

a questa  sublime  verità  ^ dall’  olocausto  perpe- 
tuo offerto  nel  tabernacolo,  ed  a cui  tutti  i mem- 
bri dei  corpo  di  Gesù  Cristo  sono  invitati  per 
parteciparne,  ne  nascono  quei  grandi  donimi  si 
veri,  e sì  semplici*,  un  solo  Dio,  un  solo  culto, 
una  sola  adorazione,  una  sola  Chiesa  , fuori  del- 
la quale  come  al  tempo  del  Patriarca  Noè  fuori 
della  sua  arca  non  vi  è salute  . Amore  di  un  Dio 
invisibile , imitazione  della  sua  carità  , obbedien- 
za alla  sua  Chiesa,  ch’'è  il  suo  tempio  vivente, 
ecco , Milord , ecco  la  religione  cattolica  , ed  il 
sno  carattere  essenziale  , quello  che  distingue  la 
Chiesa  Apostolica  da  tutte  le  sette  che  1’  hanno 
abbandonata  egli  è quello  di  credere , di  ado- 
rare la  presenza  reale  di  Dio  nel  Sacramento 
delle  Eucaristia  , quantunque  sotto  il  velo  degli 
elementi  egli  nascondesi  ai  nostri  occhi  mate- 
riali, secondo  l’espresso  oracolo  del  Profeta^ 
che  scrisse  come  il  quinto  Evangelo.  Certamente , 
Signore  voi  siete  un  Dio  che  si  nasconde , voi 
siete  il  Redentore  (il.) , 

Tale  è,  sig.  Conte  il  domma  fondamentale  che 
confessano  invariabilmente , come  degno  di  una 
intiera  credenza  tutti  i veri  discepoli  del  Signo- 
re , Credo  Jermamente , dicono  essi  con  tutto 
V universo  cattolico , che  il  Signore  dei  cieli  si 
degni  di  abitare  sulla  terra  . Credo  col  cuore , 
e con  V anima , che  senz^  altro  apparato  che  queU- 

(I)  &Uth.  c.  f.  T.  6. 

(•}  hai.  e.  >4.  T.  i(.  ' 
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cK’  Egli  vuol  ricevere  dagli  uomini  i Re  dei 
ile  acconsente  di  dimorare  fra  noi  fino  alla  fine 
del  mondo  secondo  la  sua  promessa  . Credo  in 
una  parola  che  nel  Santissimo  Sacramento  del- 
T Altare  siano  contenuti  realmente  , e sostanziai^ 
mente  sotto  eucaristici  veli'^  sotto  semplici  appa- 
renze di  pane , e di  vino  consacrate  il  corpo , il 
Sangue  V anima,  e la  divinità  di  nostro  Signore 
Cesò  Cristo . ^ 

Debbo  qui ^ Milord,  prevenire  una  oiibiezione^ 
che  i Prelati  della  chiesa  anglicana  di  concerto 
con  i Luterani,  i Calvinisti,  e gli  Ariani  hanno 
fatto  coUtra  il  domina  della  Transustunziazioné 
nell’  epoca  della  pretesa  riforma  e più  che  mai 
continua  do  di  fare  . Ella  è una  dottrina  nuovà 
dicono  essi  che  prende  la  data  dal  IX.  secolo. 
L’  Abbate  Pascasio  Ratberto,  scrivendo  Un  trat- 
tato sulla  Eucaristia  per  lo  insegnamento  de"'  suoi 
alunni  lo  inventò  . Ah  ! Milord  , risponderò  io  cou 
la  frase  energica  di  Rousseau . Non  è in  questo 
modo  che  i inventa  . Ben  lungi  dall’ insegnare 
una  novità  Ralberto  scrisse  ch’^egli  non  asserisce 
nulla  su  questo  mistero  profondo  se  bon  ciò  che 
tutto  il  mondo  cristiano  crede,  e pensa  Quoà 
'iotus  orbis  credit , et  confitetur . 

Non  fu  che  nell’  XI.  secolo  che  Rerenger  Ar- 
cidiacono di  Angers  , sottomettendo  all’  esame 
della  ragione  la  credenza  ai  santi  mistèri^  e non 
conprendo  le  cose  che  sono  dello  Spirito  di  Dio , 
perchè  di  esse  non  è che  spiritualmente  se  ne 
debbe  giudicare , e volendo  acquistare  della  ce- 
lebrità, osò  attaccare  il  mistero  dell’Eucaristia, 
insegnando  che  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù 
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Cristo  non  vi  sono  realmente  eontcnnti , tha  iti 
6gura . Appena  egli  pubblicò  questa  opinione  ^ 
vidde  egli  sollevarsi  la  intiera  cniesa,  e da  ogni 
parte  si  sollevò  contro  un  tale  pericoloso  errore 
una  generale  accusa^  il  medesimo  fu  confutato 
da  tutti  gli  scrittori  cattolici  come  contrario  al-* 
la  credenza  costante  di  tutti  i cristiani,  e come 
una  empia  eresia  si  sforzarono  con  molte  opere 
di  ricondurre  il  novatore  a sentimenti  migliori. 
io  non  posso  comprendere,  loro  rispose  Beren- 
ger,  come  il  pane  consacrato  addi\^enga  il  cor-* 
po  di  Cristo . Ma  per  qual  modo , egli  si  rispon-* 
deva  cercare  di  comprendere  ciò  cK  è incom-* 
prensióne  ? E come  potreste  7)oi  giungere  a con* 
cepire  con  la  ragione  ciò  eh’  è sopra  di  essa  ? 
Egli  è per  la  Jede  alla  parola  di  Dio  che  si  ere* 
dono  i celesti  misteri , e la  fede  riceverà  un  gior* 
no  la  sua  ricompensa , e sarà  cangiata  in  vi- 
sione . Certamente  egli  è tanto  facile  a Gesù  Cri-< 
sto  di  cangiare  il  suo  corpo  il  pane  come  di 
creare  la  luce  con  la  sua  parola  ^ come  di  saziare 
cinque  mila  uomini  senza  contare  le  donne , ed 
i fanciulli  con  cinque  pani , e due  pesci , e quat-* 
tro  mila  uomini  con  le  loro  famiglie  con  quat-* 
tro  pani , come  di  trasfigurarsi , e divenire  lu-> 
minoso  come  il  sole  allora  quando  si  trattenne 
con  Mosè,  ed  Elia  sul  monte  Tabor.  Dirò  dun-* 
que,  Milord 5 con  un  Santo  Vescovo , che  il 
mo  prodigio  operato  da  Gesù  Cristo  fu  di  can-* 
giare  F acqua  in  vino  ^ c F ultimo  miracolo  nella 
sua  vita  mortale  fu  di  cangiare  il  pane,  ed  il 
vino  della  santa  cena  nella  propria  carne  ^ e nel 
auo  sacro  sangue  . 
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E come , io  vi  domando  , mio  caro  Eduardo 
come  Ratberto  avrebbe  egli  osato  di  appellarsi 
alla  credenza  universale  di  tutte  le  chiese  sopra  la 
Transustanziazione  se  questa  saula  dottrina  non  fos-’ 
se  stata  universalmente  professata  ? Del  resto  S. 
Giuslino  contemporaneo  delfap.  S.  Giovanni  scri^ 
veva  ; G.  Cristo  ha  istituito  un  vero  sagrifizio  colpa-< 
ne , e col  vino  che  si  offre  in  tutti  i luoghi  secondo  la 
predizione  di  Malachia  (i).  Egli  è il  sagrifizio  della 
nuova  legge^  disse  S.  Ireneo  nel  secondo  secolo:  Il 
corpo  ea  U sangue  di  Gesù  Cristo  erano  prefigura- 
ti dal  pane  e dal  vino  che  offerì  Melchiscdecco 
Re  di  Salem , e sacerdote  delT  Altissimo  allora 
che  venne  incontro  ad  Abramo  vincitore  de' suoi 
nemici.  Dird  finalmente  che  S.  Giovanni  Criso- 
stomo , S.  Agostino  y S.  Ambrogio  si  accordano 
espressamente  su  questo  articolo  dì  Fede  ; e che 
S.  Leone,  S.  Gregorio  il  Grande,  ed  il  Venera- 
bile Seda  tutti  e tre  egualiiienle  indicano  TEu* 
caristia  sotto  il  nome  del  Sagrifizio  della  Mes- 
sa ? (ù.) 

(i)  Dialog.  cmn  Tryphone  Jaii«o  . 

(*}  E difficile  il  concepire  che  Morii**  Latero  abbia  arqlo  la  atrara- 
gania  di  pubblicare  raiiurdo,  e sagrilego  motivo  che  gli  fece  abolire  il 
aagrifiiio  delta  Messa  ; e se  non  ti  sapeste  che  la  sua  pretesa  riforma 
non  ebbe  altro  successo  che  quello  dì  assicurare  gl’  interessi  politici  dei 
prìncipi  di  Alemagna , i quali  volevano  ad  ogni  pretto  tcuolere  il  giogo 
dell'Imperatore,  non  sì  potrebbe  comprendere  che  Lutero  nel  XVT.  seco- 
lo, allora  che  fiorivano  Erasmo  e tanti  distinti  personaggi  fosse  giunto 
•d  ispirare  della  confidenia  ad«nomini  illuminati,  e religiosi  sul  suo  par- 
lilo . Chi  potrebbe  leggere  senta  maraviglia  cid.  che  il  sedicente  rifor- 
matore ebbe  cura  di  riportare  nel  libro  De  Onction , et  Mista  privata 
pel  Tomo  VII.  delle  tue  opere  p.  aiS.  Egli  dice  seriamente  che  il  Dia- 
bolo gli  apparve  nella  mefta  notte , e cUe  in  un*  lunga  confercotq 
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Debbo  qui  aggiungere  , mia  caro  Eduarcb),  che 
l'eresia  di  Berenger  fu  condannata  unanimente  da 
undici  diSerenli  concilj , i quali  non  poterono 
senza  orrore  ascoltare  q^uella  nuova  dottriua  op- 
posta alia  fede,  che  la  Chiesa  universale  ha  pròr 
fessala  dai  primi  secoli , e ora  profèssa  tutta  la 
cattolica , indipendenterneate  dalle  chiese  greca  , 
russa  , ed  armena  che  si  gloriano  tutte  egualmen- 
menle  di  ricevere  nei  Sacramento  delP  Cucarisliatk 
la  vera  carne,  ed  il  sacro  sangue  di  Nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo.  Finisco  la  esposizione  succin- 
ta di  queta  eresìa  tante  volte  anatemaj^zzata., 
ricordandovi  la  formale  ritrattazione,  che  due  di- 
verse volte  sottoscrisse  Berenger,  condannaiidust 
da  se  medesimo  pubblicamente,  confessando  che 
il  pane  , ed  il  vino  che  si  pone  sull’altare  nel 

ch'egli  ebbe  eoilo  «pirlto  iaferaale,  ebe  riporta  iatieramenle , e fin^ 
all' ultimo  ragguaglio,  Satanaito  lo  conrinae  che  il  aagrifiiio  della  meaia 
era  una  idolatrìa  e che  però  si  ridde  egli  foraato  ad  abrogarla  , aebbe* 
ne  coooaceaaa  di  eaiere.  accusato  d' mcoategueoia  ; poicbi , aggiunge, 
quantunque  arcasi  un  ardente  desiderio  di  roreaciara  il  doroma  delia  pre*. 
aeosa  reale,  giacché  distruggendolo  nello  spirito  de' miei  seguaci,  avrei 
l>orlato  uo  colpo  mortale  al  papismo  ^ oou  pertanto  non  potej  giammai 
scancellare  dal  mio  cuore  quelle  aaatc  rerllb  ebe  ri  hanno  per  sempre 
i passaggi  i pid  formali  dei  santi  vangeli . 

Giudiaioso  lettore , oaserrate  tuttala  incoasegaensa  di  quel  disgraziato 
eresiarca  . Da  una  parte  sulla  parola  del  demonio  egli  abroga  il  sacrili, 
aio  della  Messa , e mole  imperiosamente  che  i suoi  discepoli  prestino 
fede  alta  dichiarazione  espressa  dell'  inimico  di  Dìo  ; egli  stesso  obbedi. 
tee  alla  perfida  aednxione  di  Satanasso , a ricnta  di  adorare  la  tanta 
Ostia,  la  vittima  pura,  e tanta  di  cui  egli  riconosce  sull'altare  la  pre- 
aenza,  e la  divinili,  dall'altra  parte  egli  insnIU  villanamente  r settatori 
di  Zninglio,  e di  Calvino,  che  negarauo  la  presenza  realo,  e che  fino 
a quel  giorno  continuavano  a negarla,  Lutero  loatiene  essere  evsi  posse- 
duti dal  demonio  , e li  condanna  ai  fuoco  eterno.  Quale  innmanìii!  Qual 
^eliiia  ! E questo  insensato,  ha  potuto  pervertire  dei  nùUoni  di  eri  stiani  1: 
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santo  Sacrificio  della  messa  sono  in  virtù  della 
onnipotenza  delle  parole  di  Gesù  Cristo  cangiati 
sostanzialmante  nella  propria  carne  del  Salvatore, 
e nel  suo  vero  Sangue  , di  modo  che  il  corpo  che 
ricevono  quelli  che  si  comunicano  è il  medesimo 
che  nacque  da  Maria  Vergiue,  che  fu  sospeso 
sulla  croce , e che  siede  alla  destra  del  Padre . 

Questa  eresia  che  aveva  turbata  la  pace  della 
Chiesa  fu  in  quel  tempo  annullata , e non  ricom- 
parve che  cinque  secoli  dopo,  allora  che  Lutero 
dell’ordine  degli  eremiti  di  S.  Agostino,  spirito 
inquieto , cupido , e presuntuoso  si  avvisò  di  di- 
sullerrare  l’errore  di  quel  primo  eresiarca.  Cal- 
vino curata  di  Noyon,  seconda  capo  dei  prote- 
stanti , avendo  avuto  la  disgrazia  di  studiare  a 
llourges  sotto  un  maestro  imbevuto  delle  nuove 
opinioni  avanzò  Lutero.  Egli  nega  il  domma 
della  presenza  reale;  insegna  die  il  libero  arbi- 
trio è intieramente  estinto  dal  peccato  ; che  Id- 
dio ha  creato  la  maggior  parte  degli  uomini  per 
dannarli  non  già  a cagione  dei  loro  delitti , tua 
perchè  così  gli  piace  ; egli  assicura  che  non  vi 
è Purgatorio,  o un  soggiorno  dopo  la  morte  fra 
il  cielo,  e l’inferno;  egli  rigetta  il  merito  delle 
buone  opere,  la  invocazione  de’ Santi,  le  in- 
dulgenze , ed  ancora , Milord , la  vostra  Gerar- 
chia; egli  iìon  vuole  nè  Papa,  nè  Vescovi,  nè 
Sacerdoti , nè  culto  esteriore  . 

Egli  è in  questa  guisa  che  un  abisso  chiama 
ua  altro  abisso  secondo  il  sacro  linguaggio , e 
per  verificare  questo  oracolo,  avete  voi  già  me- 
co osservato  che  il  luteranismo  ed  il  calvinismo 
sono  sul  cuutiucute  scomparsi  ,< che  il  sociuiaui-^ 

kkk 
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smo  ha  prosò  il  loro  posto,  bhb  il  atateriiiUsmo, 
e 1*  ateismo  gli  banao  saccedulo  nel  cuore  di 
molta  gente,  cbe  l’uno  e F altro  i<ii  questi  uìo- 
stri  riuniti  oogionarono  la  spaventosa  politica  ri- 
voluzione, cbe  aveva  tre  secoli  prima  concfepita 
la  rivoluzione  religiosa  j che  ora  ambedue  minac- 
ciano di  rovinare  da  capo  a fobdo  F edi^cio  so- 
ciale, se  non  si  ritorna  alla  unità  della  Fede. 

Ora  egli  è nella  dottrina  della  presenza  reale , 
e del  sagrifizio  perpetuo,  sig,  Conte,  dove  es- 
senzialinente  consiste  il  Regna  di  Dio  o sia  il 
cristianesimo  spirituale,  quantunque  in  un  sen- 
so generale  intendasi  per  questo  grande  avveni- 
mento da  tutti  i profeti  annunziata,  la  predica- 
zione del  Vangelo  , lo  stabilimento  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  e la  pratica  delle  virtù  religio- 
se. Per  convincervi  della  giustezza  di  questa  de-- 
alinazione  consultate  gli  annali  della  prima  chic-, 
sa,  osserverete  che  i primi  cristiani  si  ootnuoi- 
cavano  tutti  i giorni , eh’  essi  intendevano  pel 
pane  cuotidiano  della  orazione  domenicale  il  cor- 
po di  Gesù  Cristo,  il  pane  della  vita,  il  pane- 
di’  è disceso  dal  cielo , il  nutrimento  dell’  ani- 
ma , al  di  sopra  di  ogni  sostanza  materiale  Pa- 
iiem  supersubstanlialem  da  nobis  hodie . In  latti 
oggi,  e cuotidiano  sembrano  un  pleonasmo . Egli 
c si  vero  cbe  la  prima  chiesa  inteòdeva  questa 
clomauda  in  un  senso  puramente  spirituale , che  le 
persone  sole  che  erano  ammesse  a partecipare 
della  mensa  celeste  dei  santi  misteri  potevano 
pronunziare  F orazione  che  insegna  il  Salvatore , 
c che  dicevasi  allora  Orazione  secreta  •,  poiché  • 
i primi  cristiani  non  domandavano  a Pio  alcuna 
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cosà  di  temporale . Essi  rìponevaao  tranquilli 
tutte  le  in<|uietudim  della  vita  passeggierà  in 
quello  che  riveste  di  gigli  i campii  che^ sommi- 
nistra agli  abitanti  dell’ aria  il  pascolo  giornalie- 
ro, che  sazia  la  fame,  ed  estingue  la  sete  del 
lione , e della  tigre  che  rugge  nelle  ardenti  soli- 
tudini del  deserto . Sapevano  essi  che  Iddio  in- 
finitamente buono,  saggio,  ed  onnipotente,  che 
conserva  le  irragionevoli  creature , prende  con 
più  forte  ragione  la  più  tenera  cura  de’  suoi  fi- 
gli, che  conserva  loro  le  forze  necessarie  alla 
vita  corporale,  benedico  i di  loro  legitiini  tra- 
vagli; e però  non  domandavano  essi  ogni  giorno, 
che  qnel  divino  alimento  eh’  è al  disopra  di  ogni 
materiale  sostanza , il  pane  cK  è disceso  dal  cie- 
lo a fine  che  quello  che  se  ne  ciba  non  muja  se- 
condo dice  lo  stesso  Salvatore  : Quello  òhe  man- 
la  mia  catne  e hes^  il  mio  sangue  ha  la  vi- 
ta eterna  , ed  io  lo  resusciterò  nel  giorno  estrema . 

Ho  una  chiara  prova  di  questa  opinione  dei 
cristiani  appartenente  alla  quarta  domanda  della, 
orazione  domenicale  nella  fedele , e corretta  edi- 
zione m folio  del  Testamento  green  pubblicato 
dal  dotto  Erasmo  il  quale  aveva  troppo  spirito , 
scienza , e buon  senso  per  non  abbracciare  lo. 
scisma  di  Lutero^ 

Al  principio  della  preghiera  che  il  Sigtiorc  in- 
segna a’ SUOI  discepoli  egli  vi  pone  questo  titolo, 
per  indicarne  l’oggetto  principale,  cioè  De  pe-, 
titione  Corporis  Domini. 

Questa  importante  osservazione • mi  conduce^ 
Milord,  a sciogliere  una  difficoltà  che  lo  coma, •• 
nioni  dissidenti  non  cessano  di  opporre  contro 
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noi.  Pfrchè,  dicono  ì proleslanli,  e rfOesla  è 
nna  delle  speciali  cagioni  che  iùtpedisconu  di  riu- 
nirsi a noi  •,  perchè  la  Chiesa  romana  non  per- 
mette che  a soli  sacerdòti  di  conuuiicarsi  sotto 
le  due  specie  — Rispondo  esser  egli  cerio  che 
Nostro  Signore  ha  islituita  1’  Eucaristia  soUo  le 
due  specie*,  ma  osservale  caro  Edoardo,  ch’egli 
ne  fece  allora  un  sacrificio,  come  ancora  un  Sa- 
cramento, ricordatevi  che  i suoi  dodici  apostoli 
erano  solamente  presenti,  eh’  egli  loro  conferì  in 
quella  solenne  occasione  t ordinaùone  sacerdo- 
tale , non  solamente  perchè  potessero  amministra- 
re il  santo  sacramento , ma  bensì  a fine  che  ri- 
cevessero da  lui  il  dono  miracoloso  di  comuni-^, 
care  a tutti  gli  altri  sacerdoti  il  virtuale  potere 
di  offerire  il  Sagrificio.  i 

Ma  per  la  oblazione  del  Sagrifizio  bisognava 
che  la  santa  vittima  fosse  immolata  realmente  ^ 
come  ora  lo  è misticamente  nel  sagrificio  della 
Messa  j bisognava  ancora  che  l’  olocausto  fosse 
consumato  con  la  crocifissione  del  sacro  corpo  ^ 
c eoo  la  effusione  del  Sangue  del  Figlio  di  Dio; 
bisognava  in  fine  che  gli  Apostoli  come  sacerdo- 
ti del  Signore  partecipassero  di  questo  espiato- 
rio sagrificio  ; che  però  Gesù  Cristo  diede  loro 
quel  comando  mentre  essi  ricevevano  la  sacra 
ordinazroue.  Bevetene  tutti.  Fu  dunque  come 
sacerdoti , e non  come  laici  che  gli  apostoli  do- 
verono oW)edire  a quell’  ordine  supremo  ; ed  è 
per  la  medesima  ragione  che  nel  Sagrificio  della 
Messa  la  separazione  simbolica  della  carne , e del 
sangue  viene  operala  dall’  ostia  consacrata , e dal 
calice  benedetto  ; che  però  il  sacerdote  che  o^re 
il  Sa^rifiùo  deve  comunicarsi  sotto  le  due  specie . 
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Egli  è vero  5 Milorcl , che  il  cibo  floll'  ostia  co- 
stilaisce  da  se  solo  il  sacramento , e che  la  par- 
tecipazione del  sacro  calice  non  appartiene  che 
al  sagriGcio,  che  nel  callo  romano  i Vescovi, 
ed  i sacerdoti  che  vogliono  comunicarsi , allora 
quando  non  offrono  il  sagriGzio  della  messa , non 
si  comunicano  che  soltanto  sotto  una  sola  spe- 
cie . Infatti  il  corpo , ed  il  divino  Sangue  di 
Gesù  Cristo  essendo  sostanzialmente  , egualmen- 
te, ed  intieramente  presente  sotto  ciascuna  spe- 
cie sono  egualmente,  sostanzialmente,  intieramen- 
te amministratori  a quelli  che  si  comunicano 
qualunque  sia  la  specie  consacrala  ch^  essi  rice- 
vano. Tutta  la  storia  ecclesiastica  conferma  que- 
sta verità,  e si  osserva  che  si  dava  la  santa  co- 
munione ai  fanciulli  di  fresco  nati,  c ballezzali, 
versando  nella  loro  bocca  alcune  goccie  del  cali- 
ce dell’ Eucaristia  , mentre  che  il  secondo  ^ terzo, 
e quarto  secolo  Tertulliano,  S.  Basilio,  S.  Ci- 
priano , Giovanni  Crisostomo  scrissero  che  il 
santo  Sagramenlo  si  conservava  sotto  la  forma 
di  pane  negli  oratorj  per  servire  di  viatico  ai 
malati  in  pericolo  di  itaorte^  e che  i primi  cri- 
stiani lo  conservavano  nelle  loro  case  per  la  loro 
particolare  comunione  ; finalmente  che  nelle  ma- 
ritime  spedizioni  i viaggiatori  portavano  il  San- 
tissimo Sacramento  nelle  loro  cravatte  attorno 
al  loro  collo  . 

Ma  sotto  questo  rapporto,  sig.  Conte,  rilegge- 
te gli  evangeli,  vi  sentirete  quelle  parole  espres- 
se dal  Salvatore  del  genere  umano  . lo  sono  il 
pane  di.  vita  ; se  alcuno  mangia  di  que.fto  pane, 
egli  viverà  eternamente:  il  pane  che  io  gli  do  è 
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ia  min  carne,  che  io  dono  per  ìa  salute  àet 
mondo:  quello  che  mi  mangia  viverà  meco(ì). 
Vi  osserverete  ancora , allora  che  Gesù  Cristo 
apparve  il  giorno  stesso  della  Risurrezione  et 
Clcofa  ^ ed  all’altro  discepolo  che  lo  ricevvero  io 
Enunaus,  egli  prese  il  pane,  lo  benedisse,  k> 
spezzo,  e lo  diede  a quei  due  fedeli  testimonj 
i quali  non  lo  ravvisavano , da  quel  momento  i 
loro  occhi  furono  aperti  ) essi  lo  riconobbero  , me» 
egli  disparve  dalla  loro  vista,  (a}  Ora  ella  è la 
comunione  sotto  una  sola  M>ecie  sotto  la  forma 
di  pane  solamente  ch’egli  r aveva  amministrata 
a quei  due  discepoli . Vi  è detto  dei  cristiani 
residenti  in  Gerusalemme  eh’  essi  peraeveravana 
nella  dottrina  delia  fede  nella  orazione  o nella 
frazione  del  pane  (3)  e dei  fedeli  che  abitavano 
in  (ircela  , i quali  all’  arrivo  di  S.  Paolo  in  quel-* 
le  contrade,  eransi  radunati  il  primo  giorno  del’-> 
la  settimana  a Troas  per  ispezzare  il  pane  (4)^ 
ciò  che  prova  evidentemente  che  gli  apostoli  stessi 
davano  più  frequentemente  la  comnnione  sotto 
una  sola  specie . 

Permettete , Milord , che  io  qni  invochi  duo 
testimoni,  i quali  non  potranno  essere  sospetti. 
Primieramente  quello  dello  stesso  Lutero  , il  qua- 
le biasima  aspramente  Carloatadio,  e molti  altri 
suoi  discepoli  per  avere  nella  sua  assensa  intro- 
dotto nel  culto  religioso  delle  insignificanti  novi-' 
là  (queste  sono  le  parole  daini  impiegate)  e di 

. .....  .,  j 

.(I)  Joao.  cap»  Vii  T.  3o.  3i> 

(•)  Lne.  c.  i4>  I.  3*%  3i. 

(3)  Act.  Ap«it>  e.  •.  4*. 
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far  oonsislere  il  cristi  a nesiiino  ia  cose  che  uun 
SUDO,  di  alcuna  ifupurlan^a  ()er  la  salute,  come 
■la  comunione  solfo  le  due  specie.  Mi  appello  in 
segnilo  al  Sinodo  di  Poiliers , in  cui  nel  i56o, 
i pastori  calvinisti  di  Francia  i'ecero  il  seguente 
decreto.  Il  pane  della  santa  cena  deve  essere 
amministrato  seni^a  il  calice  alle  persone  che  non 
possono  bere  il  vino , tutta  volta  eh'  essi  protesti- 
no non  essere  per  dispreizo  eh'  essi  se  ne  asten- 
gono . I 

E dunque  chiaro  ancora  presso  i calvinisti , 
che  il  sacramento  della  Eucaristia  cousiste  essen- 
;pialmente  nella  frasione  del  pano  , mentre  che 
ogni  membro  fedele  della  Chiesa  Cattolica  cre- 
de siuceramenle  cite  ricevendo  con  fede  T ostia 
consacrata,  riceve  il  corpo,  il  sangue,  P anima, 
e la  divinità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Re- 
sta dunque  dimostrato  che  la  comunione  del  ca- 
lice non  è indispensabile  che  ai  Pontefici , ed  ai 
Sacerdoti,  i quali  essendo  succeduti  agli  aposto- 
li n^ir  ordine  sacerdotale  debbono  necessariamen- 
|e  offerire  il  sacrifizio  della  messa  sotto  le  due 
specie.  Le  tre  eccezioni  che  si  offrono,  Milord, 
non  servono  che  a confermare  la  regola  stabilita. 
Una  è quella  degli  Hussili  delia  Boemia,  chia- 
knati  Gallistini , ì quali  ottennero  il  calice  nel 
concilio  di  Basilea,  essendo  questa  l’unica  con- 
dizione alla  quale  essi  attaccavano  il  ritorno  del- 
la loro  sommissione  alla  Chiesa  romana , della 
quale  d’altronde  firofessavano  lutti  gli  articoli  di 
lede.  La  seconda  eccezione  è quella  che  ci  som- 
ministra il  decreto  di  Pio  IV.  il  quale  dietro  la 
dimaudu  dell’ Lupetalore  Ferdinando,  4iede  au- 
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lorità  a molti  vescovi  di  Alemagna  di  accordare 
il  calice  della  Eucaristia  a quei  diocesani  cbe  lo 
avessero  desiderato.  La  terza  eccezione  ci  vrene 
offerta  dai  Ke  di  Francia  , i quali  dopo  il  regno 
di  Filippo  hanno  ottenuto  lo  speciale  privilegio 
di  comunicarsi  due  volte  sotto  le  due  specie  , 
cioè  nella  loro  consacrazione , ed  al  piuilo  della 
morte , sia  come  figli  primogeniti  della  Chiesa 
cattolica , sia  per  la  qualità  di  Vescovi  esteriori , 
titolo  di  cui  amarono  onorarsi  ancora  il  grande 
Costantino,  e Carlomagno . Qui  è dove,  mio 
caro  Eduardo,  molto  v’ ingannereste  se  poteste 
credere  che  io  abbia  perduto  di  vista  F oggetto 
principale  che  mi  proposi,  cio&U;  regno  del  Figlio 
deW uomo ^ che  F apostolo  9. •Giovanni  aveva  la 
espressa  missione  di  annunziare. 

Egli  ò nella  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  so* 
pi-a  F altare  del  Sagrifìcio  che  consiste  csscnzial* 
mente  il  regno  di  Dio.  Egli  pel  santissimo  Sa- 
gratneuto  con  cui  ci  visita  , che  di  nuovo  ci  crea, 
che  ci  fa  partecipare  della  divina  natura  e che 
stabilisce  nei  nostri  cuori  il  suo  regno . La  pre- 
dicazione del  Vangelo  non  era  cbe  il  mezzo  di 
soddisfare  a questo  unico  scopo  che  si  è propo- 
sto nella  sua  incarnazione , nella  sua  sanguinosa 
morte , nella  sua  risurrezione , nella  sua  ascen- 
sione al  cielo  ove  è assiso  alla  destra  di  Dio  ; e 
se  egli  ha  stabilita  la  sua  Chiesa  sulla  terra , egli 
fu  per  restar  sempre  con  noi,  per  divenire  no- 
stro nutrimento;  poiché  V uomo  non  vive  so^ 
lamento  di  pancy  cioè  di  alimenti  materiali  ; 
e visibili  : giacché  riguardo  al  suo  spirito  iin- 
ciorlale,  f uomo  vive  del  Verbo  o sia  dcl^ 
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ìa  parola  che  sorte  dalla  bocca  di  Dio(i). 
Il  Signore  d’  altronde  ci  dice  in  una  precisa  ma- 
niera , che  il  regno  di  Dio  è al  di  dentro  di  noi  ^ 
che  il  medesimo  non  consiste  in  esteriori  modi- 
ficazioni , eh’  egli  non  viene  con  isplendore , che 
egli  è invisibile,  interiore,  e spirituale.  Non  ve- 

nit  regnum  Dei  cum  observatione Jtlcce  enim 

regnum  Dei  intra  vos  est.  (%) 

Debbo  dunque,  Milord,  stabilire  primieramen- 
te la  presenza  di  Dio  nel  sagrificio  della  Messa, 
e nel  Sagramento  della  Eucaristia,  poiché  egli  è 
per  esso  di’  egli  dimora  con  noi  fino  alla  fine 

Ì)oicbè  egli  è per  esso  che  veramente  regna  sul- 
a santa  Chiesa , e però  il  tabernacolo  della 
Chiesa  è il  palazzo  della  divinità. 

Non  pertanto  le  diverse  epoche  che  presenta- 
no ai  nostri  sguardi  il  trionfo  del  cristianesimo, 
gli  avvenimenti  diversi  che  favorirono  gradata- 
mente  il  suo  accrescimento,  e le  fasi  osservabi- 
li percorse  dalla  Chiesa  non  furono  meno  rive- 
late all’Evangelista  che  he  doveva  essere  l’araldo. 
Non  si  può  leggere  con  attenzione  questa  rive- 
lazione senza  riconoscere  che  lo  mirito  di  veri- 
tà espose  ai  profetici  sguardi  di  S.  Giovanni  lo 
voluminose  pagini  della  Storia  della  Chiesa.  Ivi 
il  Re  dei  Re  g-Jt  fa  sentire  la  voce  sonora  cKerot 
come  lo  strepito  delle  grandi  acque'.  U Signo- 
re tiene  nella  sua  destra  sette  stelle  : i suoi  oc- 
chi sembrano  come  fiamme  di  fuoco  : il  suo  vol- 
to è cod  risplendente  come  u Sole  mi  sua  vi- 

(i)  MiU).  e.  4.  T.  4« 

■ .(•)  Lac.  e.  17.  T,  *0.  «I. 
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gore.  Ivi  S.  Giovanni  vede  sotto  P altare  le  ani- 
me di  quelli  che  hanno  sofferta  la  morte  per  la 
parola  di  Dio  ; essi  sono  li  spiriti  di  quei  fede- 
li cristiani,  ohe  non  furono  spaventati  dagli  inau- 
diti tormenti,  ch^  correvano  al  martirio  come 
alla  conquista  di  una  corona , che  sddaroTO  l’ opr 
probio  dèi  palchi , la  crudeltà  delle  bestie  fero- 
ci, che  si  pascolavano  delle  loro  memora  palpir 
tanti , che  si  lasciarono  consumare  ^lle  divo- 
ranti fiamme  dei  roghi  con  una  eroféa  rassegna» 
zione  per  amore  di  Gesù  Cristo . E questo  so- 
vrano eroismo  di  cui  la  storia  profana  non  of- 
fre esempio  alcuno  durò  più  di  tre  secoli  fino 
air  abdicazione  di  Diocleziano , ed  alla  morte  di 
Galerio  sanguinario . Dopo  i giorni  di  questa  ulr 
tima  tribulazione , in  cui  il  sangue  dei  martiri 
bagnando  la  terra  generò  alla  Chiesa  nascente 
lina  innumerabile  moltitudkie  di  nuovi  figli,  io 
cui  falsi  Dei , ed  i di  loro  idoli  caddero  rove- 
sciati dalla  pazienza  dei  santi,  ed  in  cui  le 
vittime  generose  convertirono  i stessi  carnefici; 
in  questa  fortunata  epoca  l’Evangelista  vidde  U 
cristianesimo  sedere  col  grande  Costantino  sul 
trono  dei  Cesari . 

D’ allora  in  poi,  sig.  Conte,  non. più  nelle  lu- 
gubri catacombe,  nelle  spelonche  dei  monti,  nei 
quasi  inaccessibili  sotterranei  si  offriva  il  sa- 
crificio perpetuo.  S.  Giovanni  vidde  in  ispirilo 
innalzarsi  quella  superba  basilica  , ove  riposano 
i corpi  dei  confessori  delia  fede , quelli  di  S.  Pier 
^■•o,  e S.  Paolo,  tempio  di  una  nobile  architet-  ' 
turu,  ove  si  radunano  da  tutte  le  parti  della 
terra  ^i  adora tq^  di  Dio,  debole  ma  fedele  im- 
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Bntigine  di  quell’  edìCcio  ÌDdestruUibile  che  non 
fu  fatto  da  mano  umana  , e nel  quale  i credenti 
di  due  sessi  di  ogni  tribù,  di  ogni  età  di  ogni 
nazione  sotto  il  sole,  veramente  dopo  i giorni  di 
prova  si  riuniranno  per  sempre  nelle  laudi  del 
Signore . 

Tale  è il  quadro  del  glorioso  regno  che  (dise- 
gna con  una  penna  di  fuoco  l’ Evangelista , il 
quale  ne  fu  in  ispirito  l’araldo,  il  dipintore,  Io 
storico  i Intanto  egli  continua  quel  magnifico 
quadro  con  una  forte  descrizione , cioè  quella 
che  riguarda  la  caduta  della  moderna  Babilpnia , 
della  città  fondata  sulle  grandi  acque , ed  imbe- 
vuta del  sàngue  dei  martiri . Egli  la  nomina  la 
Grande  Prostituta  . Egli  predica  la  prossima  ro- 
vina dell’  impero  anticristiano  di  Maometto  . 11 
santo  apostolo  vede  per  ispirazione  dello  Spirito 
Santo , lo  stendardo  della  croce  per  lungo  tem- 
po abbattuto,  e calpestato  dai  ferpei  musulmani 
piantato  sopra  i capitelli  di  Santa  Sofia  in  luo- 
go dell’  omicida  mezzaluna.  Apparve  nel  cielo 
un  gran  prodigio , era  una  donna  cA’  era  vestii 
dal  sole(i)  (il  sole  di  giustizia,  l’astro  del  figlio 
dell’  uomo  ) Questa  donna  teneva  la  luna  sotto  £ 
suoi  piedi  ( la  mezza  luna , segno  sanguinoso  del 
maomettismo^  che  la  Santa  Vergine  calpesta  sotto 
i suoi  piedi  ) Questa  V ergine  porta  sulla  sua  te- 
sta una  corona  di  dodici  stelle  ( queste  sono  i 
dodici  apostoli  ) ^ 

S.  Giovanni  termina  in  fine  la  sua  miracolosa 
rivelazione  con  la  predizione  della  seconda  venu- 
ti) Ap«èal.  e.  ii.  i;  . . . . ' 
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ta  del  Signore,  *con  lo  ristabiliménto  delle  cose^ 
e col  giudizio  finale . 

Ma  io  non  saprei  troppo  ridirlo,  mio  caro 
Eduardo,  tanto  r<HTei  inculcare  questa  salutare 
verità  nella  vostra  mente.  Tutte  queste  manife'» 
stazioni  non  sono  che  le  circostanze  esteriori , e 
puramente  temporali  del  regno  di  Qio,  che  tro- 
vasi in  mezzo  della  Chiesa , che  la  guida  con  ogni 
verità,  che  ne  rigenera  di  continuo  le  membra, 
kiutrendole  con  la  sostanza  divina  della  sua  car- 
ne, e del  suo  sangue  nel  sagrifizio  della  Messa, 
e nella  partecipazione  del  santo  Sagramonto.  Egli 
è in  questo  modo  che  iddio  regna  ^ egli  è cosi  che 
per  un  miracolo  perpetuo  della  infinita  natura  ^ 
per  la  sua  suprema  potenza,  e del  suo  amore 
che  scende  nell’  anima  nostra , e stabilisce  il  suo 
trono  nei  nostri  cuori . 

Milord,  se  le  prove  intrinseche  mancassero 
per  confermare  questa  consolante  verità,  baste- 
rebbe per  una  prova  sensibile,  per  verità  ester- 
na, ma  ben  capace  da  indurre  al  convincimento. 
Egli  è r ammirabile  effetto , la  edificazione  cb« 
ogni  anno  produce  la  processione  del  Santissimo 
Sagrainento  il  giorno  del  Corpus  Domini.  Que- 
sta ò la  festa  delle  feste,  la  festa  della  consacra- 
zione di  Gesù  Cristo,  l’anniversario  del  felico 
giorno  in  cui  il  Figlio  deW  uomo  entrò  nel  su9 
regno.  Pompa  piena  di  splendore,  e di  maestà; 
il  suo  cirimoniale  augusto,  e serio  non  perlan-t 
to  ispira  la  semplicità , il  candore  , e l’ innocen- 
za. Questa  festa  sublime  unica  nel  ano  scopo 
penetra  1’ anima  , dominala  immaginazione,  toc- 
ca il  cuore  per  confessione  dei  filosofi,  degl’iii- 
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e 4el  pfoteslanli . 'BgU  è T omaggio  cho 
rendoao  al  Salvatore  del  mondo , al  creatore , 
ed  al  loro  monarca  tutti  i suoi  felici  , e fedeli 
sudditi . La  impressione  che  fa  provare  general- 
mente il  sensibile  apparato  di  questa  festa  nul- 
la ha  di  mondano ) di  fisico,  e di  materiale.  Lo 
spirito  umano  vedesi  all^a  per  lo  mezzo  della 
lede  alla  presenza  del  suo  potente  Redentore , 
e la  stessa  pompa  eucaristica  ha  qualche  cosa  di 
una  divina  apparizione  . Un  grande  pensiero 

f)resiede  a questa  sollennilà  , e l’anima  umana  sol^» 
evasi  verso  le  cose  invisibili . Da  ogni  parie  i sem- 
plici abitanti  delle  capanne  delle  grandi  città  della 
capitale  erano  di  verdi  rami  di  foglie,  di  tende  ^ 
e di  fiori  le  pubbliche  piazze , le  facciate , e le 
porte  delle  loro  case  ; mentre  che  dn  ciascuna 
navata  di  chiesa,  e dai  santi  atrj  sotto  lo  sten- 
dardo della  divina  Vergine  si  diffondono  della 
strette  colonne  di  giovani  neofiti , e di  catecu- 
meni coperti  di  lungo  velo  di  una  splendente  bian- 
chezza per  offrire  al  Re  dei  Re  un  pegno  pub- 
blico di  riconoscenza  di  amore,  e di  adorazione. 
Frattanto  i cantici  di  trionfo  si  fanno  sentire, 
le  campane  armoniose  risuonano  nell’  aria , il 
corteggio  religioso  a lenti  passi  si  avanza  , il  bal- 
dacchino sontuoso,  le  venerabili  coppie  dei  pon- 
tefici e dei  sacerdoti , mille  incensieri , le  torce 
accese  annunziano  la  presenza  del  Signore , ed 
il  popolo  si  prostra  io  ginocchio  avanti  a quel- 
lo da--  coi  fu  riscattato  da  una  eterna  morte  col 
suo  proprio  sangue . Egli  è con  la  spontaneità 
dell’  entusiasmo  che  le  ginocchia  si  piegano,  tut- 
ti i cuori  si  sollevano  verso  gli  altissimi  luoghi 
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tiove  sont)  i màrtiri  gloriosi  dei  qtiali  le  santd 
immagini  sono  esposte  agli  sguardi  dei  fedeli . Si 
prega  Iddio  interiormente,  e si  adora  in  silenzio 
quel  Dio  di  yerità  che  adempiè  alla  sua  promes- 
sa . Caminerò  io  stesso  in  mezzo  di  voi  : voi  sa-~ 
rete  il  mio  popolo , ed  io  sarò  il  vostro  Dio  (i). 

Certamente  , Milora , fino  a tanto  che  la  festa 
del  Figlio  dell’  uomo  sarà  celebrata  con  fervore, 
la  medesima  attesterà  invincibilmente  al  mondo  il 
regno  di  Gesù  Cristo  ; e se  la  fede  venisse  ad 
estinguersi , e se  i cristiani  potessero  cessare  di 
credere  alla  presenza  reale  del  Signore , se  il  sa-* 
griGzio  della  Messa  dovesse  un  giorno  essere  in- 
terrotto 3 da  quel  momento  non  vi  sarebbe  nè 
adorazione  , nè  culto  , ne  Cristianesimo  . Amo  di 
qui  citare  1’  energiche  espressioni  dell’  illustre  au^ 
tore  della  Legislazione  primitiva . Scriveva  eglino 
il  cristianesiiito  potesse  perire  ^ la  società  sareb-=> 
be  vissuta  ? 

Ma  abbiamo  noi  per  rassicurarci  contro  que-^ 
sto  chimerico  timore  la  promessa  positiva  del 
Signore . Ed  ecco  egli  disse  prima  di  montare  al 
cielo , che  io  sono  con  voi  tutti  i gùìrni  fino  alla 
consumazione  dei  secoli , fino  a tanto  che  il  pri-^ 
mo  cielo  j e la  prima  terra  non  siano  sparuti  j 
fino  a tanto  che  io  non  abbia  creato  un  nuovo 
cielo , ed  una  nuova  terra , e che  la  morte  più 
non  siavi , fino  a tanto  che  io  non  venga  a ren-^ 
dere  a ciascuno  secondo  le  sue  opere  ; Oggetto 
di  speranza  di  ogni  uomo  di  orazione,  e di  de-> 
siderioj  consumazione  impazientemente  aspetta-» 

(i)  ZctìL  «.  i6.  jt  ii< 
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ta , la  Chiosa  militante  sposa  fedele  di  Gesù 
Cfislo , la  invoca  con  i suoi  più  ardenti  voli , 
dicendo  di  continuo  : Si  Siguvre  Gesù  venitv , 
venite  preito  . 

Allora,  sig.  Conte,  allora  solamente,  quello 
cui  l’amore  infinito  che  ci  porla  impegno  a ve- 
lare i splendenti  raggi  delia  sqa  divinità,  ed  umi- 
liarsi fino  all’  ignominia  ed  alla  morte  della  cror 
ce  j quel  Dio  di  misericordia  che  ha  fatto  più , 
ancora , avendo  acconsentito  a scendere  ad  un 
grado  più  basso , ad  ivilupnare  la  sua  umana 
natura  sotto  il  velo  visibile  di  elementi  che  sctt 
V(Mo  all’uomo  di  nutrimento,  che  ha  voluto  lui 
stesso  divenire  nostro  giornaliero  alimento,  esse* 
re  salutato  dalle  nostre  labbra,  ed  alloggiare  nel 
nostro  seno  per  renderci  la  vita  spirituale  da  noi 
perduta,  per  crearci  di  nuovo  con  la  divina  sor 
stanza  della  sua  carne,  e del  suo  sangue,  per 
dimorare  per  sempre  in  noi  con  la  vita  stessa 
dell’  anima  nostra  ; allora  , io  dieo , Milord , al- 
lora solamente  il  Figlio  unico  di  Dio  , deponen- 
do. il  velo  elementare  sotto  del  quale  crasi  na- 
scosto nel  santissimo  Sacramento , ci  apparirà 
nella  gloria  di  suo  Padre  , noi  lo  vedremo  allo- 
ra quale  egli  è , perchè  saremo  divenuti  simili  a 
Lui. 

A questa  gloriosa  venuta  tanto  predetta  da 
tutti  i profeti,  tanto  disprezzata  dai  spiriti  de- 
risori , tanto  sperata  dalle  anime  sante  , si  farà 
sentire  un  grido,  grido  di  allegrezza,  grido  di 
sorpresa , grido  di  trionfo  Ecco  lo  sposo  che  vi/e- 
iie  ! andiamo  a lui  incontro.  Allora  il  vero  Giu- 
seppe si  manifesta’  a’  suoi  fratelli . Egli  allora  fan 
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rù  seolire  quella  voce  di  tenerezza  Ah  mìo  papò- 
lo  ! e la  Chiesa  a lui  risponderà  con  quel  grido 
di  scambievole  amore  Ah  mio  Dio!(\)  Felici  fin 
d’  ora  quelli  ai  quali  è concesso  di  avere  qual» 
che  presentimento  di  quella  indicibile  felicità’ 
Diranno  essi  allora  . Lodate  Iddio  perchè^il  Fi^ 
f’iio  dell  uomo  F Altissimo  , V onnipotente  è en- 
trato nel  suo  re^no  ('i) . 

Tale  è,  Milord,  lo  scopo  della  rivelazione  del- 
l’Apocalisse, quello  cioè  di  annunziare,  di  de- 
scrivere, d’insegnare  a noi,  ed  a’ nostri  figli  il 
primo , e 1’  ultimo  avvenimento  del  Megno  di 
Lio.  Vi  ho  chiaramente  esposto  tutto  il  s<%so 
del  Xlll.  capitolo  di  quel  libro  ammirabile,  e 
sopra  tutto  del  verso  i8,  che  i vostri  Prelati  o 
per  ignoranza  o volontariamente  hanno  sì  falsa- 
mente , e ridicolamente  interpretato . Se  voi  sie- 
te soddisfatto  della  soluzione  del  problema,  che 
mi  avete  dato  a sciogliere , spero  che  adempi- 
rete la  condizione  formale  che  avete  volute  ag- 
giungere al  successo  del  mio  travaglio^  e mentre 
io  vi  farò  prevenire  le  ultime  mie  tre  lettere,  vi 
saluto  col  mio  più  tenero  affatto . 

CusjKBto  o’  Adexar  . 


(i)  Dica  0.  11.  >{. 

(•)  Apocai^  Cf  i(.  T.  0. 
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EoSBBIO  AdBMAB.  al  COlfTH  VI  McRHLAnD. 

/ 


ignoro,  Milord,  che  i Prelati  anglica- 
ni ci  accasano  di  aver  preso  dai  greci  filosofi  il 
domma  del  purgatorio,  e di  avere  unita  quella 
pagana  tradizione  alle  divine  verità.  Voi  andate 
più  lungi  ancora^  poiché  pretendete  con  tutti  i 
protestanti , sopra  tutto  con  Porterus  vescovo  di 
Londra , che  la  dottrina  cattolica , della  purifi- 
cazione dopo  la  morte  non  era  giammai  stata  in- 
segnata nella  Chiesa  pria  della  fine  del  lY.  se- 
colo . Aggiungono  essi  temerariamente , che  ciò 
non  fu  che  mille  anni  dopo  la  nascita  di  Gesù 
Cristo,  che  questo  domma  fu  adottato  dalla  Chie- 
sa Romana,  e per  essa  soltanto,  poiché  assicura 
Portaus  che  nessun’  altra  chiesa  adottò  una  tale 
opinione . 

: . . Mi  era  proposto  fermamente  di  attaccare 
di  fronte  questa  calunniosa  allegazione,  ed  ho 
voluto  esporne  tutta  la  falsità  prima  di  entrare 
più  innanzi  in  materia  su  questa  importante  qiii- 
stione,  che  cagionò  il  grande  scisma  del  secolo 
XVI.  giacché,  come  voi  sapete  Milord,  che  que- 
sta fu  la  pietra  d'inciampo.  Voi  avrete  letto  sen- 
za dubbio  , che  la  dottrina  delle  indulgenze  , con- 
tro la  quale  si  sollevò  Lutero,  appartiene  essen- 
zialmente ad  UDO  stato  intermedio  fra  il  cielo, 
e l’ inferno , o sia  a quel  luogo  invisibile  che  noi 

nini  in 
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Parlatorio  appelliamo . Non  polele  voi  ne  meno 
ignorare  che  la  Chiesa  Cattolica  insegna  che  vi 
è un  soggiorno , o uno  stato  di  purificazione  do- 
po la  morte , che  le  anime  le  quali  vi  sono  riuf 
chiuse  ricevono  del  sollievo  dal  sacrifizio  del- 
l’altare,  dalle  orazioni,  e dai  sulfragj  dei  fede- 
li , e sopra  tutto  per  la  intercessione  dei  santi , 
Yerità  di  una  indicibile  consolazione,  esse  si  col- 
legano scambievolmente,  essendo  legate  stretta-i 
mente  insieme. 

Per  trattare  con  ordine  ed  argomento  di  si  aU 
ta  importanza,  e per  esporlo  chiarumente , vo- 
glio stabilire,  IVniord , la  realtà  del  Purgatorio. 
ì>a  questo  doinma  fondamentale  solidamente  sta- 
l)ilito  risulteranno  tutte  le  verità  religiose,  e mo- 
rali relative.  Il  vostro  spirito  è così  giudizioso,^ 
le  vostre  intenzioni  cosi  rette , e pure , di  moda 
che  sono  sicuro  che  voi  non  avrete  tosto  cono- 
sciuta tutta  la  ingiustizia  di  quella  rivoluziono 
che  lacerò  la  Chiesa  del  Signore,  che  non  sola- 
mente sentirete  una  giusta  indignazione,  ma  vi 
formerete  una  stabile  risoluzione  di  ritornare  al 
punto  di  dove  le  comunioni  dissidenti  si  sono 
imprudentemente  partite,  e cederete  alla  impor- 
tante, e salutare  necessità  di  rientrare  subito  nel 
seno  della  cattolica  Chiesa . £ se  la  vostra  di- 
gnità, ed  il  rango  che  la  vostra  nascita  vi  asse- 
gna nella  camera  dei  Pari , non  vi  permettono 
ancora  una  pubblica  abjura  degli  errori  perni- 
ciosi che  lo  scisma  ha  latto  nascere  , e che  seco, 
continuamente  lo  accompagnano , almeno  vi  con- 
tenterete di  contrarre  avanti  a Dio  1’  impegno  di 
gssera  cattolico  di  cuore , di  sostenere  nel  parlar 
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ìmento  la  sacra  causa  dei  vostri  fratelli  d’  Irlan- 
da, di  vivere,  e di  morire  in  fine  nella  unità 
della  fede,  fuori  della  quale  non  vi  è sicurezza 
alcuna  di  salute . 

Ho  detto  di  sopra,  sig.  Conte,  ma  in  breve, 
che  la  pubblicazione  delle  indulgenze  affidata  nel 
1517.  dal  papa  Leone  X.  ai  domenicani,  e non 
agli  eremiti  di  S.  Agostino  cagionò  lo  scisma . 
Infatti  una  tal  fiducia  accordata  ad  un  altro  or- 
dine fuori  che  a quello  di  Lutero  riscaldò  con 
tanta  violenza  la  bile  di  quel  presontuoso  ere- 
siarca, di  modo  che  cominciò  a declamare  con- 
tro qualche  abuso  che  in  alcuni  paesi  accompa- 
gnavano la  pubblicazione  suddetta  : bentosto  do- 
po attaccò  la  fede  della  Chiesa  sulle  medesime 
indulgenze  3 sul  peccato  originale,  sul  Purgato- 
tio , sulle  preghiere  pei  morti , sulla  necessità 
delie  opere  buone , ed  in  fine  sul  primato  della 
Sede  Romana  j e fu  così  che  da  errore  in  erro- 
re divenne  apostata , dando  alla  sua  apostasia  il 
nome  di  riforma  (i). 

(1)  Ttihcnda  di  tarbart  1* ordine  che  mi  era  proposte,  vegHo  prorare 
al  lettore  nella  presente  nota , che  latte  queste  dissensioni  teologiche  non 
furono  che  l’occasione,  il  pretesto  della  separasiooe , mentre  gl’interessi 
politici,  la  cupidi tl  di  dirersl  Principi  del  Nord,  i quali  Tolètano  ini* 
padronirsi  dei  beni  ecclesiastici,  l’ inquièto  desiderio  di  disenlre  Sorta- 
ni  assolati , e di  affrancarsi  dalla  dipendenta  legittima  nella  quale  la 
Santa  Sede , e l’ Imperatore  di  Alemegaa  li  tenèrano  sotto  H doppio  rap- 
porto spirituale , e temporale , furono  le  cagioni  reali , il  rero  scopo , ed 
i patenti  messi  dell’ingrandimento  del  protestantimto , come  la  sono 
nella  sua  durata  fino  ai  nostri  giorni . 

Infatti  la  storia  ci  fa  sapere  che  la  doboles*» , * !•  homi  estrema 
di  alcuni  monarchi , la  gelosia  , e gl’  intrighi  clandestini  di  patenti  ras- 
nailij  'che  tolerano  usurpare  il  trono  del  loro  troppo  buoni  sotrani , sond 
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Ritorno,  Milorri , allo  stato  tli  puriftcazioné 
dopo  la  morte  , domma  che  le  communioui  dis- 


ia «aia  la  pii  frequente  della  rirslntioni , che  acaotono  gl’  Imperi , e 
che  il  cingiamenlo  di  religione  infina  non  è il  pii  torenle  non  è che 
la  contagnenia , ed  il  pretesto  apecioto  dell’  orgoglio , che  Ispirò  il  do- 
minio . 

Cosi  l’ Elettore  di  Saaionia  , Federigo  e gli  altri  Principi  Ioaingandoai  di 
raccogliere  le  ricche  apogUe  della  Chiesa , ai  dichiararono  altamente  i prò. 
lettori  di  Luterò  • Filippo  Langravio  di  inia  desiderando,  mentre  virerà 
la  aua  sposa,  amabile,  e giovine  ancora,  contrarre  un  secondo  matrimc 
nio  , credè  di  potere  tutto  ottenere  dal  nuovo  riformatore,  il  quale  non 
arrossi  d’accordo  con  i dottori  della  nuova  riforma,  di  pronuuiiars i in 
favore  di  quel  volnttuosò  sovrano  con  la  piò  vergognosa  Compiacensa. 
Centra  la  espressa  proibiiione  di  Cesò  Cristo  Lutero  accordò  a Filippo  la 
permissione  di  avere  dne  mogli  nello  stesso  tempo . Tutto  il  móndo  sa 
che  il  gran  Maestro  dell'ordine  Teutonico  si  fece  luterano  per  possedei 
re  io  proprio,  e per  eredità  i stati  vasti  di  quell' órdine  religioso,  e 
militare  . Troppb  è note  il  criminale  attaccamento  che  affogò  nel  Ctioró 
dell’  adultero  Errico  Vili.  le  piò  belle  dispositioni  alla  pietà , e che  le 
precipitò  con  la  maggior  parte  de’snoi  sudditi  nel  deplorabile  scisma. 
Quell’  appassionato  Principe , volendo  dare  il  nome  di  regina  ad  Anna 
Balena,  che  doveva  ben  tosto  far  perire  per  isposare  un  altra  donna, 
ricusò  di  riconoscere  l’ autorità  del  'Komamo  Pontefice , che  lo  minacciò 
di  scomunica  se  non  riprendeva  Caterina  di  Aragona  sna  legittima  spo. 
sa.  11  fiero,  e vendicativo  Errico  per  soddisfare  ai  suoi  criminali  amo- 
ri, ed  alla  sna  cupidigia  soppresse  i monasteri,  ne  usurpò  le  ricche 
proprietà , si  fece  dichiarare  con  un  alto  solenne  del  Parlamento  capo 
supremo  della  chiesa  anglicana.  Una  setta  si  favorevole  alle  corrotte 
inelinaaioni  del  cuore  umano  si  accrebbe  rapidamente  in  Alemagna  , ed 
in  Inghilterra  . Nulla  meno  vi  sono  ancora  nella  Gran  brettagna  due  mi- 
lioni e messo  di  cattolici  romani , e quasi  sei  milioni  d’ Irlandesi  sono 
rettati  fedeli  alla  fede  dei  loro  padri.  Finalmente  per  finire  di  dimostra- 
re che  V eresia  delle  opinioni  noa  fa  che  il  pretesto  dei  funesti  dilacc- 
ramenti  che  hanno  afflitta  la  Chiesa  di  Gesò  Cristo,  e che  gl’ interri  ti 
politici  , e le  trame  di  alenai  ambiziosi  furono  la  causa  reale  di  ogni 
sciama , osserverò  qual  fosse  la  occasione  del  grande  scisma  di  Oriente . 
Un  uomo  universale  io  lotteratura  , Fosio , parlando  da  tanto  , ed  ope- 
rando da  scellerato , operò  n«u’  anno  6Ò6.  di  Nostro  Signore  la  separa- 
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sidenti  ci  ritnprovefano  di  avere  boi  preso  dalla 
filosofia  pagana.  Si  può  rispondere  con  i versi 
deir  Eneide  (i)  per  mostrare^  che  tutto  ciò  che 
esiste  al  mondo  di  uomini  sensibili , e giudizio^ 
si,  e con  più  forte  ragione  i Pitagora,  i Socrati, 
i Fiatoni , tutti  i sapienti  della  Grecia  hanno 
avuto  questa  verità  impressa  nel  cuore.  Certa- 
mente noi  pretendiamo  in  alcun  modo  di  servir- 


«ione  dellt  Chleia  Greca  dalla  Chiesa  Romana)  poiché  essendo  egli  al» 
lora  il  iarorito  del  Sorrano  di  Costantinopoli,  di  coi  adalara  l'orgoglio, 
non  ignorara  che  il  solo  messo  per  farsi  eleggere  Pontefice  della  Chic* 
sa  Greca  era  quello  di  soddisfare  la  gelosia  degl’ imperatori  di  Oriente, 
i quali  rolenino  a qualunque  presto  si  fosse,  rendersi  indipendenti  da 
Rema  , e dsll’ antico  impero  di  Occidente .Fosio  , abnsando  del  eredito  di  cui 
goderà,  giunse  a sottrarsi  dall' obbediensa  che  dorerà  al  Papa  , e potè  dire 

Par  la  je  me  rendis  terrible  a mon  riral; 

Je  ctgois  la  tiare,  et  marchai  son  egal 

Ed  io  aggiungeri  spie!  tersi  di  Orario , i quali  stiloppano  la  mia  prope. 
sitione . 

Hunc  amor,  ira  quidem  commdniter  ùtit  ntrumque 
Quidquid  dedicaut  reges  , plectunctnc  Achiri . 

(f)  Quia  et  supremo  cnm  lumina  sita  reliqnit 

Kon  tamen  omne  malnm  miseria,  nee  fnnditus  omnes 
Corporae  ezceduiit  psstes  , penitnsqoe  necesse  est . 

Multa  dia  concreta  modis  inolesctre  mìris . 

Ergo  exercentnr  poenis  reternmque  malornm 
Supplicia  expendunt . Aliae  panduntur  inanes 
Suspensae  ad  rentos  : aliis  sub  gnrgite  rasto 
' Infectum  elnitnr  scelas , ant  exnritnr  igni  ; 

Quisque  suos  patimnr  manes  ) exinde  per  ampinm 
Hittimnr  Elysiam  , et  pauci  laeta  arra  tenemns  < 
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ci  di  pensieri  puramente  umani  per  fondare  uii 
domma  di  religione;  ma  non  bisogna  ancora  ri» 
gettare  le  opinioni  che  sono  generalmente  rice- 
vute presso  le  incivilite  nazioni^  dai  sentimenti  che 
tutti  gli  uomini  hanno  adottati  come  di  consenso 
perchè  sembravano  loro  appoggiati  sulla  natura 
morale , come  sulle  equità  ^ la  giustizia , e divi- 
na santità . Queste  nozioni  formano  mio  caro 
Eduardo,  una  scrittura  divina  di  caratteri  scrit- 
ti col  dito  di  Dio  stesso  nel  cuore  umano.  Ora 
tutti  i popoli  senza  eccezione  pagani,  idolatri, 
giudei,  greci,  latini  dedussero  questa  conseguen- 
za dair  alta  idea  eh’  ebbero  delle  perfezioni  di- 
vine , che  le  anime  trapassate  in  uno  stato  im- 
puro ed  imperfetto , sebbene  virtuose  fossero  sta- 
te sulla  terra  dovrebbono  passare  per  uno  stato 
sensibile,  e doloroso  di  purificazione  prima  dì 
essere  capaci  della  celeste  felicità , e di  entrar» 
nel  soggiorno  della  perfezione  i Tale  è ancora  in 
oggi  la  credenza  degli  Ebrei , la  medesima  è sta- 
ta costantemente  quella  della  Chiesa  latina  che 
rha  creduta  come  articolo  di  Fede. 

Frattanto  i Luterani,  ed  i Calvinisti  insistono 
ancora  sulla  loro  obbiezione,  e si  riguardano  co- 
me invincibili.  Perchè  dicono  essi  un  damma, 
tanto  importante  non  è egli  direttamente  insegna^ 
to  nelV  Evangelo?  Rispondo,  Milord,  che  que- 
sta dottrina  è insegnata  ora  per  induzione,  ora 
per  un  modo  positivo  tanto  nell’  antico,  che  nel 
Nuovo  Testamento^ 
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Prime  prove  dedotte  dalla  S.  Scrittura . 

Aprite,  mio  caro  Eduardo,  il  secondo  libro 
dei  Maccabei  ( cap.  la.  v. /jS.  )j  voi  sapete  che 
per  i decreti  dei  santi  Concilj , le  positive  sen- 
tenze di  S.  Cipriano , e la  testimonianza  espres- 
sa di  S.  Agostino*,  la  Chiesa  cattolica  considera 
ì due  libri  dei  Maccabei  come  canonici . Voi  vi 
osserverete  che  Giuda  principe  dei  Giudei  dopo 
di  avere  raccolto  da  una  questua  che  fece  fare, 
dodicimila  dramme  di  argento  le  inviò  a Gerusa- 
lemme afline  di  offerirvi  un  sacrifizio  per  i pec-r 
cati  di  quelli  che  furono  uccisi  con  religiosi  sen- 
timenti . Egli  è dunque  un  buono , e salutare 
pensiero  il  pregare  per  i morti  a fine  che  siano 
liberati  dai  loro  peccati,  dice  il  sacro  autore. 

Non  ho  senza  dubbio , Milord  , a dimostrarvi 
la  stretta  connessione  eh’  esiste  fra  la  santa  pra- 
tica di  pregare  per  i morti  e la  credenza  di  uno 
stato  intermedio  delle  anime;  poiché  egli  è evi- 
dentemente inutile  il  pregare  per  i santi  che  so- 
no nel  cielo , come  ancora  per  i dannati , che 
sono  nell’inferno,  i quali  non  possono  più  spe- 
rare redenzione.  Riguardo,  ai  protestanti  che  non 
riconoscono  come  canonici  i libri  dei  Maccabei , 
in  vista  che  questi  rinchiudono  molli  passaggi 
direttamente  contrarj  al  sistema  d»  Calvino,  que- 
sti signori  non  lasciano  di  farli  stampare  alla  fi- 
ne della  loro  Bibbia  come  libri  edificanti,  e sch 
pra  tutto- come  somministranti  antiche  memorie 
autentiche  sopra  i falli,  e lo  opinioni  dei  Giu- 
dei sotto  i Re  di  Siria,  i due  Antiochi,  e Be- 
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metrio  Sotero  . Ebbene  ! Gli  nomini  illuminati 
delle  comunioni  dissidenti  si  convinceranno  per 
l’attenta  lettura  di  quei  libri  pretesi  apocrifi,  cbe  il 
domma  della  purificazione  dopo  la  morte  era 
universalmente  riconosciuto  dal  popolo  di  Dio 
cento  cinquant’  anni  prima  la  nascita  di  Gesù. 
Cristo . Oggi  ancora  se  voi  entrate  in  una  Si-^ 
nagoga  nel  giorno  di  una  funebre  cirimonia  voi 
ascolterete  gl’  Israeliti  pregare  per  i loro  morti . 
La  cognizione  di  questo  sacro  ed  antico  uso  è 
necessaria  per  comprendere  quel  difficile  passag- 
gio di  S.  Paolo . Altrimenti  che  faranno  quelli 
che  si  faranno  battezzare  per  i morti  ^ se  fosse 
vero  che  i morti  non  risuscitano  , perchè  si  fan- 
no essi  battezzare  per  i morti  ?(ìJ 

Qual  è quel  luogo , vi  domanderò  mio  caro 
Eduardo,  che  il  Siguore  chiama  il  seno  di  Abrar 
mo , ove  gli  angeli  trasportarono  1’  anima  di  Laz- 
zaro , e dove  egli  dove  riposare  con  molti  altri 
fedeli  fino  a tanto  che  il  figlio  di  Dio  con  la. 
sua  morte  non  avesse  pagato  il  prezioso  riscatto? 
Certamente  non  è nel  cielo  altrimenti  il  cattivo 
ricco  si  sarebbe  diretto  a Dio,  e non  ad  Àbra- 
mo . Egli  è dunque  il  luogo  intermedio  il  luogo 
delle  purificazioni  dopo  la  morte fra  il  quale 
e l’ inferno  vi  è un  grande  abisso  impossibile  a 
varcarsi . Di  quale  altro  luogo  parlebbe  S.  Pietro 
allora  che  dice.  Il  Signore  essendo  risuscitato  in 
ispirilo  andò  a predicare  ai  spiriti  eh’  erano  in 
prigione? (a)  Non  è evidentemente  rammentato 

(>}  Ad  Corinl.  e.  i5.  t.  *9. 

(•)  Petr.  EpU-  c.  3.  ». 
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il  medesimo  luogo  nel  Simbolo  ^egli  Apostoli  ^ 
(love  parlando  di  Gesii  Cristo  si  dice . di- 

icese  alV inferno?  Certo  io  penso,  che  il  Santo, 
il  Giusto  non  discese  nel  soggiorno  dell’  eterno 
fuoco,  nell’  ioferno  ove  sono  i spìriti  colpévoli, 
gli  empi,  i nemici  di  Dio.  Egli  è dunque  lo  sta- 
to intermedio,  il  seno  di  Àbramo^  che  intedesi 
per  la  prigione  ove  erano  rinchiusi  i popoli  an- 
tidiluviani, che  avevano  ricusato  di  far  peniten- 
za, e di  prestar  fede  alla  predicazione  del  Pa- 
triarca Noè  . Egli  è ancora  di  questa  medesima 
prigione  secondo  Tertulliano,  S.  Cipriano,  Ori- 
gene,  S.  Ambrogio , S.  Girolamo,  che  il  Signo- 
re parla  : f^i  assicuro  che  voi  non  sortirete  fino 
a tanto  che  voi  non  abbiate  pagato  fino  alV  ul- 
timo danaro  (i).  Quale  altro  senso  potrebbe  ave- 
re quel  passaggio  di  S.  Paolo . Il  fuoco  metterà 
alla  prova  V opera  di  ciascuno . L'  opera  che  cia- 
scuno avrà  fabbricata  su  questo  fondamento , qua- 
le è Gesù  Cristo  resta  senza  essere  bruciata, 
V autore  ne  riceverà  la  ricompensa  : se  al  con- 
trario V opera  è bruciata , egli  ne  soffrirà  la  pe- 
na ^ non  di  meno  non  lascerà  di  salvarsi;  ma 
come  passando  pel  fuoco  (o.). 

Ciò  che  io  posso  assicurare  egli  è che  i Pa- 
dri da  me  nominati  egualmente  intendevano  quel 
testo  misterioso  del  fuoco  del  Purgatorio,  e S. 
Agostino  che  viveva  nella  metà  del  IV.  secolo 
indirizzò  la  seguente  preghiera  al  Signore  = Pu- 
rificatemi , mio  Dio , in  questa  vita  affine  che 

(l)  Lue.  c.  >a.  T.  5g, 

(>)  Epiit.  «d  Cori.  c.  3.  r,  i9.  i5. 
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)nuo  sia  necessario  che  io  non  soffra  il  castigo  dì 
quelli  che  saranno  salvi  passando  pel  ìuocq 
r=  Voi  che  amate  eli  leggere,  sig.  Conte,  que-- 
sto  autore  eminentemente  pio , non  avrete  al 
certo  obliata  la  preghiera  che  S.  Monaca  fece 
morendo  al  suo  figlio  = Ciò  che  io  ardentemen~> 
te  desidero , disse  ella  al  figlio , eg/(  è che  voi 
vi  ricordiate  aW  altare  del  Grande  Iddio  della 
vostra  povera  Madre.  Appena  che  il  Vescovo 
d’ Ippona  aveva  dato  sepolcro  a quella  che  gli 
aveva  dato  la  vita,  alle  orazioni,  ed  alle  lagrime 
delia  quale  egli  doveva  la  sua  conversione,  C(;s\ 
egli  pregò  avanti  1’  altare  = Signore  imploro  le 
vostre  misericordie  per  mia  Madre;  obliate  tut-^ 
ti  i suoi  peccati,  tenete  conto  di  tutte  le  sue 
buone  opere , e degnatevi  d‘  ispirare  a lutti 
quelli  che  leggeranno  queste  pagini  alt  altare 
di  ricordarsi  di  Monica  mia  Madre , e di  Pa~> 
trizio  Padre  mio . Potrei  qui  aggiungere  una  ul-- 
lima  provo  della  santità  di  questa  credenza , qua- 
le sarebbe  in  espressa  dichiarazione  del  Signore 
riguardo  al  peccato  contro  lo  Spirilo  Santo  che 
non  sarà  perdonato  ad  alcuno  che  se  n’  è ren- 
duto  colpevole  nè  in  questo  secolo  nè  per  1’  av- 
venire . Da  ciò  concludono  S.  Agostino  nella 
Città  di  Dio , e S.  Ggregorio  il  Grande  nei  Dia- 
loghi sopra  S.  Marco  = Bisogna  , dicono  essi , 
ijedurre  da  questa  sentenza  positiva  di  Gesù  Cri- 
sto , che  vi  sono  alcune  offese  che  sono  perdo-< 
nate  nei  secoli  futuri 

Senza  avere  riguardo  a tutte  queste  citazioni , 
ed  a queste  numerose  testimonianze  la  maggior  par- 
ta delle  quali  appartengono  al  secondo  secolo,  Pul-' 
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limo  Vescovo  di  Londra  ^ il  celebre  Porleus, 
osa  avanzare  che  non  si  parlò  delle  preghiere  per* 
i morti , e di  uno  stato  intermedio  al  di  la  del 
sepolcro  se  non  quattrocento  anni^dopo  Gesù 
Cristo , ed  aggiunge  ancora  che  non  vi  fu  qui> 
stione  sulla  dottrina  del  Purgatorio  nella  Chiesa 
Romana , che  dieci  secoli  dopo . 

Permettetemi , mio  caro  Eduardo , di  provar- 
vi la  ignoranza  , o la  mala  fede  di  quell’ illustre 
prelato.  Tertulliano,  il  quale  fioriva  immediata- 
mente dopo  P età  apostolica , parlando  di  una 
vedova  desolata,  pia,  e fedele  disse.  Ella  pre^a 
per  V anima  del  suo  marito , e domanda  al  cie- 
lo rejrigerio  per  i patimenti  che  soffre  nel  sog^ 
giorno  di  purificazione  (\) . S.  Cipriano  martire 
Scriveva  nel  454-  Altra  cosa  è aspettare  il  per- 
dono, ed  altra  rottenere  immediatamente  la  glo- 
ria ; altra  cosa  è V essere  mandato  in  prigione 
subito  dopo  morte , e di  non  sortirne  se  non  do- 
po di  avere  pagato  fino  aW ultimo  danaro  ì altra 
cosa  è di  ricevere  morendo  il  prezzo  della  fe- 
deltà , e della  vittoria  : altra  cosa  è di  essere 
per  i propri  peccati  sottoposto  a deW  prolungate 
pene  ^ e di  essere  purificato  dal  f'^co^^  altra  cò- 
sa V avere  posto  in  oblio  tutti  * suoi  peccati , 
scancellate  tutte  le  e fase  per  tempre , soffrendo 
il  martirio . Questo  intrepido  confessore  della  ve- 
rità non  esitò  punto  poco  tempo  dopo  di  sug- 
gellarla col  proprio  sangue^  quantunque  avesse  po- 
tuto con  la  fuga  scarar®fc  la  morte  crudele  di 
cui  era  minacciato.  Eitialnietite  S.  Giovanni  Cri- 

(■)  Lib.  SbDosiiAU  c. 
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sostorao,  il  più  eloquente  oratore  della  catedra 
Cristiana , il  quale  fioriva  trecento  anni  dopo 
r età  degli  Apostoli , dice  nella  terza  Omelia 
sull’ Epistola  di  S.  Paolo  ai  Filippesi.  Non  è 
senza  ragioni  infinitamente  gravi  che  gli  A posto* 
U hanno  espressamente  ordinato  y che  fosse  fatta 
commemorazione  dei  morti  nel  terribile  mistero 
deW  altare;  poiché  non  ignoravano  essi  i vantag- 
gi immensi  che  risulterebbero  per  le  anime  tra- 
passate, da  quei  suffragj,  da  quelle  preghiere, 
da  quei  sacrifizj  da  quelle  elemosine  . 

In  fine,  Milord,  per  provare  in  modo  irrefra> 
gabile , che  il  domma  della  purificazione  dopo  la 
morte  è stato  continuamente  insegnato  dalla 
cattolica  chiesa  dopo  il  tempo  degli  apostoli 
mi  limiterò  a ripetere  quelle  energiche  es- 
pressioni di  Vincenzo  Lirinese  . Quod  ab  omnibus , 
quod  semper,  quod  ubique  auditum  fuit  do* 
cemas . 

Dehftjo  qui,  sìg.  Conte,  prevenire  una  quistio- 
ne,  che  voi  mi  farete  senza  dubbio  con  tutte  le 
comunioni  dissidenti . Perchè  l’esistenza  di  uno 
stato  intermedio  tra  il  soggiorno  dei  santi,  e del- 
le anime  glorficate  j e V inferno  1’  eterna  dimo- 
ra dei  riprovati  non  è punto  annunziata  dalla 
Rivelatone  in  leruìni  formali?  Non  vediamo  noi, 
per  esempio  il  domrth  della  risurrezione  dei  corpi 
esplicitamente  trasmess)  uHa  Chiesa  Cristiana  da 
Paolo  nel  XVI.  capitolo  l<;lla  sua  lettera  ai  Coriolj  ? 
Ciò  egli  è,  risponderò  , IVtlord,  perchè  il  domma 
della  risurrezione  delia  carntè  una  verità  puramen- 
te evangelica,  e che  nessuna  -osa  la  poteva  per- 
suadere ali’  uomo  prima  della  certa  mauilestazio- 


Digitized  by  Google 


485 

tte  ^eìla  risurreziotie  di  Gesù  Cristo.  Testimoa} 
utì  siano  i sapienti  di  Atene  i quali  crederono 
S.  Paulo  un  alienalo,  rigurdandp  essi  come  im- 
possibile che  Iddio  potesse  risuscitare  i morti. 

Ma  riguardo  a quelle  verità  universalmente  co- 
nosciute , ed  ammesse  presso  tutte  le  nazioni , 
Come  sarebbero  quelle  della  immortalità  dell’  ani- 
ma , e della  sua  purilicazionc  dopo  la  morte, 
perchè  dovevano  essere  pubblicamente  annunzia- 
te ? non  erano  forse  conosciute  da  tempo  imme- 
morabile? Qual  necessità  vi  era  che  la  Scrittura 
Santa  inculcasse  di  nuovo  in  termini  precisi  del- 
le religiose  nozioni  insegnate  in  tutto  1’ universo? 

La  murale  dei  popoli,  la  religione  delle  antiche 
memorie , e sopra  tutto  la  tradizione  Semitica , 
o sia  lè  istruzioni  lasciate  dal  Patriarca  Sem  a 
suoi  discendenti , e che  ì Filosofi  amano  chia- 
mare Religione  Naturale^  tali  sono  le  autorità 
che  stabilirono  nel  mondo  intiero  la  credenza  che 
1’  anima  o sia  lo  spirilo  sopravvivesse  alla  distru- 
zione del  suo  corporale  inviluppo,  e che  biso- 
gna essere  puro  per  essere  ammesso  alla  celeste 
dimora,  la  quale  può  soltanto  essere  abitata  da  < 
quelli  che  sono  giunti  alla  perfezione . 

Io  vi  domando,  mio  caro  Eduardo,  evvi  ella 
una  verità  della  più  grande  importanza  della 
immortalità  dell’anima  nostra?  E bene,  la  santa 
Bibbia  non  ci  fa  conoscere  direttamente,  ed  in 
termini  formali  che  l’ anima  dell’  uomo  sia  im- 
mortale, ch’ella  non  debba  giammai  cess'are  d’  esi- 
stere . Ciò  nasce  da  che  questa  verità  fondamen- 
tale non  fu  mai  ignorala  da  un  qualunque  popo- 
lo costituito  in  uno  stato  di  società,  e da  che 
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trovasi  conlÌQUameble  per  tutto  ^ e presso  le  tri« 
bù  idiote , selvaggie , e vagabonde  . Lo  stesso  dir 
si  deve  riguardo  al  luogo  di  purificaziuue  dopo 
la  morte.  Questa  credenza  è universale;  tutte  le 
nazioni  hanno  riconosciuto  come  una  indubitabi^ 
le  verità  che  le  anime  de’ quali  hanno  lasciato 
questo  mondo  in  uno  stato  in  cui  avevano  esse 
ancora  dei  residui  d’imperfezione,  d’immondez- 
za di  peccato  , debbano  essere  puri&cate  con  sui- 
fragj  spirituali , e morali  per  esser  liberati  dalla 
privazione  temporaria  della  presenza  di  Dio  in- 
finitamente santo  . Siccome  ho  avuto  la  felicità 
di  convincere  molti  dei  vostri  compatrioti!  di 

auesta  gran  verità,  così  voglio  impiegare  con  voi 
metodo  che  sì  bene  mi  ha  con  loro  corrispo- 
sto . Sebbene  lunga , siccome  per  giungere  allo 
scopo  io  non  ho  che  due  altre  lettere  da  scri- 
vervi prima  della  vostra  vicina  partenza,  sarò 
forse  prolisso  ; ma  io  non  rimirerò  come  vera 
prolissità  se  non  ciò  che  mi  farebbe  sortire  dal 
mio  subbielto  . Disporrò  le  mie  prove  in  un  or- 
dine analitico. 


Prove  logiche , o ragionate  di  uno  stato 
di  purificazione  dopo  la  morte. 

Senza  nulla  decidere  sulla  natura  della  pene  ' 
materiali , e sensibili  che  debbono  necessariamen- 
te accompagnare  la  purificazione  delle  anime  do- 
po la  distruzione  del  corpo,  mi  contenterò  di 
parlare  dei  patimenti  spirituali,  e comincerò  col 
dichiarare  qui  di  nuovo,  che  la  Chiesa  cattolica 
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intende  per  Purgatorio  un  certo  stato  più  o me- 
no durevole , la  situazione  di  un  anima  trapas-> 
sala  da  questo  basso  mondo  in  grazia  di  Dio, 
ma  senza  avere  ancora  intieramente  vinte  le  suo 
passioni , trovasi  subito  nel  sortire  dal  mondo 
talmente  investita  della  divina  luce  , dalla  quale 
riceve  le  più  vive,  ed  attive  impressioni,  per  cui 
le  sue  viziose  abitudini  ne  restano  insensibilmen- 
te cancellate , e così  ciò  che  in  lei  resta  d’ im- 
puro, e sensuale  si  purifica  gradatamente  nel  fuo- 
co consumatore  dell’  amore  di  Dio. 


Ora  pongo  come  fondamento  di  questa  eterna 
verità  quel  riconosciuto  principio  *,  che  nessun 
anima  può  godere  della  presenza  di  Dìo  se  non 
è essa  nello  stato  di  perfetta  santità  *,  e che  fino 
a tanto  che  in  noi  resta  qualche  male  o mani- 
festo, o occulto,  il  più  piccolo  umano  affetto, 
qualunque  desiderio  contrario  alla  virtù  in  una 
parola  la  più  leggiera  macchia  noi  non  potremo 
essere  ammessi  alla  visione  beatiBca  di  Dio . Nes- 


sun uomo  pio,  e ragionevole  può  mettere  in 
dubbio  questa  proposizione  per  poco  che  siasi 
meditata  la  Sacra  scrittura , ove  queste  condizio- 
ni trovansi  in  mille  luoghi  espresse , e fra  gli  al- 
tri in  quei  passi , Felici  quelli  che  hanno  il  cuo- 
re puro  perchè  essi  vedranno  Iddio  . Non  vi  è 
punto  comunanza  tra  la  luce , e le  tenebre . Sen- 
za la  santificatone  nessuno  vedrà  il  Signore. 
— Niente  immondo  , e d*  impuro  può  entrare 
nel  regno  dei  cieli. 

Frattanto  egli  è certo  ohe  i peccatori  i quali 
rinunzìano  sinceramente  alla  iniquità , che  cre- 
dono di  cuore  alla  giustizia , che  si  convertona 
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realmente  a Dio  , e che  la  penitenza , la  fre- 
quente confessione  dei  loro  peccati , la  intcriore 
preghiera  conducono  ad  una  emenda  finale  sono 
da  quel  momento  in  uno  stato  di  grazia  , quan- 
tunque i loro  peccati  abituali  non  siano  ancora 
‘ completamente  scancellati , e che  le  radici  del 
male  morale  non  siano  ancora  estirpate  dal  fon- 
do dell’  anima  ; Con  più  forte  ragione  le  perso- 
ne alle  quali  non  resta,  che  pochi  sforzi  da  fa- 
re per  giungere  ad  una  perfetta  purità,  sono  nel 
cammino  di  salute.  Supponiamo  ora,  sig.  Con- 
te, che  tanto  le  tine  che  le  altre  giungano  al- 
la morte  senza  di  aver  compita  in  vita  la  di  lo- 
ro purificazione , e che  la  morte  le  sorprenda 
in  una  disposizione  che  non  ancora  è quella  di 
una  santità  perfetta;  vi  domando,  mio  caro  Eduar- 
do, cosa  sarà  di  loro?  Non  mi  dite  già  che  questa 
supposizione  sia  quasi  impossibile.  Ahi!  mio  giovi- 
ne amico,  io  sostengo  il  contrario  , e ciò  che  sup- 
pongo è il  caso  più  ordinario.  Pongo  come  un  fatto 
che  siano  morte,  o che  muojano  ogni  giorno  una 
infinità  di  persone  penetrate  da  sentimenti  di  una 
profonda  contrizione,  ma  che  non  hanno  potuto  an- 
cora liberarsi  dalle  cattive  abitudini  da  lungo 
tempo  contratte , divenute  in  loro  come  una  se- 
conda natura  ; e quantunque  esse  abbiano  un 

Erofondo  dispiacere  di  avere  offeso  Iddio,  e seb- 
ene  dopo  la  di  loro  conversione  siano  vissute 
nella  pratica  della  penitenza , non  pertanto  non 
sono  giunte  a vincere  i loro  spirituali  nemici . 
Ciò  essendo,  ditemi,  vi  prego  Milord,  cosa  esse 
diverranno?  Esse  sono  trapassate  in  uno  stato  di 
salute,  e voi  non  potrete  dire  che  siano  danna- 
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te,  (|¥iAmHUi|ue  «bbianu  delle  irnperfesioui . So- 
stenére iittà'bpiaiohe  8Ì'{)Oco  caritatevole  sareb- 
be Oda  ‘éolo  .i'Sgìonorei' contro  il  già  ncoaosciulb 
principio  , Afta  <ii  più  sarébb&  lo  stesso  ch'essere 
infedeli^àl  Dib  delle  tóiserì cordie,  che  promette 
Ìa  salute,  la  vita  eterna,  e felice  al  peccatore 
pentito  da  che  ha  egli  coininciato  sinceramente  a 
cotcveriifsi 

Quelle  aninre , mi  risponderete  voi  senza  dub- 
bio, sèratmo  salvè  alla  loro' morte . Permettete- 
mi, Milord  di  fervi  una  Secónda  qùistione  Quel- 
le anime  che>  noii  supponiamo  trapassate  in  uno  • 
alato  di  sihbeifa  < penitenza , ma  con  imperfezioni 
lordure,  debolezze,  sebbene  sia  sicura  la  dì  loro 
salute , goderanno  esse  immediatamente  la  divi- 
na presenza  Senza  che  si  faccia  in  loro  un  mo- 
rale cambiamento,  senza -che  le  loro  viziose  in- 
clinazioni'siano  emendate,  senza  che  il  di  loro 
cuore  sia,  poVIdbato  ? . ‘ ' < 

Pildj’  mi  direte  voi,  dò  è impossibile;  poiché  è 
detto  espressamente;  ohe  per  vedere  Iddio  biso- 
gna esser  puro,  é che  i giusti,  od  i santi  sola- 
mente possono  entrare  nel  regno  della  gloria , 

La  prostra  risposta,  mio' caro  Eduardo  è confor- 
me alltt"  parola  di  Dio , - csd - alla  retta  ragione, 
frattanto  per  por  termine 'ad  ogni  nostra  ricer- 
ca sopra  di  ciò , soffrite,  sig.  Conte  che  io  vi  fac- 
cia una  ultima  qùistione  relativa  al  cangiamento 
spirituale  ohe  voi,  ed  io  riguediamo  come  indi- 
spensabileDitemi,  vi  domandò  con  istanza, 
se  questo*  CaOgiementò  morale  che  deve  operarsi 
in  un’anima  trapassata  nello  stato  di  salute,  ma 
non  di  spirituale  purità  debbe  farsi  in  lèi  subita 

ooo 
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in  una  maniera  passiva  alla  quale, ella ;ooa  coo~ 
pura  punto  con  la  sua  volontà,  oppure  se  vi  ab- 
bisogna un  certo  spazio  di  tempo  perchè  questo 
graduato  cangiamento  possa  avere  ..effetto . Dite- 
mi , non  pensate  voi  che  T anima  trapassata  pro- 
va da  quel  medesmo  momento  più  o meno  di 
angoscie,  di  pena,  e di  travaglio  p»er  rinnoziare 
al  mondo , alle  sue  passioni , alle  cose  terrene 
ed  a tutto  ciò  che  ama  in  questo  basso  mondo? 

Dietro  alla  cognizione  che  ho  della  vostra  in- 
telligenza, della  rettitudine  dei  vostri  sentimen- 
ti, della  vostra  ammirazione  per  i Salmi  peni- 
tenziali , io  suppongo  la  vostra  risposta  alla  mia 
quistione.  Mi  pare  sentirvi  dire.  Bisogna  beo 
poco  conoscere  la  natura  dello  spirito  umano, 
godendo  di  una  libertà  senza  limite , animato  da 
desiderj  immortali,  e dotato  di  una  infinita  sen- 
sibilità per  immaginare  che  l’ anima . nostra  svol- 
ta dal  corpo  che  la  opprimeva  tanto  più  libe- 
ra quanto  più  priva  di  ostacoli  possa  ad-  un  bat- 
ter d' occhio  per  miracolo,  e per  una  specie 
d’ incantesimo  vedere  mutate  in  un  istante  le  sue 
più  intime  facoltà^  Questa  chimerica  supposi- 
zione che  fa  del  cuore  umano  una  mossa  cieca, 
le  sue  inclinazioni  un  vapore  ideale,  la  sua  vo- 
lontà una  potenza  nulla , e servile , mi  sembre- 
rebbe una  delle  più  vuote  fàvole,  un  e.nimma 
iuesplicabile . ' -,  . ..  ...  :. 

Perdonatemi,  Milord,  se  conoscendo  tutta  la 
rettitudine  del  vostro.spirito  , io  osi  di  suggerir- 
vi una  risposta  che  voi  senza  dubbio.,  avreste  da- 
ta . Si,  aggiungerò  io,  un  anima  sinceramente 
convertita,  a meno  che  non  sia  giunta  sulla  terra 
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* • . . 
ad  una  santità  perfetta , lo  che  è rarissìtnó , se- 
co porta  la- impronta  delle  sue  passioni,  contra- 
sta vittoriosamente  controdi  loro,  sostenuta  co- 
me ella  % dalla  grazia  di  Dio , travaglia  con  ar- 
dore nel  'sottire  da  questa'  vita  mortale  a strap- 
pare dal  suo  onore  T immagine  di  un  oggetto  da 
lei  troppo  amato . Allo  splendore  della  luce  di- 
vina', ella  vede  oramai  tutta  la  laidezza  di  quella 
immagine  ingannatrice  da  cui  era  stata  per  lun- 
go tempo  sedotta,  ella  vuole  rinunziarvi,  mamul- 
la  nièno'  iae" conserva  la  memoria,  la  quale  lu- 
singandola 'nel ‘tempo  medesimo  gli  ■ fa  orrore  . 
Ecco  ciò  che  costituisce ' in  :parte  T angoscia  del- 
l’anima nello  stato  di  purificazione- dopo  la  mor- 
te-. Voi  che  avete  provato  sulla' terra  quanto  co- 
sti il  rìannziaro- alr  idolo  del  suo  onore,  voi  che 
avete  sperimentato  in' questo  mondo  il  snppli- 
cio  di  odiare,  di  ‘ di'sprezzaré,  di'  obliare  final- 
mente per  sempre  1’  oggetto  indegno  che  avete 
con  tanta  passione  ‘amato , voi  solo  potete  fin 
d’ora  concepire  qualche  idea  dei  patimenti  del- 
r anima  chc‘  si  sforza  di  scancellare  per-  sempre 
la  fatale  impronta  , le  immagini  non  ha  guari  sì 
care,  e per  fine  la  memoria' di  ciò  che  formò  per 
Innga  pezza  una  delittuosa  felicità  . Quali  calde 
lagrime  quali  laceranti  rimorsi  quali  accessi  di 
disperazione  non  cagionano  sulla  terra  questi -ter- 
ribili-combattimenti  !'  Debole 'idea  dei- dolori,  e 
dei  tormenti  di*  un^  anima  trapassata,  la  quale 
elevando  verso  il  cielo  ì pensieri  di  desiderio,  e 
di  amore  si  affligge  di  non  esser  degno  di  sì  al- 
to destino . Ella  consumasi  nella  tristezza,  e nei 
rimorsi  : o conosce  che  senza  un  divino  soccor- 
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so  no»  può  giubgtìre  ad  .eslingtierc»' 
me  adulterate,  e fmalmente  vcstt^f  coq vinta  , che 
ella  ha  bisogno  di  .^sàere  di  nwvQ>  creata  ; Quih. 
sto,  Milord,  è ciò  ckfc  looi  cbianùatxto  il  Furga^^ 
torio,  o lo  stalo  di / purificazione,  al.  di'  là  del 
sepolcro.  Domraa  sacro  ohe  noi ncvediamioi come 
una  verità  delle  piu  evidoatj,  .lej  più  solido,  4 
le  meglio  fondate  che  alano  nella  cronamia  ,dell« 
salute.  ■ . i ‘I  ..  r'j;'' :'r;.ri 

Questa  .Ycrìtà  fdedanaentale  st!  prove»  per  U 
giustizia  suprema  di  Dio  la  quale  coQ9Ìsle:d!i  da* 
re  a ciascuno  secondo  lo  sue  opere y e hi' sua  Ui> 
hera  volontà.  Secondo  questo  immutabile  decrer 
to  gli  uomini  impenifenti , .empj , e corrotti , i 
quali  nell  tempo,  dj  loro  vita  di  prova  sono  sta* 
ti  perseveranti  nel  fard  il  male,  e che  sono  mor* 
ti  nella  esecrabile  risoluzione  di  continuare  nel- 
la delittuosa  condotta  y se I la.  morte  non.  li  aves- 
se prevenuti,  essi  si‘sono  da  se  stessi  dedicati , 
sapendolo,  e volendolo  alla  eterna  daonaeione^ 
è che  spontaneamente,  e liberamente  si  so* 
no  perduti,  oà  è giusto  eh’ essendo' liberi;  essi 
raccolgano  per  sèmpre  il  frutto  chc|<  hanno  go- 
duto fino  alla  di  loro  morte  del  loro  colpevole 
prinoipio./ Hanno  ^si  esolmiivaaien.te~il  peccato; 
che  è il  sommo  male , ■ essi  dunque  posseggono  ; 
e possederanno  per  sempre  l’ oggetto  con  rifles-* 
siane  da  loro  scelto,  oggetto  criminale,  e volon* 
tario.  Si  sono  esù  da  se  medesimi  privati  della 
presenza  di  Dio , eh’  è il  sommo  bene . 

Ma  le  anime  penitenti'  trapassate  nella  ferma 
risoluzione  di  fare  il  bene , di  rinunziare  alle  lo* 
ro  immorali  abiludiui , che  prima  della  morie 
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h.attfio  umilmente  confessali  t loro  peccali'^  che 
hetlrió>'rit^eTnfÌ  itèlld  saul»'Kucarislia ^ nella  l'’,sli-ó- 
WÀ  Unaióoff , -«•■ncllÈt  àssoluziòne^  il-pe- 

gno  ^ella^’ldrD  riconciHa*i«)oe'>con  1»  Chiesa  Uli 
fj^sÒ'GrfSlÒ'p'ìcléMa-ptiHefcipiJ^iOttje  -tflle  |)rt;ghìcrQ 
della  Regina  'd'e^»"Atìgeli.,’-  aMa'  interoéAslone ‘ dei 
Santi , e dtì  'maptìri’;  (queste  aUtmie  'prima’ della- 
morte  sono  entrale  nell’  ordine  spii^rltìele,  fisso',' 
inamovibile  di  una  vita  migliore,  ed  esse  persi- 
steranno iitv»ri'Dbilmenfe*  nella  risoluzione  dell’e- 
menda. Supponiamo  non  ostante  che  il  travaglio 
del  pentimento  sia  appena  cominciato;  la  giusti- 
zia di  Dio  sempre  imparziale  fa  gustare  a quelli 
che  si  converloàó  li'oppio  tardi  i frutti  del- 
la loro  lunga  impenitenza  . Iddio  non  può  ces- 
sare di  (Ssaer  giusto  a loro  rignardo*,  e ciò 'non  è 
per  un  miracolo  che  le  di  loro  corrotte  inclina- 
zioni svaniscono.  Certamente  se  il  Sagrificio  Per- 
petuo che  per  loro  offre  la  Chiesa  , se  la  intcr- 
eessione  dei  ginsti  giunti  alla  perfezirtnò,  se- Ir 
ardenti -preghiere  “di  quelli  che  sopravvivono  , i 
loro  atti  dì -carilà  le  foro  elemosine,  le  loro  la- 
grime nòli  • attirassero  sopra  qoei  membri  della 
chiesa  paziente  lò  consolazioni  dell»  grazia  di  Dio^ 
quelle  aWilisé  -che  sono  state  tarde  a convertirsi , 
ppoveret)bòeó  forse  come  le  anime  'perduti?  la 
veritià  di  quella  terribile  dichiarazione 'di  S.  Pao- 
lo . i?’  una  cosa  terribile  il  cadere  nelle  mani  del 
Dìo  viùent'eO'J  -"  ’ ’ 

■ Qui,  Milord,  temendo  di  defraudare  il  tempo 
consacrato  ai  vostri  sludj  , ed  ai  pubblici  affari, 

, .1  ■ I!::  . . 

(t)  EpUt.  ad  Hebr.  c.  -io.  t.  #i« 
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Q sopra  tulio  c1csi(]eraBdo  che  l’iamahilc  Lady 
Mortimer  possa  accordarmi  tutta  la.  sua  atteo- 
zionc,  rimetto  lo  svilupipaiueoto  del  soggetto,  che 
tratto  con  le  sue  morali  • CoasegqeqzO;  bI  due  se- 
guenti corsi  di  posta,  i, quali  vi r porteranno  le 
ultime  lettore  del;, Vostro  umile  servitore,  del- 
r amico, deir  anima  vostra,  e .del  ivoslro  fratello 
in  Gesù  Cristo^  « n,  > 

• : ! 'ì  : li..  .i.i  ,■  : . 

Euseuo;  pi  àdsiiar:, 

W LETTERA”  ’XL.  ' .:‘  I'  L ■ ^ 

Lono  Eoi/Ànpo  contb  dì  jfoaezxiri). 

■ ■ t •.  ; 

N:’  ..  • ;■  ^ 

el  cominciare  ' qU^ta..  lettera  dichiaro  col 
grande  Bossuet  nella  soa  > Esposizione  della  Dot- 
trina dellct  Chièsa  CattoUca^  che  T adorazione  ù 
dovuta  a Dio  solo  come  al  creatore^  al  conser- 
vatore, al  Sovrano. Padrone  di  tutte.le  cose,  e che 
Iddio  solo  c quello  che  dobbiarno  adorare,  ama-^ 
re  con  tutta  l’ anima  nostra , con  tutti  i nostri 
pensieri,  e con  tutte  le  nostre  forze:  non  vi  è 
phe  un  Dio:  lui  solo  è buono  .-.amarlo  con  tut- 
to il  nostro  cuore  vale  infinitamente  - più  che 
tutte  le  oQierte  ; poiché  egli  solo  può , e .vuole 
fare  la  nostra  felicità  con  la  comunicazione  di 
se  stesso , essendo  egli  solo  un  bene  infinito , 
eterna,  c suprema  beatitudine. 
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• ' Di  più-diclibrò  che.il.carattera  prÌHcipale  del- 
la interna  adorazione  che  dobbiamo  a Dio  è il 
Sagri/iziOj  che  non  può  essere  offerto  che  a lui 
solo  , poiché  il  sagriuzio  è una  solenne  protesta 
una  pubblica  .confessione  della  sovranità  di  Dio 
;e  della  nostra  assoluta  dipendenza , dell’ umile 
testimonianza  del  nostro  nulla  . Quando  noi  of- 
friauio  all’iÀltissirao  la  Vittima  pura  con  un  cuo^^ 
re  commosso , e spezzato  dal  sentimento  di  unii 
isincera  penitenza ^ da  un  ardente  amore,  dal  de- 
siderio unico,  e continuamente  rinnovato  di  oIt 
tenere  misericordia  allora  noi  otteniamo  in  spirito^ 
e verità  noi  siamo  gli  adoratori  che  il  Padre  do- 
manda . Dico  dunque  espressamente  che  ogni 
culto  religioso,  e sopra  tutto  la  preghiera,  la 
domanda  delle  grazie  di  cui.  abbiamo  bisogno 
deve  aver  termine  in  Dio  solo  .come  a nostro 
fine  necessario , a nostro  sovrano  bene , a quello 
solo  eh’  esaudisce  1’  anima , che  implora  . 

L’  onore  che  la  Chiesa  Cattolica  rende  alla 
Beata  Madre  del  Salvatore  del  mondo,  ai  Mar- 
tiri, ài  Santi  se  può  essere  chiamato  religioso 
egli  è perchè  si  riporta  necessariamente i all’Au- 
tore adorabile  della  loro  beatitudine,  e di  quella 
che  noi  speriamo  . 

Dichiamo  ancora  che  noi  crediamo , Secondo , 
le  parole  del  Concilio  di  Trento^  che  i Santi  i 
quali  regnano  con  Gesù  Cristo,  offrono  a Dio  le 
loro  preghiere  per  gli  uomini,  e però  è utile  da 
ciò  d’ invocarli,  e di  sollecitare  il  di  loro  aiuto, 
e la  di  loro  intercessione  per  ottenere  da  Dio  i 
suoi  benefici  per  mezzo  del  suo  unico  figlio . no- 
stro misericordioso  Redentore,  posto  che  i santi 
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8i«ssi  non  {Mregano' per ’iwl' Iddio  «Hs  in dì 
Gesù'^  Cristo,  e 'noli  sono  esauditi  in^  nos  Irb 
favore  che  in  qitesto  unico  nome,  U solo  per.  cui 
gli  nomini  possono  essere  esauditi.  ' ' ' ; c * ■ 
Dichiaro  Gnalmente  che  noi  non  riconosciamo 
nella  Vergine  Celeste*,’’  e net  martiri  alcuna  di 
quelle*  perfezioni  che  sono  ^nhióamente  pròprie 
della  Essenza  inGnita  ,*  che'  non  supponiamo  in 
loro  nessuno  attribato*  della  ;I>ivmilà  , nessuna 
operazione  della  onnipotenza , la  qUale,non  può 
^convenire  che  oir  Eterno , e -Sovrano  Spirito;  in 
una  parola  che  noi>  non  elepiatho'i  medesimi  di 
disopra  delta  'condizione  di  semplici  creature , e 
di  fedeli’ servitori  di  Dio.  ;Se -noi  ID veneriamo 
egli  è a cagione  • della  vittoria  da*  lot^  riportata 
dei  mondo,  ogU  ò ìn  considerazione' delle ^virtà 
eroiche  che  rendono  preziosa  da- di  loro- memó^ 
ria,  .egli  è per  la  riconoscenza  - delle- pregbierè 
fervorose  e perpetue  che  porgono  nel  cielo  al 
atro  comune  mediatore  in  favore 'della  Chiesa 
multante f che  di  continuo  combatte;  ‘ 

L’ illastre  Vescovo  di  Meaux  mi -presta  il  soc-- 
corso  della  sue  eloquente  penna  . =»  iHoi  ricorriamo 
yt  alle  preghiere  dei  Santi  secondo  quell^  ordinò 
r di  fraterna  società,  è quello  stesso  spirito  di  cà'- 
r ri  là  che  ci  portano  a domandare  l’*aiuto  bene- 
r>  Geo  dei  nostri  perenti , dei  nostri  amici  che 
vivónd  -sopra  *la  terra*.  Noi  li  scongiuriamo  di 
M pregare  Iddio'  per.  noi . Se  dunque  Patta  qualità 
»»  d’ intercessore  che  P Evangelo  attribuisce  a Gesù 
*>  Cristo  potesse  ricévere  qualche  pregiudizio  dalla 
« intercessione  dei  Santi  che  reguabo  con  Dìo  nel 
n soggiorno  della.gloria,  non  la  riceverebbe  meno  la 
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» iutercessìoae  dei  fedeli  che  vivono  con  noi  =. 
OsserV»fe‘  tì’ àUronde,'  RUtord',  la  estrema  -diffe- 
renza che  passa  fra  la- maniera  con  cui  noi  sol- 
lecitiamo le  preghiere  dei  S;auli  con  quella  con 
cui  noi  domandiamo  a Dio  solo  le  grazie  tempo- 
rali ,■  é spritiiali , che  ci  sono  indispensabili . Noi 
preghiamo  il  Signore  di  'benedirci  di --perdona rei 
tutte  le'  offese,  di  ' liberarci  > dal  male  , di  fare 
giungere' il  suo-  regno  neli^ anima  nostra,  mentre 
che  |K>i  'dinlàmo  a Maria  , ed  ei  martiri  Pregata 
per  noi!  ffìtercèdete  per  noi!  ' 

Rii  lusingo,  mio  earo  Edoardo , ' che  qdesta 
h>anea  apologia  scritta’ sena’  arte  vi  seinbrerà  suf- 
beiente  se'  si  trovasse  nullameno  fra- i vostri 
compagni  di  viaggio  qualche  spirito  ombpoèo  il 
quale  persistésse'grataitamente ad  accusarci  d’ido- 
latria , come  fanno  tuttora  la -maggior  parte  dei 
eslvinisti e'''degU  anglicani , io  non  rispondo  a - 
loro  che  con  'quei  due*  versi  *i  quali  esprimono 
eompletau^Cnte  il  mio  pensièro.  <*  ' 

f f * i 

Da  foi,.de  B.ossuet,  c^lle  de,  Féqelpo 

Me  soifira,  Messieurs,^  si  voiis  le  trpovez  bori . 

' Mi  'propongo  ora  di  giustificare  la  dottrina  del 
Purgatorio;,  q^uella  della  invocazione , e la  inter- 
cèssiono  dei  Santi  per  analogia- dei  Sommi  deir 
la  Chiesa  Cattolica  col  piano  uniforme  di  rige- 
nerazione, e di  salute  che  ài  è proposto  per  noi 
la  Divina  Previdenza^  ootne  ancora  per  i'spiri- 
t uali  vantaggi , per  la  morale  utilità , e le  indi- 
cibili coQsolaaioni  che  a noi  ne  vengono 
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InvQcaùone  dèi  Santi  ■ che  presentano 
le  .nostre  preghiere  y e che  pregano 
..  . . . per  noi  * • ' 

.1-^'  fii:  .v:r  ^ , ;! 

.Bipò^'iMtlord , cho.  la  dottrina  della  ÌQvocazio-> 
ne  delle  anime  glorificate^  e dell’ ardente,  inter-; 
cesaiune  che  le  .medésime 'non  cessano  di  éserci-t 
re  ili. .nastro,  favore!  è perfettamente  analogo  al 
piano  di  I salute  propoisto  dall’ adorabile  Providen- 
za.  Infatti  noi  leggiamo  nei  sacri  .libri  che.  noi 
dobbbmo' reciprocamente  servirci  gli;  uni  gli  al- 
tri, essendo- membri  di  un  medesimo  corpo  ,dji 
cui  il  capo  è Gesù! .Cristo  di  organi  attivi,  e ca> 
Htatevoli  delló'  scambievole  sollievo  . Vediamo 
inóltre  iehe  il  Signore  stesso,  ;in_luogq,d’interve- 
iiire  personalmente,  impiegò  più  sovente  il  mini- 
stero de’ suoi  fedéli , discepoli  per ‘chiamare  alla, 
conversione,  ed > alla  Fede  quelli  di  cui  il  cuore 
era  ben  disposto,  v, Per  esempio.,  se  il  Signore, 
da  se  medesimo  operò  la  conversione  di  S.  Pao- 
lo con  un'alto  miracoloso  della  sua  onnipotenza, 
chi  può  dubitare  che' Uon* possa  oggi  àncora  fare 
é meno  della  intervenzióne  deii  santi,  che  1q. in- 
vocano noi  cielo-,  come  ancora  delle  fervorose 
preghiere , che  offrono  di.  continuo  sulla  terra  gli 
uomini'  pii  per  sollevare  le.  anime  dei  trapassati? 
Ma  di.  quanto, -la igioja  dògli  angeli,  e dei  marti- 
ri !si:.4iminuirebbe  se  non  s’ interessassero  essi  nei 
celesti tduDgbi  per  iifigli  rdi.Dip  che  soffrono  le, 
pene  del  purgatorio,  e non  ancora-  sono  felici. 
Riguardo  a noi.  Milord,  riguardo  alla  Chiesa 
militante  quante  opere  di  carità,  quante  felici 
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elevazioni  di  anima  sarebhono  perdute!  Quali  iuef- 
-fabili  'sorgenti  di  consolazione  sarebbono  per  noi 
chiuse,' se  il  Signore  noa  avesse  espressamente 
comandato  quegl’ atti  di  scambievole  intercessio- 
ne I Per  tal  ragione  quanto  minori  sarebbono  i 
nostri  mezzi  di  fraterno , e recìproco  perfeziona- 
mento . Qui  non  è che  1’  apostolo  Filippo  che 
il  signore  invia  al  tesoriere  della  Regina  Candace 
per  battezzarlo  ; egli  è S.  Pietro  di  cui-  si  serve 
per  organo -di  conversione  in  favore  del  centurio- 
■ne  Corneliò,  di  cui  T elemosine,  e le  preghiere 
erano  salite  fino  al  cielo;  d’altronde  ad  Anania 
suo  discepolo  fu  che  io  visione  il  Signore  disse 
Alzatevi^  andate  a Damasco  cercate  ivi  Saulo 
di  Tanso  , che  trovasi  orando  : io  V ho  scelto  per 
portare  il  mio  nome  fra  i gentili.  Anania  vi  an- 
dò , impose  le  sue  mani  sopra  di  Saldo , il  qua- 
le ricuperò  la  vista , fu  battezzato , e ripieno^  del- 
lo Spirito  Santo  (i). 

Non  ostante,  sig.  Conte,  per  ottenere  la  vo- 
stra adesione  a questa  dottrina  vi  abbisogna  di 
-un  altra  prova  della  volontà  di  Dio  relalivamea- 
• te  alla  intercessione,  -quale  trovasi  nell’ ordine 
espresso  eh’  Egli  stesso  diede  ai  tre  amici  di  Giub- 
be Voi  non  avete  punto  parlato  a me  davanti 
> nella  rettitudine  come  il  mio  servò'  Giobbe  : offri- 
te  dunque  un  ' Olocausto  , e Giobbe  ( mio  servo 
pregherà' per  voi-.,  io  lo  rimirerò  con  .occhio  fa- 
vorevole, lo  esaudirò  affine  che  una  tale  impru- 
denza non  vi  sia  punto  imputata . Essi  fecero 
ciò  che  il  Signore  loro  detto  aveva,  ed  il  Signore 

(i)  A«t.  Apotl.  e.  9.  r.  iii  iS.  i8.  -r- 
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ascoltò  la  /en’oroxa  intercessione  deV  suo  jen'rt  ^ 
lasciandosi  piegare  alla  di  lui  pregMàra  f i)  * E re- 
lativamente alla  Chiesa  <trìonfai>te  S.  Giovanni 
ci  'dice  ^ */  ventiquattro  anfani  si  prostrano. avan- 
ti alV  Agnello , cfC’era  come  immobile^  in  piedi  ', 
essi  avevano  delle  arpe , e dèlie  coppe  d’  oro 
piene  di  profumi  che  Sano  le  preghiere  dei  San- 

'Osseì'vate',  Milord  , %he  non  è soltaiìto  dalia 
-Bibbie  che  la  Chiesa  Cattolica  ha  dedotto  qne- 
'^to  articolo  di  fede,  egli  è ancora  d^  graduato 
'insegnamento  da  lei  rìcevnto  nei  tre  iprimi  se^ 
coti  dai  Padri  apostolici.  Quegli  uomini  eminen- 
temente pii  avendo  ereditato  le  divine  teatimo- 
niansce  trasmesse  direttamente  dagli  apostoli  ci 
'hanno  lasciato  per  legato  questa  presiosa  suc- 
cessione mollo  tempo  prima  ohe  gli  Evaogélj , 
fossero  pnbbUcjiti . NTutte  le  '.chiese  di  Oriente 
confessarono  questa  verità  unanitnamente,  ed  es- 
se comunicarono  alle  bumerose  chiese  di  <occi- 

- dente  la  dottrina  della  invocazione  dei  Santi. 

" Mi  appello  alla -espressa  testimonianza  >del  Pa- 
triarca del  Protestantismo  . Martino  Lutero  non 
trovava  punto  idolatrico  il  domma  dalla  -inter- 
cessione dei  martiri  sollecitata  in  -questo  basso 
mondo  dai  fedeli,  ma  egli  scriveva  ancora  nel 
suo  libro  sulla  preparazione  ad  mna  buona  mor- 

- te  e sulla  realtà  del  Purgatorio.  Chi  può  negare 

- che  Iddio  non  abbia  adoperato , e che  non  operi 
• ancora  dèi  grandi  miracoli  sopra  il  sepolcro  dei 

(i)  Job.  e.  T.  8.  9.  to. 

(1)  Apac.  e.  8.  T.  8.  ' 1 . • • . 1 • ■ 
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&m7ì . Sostengo  diul^iie  con  la  Chiesa  Univet  :a~ 
le  ohe  i santi , ed  i martiri  debbono  essere  ono- 
rati da  noi'y  ed  ms^ocaU  ^ in  qnesto  iiicdesitnò 
spirilo,  e con  la  stessa  conGdeaza  egli  raccoinaii* 
•da  «spressaonente  •questo  atto  di  divozione  per 
V*  agonizzanti.  =!•  CAe  newwio,  scrive  egli , ohlii 
■ìyiistvocare  la  Beata  Vergine , i martiri ^ ed  i San- 
ti affine  cK  essi  inlcroedano  presso  di  Dio  per 
V anima  prossima  a sortire  da  questa  vita  di 
prove . 

Qui  permeltetetni , mio  caro  Eduardo  di  ripor- 
tarmi alla  non  sospetta  testiotenianza  di  qt»attni 
dei  più  venerabili  prelati  angitcaoi  già  più  d’  un 
secolo  morti  ^ Oso  sperare  che  non  ricastìrele  di 
prestar  fede  alle  positive  dichiarazioni  delTAr- 
civesoovo  Sbelson  , dei  Vescovi  Blundford  , Cun- 
:HÌog,  e Momtagiie,  queste  fiaccole  che  hanno  i Ir 
■ luminata  la  vostra  Chiesa  Episcopale  molto  pri- 
ma che  l’ ambizione , la  falsa  filosofia  e lo  spi- 
.xilo  di  partito  gli  avessero  fatto  rinunziare  allo 
più  autentiche  verità  ^ Conjesto,  ha  dotto  un  di 
' loro,  che  la  fede^  nella  mediazione  perfetta  di 
- Gesù  Cristo  non  è in  alcun  maniera  offesa  con 
la  invocazione  dei  Santi.  Aco/iojoo,  diceva  l’al- 
tro , non  è punto  empietà  il  idire  come  lo  fanno 
<ì  cattolici.  Santa  Maria  pregale  per  me  . S.  Pie- 
,tro  intercedete  presso  il  Salvatore  per  me.  Il  terzo 
sopra  tanto  si  serve  di  una  espressione  mólto 
forte  in  favore  degli  addetti  alla  Chiesa  di  ilotna . 
Ecco  ciò  oh’ egli  diceva  al  suo  Qero,  ed  a suoi 
diocesani . Non  soffriate  che  alcuno  vi  conduca 
.pel  naso  y, e vi  Jaccia  credere  ohe  i Papisti,  siano 
1 -idolatri  , mentre  ciò  è falso  , non  , potendo  essi 
provare  la  loro  proposizione  . 
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Agginngérò  io,  Milord,  che  la  formale  testimo-* 
iiianza  di  questi  rispettabili  Prelati  della  Chiesa 
'anglicana  è una  delle  cinquanta  ragioni  le  quali 
il  Principe  Sovrano  Antonio  Ulrico  Duca  di  Brun-^ 
swick  allegò  'per  dar  ragione  della  sua  convesione 
e del  suo  ritorno  alla  Chiesa  Madre  j da*  lui  ri- 
conosciuta per  la  vera  Chiesa  , fuori  della  quale 
'egli  ha  protestato  di 'non  aver  potuto  trovare  si- 
curezza alcuna  di  salute  ^ 

Quali  consolazioni,  quanta  sublimità,  quali  inef- 
fabili dolcezze  noti  trovansi  nella  dottrina  delia 
Chiesa  apostoliciT!  Yi  domando,  Milord,  ove  è 
inai  sulla  terra  1’ uomo , virtuoso , ové  il  cuore 
sensibile,  che  si  ricuserà  d’ intercedere  da  Dio  in 
favore  delle  anime  da  lui  amate  malgrado  le  di  loro 
debolezze , e che  hanno  lasciato  questo  mondo  ap~ 
parente? membro  fedele  della  Chiesa  militante 
potrebbe  .dubitare  di  unire  la  sua  umile  invoca- 
zione a quelle  dei  fratelli  della  Chiesa  trionfante 
' per  dare  qualche  refrigerio  nell'  anima  di  coloro 
che  soffrono  nel  soggiorno  di  purificazione  ? Ac- 
costarsi abitualmente  ai  spiriti  dei  giusti»,  vivere 
* nella  comunione  de'  Santi  trattenersi  con  la  ora- 
zione , fra  i cori  degli  angeli , con  i profeti  , ed 
i patriarchi  degli  antichi  tempi , unirsi  con  1’  at- 
tività del  pensiero  a quegli  eroi  del  cristianesimo, 
' ai  beati  apostoli , ai  martiri , conversare  con  le 
‘ pie  elevazioni  dell’  anima  con  quei  belli  orna- 
menti degli  ultimi  secoli , con  S.  Bernardo  , S. 

' Francesco  Saverio  , S.  Vincenzo  di  Paula  , S. 

Francesco  di  Sales , S.  Carlo  Borromeo,'  unire 
' ancora  gli  accenti  delle  laudi  di  Dio  ai  celesti 
inni  che  ci  fa  conoscere  nel  Vangelo  la  Beata  Madre 
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del  Salvatore-,  che  ripetono  d’ accordo  • nel  cielo 
le  vergini  glorificato  che  non  hanno  vissuto  che 
per  quel  grande  Iddio  eh’  è ora  loro  eterna  ricom- 
pensa, ed  il  rapimento  della  di  loro  ^ioja;  unire  la 
sua  umile  intercessione  a quella  di  S.  M.  MadT 
dalena , di  S,  Genefieva , di  S.  Teresa , di  Sj 
Urigida , qual  puro  godimento  pel  cuore  ! qual 
felice  società 'nella  solitudine!  quale  addolcimento 
nei  grandi  dolori  ! Qtìal-  potente  contrapeso  nelle 
tentazioni  del  -vizio  , all’  attacco  sempre  rina-= 
scente  dèlie  passioni  che  fanno  guerra  all’  anima 
nostra  { ' . . 

^ 'Suppongo,  mio  caro  feduardo  che  voi  patite, 
inalato  , ed  inquieto  , e-  che  'vi  afiliggéte  perchè 
le  vostre  suppliche  troppo  deboli  non'  siano  sta- 
te esaudite  . Per  qual  - ragione  vi  asterrete  voi 
dall’  impiegare  i vostri  celesti  aniici  che  assistono 
continuamente  Iddio  di  aggiungere  là  della  loro 
fervorosa  intercessione  il  peso  alle  vostre-  umili 

}>reghiere?  Forse  la  Maestà  infinita  ascolterà  ella 
àvorevolmente  da  dei  Giobbi  che  non  Hanno  punto 
eguali  sulla  terra ^ mentre  essa  ricusa  di  piegarsi 
alle  voci  di  Elifaz , dei  Baldad,  e di  un  Solar. 

Voi  credete  senza  dubbio,  Milord-,  con  tutta 
la  Chiesa  Anglicana  che  avete  un  Angelo  Custode, 
determinato  specialmente  dalla  Divina  Previdenza 
per  proteggervi  secondo  la  parola  del  Signore 
stesso,  il  quale  disse  dei  fanciulli  che  gli  si  pre- 
sentavano gli  Angeli  contemplano  continuamente 
la  faccia  del  Padre  cK  è nel  ciclo  (\).  Indiriz- 
zatevi a questo  spirito  tatelare  con  veàerazioiie, 
e confidenza  . f ' 

(i)  H*th.  c.  i8.  T.  >0. 
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Yui  credete  sopra  tulio  che  fra  le  anime  sante 
evvene  una  di  • carila  j d’ iiiooeeuza  , e di  mià 
eminente  perrezione  , poiché  T At’uangelu  es&endu 
entralo  nella  stanza  ore  ella  era  non <s.iol3 mente 
gli  disse  che  H Sip'nope  era  con  eh’  Elln  aveva 
trovato  grazia  pressa  ' di  Dìo  , eh’  EUdlera  beùe^ 
delta  fra  \lidte  hidanne-^  ma  le  aggiunse  ancora 

10  vi  saluta  y o voi  che  siete  piena  di  Grazia. 

Voi  di  più  sapete Milord,  che  nell^i  nozze  di 

Caua  essendo,  mancato  il  vino  , la  Madre  dei  Sk 
gnure  invitata  con  i di  lui  diaC;epnli:  al  inumale 
festino,  intercede  presso  il  suo  fìgliò^  ed  ottenne 

11  primo  miracolo , qUàle  fu  quello  dii  cangiare 
aei  urne  di  acqua  in  sckuroe  di  vino,  e ciò  iu 
un’  epoca  io  cui  non.  era  veontt»  l’ora  di  far.  ri-*- 
splendere  la  sua  gloria. Non  avrete  nopparo 
obliato  che  questo.- interessante  oggetto  è esposto 
annuulmeato  nella  Chiesa  episcopìale  d’Inghilterra 
nei  giorno  della  Beata  Yerginet  e che  questa  fe- 
sta solenne  fa -epoca  nei  vostri  libri  di  divozione 
nei  quali  è religiosaniente  conservata.  Ebbene! 
Uiiu  curo  Eduardo,  non  temete  punto  di- onorare 
con  noi  .quella  che  tutti  i secoli  cUiameraqnoi 
E‘li ce domandategli  con  UQ  santo  affetto  il  si- 
gnalalo  favore  d’  inloi'cedcre  per  voi  prcsao  U sua 
(livin  figlio  j rigettale  ’ tutti  i preludiai  cuntrai^ 
a quest’ allo  cosi  sciupi  Ice  di  pietà,- dite -colla 
(.'Illesa  Universale.  Vi  saluto. y Murin.%  Madre  di 
Jiio , pregate  per  fìvs-  intercedete  ■ per,  me  , • povera 
jteccutorey  ora  e nel  punto  della  mU\  morte. ^ Voi 
avete  nella  vostra  .ibellA  Bibblioleoa-  di  Oxfond 
1’  ultima  edizione  delle  Opere  di  S.  Ireneo  ; 
aprite  questo  in  folio y vi  vedrete  che  il  dotto 


Digitized  by  Google 


5o5 

^ Vescovo  di  Lione . citando  la  eloquente  Apologia 
del  cristianesimo  che  S.  Giustino  scrisse  e cbe^ 
sigillò  col  proprio  sangue,  dice  che  il  Santo  mar-> 
tire  introduce  la  Beata  Vergine  in  quella  dotta 
cotnpi.sisione , ove  la  rappresenta  come  interce-’ 
dente  presso  il  suo  Divio  Figlio  in  favore  della 
Madre  del  genere  umano , pregando  per  Èva . 
Questa^  osservabile  citazione  mi  conduce , Milord, 
alla  esposizione  dei  rapporti  invisibili , e spiri- 
tuali che  uniscono  inseparabilmente  fra 'loro  tutti 
ì membri  della  Chiesa  j i giusti  '^pervenuti  alla- 
perfezione  ed  assisi  sopra  dei  troni  col  Signore 
nei  luoghi  celesti  j tutti  i fedeli  che  abitano  con 
noi  in  questo  materiale  Globo;  e le  anime  tra- 
passate che  soffrono  nel  soggiorno  ' intermedio 
Voi  non  potete  ignorare  , ché  non  vi  è ^unto 
■separazione  per  quelli  che  sono  in  Gesù  Cristo. 
Comprendere  dunque  sotto  nomi  di  Chiesa  trion-^ 
J'ante , di  chiesa  che  combatte  , di  chiesa  che  sqf- 
Jre  , tre  differenti  situazioni  nelle  quali  trovasi  la* 
famiglia  di  Dio  . Primieramente  quelli  che  sono 
stati  vittoriosi  sul  mondo  , in  seguito  quelli  co- 
me siamo  noi  , lottando  continuamente  contro  il 
peccato  , e sforzandosi  di  trionfare  delle'  proprie 
viziose  abitudini  , travagliano  per  la  propria  sa-' 
Iute  con  timore  , e tremore  ; nnalmente  nel  sog- 
giorno intermediario  le  anime  dei  trapassati  ani- 
mate dalla  Fede  , dallo  spirito  di  penitenza  , e 
di  contrizione  ; ma  che  non  sono  intieramente- 
purgate  ‘dalle  macchie  che  contratte  avevano  ia> 
questo  visibile  mondo  , e non  possono  godere 
ancora  della  beatifica -visione  di  Dio.  < ^ 
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Le  trd  evangeliche  virtù,  la  Fede,  la  Speraa 
aa  , la  Carità  po&sono , aignor  Conte  descrivervi 
quella  trìplice  aituaaione  nella  quale  successiva- 
mente truvansì  le  anime  umane . lo  questo  Mon-. 
do  è la  Fede  che  ci  serve  di  lume  , noi  cami-< 
niamo  per  la  Fede , e non  per  la  vita  • Nel 
soggiorno  delle  purifioaaioni  regna  la  speranza  e 
la  sicura  aspettativa  della  presenza  di  Dio  là  la 
consolazione  della  Chiesa  soffrente  . La  carità  V a-t 
naore  celeste,  ed  il  possesso  del  sommo  Bene 
costitirìsoe  il  rsmimentq  ineffabile  dei  martiri  , 
degli  angeli , e oei  santi . Nulla  meno  queste  tre 
virtù  sono  inseparabili,  sono  esse  egualmente  ne- 
cessarie alla  salute , esse  T incatenano  Indissolu- 
bilmente nella  unità  della  chiesa  cattolica . Ama- 
bile armonia  di  compassione,  di  preghiera,  e di 
amore!  Catena  misteriosa  indissolubile!  Tale  è, 
Milord,  il  complemento  della  Storia  delia  Chiesa 
di  Dio  . Questa  istoria  feconda  di  avvenimenti , 
in  vicende , ed  io  godimenti  spirituali  comincia 
dalla  culla , si  continua  nel  sepolcro , e tm’mina 
nel  Cielo,  Nessuna  setta  può  offrire  questo  pre- 
zioso insieme,  tutte  hanno  lacerato  T invito  della 
morte,  la  pagina  delle  puri fiearìoni  è stata  intie- 
]=amen te 'Strappata;  dallo  scisma  ohe  trovasi  giu-- 
stamente  punito  della  sua  profanazione^  poiché 
la  storia  dei  spirUi  giusti. di  quelli  che  sono  giun- 
ti alla  perfezione,  in  una  parola  il  libro  della 
gloriti  è totalmente  sparuto  per  loro . Non  è più 
ohe  nelle  solennità  della  Cbi^  Cattolica,  in 
quelli  sensibili  Requiem,  nei  sublimi  Inni  che 
sono  cantati. nelle  1 Ceste  di  Tutti  i Santi,  ed  in 
quella  dei  morti,  o in  fine  nel  santuario  c(ni  no- 
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ìÉlri  Templi  chè  i ^Itar)  di  ogai  nome  possono 
trovare  ancora  qualche  frammento  sparso  delle 
memorie  della  umanità  , eh’  essi  si  limitano  ad 
ammirare  come  fineioni  utili  alla  poesìa , ed  alle 
arti  belle. 

- Ma  ahi!  sig.  Conte,  T ambizioso  desidèrio  di 
novità  ha  accecato  Calvino  col  pericolo  di  di- 
struggere . Alia  religione  di  amore , e di  carità 
egli  ha  sostituito  un  culto  intellettuale , tristo , 
austero } ove  lutto  è pel  ragionamento  > e nulla 
pel  cuore:  egli  ha  sacrificato  le  generazioni  pas- 
sate alle  generazioni  presenti , con  la  biliosa  as- 
prezza di  un  riottoso  ha  spietatamente  rotto  quei 
nodi  sacri  che  univano  le  anime  spoglie  del  ma- 
teriale inviluppo  di  carne,  e di  sangue  con  quel- 
le che  trovansi  tuttora  uel  carcere  del  proprio 
corpo , e,  così  non  volle  più  le  preghiere'  per  i 
morti . Non  più  canti  funebri , non  più  quelTau- 
gusto  culto  ^ e tenero  che  rinnova  quelle  sante 
amicizie,  e quei  teneri  legami  spezzati  dalla  mor- 
te. Egli  è col  ragionamento  che  asciuga  le  lagri- 
me di  una  madre,  di  un  figlio  di  una  sorella  che 
deplorano  l’ oggetto  di  loro  tenerezza  ; rimpiazza 
egli  le  lagrime , ed  i dispiaceri  con  un  profondo 
oblio,  e così  la  piaga  si  cicatrizza,  ma  la  felici- 
tà è perduta . 

Al  contrario  vedete , Milord  , del  culto  catto- 
lico r amor  puro  sopravvive  alla  morte.  Per  es- 
sere nel  mondò  invisibile  quella  che  piange  il 
ano  figlio  non  ha  cessato  di  esser  madre;  ma  che 
dico?  Ella  ama  sempre  più  il  figlio  che  ha  lascia- 
to orfano;  ella  lo  presenta  nelle  sue  preghiere  a 
Dio,  mentre  che  il  cuore  del  suo  figlio  resU  nella 
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terra  non  cessa  di  amere  qnèlla  che  Io  portò  nei 
suo  seno  3 egli  riunisce  le  sue  invocazioni  a 
quelle  della  Chiesa  che  fa  per  lei . La  memoria 
affettuosa  nutrita  da  questa  spirituale  corrispon** 
denza  addiviene  contimiamente  più  viva , la  pietà 
filiale  si  accresce  per  1’  assenza , ed  il  nobile  sea* 
timento  che  faceva  la  consolazione  di  quel  sen- 
sibile figlio , e riconoscente  su  questa  terra  lo 
trasporta  seco  in  un  mondo  migliore,  ove  la  sua 
fedeltà  gli  fa  possedere  tutto  ciò  che  vi  è di  più 
caro  in  questo  mondo  dopo  il  solo  Dio  eh’  egli 
ha  amato  con  tutto  il  suo  cuore  con  tutta  l’  ani- 
ma , con  tutti  i suoi  pensieri , e cosi  raddoppia 
la  sua  felicità  . 

Ma  come  mai  non  ha  potuto  quel  severo  ri- 
formatore comprendere  che  tutti  gli  uomini  so->' 
no  molto  meno  attaccati  alla  religione  per  la  in- 
telligenza , e per  la  fredda  ragione , che  per  la 
sensibilità  , per  lo  immenso  desiderio  di  amare  ^ 
e di  essere  amati , sentimento  sublime , e forse 
il  primo , ed  il  più  necessario  di  tutti  i nostri 
bisogni  ? 

Permettetemi  3 mio  amabile  Eduardo , di  servir^ 
mi  qui  di  un  paragone  per  esprimervi  più  chia- 
ramente il  mio  pensiero . Se  io  vèdo  una  Madre 
alleviare  le  pene  dell’assensa  con  delle  frequeo'^ 
ti  lettere  inviate  a’ suoi  figli:  un  padre  sensibile 
non  potersi  consolare  della  lontananza  de’  suoi 
figli , e figlie  stabilite  di  fresco  in  un  altro  emis- 
fero che  col  conservare  con  loro  una  esatta  cor- 
rispondenza = Parenti  affettuosi,  dirò  io,  assicn- 
» rati  Qome  voi  siete  di  non  potervi  più  riunire 
y>  in  questo  móndo  agli  oggetti  del  vostro  amore , 
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w -e  (li  'giatiiinai  più  rìvèdére  le  loro  seaibiaqzé  ^ 
y>  di  non  più  potere  all’  età  avanzata  alla  quale 
» siete  giunti  di  potere  affrontare  il  vento  delle 
» tempeate,  ed  il  furore  dei  flutti  per  godere 
^ dei  loro -abbraccianicnti , vi  lusingate  di  rad- 
r>  dolcire  le  vostre  no}e>  ed  i vostri  dispiaceri  con 
y>  un  regolare  commercio  di  lettere  , voi  sperate 
» che  questi  messaggieri  fedeli  del  paterno  amo^ 
n re , e dell’  incomparabile  affetto  di  una  madre 
r>  lusingheranno  i vostri  dolori , che  trasporle- 
3»  ranno  le  vosre  tenerezze  éd  i vostri  sospiri  da 
r>  un  polo  air  altro.  Perchè  dunque,  se  dei  di- 
r>  spiacevoli  avvisi  sono  sopravvenuti,  se  i me- 
9>  desimi  vi  annunziano  che  i vostri  flglKdopo  il 
r>  viaggio  di  alcuni  mesi , vicini  ad  approdare  al- 
w desiderato  porto  sono  periti  in  un  ^ udele  Uau- 
» fragio,  che  vi  hanno  preceduti  nella  terra  dei 
7)  viventi^  e che  voi  avete  la  disgrazia  d^  seguirli  ; 
» perchè,  vi  domando^  ricuserete  voi  dV  seguir^ 
» li  con  la  preghiera,  mezzo  di  comunicazione 
n assai  più  corto,  più  semplice -,  più  comodo  che 
n tutti  quelli  che  le  nazioni  incivilite  impiegano 
» per  trattare  gli  affari  di  questa  terra  ^ e di 
y>  nito  interesse ?=  ♦ 

Infatti  inflnitamente  più  rapidi  delle  vele  di 
una  nave-,  che  le  ali  degli  uccelli  ^ che  fendono 
l’aria,  le  nostre  preghiere  in  un  istante  giungo- 
no alle  rive  eterne,  ove  esse  spandono  le  indici- 
bili consolazioni  nel  cuore  di  coloro  che  noi  ab- 
biamo soltanto  perduti  di  vista  allora  che  sono 
andati  ed  abitare  quei  felici  climi,^  ove  più  non 
regna  la  morte,  ore  essi  ci  aspettano,  ed  ove  lo 
spirito  di  amore  gli  fa  pervenire  la  testimonianza 
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'il  nostra  tenerézza.  Egli  ^/nnicamente  in  qtke* 
sto  modo  ehe  possiamo  render  reale  quell’  arti-' 
Colo  dì  Fede  apostolica  . Io  credo  la  comunione 
dei  Santi.  Sono  ahi  1 si  pochi  quelli  coi  quali 
noi  possismo  comunicare  su  questa  terra ^ ch’egli 
è verso  il  cielo  che  dobbiamo  elevare  i nostri 
Cuori  per  trattenérci  con  le  anime  santificate,  e 
Verso  il  soggiorno  invisibile  delle  purificazioni  che 
dobbiamo  indirizzare  i nostri  voti  per  quelli  che 
sono  morti  io  uno  stato  ancora  imperfetto.  Al-' 
iora  potremo  dire  con  Paolo  . Là  nostra  con^ 
versazione  è nel  cielo . 

Qui,  Milord,  rileggendo  la  lettera  che  per  mio 
buore  mi  avete  scritto  relativamente  ài  donima 
da  me  sostenuto , os^rvo  che  voi  mi  citate  di-* 
versi  testi  della  Sacra  Scrittura  , che  gli  sembra* 
kio  contrari . Yoi  mi  obbiettate  primierameote , 
che  indirizzando  le  nostre  preghiere  ai  santi  per 
le  anime  dei  trapassali,  noi  gli  attribuiamo  una 
epecie  d’ immensità , la  cognizione  del  segreto  dei 
Cuori  ^ eh’  è riservata  a Dio . Rispondo  coll’  illu* 
etre  Bossuet>  che  nessun  cattolico  ha  mai  pen- 
sato , che  i Santi  conoscono  da  loro  medesimi 
i nostri  bisogni)  nè  meno  i desiderj  pei  quali 
noi  loro  facciamo  delle  segrete  preghiere  : che  la 
Chiesa  nella  ha  deciso  sopra  i differenti  mezzi  di 
cui  piace  a Dio  di  servirsi  per  far  conoscere 
alla  Sante  Tergine  j ai  martiri , ai  sahti  ì nostri 
voti  ) e le  nostre  domande . Sia  che  il  Sonore 
loro  le 'comunichi  con  una  espressa  rivelazione  ) 
sia  eh’  egli  loro  ne  discuopra  il  segreto  nella 
sua  essenza  infinita , ove  ogni  verità  si  compren* 
de , sia  infine  che  per  lo  ministero  degli  angeli 
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]oro  lo  sveli  j i q^aali  secondo  la  sacra  Scrittura 
sanno  tuttociò  cne  accade  fra  di  noi,  avendoli 
Iddio  istituiti  Spiriti  amministratori  |>er  concorre-^ 
re  air  opera  di  nostra  salute , egli  o seo\pre  ve-' 
ro  che  i santi  non  hanno  grado  di  eccellenza 
che  loro  non  venga  da  Dio,  alcuna  virt{L  che 
non  sia  il  dono  della  sua  grazia,  alcun  patere 
di  assisterci  con  le  loro,  preghiere,  alcuna  co- 
gnizione in  fine  delle  umane  cose,  cfie  il  Signore 
non  si  degni  comunicar  loro . 

Osservate , mio  caro  Eduardo , che  la  prima 
cagione  che  fece  rigettare  ai  pretesi  riformatori 
la  invocazione  dei  Santi,  egli  è perchè  hanno 
essi  venduto  materiale  il  luogo  invisibile  della 
dimora  delle  anime  glorificate;  si  sono  essi  ridi- 
colosamente  immaginato  che  il  paradiso  sia  unluor-* 
so  al  di  sopra  delle  nubi  infinitamente  da  noi 
fontano . L’ antico  Testamento  ci  da  una  cognì-' 
?ione  del  tatto  contraria  a questa  falsa  opinione 
dei  Calvinisti . Ivi  è scritto  che  il  Signore  apri 
gli  occhi  del  servo  di  Eliseo  , spaventato  delle 
numerose  truppe  dei  Sir]  che  lo  perseguitavano, 
fece  Egli  vedere  al  servo  dell’uomo  di  Dio  la 
vicina  montagna  ripiena  di  guerrieri,  di  cavalli, 
di  carri  di  fuoco  che  circoudavano  il  Profeta , il 
quale  disse  Giezi.  Quelli  che  sano  in  nostro  fa-r 
vore  sono  in  più  ^an  numero,  di. quelli  che  sona 
contro  di  noi . Nella  Genesi  Iddio  ci  fa  oom- 
prèndere  col  sogno  maraviglioso  invitto  al  Pa- 
triarca Giacche,  che  l’ Altissimo,, .ed  i santi  an-» 
geli  conversano  con  i mortali  virtuosi,  e che  i 
cieli  comunicano  con  la  terra.. la  quale  è vera-n 
mente  la  porta  dal  Cielo , Laggiamu  nel  capito^ 
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lo  3a  del  medesimo  Libro  , che  quel  Patrierca 
continuando  il  suo  cammino  verso  Mahanaim 
incontrò  degli  Angeli  di  Dio  che  andavamo  ^ e 
venivano.  'Il  Salmista  ci  assicura  che  gli  angeli 
del  Signore  si  trovano  continaamente  presso  i 
fedeli  per  difenderli  dal  male  . Finalmente  S.  Pao- 
lo , il  quale  fu  rapito  fino  al  terzo  cielo,  ove 
intese  mlle  ineflabili  parole,  ci  dichiara  che  noi 
siamo  prossimi  alla  Città  di  Dio,  e degli  spiriti 
dei  giusti  che  trovansi  glorificati . Si  può  dun-r* 
que  concepire,  dietro  i testi  addotti,  che  non 
vi  è nè  intervallo  ni  assenza  per  i spiriti  libe- 
rati dall’ impaccio  di  questo  corpo  materiale,  clve 
lo  sottopone  al  supplicio  del  tempo,  i della  dU 
, stanza  . Si  deve  da  ciò  concludere  che  il  mcmdo 
invisibile , e spirituale  trovasi  in  questo  mondo 
opaco',  e sensibile , di  eoi  il  nostro  Signore 
detto.  U uomo  passeggia  Jra  ciò  che  non.  ha  che 
r apparenza)  e che  sotto  l’inviluppo  grossolano, 
o invisibile  di  elementi  esista. un  inondo  imma-> 
feriale  inaccessibile  ai  nostri  sensi,  di  una  ua^ 
tura  iufinitamente  più  nobile,  e più  pura  cui 
soltanto  appartiene  la  realtà  . Eh  bene  ! Questa 
è il  soggiorno  delle  anime  trapassale,  questo  è il 
inondo  degli  spiriti . Debbo  qui  aggiungere  per 
non  dipartirmi  dall’ argomento  di  cui  tratto,  che 
r santi , ed  i martiri  che  sono-  stati  come  noi 
delie  fragili  creature,  e che  sono  sortiti  vittociot 
si  dal  buon  combattimento  della  Fede  non  ab-i 
bandonano  punto  quelUicbe  sona,  nella  Chiesa 
militante^  mentre  eh’ essi  fanno  discendere  sulla 
anime  sofferenti  n^  soggiorno  delle /pucificazio— 
ni  coosolazioni , e . la  infinita  misericordia  ^ 
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Invoco  qui , Milord  , due  testimoaianze  che  voi 
punto  ricuserete  . Domandasi  dunque  ove  sia  il 
soggiorno  delle  anime  g^rificate , e non  si  sa 
che  Iddio  sia  il  luogo  degli  spiriti , come  lo  spa- 
zio è il  luogo  dei  corpi.  Queste  ammirabili  pa- 
role di  Malebranche  sono  come  un  baleno  lami- 
noso di  genio . Vidente»  Deum  omnia  simul  vi- 
dentj  dice  S.  Tommaso.  Quelli  che  veggono  Id- 
dio veggono  nel  tempo  stesso  tutto  in  lui , che 
riempie  tutte  le  cose , e che  il  tutto  contiene. 
O mio  Dio , scriveva  S,  Tommaso , voi  siete  il 
luogo  di  tutto  ciò  cA’  esiste , e voi  non  siete  che 
in  voi  medesimo  . ' 

Frattanto  replicherete  voi , sig.  Conte  lò  stesso 
Ecclesiaste  ci  dice  positivamente  , che  i morti 
non  hanno  più  parte  alcuna  in  ciò  che  avviene 
sotto  il  Soie . Queste  parole  sono  corte , rispon- 
derò io , ma  le  medesime  non  si  comprendono. 
Le  anime  sante  non  più  si  occupano  delle  ;mon- 
dane  cose , caduche , transitorie  ; esse  non  vi 
prendono  più  parte  alcuna;  ma  le  preghiere,  ma 
lo  stalo  spirituale  delle  anime,  mà  la  carità  eh'  e- 
ternamente  esiste,  ma  le  divine  grazie  non  sono 
nel  numero  di  quelle  cose  ebe  passano  e che  non! 
hanno  rapporto  alcuno  con  questo  mondo  sen- 
sibile , ed  apparente . Al  contrario  sono  cose  ed 
oggetti  infinitamente  al  disopra  della  natura,  in 
una  parola  sono  cose  molto  al  disopra  del  Sole. 

Non  ignoro  frattanto.  Milord,  che  i calvinisti 
e gli  Anglicani  ci  obbiettano  .due  altri  testi,  da 
essi  riguardati  come  perentòri,'  e decisivi,  dei- 

aliali  però  essi  non  ne  hanno  potuto  coinpren- 
ere  il  significato  vero,  mentre  tanto  essi  desi- 
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^erano  d’ ioterpretarli  secondo  la  di  loro  opinio-< 
ne . 11  sistema  di  Calvino  da  loro  abbraccialo  gli 
La  obbligati  di  dare  un  falso  senso  a quei  testi/ 
ed  a torcerli  con  una  sottilità  colpevole  j ed  essi 
desiderano  tanto  ardentemente  d’ interrompere 
questa  spirituale  corrispondenza , unica  consola- 
EÌone  dei  deboli  mortali , di  modo  cbe  è bastalo 
loro  ona  speciosa  autorità  per  cangiare  la  comu- 
nione dei  Santi  con  una  separazione  assoluta  con 
un  severo,  e geloso  silenzio,  con  una  temeraria 
proibizione  di  comunicare  scambievolmente  gli 
affetti  delle  anime  nostre  indirizzandoli  a Dio  che 
ha  acceso  nel  cuore  de’  suoi  figli  tanta  roisericor-> 
dia,  tanta  compassione,  e tanto  amore. 

11  tèsto  seguente  cbe  allegano  contro  la  dot-* 
trina  della  intercessione  le  chiese  dissidenti,  sta- 
bilite secondo  loro  la  inutilità  assoluta  di  ogni 
invocazione,  di  ogni  preghiera  peri  morii,  come- 
ancora  di  ogni  domanda  che  i viventi  farebbona 
ai  spiriti  dèi  giusti  per  sollecitare  la  di  loro  in- 
tercessione , Domandalemi  ciò  che  voi  vorrete  , 
dice  il  Profeta  Elia  al  suo  discepolo  Eliseo , 
quello  di  ottenere  un  doppio  potere  di  spirito,  prima 
che  io  sia  tolto  da  voi,  perchè  ve  V ottenga  (ij ^ 
1 protestanti  non  vogliono  punto  vedere  cbe  la 
grazia  straordinaria  domandata  da  Eliseo,  quella 
cioè  di  ottenere  una  doppia  porzione  di  spirito  , di 
forza , di  miracoli  ,*  ed  il  potere  che  possedeva 
Elia  aveva  rapporto  alla  presenza  corporale  del 
suo  maestro . Essi  non  comprendevano  punto  ciià 
che  cade  sotto  degli  occhi , che  il  dono  spiritila-. 


(i)  litb.  4*  dei  Bf.  c. 
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io  clomaiìddlò  da  Eliseo  'doveva  matiifeslarsi  coii 
dei  fatti  estenoi‘i , con  dei  prodigi  luminosi , ed 
in  nessuna  maniera'  salutari , essi  non  vogliono 
^untò  'comprendere  infine’,  che  quel  dono  mira* 
coloso  appartenesse  essenzialmente  a questo  món-^ 
do  "visibile  , 'e  ’ materiale  . X pretesi  riformatori 
deducono  dunque  una  falsa  conseguenza  da  t^uel 
testo,  il  quale  non  prova  in  alcuna  maniera  r intr* 
possibilità  di  ottenere  da  Dio  dei  doni  spirituali^ 
delle  grazie  invisibili , e santificanti' pefr  la  ìnter> 
Cessione  della  B.  Vergine,  dui  Santi’,  e dei  martiri  i 
Ma  che  bisogno  vi  ha  egli  di  queste  pie  Ynassime  ? 
esclamano  nel  tempo  stesso  Luterò, 'Zuinglio , e 
Calvino  . Il  Signore  ha  soddisfatto' colla  sua  san»- 
guinosa  morte  a tutte  le  nostre  offese  ; la  cxsifes- 
sione , il  Sagramento  della  Penitenta  ,■  le  soddi-» 
fazioni,  il  merito  delle  buone  opere le  preghici 
re  per  i morti  sono  delle  dottrine  superstitiose  ^ 
poiché  il  Sangue  di  Gesù  Cristo  ci  purifi.cha  da 
ogni  peccato  (\) . Ciò  è vero;  rispondo,  con  le 
parole  del  medesimo  Apostolo  . Se  noi  camminia*- 
mo  nella  luce  con  Dio , essendo  egli"  medesimo 
luce , avendo  con  lui  una  scambievole  socwtà . 
A che  S.  Giovanni  aggiunge . iSe  noi  con/èwtaOTO 
inostri  peccati,  il  Signore  è fedele,  e giusto  per 
perdonare  a noi  le  nostre  offese  , e per  purificarci 
da' ogni  iniquità.  •?  • 

Non  vMngannate,  Signor  Conte  ,*  Gesù  Cristo 
Dio,  ed  Uomo  nel  tempo  stesso  ha  pienamente 
soddisfatto  alla  disobbedienza  di  quello  che  il 
primo'  introdusse  nel’ mondo  il  dritto  , e la  mor- 


(f)  Epts.  S*  Tbao.  i.  capi  i.  f, 
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te , che  si  diffuse  sopra  luKa  la  soa  poslerìlà  » 

Il  nostro  misericordioso,  ed  oopj[.|i9teDte,  Reden* 
tore  si  è offerto  egli  stesso  qual  vittima  pura  di 
un  infinito  prezzo  per  por  riparo  ad  una  offesa 
infinita  fatta  calU:  Sovrana  Maestà  . Egli  accorda 
con  un  sagrifizio;  di  espiazione  a tutti  i battezzati 
delle  pene  eterne  incorse  da  tutti  i figli  di  Ado> 
ino  necessariamente  comecché  nàti  peccatori  da 
un  padre  ^colpevole . ’ Dico ^ di  più  se,  noi.  rica* 
diamo  ijael  pacato',  se  noi  violiamo  le  promesso 
del  .nostcol.^attesiuio , quel  Dio  clemente  , ed  ìu- 
finilamente  perfetto  ci  promette  il  perdono 
nostre  offese  eoo , delle  indispensabili  condiciom’ , 
is.  vero  > ma  ben  dolci  per  soddisfare  tutte  quelle 
anime  non  degradate  dal.  vizio,  dalla  ingratitn-^ 
dine,  dall' empietà . La  prima  di  queste  condii 
zioni  mollo  semplice,  e facile,  ella  è di  amare 
con  tnUo,.  il  nostro  cuore  .quel  .Dio  ^ buono 
che  ci  ha  tanto  perdonato , secondo  quella  con' 
solante  .dichiarazione  . Molti  peccati  gli  sono  stati 
perdonati  percltè  ha  molto  amato . La  seconda 
condizione  è di  aborrire  il  delitto  che  .ci  avvili- 
sce, « degrada;  poiché  il  suo  terribile  risolta- 
«nento  k di  scancellare  in  noi  l’immagine  di  Dio, 
che. ci  ha  creati,  a^sqa  somiglianza  nella  giustizia 
scila  innocenza  .e  nella  santità . Egli  stesso  ci  , 
prescrive  va  terza  condizione  alla  quale  si  attie- 
ne la  salute  della  nostr’ anima  immortale.  Se  al^ 
cuna  vuol  venire  presso  di  me , rinunzj  a se  stes- 
ko , si  carichi  della  sua  croce , e mi  siegua . 

..  Concludiamo,  mio  caro  Edoardo,  da  , tutte 
q^uesle  formali  dichiarazioni , che  il  Sangue  di 
Gesù  Cristo  ci  ha  meritala  la  grazia  di  essere  pu- 
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rificali  da  Itìlli  ì nosln  pepcalì  per  la  nostra  vo- 
lontaria partecipazione  a tutti  i suoi  patimenti , 
ni  dolori  spirituali  della  sua  crocifissione . Si  noa 
è che  per  molte  avversità,  pene,  e tribolazioni 
sofferte  con  pazienza  che  si  può  entrare  nel  re- 
gno dei  cieli Siate  sicuro, -Milord,  che  se  que- 
ste prove  salutari,  che. dobbiamo  riguardare  co- 
me V oggetto'  della  nostra  gioja  non  sono  da  noi 
sofferte  iO' questo  mondo,  esse  lo  saranno  neces- 
uriamentó  nell’altro,  poiché  nulla  d’impuro  può 
entrare  nel 'Regno  di  Dio.  La  cattolica  Chiesa 
espressamente  c’ insegoa , che  la  grazia  dolorosa, 
e purificaulendì^cende  dopo  la  morte  nelle  ani- 
me che  hanno  ottenuta  la  misericordia  : che  la 
luce  divina  le  investe^  che  le  trasforma  in  nuo- 
ve creature,  che,  le  crea  una  seconda  volta.  In- 
sensibilmente questa  luce  divina  addiviene  la  dol- 
cezza degli  occhi  che  n’  erano  da  prima  feriti , 
la  penitenza  cessò  di  essere  amara,  ed  il  fuoco 
dell’  amore  divino  si  cangiò  in  una  inesauribile 
sorgente  di  delizie  nei  coori',  dove  ha  bruciato 
tutte  le  passioni , ove 'ha  intieramente  consumato 
tutto  ciò  che  prima  era  .'Immorale,  e corruttibi- 
le . Perciò  nel  soggiorno  delle  purificazioni  l’ ani- 
ma ringiovenisce,  si  sollevano  per  gradi  insensi- 
bili al  soggiorno  delle /infinite  beatitudini. — 
Bitorneròj  su  questo  importante  argomento  nella 
prossima  lettera , e frattanto  vi  abbraccio^  mio 
caro  Eduardo,  col  più  sincero  attaccamento. 

I Eusebio  d’  Asevxh.  ' 
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LETTERA  XLI. 

, ‘ ■ ■ 

* I.ÒnD  EdVAHD0‘  COJfTE  Dt<  mOABLAtfoV  ''  •• 

Jiti  i . t : ' 'I  ’i  , ' ‘ i'  , •) 

-p  -■ 

V^tcefobe  ha  ché  ógni  giódiiio  allora^ 

fch’  è universale  è ancora  necessariàmfeille’  VerOi 
Aggiungerò  io,  signof  Colile,  che  un  tal  giudizio 
sia  intuitivo,  ch^  appartenga  a quelle  prime  creA 
tienze  non  inventate  dal  ragionamento  ^ ilia  che 
ogni  uomo  ha  adottato  per  una  specie  d'interno 
impulso;  e la  verità  di  queste  opinioni  generai-^ 
mente  sparse  in  tutti ‘i  tempi,  ed  in  tutte  le  re-< 
gioni  della  terra  trovasi  sufficientemente  confer- 
Inala  dal  fatto . Il  doinma  del  purgatorio  e del 
soggiorno  di  purificazione  dopo  la  morte  è di  que-^ 
sto  numero;  egli  è il  domma  del  buon  senso.  ' 

A chi  si  farebbe  credere  che  l’ anima  di  un 
grande  Colpevole,  coperta  di  delitti;  ma  toccata 
bella  oscura  prigione  ove  E aspetta  il  supplizio, 
dalle  compassionevoli  ' cure  che  gli  rendono  f buo« 
ni  religiosi , illuminata dalle  di  loro  semplici 
istruzioni , patetiche , e caritatevoli , penetrata  in' 
fine  dalla  cumpùnztoiic,  dal  pentimento,  dalla 
Fede' in  Gesù  Cristo,  invocando  fino  all’ ultimò 
sospiro  il  nome  del  Salvatore  del  'mondo,  passa 
dai  palco  di  giustizia  u slanciarsi  nel  séno  di 
Dio  come  l’anima  di  un  martire ?(i) 

(i)  D.  EatebU  Adcmtr,  di  coi  ho  raccolto  la  Corrlrpoadctida  , aerine 
che  DCHon  nomo  giadiaioao  poub  {tcriaaderai  che  1'  aaima  dal  più  gran< 
dcictlltrato  nel  sortirà  dal  corpo  atU' iitante  possa  otsere  cangialo  in  un  aa> 
gelo  di  loco.  Egli  ha  prorato  calla  Santa  Scrillara , con  la  ragione,  ed 
Oncora  colla  testimonianaa  della  Chiesa , che  no  cangiamento  morale , e 
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Gertameote  k credenza  detla  purificazione  do- 
])o  la  morte  non  sarebbe  cessata  di  essere  nel 
cuore  di  tutti  gli  uomini  religiosi , ragionevoli , 
e sensali  se  gl’  inventori  di  una  religione  di  fre- 
sca ditta  non  avessefo  pvesn  l’ impegno  di  scan-^ 
celiarla  . 


etailtttto  dtbJba  oidit^riataente  arer  luogo:  che  ijaesta  progresstea  emenv 
daiione  esige  ueeessariamento  la  persoTenuiza  ; che  suppone  il  concorso 
(Iella  nostra  Tolontà  , otta  luligu>  o ceolinua  lotta  un  cambiamealo  in* 
terno  , che  si  rinnora  ogni  giorno  tra  U darere  e le  passioni , tra  le 
a irti!  , ed  il  xiiie  , tra -il  he«a  ed  U male,  che  in  noi  titroTansl.  Uo 
dimenticalo  nel  fare  questa  liecoeUa  che  ri  i un  fatto  apposto  a questa 
assarzione , che  da  poto  tempo  esisto  una  setta  nnmerosa  che  cestiene 
|irecisemeote  il  contrario  : ella  conta  fra  1 suol  membri  degli  nomini  di- 
stinti par  dotlriim,  per  riceheeza  ; o pel  distlata  rango  che  hanno  nollé 
società.  In  Inghilterra  ha  prtao  la  tua  origlile,  da  principio  nella  contea 
di  Cxeter,  di  dare  ella  si  d spsrsa  ntl  Ueronshjre,  nelle  pre«ÌDCie  ai 
Kent,  e di  Sussez,  e nella  atcìsa  Londra.  L'amore  della  ferità  mi  oh- 
Itliga  di  denunziare  al  pubblico  questa  pericolosa  setta.  Dirò  qni  dnaque 
che  il  Dottore  S.  della  UniTorsUà  di  Oxford,  uomo  di  merito,  predica- 
tore eloquente,  teelogn  oottile , e aìetematieo  , credd  di  afere  egli  solo 
Irofato  il  fcro  censo  della  rifclasione  j ch'egli  aollecltò  di  pubblicare  i 
questa  pretesa  scoperta,  la  quale  aon  d che  la  predeclinazione , una  ele- 
zione arbitraria,  il  dono  gratuite  , della  salata  sterna  accordato  ad  un 
piccolo  numero  di  credenti , qnaluoqae  aia  stata  la  di  loro  condotta  sulla 
terra.  Il  dottore  fece  di  più;  egli  raccolse  nelle  eccrete  adunanze  aicn- 
ni  membri  del  clero  anglicano  anllo  spirito  d(>  qnali  le  sue  opero , o \a/ 
4ua  predicytione  gli  sforano  acquistato  della  ioduenaa;  eg|l.l«ro  espos^ 
eoa  tanta  > o plausibile  ragionamonlo  il  sao  meslrnoao  sùttma , che 
giunse  a loro  pf  rsuadorlo . Questi  norniai  creduli , e semplici , sebbene 
letterati , abbracciarono  la  dottrina  del  di  loro  maestro  con  tanta  buona 
fede , con^denaa , c tiacoritò , che  abbandonarono  prodigareente  le  di 
loro  riecho  prebonde  la  pensione  ohe  dallo  state  rioerofano , e I'  entrata 
dello  loro  core,  e si  eonteutaroBo  del  proprio  patrimonio,  e del  bene 
che  possedtrono,  soddisfatti  di  predicare  gzatnitaiueate^  quella  iliustto 
dottrina,  e ciò  per  confermare,  la  loro  cleziono . 1 più  opnienti  fra  di 
laro  fabbriearaoa  dei  templi.,  ore  cbiantarono  no  popolo  ignocanle,  In- 
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Qui,  Milord,  debbo  io  prevenire  una  quistìo- 
ne  che  voi  non  potete  fare  a menu  di  oppormi . 
Non  è possibile,  mi  direte  voi,  di  sfug^re  eia 
questo  stato  intermedio , da  quella  prigione  eli 
dove  non  si  sortirà  seu^a  prima  di  aver  pagato 
fino  alT  ultimo  saldo  ? 

tingati  di  arcH  pe>  pradioatorì  delle  petaonn  alle  ipieU  i loro  Tatti  be« 
ai  la  indipendente  delle  di  iere  fertnne,  ed  il  di  (ere  eateae  eredito  aa< 
tieoraTa  loro  una  generak  eeiulderexiene . Una  grande  mollitadine  preild 
feie  alla  predieaaione  di  saetti  aa.oTÌ  miitionarì , i ^al!  non  insegna- 
Tene  ai  loro  segnaci  nè  I’  ofabedienaa  ai  eemandamenli  di  Dio , aè  I'  eacrn 
citin  deHe  buone  opere , nè  la  ptattea  di  alenna  «Irtù . Qnei  dottori 
della  menaogna  ti  liotitaTane  ad  Imitare  i di  loro  auditori  alla  dieisione 
delle  loro  proprie  tperanae , delk  loro  oonaolaaieni , e della  solida  sica- 
tetta  eh'  etti  tono  salti  in  tlrtà  di  nnt  eterna  redonaione,  qualnnune 
posta  estere  la  enormiU  dei  tlt) , dei  delitti  • e delle  mancante  collo 
quali  hanno  macchiaU  l' anima  ioimortale , 11  segno  cttto  della  di  loco 
eietione  è il  senso  intimo  eh*  etti  rieercano  con  la  roce  del  di  loto  mi- 
nistero , ed  il  fermo  coneiocimeiue  cha  il  Dio  delle  misericordie  gli  ha 
eletti  dalla  etetnitb  i quctli  seno  per  loro  dei  segni  infallibili  di 'salate. 
II  solo  dorerà  che  Tiene  kro  raccomandato  dall’alto  della  catedra  egli 
è di  benedire  il  lem  torrano  benefatlare , di  rallegrarsi  della  loie  libo- 
raaione,  di  esaltare  con  del  religiosi  oanli,  con  degl'inni,  n cantici  ae- 
compagnatl  con  melodioti  stmmenti , le  adorabili  perfeaioai , l*  iaedabl. 
le  caritè,  le  eempattioni  infinite  del  asonarca  iorMbUe,  e beate,  che  le 
ha  acquistate  col  pretto  del  sno  sangue  . 

Intanto  le  debbo  qoi  informate  il  lettore  di  alcnne  aingolari  circo- 
stante eba  mi  feeera  eenoseere  la  setta  di  col  qui  trattasi , come  dei  papi 
principali  ohe  la  dìrigeao , e che  si  appellano  ÀntiaamiaMl,  par  qualifi- 
care breTCmenta  degli  nomini  che  iasegoano  naa  dottrina  contraria  alla 
legge  ^ Dio . Ecco  quale  fu  la  eeetuione  di  questa  cenoseenta  . Era  io 
appena  arrirato  a BrightCn  nella  Contea  di  dossez  dopo  il  mio'  tiaggio 
in  lulia  , ohe  fiij  inriuto  di  andare  subita  al  Castello  di  K.’  non  lon- 
tano da  Battio , e da  Hastinga  per  oeenparmi  della  edneatieae  di  alcnni 
allisTi  che  riceTeeano  preste  1 loro  genitori  naa  istmaione  elaasiea  ac- 
concia a collocarli  in  iatate  di  seguire  in  Oxford  i cèrti  pubUiei  deOa 
Vniiertitè.  Il  prime  giorae  dai  capi  di  questa  iateressante  ed  onorata 


Digitized  by  Google 


5ai 

Certamente  rrspooderò,  con  le  parole  stesse  di 
Gesù  Cristo . Se  voi  volete  entrare  nella  vita  os~ 
servate  i comàndamenti  . Dopo  S.  Giovanni  Bat- 
tista fino  al  presente  U regno  dei  cieli  soffre  vio- 
lenza , e sono  i violenti  di  ardore  che  Io  rubano . 
lo  Paolo  scriveva  ai  fedeli  di  Colosso  P Aposto- 

famiglU  fa  consacrtlo  non  loÌMneDle  % tUbUire  U piano  degK  stadj 
convenieote  alle  mie  diaeiplioey  ma  exiandio  a dbeafcere  selle  materie 
di-  religione , e ad  espormi  lo  straordinario  sistema  eni  erano  ersi  csclnsi- 
eameote  addeiti . MI  fecero  essi  sapere  ebe  ogni  giorno  lo  ascolterei  due 
sermoni  improrisati  dai  Padre,  e dalla  Madre  dei  miei  alHeri , che  dei 
caaliei  religiosi  aeèompagnati  da  strementi  di  masiea  eominoiaTano , o 
dniraoo  ciascano  degli  atti  di  pietà;  ohe  la  Domenica  speeiahnente  si 
farebboao  delle  solenni  prediche  in  no  tempio  da  poco  fabbricalo  a spese 
del  proprietario  del  castello  o?e  io  era  chiamato  a dimerarri  ^ Quale  è 
U cullo  che  Tol  professate  i. gli  domandai , e quello  dei  presbiteriani^  o 
quello  degli  Bfdscopali  « un  tutto  nuovo  ^ mi  rispose  Madama 

da  B« , tgU  ò fondato  sopra  una  dottrina  roeentemento  rivelata , che  voi 
comprenderete  facilmente  : un  solo  domma , quello  della  eterna  elezione^ 
e questo  unico  domma  non  e frastornato  dalla  mornle  • Io  vi  esporrò 
brevemente  i nostri  principi  religiosi»  Lo  confesse,  la  mia  curiosità  fa 
airamento  accitata  da  questa  promessa  e qaantonqao  etanco  io  fouÌ  dal 
Xaogo  viaggio  , raddoppiai  l'attenxione  . Madama  B.  si  esprimeva  oon  tanto 
gasto , e giaatessa , che  io  non  soffriva  fatica  nell*  ascoltarla . Lo  Spirito 
invisibile  ^ beato  ^ immortale^  e Sovrano  y mi  diss*  ella  ^ volendo  menife* 
stare  le  sue  infinite  perfezioni  y ma  sopra  tutto  il  suo  odio  al  disordine 
ed  alla  iniquithy  la  sua  misericordia  verso  la  fragile  ereaturay  ed  im^ 
perfetta , decretò  dall  eternità , e per  conseguenza  prima  della  caduUz 
delC  nomo  y di  salvare  dall* eterna  perdita  no  determinato  aumento  dei 
figli  di  Adamo , quelli  che  aveva  preveduti  nella  soa  omnl/c/efisu  per 
esercitare  verso  di  loro  le  sue  indieibilt  compassioni  senza  avere  rigUar* 
do  alcuno  alla  condotta  eh*  avessero  essi  tenuta  sulla  terra  y e d*  invola 
gere  tutti  gli  altri  uomini  in  una  generale  eondanna  per  ispiegare  nel 
tempo  stesso  la  sua  giustizia  y o la  sua  avversione  al  peccato  • H segno 
infallibile  col  quale  gli  eletti  rieonoseano  se  sono  essi  predestinati  dal 
Ciclo  y b la  intima  sicurezza  eh*  essi  ricevono  colla  voce  della  predica» 
irono , la  dt  loro  perdita  diviene  aUera  impossibile , nel  punto  della 
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10  delle  genti , mi  ralle ff"0  dei  patimenti  che  s<^-> 
Jro  ora  per  voi , compiendo  nella,  mia  carne  ciò 
che  resta  a soffrire  a Gesù  Cristo  provando  io 
stesso  delle  angosce  , e deipalimenli  pel  suo  cor- 
po^ quaV  è la  Chiesa.  Testo  molto  degno  di  es- 
sere considerato  j poiché  il  medesimo  stabilisce 

morie  tbmm  etti  tratformM  im  -itpMU  bémtl , » tutte  le  di  lata 
tà  veugomo  ecuacel/ate  . Riguardo  alla  oeeervanxa  della  legge , ed  alla 
aettUudtae  menile  ella  naa  i relatira  eie  alta  Srara  etietemta  la  farai» 
mondo.  Se  io  vltfo  teeondo  i preeeUt  della  temgeranMa,  delta  tetri  età 
delta  carità  fraterna , della  irivilea  di  tutti  l doveri  impatti  dalla  so- 
cietà , io  prolungherà  la  vita  la  quale  earà  tempre  dolorala  > conserve  • 
rò  aumenterà  la  mia  fortuna  con  una  stimatile  attività ^ con  latoriosa 
vigilanta  j la  prudenta  e la  tenijìcanta  Mi  concilieranno  la  stima , a 

V amtcisla , il  mia  passaggio  sulla  tersi!  non  sarà  accompagnata  da  di- 
sastro alcuno . Se  al  contrarlo  un  uomo  è intemperante  t le  malattie , ed 
i patimenti  prematuri  vendicano  la  natura . Se  trargrediete  la  legge  end 
latrocinio  della  proprietà  del  sue  ptoetime,  con  attietali  sulla  vita,  e 

V onora  dei  suoi  simili , egli  viene  posto  a ferri , egli  S giustamente  dedicala 
alla  infamia,  egli  cemduee  nelfeailia,  e nella  sirvità' dei  giorni  infeli- 
ci ; o condannato  a servire  di  esento  , agii  perisce  sopra  di  Un  paleo  . 

Ha  convenitene , Signore , aggiunse  Sila , le  nostre  virli  uen  possono 
valore  che  di.  ricompensa  proporsionata  aita  di  loro  imperfetiene  ; tàgli 
non  d che  per  Interesee , per  f umerà  che  uMlemo  n noi  medeeimi  che  noi 
conserviamo  una  vita  Innoeeate..  S vi  sona  inule  sethaieni,  tante  Impre- 
vedute  circostante  che  preaipiSana  m giovine  nel  dettile  , e&a  I patimen- 
ti che  hanno  fine  eon  la  morte , ed  l temporali  suppliti  tastano  assat 
por  espiare  le  mancante  dsW  uomo  eohpivoli , e dlegmeialo.  Confessata 
coniinuà  Elia  eon  calore , ohe  la  foiiektà  aèerna  -non  puh  essere  il  risut- 
tamento  della  condotta  che  noi  nvromo  tenuto,  e ehm  nuli* nitro  eho  in 
misericordia  infoila  di  Dio  può  ojtenirci  gratnttamenli  la  ftUeità  eter- 
»a  . Bglt  li  i degnato  di  annnaoiarcolo  da  so  medesìmat  agli  vuota  cAp 
si  predichi  il  perdono  mecordato  all*  uomo  delittuoeo  ; ed  agli  sUetingua 
col  Sigillo  della  Redentione  tutti  quelli  .che  rioavono  oen  fede , -»  seatn 

11  menomo  duhAta  in  eiearetta  delta  di  loro  tlarli4  salute  . 

Arerà  elU  termiqato  di  parlare,  la  laa  rooe  amoBÌca  il  «no  linr 
laeggie  aaimato,  la  aqe  e«pre(tìeBÌ , q i|  gotto , la  elega«fa  a la  giattea*  ' 
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tiellu  più  positiva  maniera  ta  dottrina  delle  opere  di 
superogazione  poste  in  ridicolo  dalie  comiinioni  dei 
dissidenti . Infatti  noi  comprendiamo  dai  volontarj 
patimenti  di  S.  Paolo  per  tutti  i membri  della 
Chiesa  che  Iddio  talmente  gradisce  la  compas- 
sione la  carità  fraterna , eh’  egli  riceve  i dolori , 

SU  dI*pàtBT«ao  i*  prt^riiineata  al  vigore  » all*  ordine , alla  toMlgUezta  del 
ragUoamefiU  • £»te  «i  ripetevaoa  anoota  al  mH  orécchio  ; ina  io  retU» 
va  mulo  per  la  mararigUa , ed  era  ineapaée  di  trovare  delle  parole  per 
dipingere  ta  forpresa  estrema  elle  nii  aveva  cagionato  no  si  strano  di* 
aeorso.  Ella  sé  ne  aeeorse , e mi  demandò  eoo  qualche  imbarazeo  ciò 
che  io  pensava  della  saa  dotttiBi  • La  pregai  di  dirmi  sn  qnale  aatorltà 
ella  appoggiavi  questa  nnova  credonaa  intieramente  centrarla  « quella  nni- 
versala  dei  cristiani  « Soptm  gli  undici  primi  capiiolt  delia  lettera  di  S, 
Paolo  ai  Romani  y itti  disse , Ih  vedéri  chiaramente  insegnato  il  domma 
detta  prodeetlmaaiona  ad  una  salute  elettiva  indipendente  dalla  volontk 
dett  uomo  y ed  è impoteihle  di  ricusare  il  proprio  consenso  ad  una  di* 
Vina  autorità  così  posiUvomente  esposta  • ;jroi  fi  siete  totalmente  ingan- 
nata, Madama  ì gli  risposi,  aolle  scopo  che  si  proponeva  1*  Apostolo  dello 
genti , e sai  senso  di  quella  lettera  ammirabile  , che  si  può  considerare 
'Come  il  corso  piò  completo  di  morale . Ilei  capitoli  da  voi  indicati  nou 
si  tratta , che  della  escluslenc  temporale  degl* Israeliti  che  avevano  cro- 
eilUso  il  l^iglio  di  Dio,  rigettata  la  stinte  loro  annunciata  dal  Salvatore 
del  -moiido , e desiderato  che  *11  di  lui  Sangue  Cadesse  sopra  di  loro  , o 
proprj  figli  , e sopra  la  nazione  . Provai  a Madama  di  B.  che  in  quella 
lettera  di  8t  Paolo  alla  Chiesa  di  Poma  non  vi  ò quisHone  di  dna  seel* 
ta  speciale  d'individui,  di  una  predestioazione  personale,  di  Una  elezio- 
ne fatta  da  Dio  di  un  certo  numero  di  uomini  privilegiati  per  intro- 
durli dopo  la  morte  nel  suo  regno  celeste  senza  riguardo  ai  loro  ritj  ed 
alle  loro  virtù,  e ohe  qualunque  fosse  stata  la  di  loro  condotta  nel  cam- 
mino delle  prete,  mentre  ehe  egualmente  indifierente  al  merito,  o alla 
indegnità  del  maggior  numero  degli  nomini  avrebbe  questi  Inviluppati  nol- 
1*  eterno  decreto  di  una  generale  condanna  • Un  sistema  cotanto  ingiusto, 
continua]  io,  è non  meno  contrarlo  alle  perfezioni  morali  dèlia  Divinità, 
ebe  ai  testi  i più  formali  della  Santa  Sriltnra  , la  qnale  diehlara  che  la 
volontà  di  Dio  ò che  ogni  nomo  possa  salvarsi,  eh*  égli  è l'autore  della 
eterna  salute  per  tutti  quelli  che  gli  prestauo  obbedienza  j che  osi  doh- 
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i palimenti , che  la  vista  degli  errori  dei  nostri 
fratelli  ci  fa  provare  come  altrettante  Soddisfa-^ 
zioni  che  gli  olTriamo  gli  uni  per  gli  altri.  Ye-^ 
diamo  che  Iddio  ispira  a’  suoi  servi  il  desiderio 
di  affliggersi  col  digiuno , con  la  umiliazione , di 
cuoprirsi  di  sacco , e di  cenere  non  solo  per  i 

biamo  eitere  imiUtoH  di  Dio  come  aooi  amanti  figli , e addireiiire  sero» 
pre  piò  perfetti , come  perfetto  è il  nostro  Padre  celeste  • Vedete  y dissi 
a Mylcdi^  quanto  la  fostra  indifierenia  perla  morale  cristiana  è io  op« 
posizione  con  i precetti  di  Gesù  Grisio  » con  i capitoli  V»  VI»  VII.  dei 
più  belli  dei  sermoni  che  forano  giammai  pronnneiati)  col  ano  discorso 
sulle  beatiiadini)  nel  quale  assiso  sai  monte  per  essere  meglio  inteso, 
il  Signore  espose  con  ordine  le  virlà  crangeliche  • Fioairaebte  il  rostro 
doimna  della  salute  indipendente  dalla  nostra  volontà  i diametralmente 
opposto  allo  spirito  della  Epistola  di  S.  Giacomo,  come  a quella  confes* 
sìone  di  S.  Paolo  a!  Corinlj  • Io  uto  in  ogni  cogm  uno  etotia  tomperansu. 
mjfine  dt  guadagnoro  guella  palma  immortale  che  mi  attende  , la  corona 
inrurruttibile , Tratto  duramente  il  mio  corpo  y lo  riduco  aita  eervità. 
per  timore  che  dopo  di  aver  predicato  agli  altri  y eia  io  medesimo ^ ri^ 
provato  • 

Mon  fu  senza  una  visibile  costernazione  che  Madama  B.  vidde  reve- 
sciatA  r aereo  edificio  da  lei  innalzato  con  tanta  coofidenza  sopra  gli  un- 
dici primi  capitoli  della  lettera  di  S.  Paolo  al  Boroanl , ed  ella  ne  potè 
tanto  meno  dubitare,  avendogli  dimostrata  la  conferma  isterica,  che  si 
riferisce  unicamente  ai  Giudei  , facendole  conoscere  tutto  il  piano  di  quel* 
la  lettera  interessante,  U quale  ha  tanta  poca  relazioue  alla  eternità,  ed 
alla  elezione  arbitraria  delle  anime,  o alla  riprovaziane  asselaU  delle 
medesime,  di  modo  che  1*  Apostolo  termina  1*  undecimo  capitolo  can  qne- 
sta  maravigliosa  rivelazione.  Non  voglio  y miei  Fratelliy  che  voi  /pno- 
riatc  quel  mieterò  per  cui  Iddio  non  ha  permeteo^  che  una  parte  del 
Giudei  eia  cascata  nell*  aeciecameuto  se  non  fino  a tanto  cAc  la  moltitm* 
dine  delle  nmeioni  eia  entrata  ne//a  Chiesa  , e eoA  tutto  ìeraello  sarh 
salvo , In  altro  lungo  egli  dice  : Vedranno  essi  venire  il  Figlio  deir  Uomo 
dal  Cielo  con  grande  maestà;  essi  riconosceranno  quello  che  haono  feri- 
to , e si  lamenteranno  come  ma  Madre  che  piange  Punico  suo  figlio^ 
,Io  credo,  mi  dìssq  allora  Madama  R.  che  la  vostra  inlerpretaxtone  sia 
della  mia  migliore.  Nulla  meno,  noi  abbiamo  dne  testi  più  formali  che  non 
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^foprj  peccali  raa  eziandio  per  quelli  degli  altri 
uomini . Riconosciamo  che  quello  che  ci  ha  tan- 
to amato  fino  a dare  la  sua  vita  per  noi  ^ non 
può  nulla  negare  a quelli  che  per  amore  di  lui 
si  affliggono  pei  loro  fratelli  : che  accetta  mise- 
ricordiosamente l’ umile  sagrificio  delle  nostre  vo- 

possono  riportarti  che  al  doroma  dalla  noftra  aaoTa  Ghiera . Mei  libro  di 
Giobbe  c.  i4<  t.  i4-  riea  detto  S I»  gmmtto  eombatUmcnto  tu  cui  -jtmfjrt 
fui  trovo , aspetto  che  venga  tl  litio  cambiamento  • Ed  la  oltre  dopo  di* 
cari . Signore  , voi  stenderete  la  vostra  destra  sutt  opera  delle  vostro 
mani,  voi  avete  perdonate  le  mie  efftse  , ed  avete  guarita  la  mia  int^ 
gaità.  Itirpori,  che  allora  quando  Giobbe  non  arerà  , aranti  lo  iletrt 
Dio  ano  eguale  rolla  terra  per  rettitudine}  ed  integriti,  ch'egli  orarie* 
auto  nella  innocenta , non  arendo  il  tuo  cuore  alcun  riaio , aleun  delitto 
da  rimprorerarti  ; e per  ciA  egli  aepettara  al  termine  della  rat  rita 
quella  gloriott  ' torte , eh' A il  preaao  delle  opere  fanone,  della  Fede,  « 
della  rirtà,  dalle  quali  era  rtato  tanto  eminentemente  dirtinte  fra  tutti 
gli  nomini . E perA  termina  egli  la  rua  dìchiaraaione , dicendo  con  ferma 
ricnreita.  Io  so  che  il  mio  Redentore  A vivo,  ch'egli  resterà  l'ultimo 
sulla  terra  ; e ohe  se  ancora  dopo  la  morte  i vermi  avranno  divorata  la 
mia  carne,  io  vedri  tl  Dio  del  mio  corpo,  t miei  proprj  occhi  io  ve- 
dranno , ed  io  sarò  trasformato  a |/uf  simile . Ecco , Myledjr , io  conti* 
nuai,  ecco  il  cangiamento  che  dMera  arrenire  a Giobbe.  Egli  le  arpet* 
tara  con  certeaza,  come  la  conregneqaa  del  rua  amore  per  Iddio,  per*, 
la  giurtiaia,  per  Vequili;  come  una  conreguenaa  ,ncceraaria  delle  rirtoor 
re  abitudini  da  lui  contratte  in  tutta  la  tua  rita  . Ed  egli  è tl  rero  che 
l’uomo  cattiro  non  puA  operare  un  tale  cangiamento  morale}  inrolonta* 
rio,  e rubitaneo  dopo  la  tua  morta,  di  modo  che  Itaia  ha  proclamala 
Disgratia  alla  rutta  corrotta  . Lavatevi , purificatavi  , cessata  , di  fare  il 
male , apparate  a fare  il  bene  , se  volete  che  t Eterno  tu'  perdoni  B 
per  far  eonoioere  all*  empio  che  la  rua  tperanaa  perirà , il  Profeta  im^ 
piega  le  reguenti  energiche  etprerrioai  . L'  Etiope , ed  il  Macedone  pan, 
geranno  la  di  loro  pelleì  II  Leopardo  può  egli  cancellare  le  macchie, 
e la  varietà  da'  suoi  colori  l Come  dungae  voi  che  siete  usato  a fare  il 
niale  potrete  in  un  subito  imparare  a fare  il  bene  ì Appena  terminala 
querta  mia  rirposta , conobbi,  dell' abbattimento , e del  pallore,  rul  rito 
di  Myledy  prima  tanto  terena.  Ella  cominciA  a pasteggiare  con  agilaaio* 
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loDtarìe  mortificazioDÌ  dittiinueodo  le  più  rìgot*d« 
se  pene  preprale  ai  peccatori. 

Egli  è cosi  che  Iddio  ioGnitamente  giusto,  e 
santO)  che  oua  fa  ecceaiooe  di  persona , ma  che 
esaudisce  sempre  l’ometto  de’ suoi  affetti^  onora  il 
suo  unico  Figlio  nella  comunione  de’  suoi  membri , 

Be  BclU  eamera  iloTe  eravamo , areode  le  braccia  iocrodiata  aal  petto  i 

>«e»  dopo,  Totlandoai  eon  iaparento  a me  ai  dine.  Slgoore  do  a e 

la  OMtra  dotariaa  4 vera  ia  aono  daaoata . Volli  per  an  moacato  diatrarre 
H •abietto  dì  (jaetla  coaeereaaiooe  aeaa’  abbaadoBare  frattaato  atta  al  gra- 
ve mattrla  , e gii  domaodai  cM  che  II  dottore  8.;  iareolore  di  qaeata 
ctorodona  dottrlaa , faceva  per  «oateDCrla  . Egli  el  faa  abbaadoBati , ri- 
tnoae,  dopo  di  arerei  etaaciatl' Bella  Via  nella  quale  noi 'vaiamo  rettati  pid 
coetantemente  di  lai.  r«mte , aggttaie  Myledi  «ooregnandoMi  am  pro- 
Biama  del  dottore  , ntHoto  éi  ItggftU , ieemlo  . Io  lo  conaerro  ancora 
qaeata  proclama,  e non  patri  mal  diafatvaene.  Beco  la  6ne  di  qaeito  fo- 
glio del  Dottoro  S.  hadirtaaato  al  pubblico . Sa  éomdouo  t miti  discegg. 
tlf  td  t mM  amici  M «o  aenNero  jnrdato  t ho  rieomo  teluio  troppo  lardi 
tl  parieolo:  ho  vedalo  il  pmIpMo } ho  gridalo  al  miei  fralettl  che  el 
armamaao  eempre  di  plà,  di  mutar  cammino  di  ritornare  atta  legge  di 
Dio,  mila  Chmoa  EpteempaU,  alta  fide  del  nottrl  Padri  . Bui  hanno 
aerrito  per  pintk , nolU  memo  M tome  fermali  eon  ijaalehe  ddhblo  saitor- 
to dot  preelplMlo . te  spareHto  da  'and  pària , e dalt  altra  la  falsa  ver- 
gogna U rUenerane  ancora  tndnelst  salt  orto  pericoloso  ; ma  tl  demonio 
dite  orgoglio , pregiando  detta  di  loro  ineerleisa , a temendo  del  di 
loro  penlimemto  II  ha  optati  néU'sibistOt  Biré  finalmente  che  ano  del 
ShtepoH  di  qaeata  perniciota  vetta , avendo  accompagnato  a MapóII  M.  D. 
trae  dei  pii  riebbi  'banCbiori  di  'laràdià , al  abbandonS  a non  ao  qaa’a 
niriblle  teintnione,  e pagnald'  il  ano  padrone  ! Che  11  Governo  Ingtaae 
comandi  al  governo  di  Bapoli , la  Cohaegna  dell'  aatatiino , Il  quale  nel 
tempo  della  ana  dimora  a TIevvgate  era  ripieno  di  aperanta  I Jfa  lo  me- 
ntala da  morti  Ohi  li  leggi  pruerlmno , difoe  egli  a Itij  %.  cb'  era 
bndata  a vlaitarlo  in  prigione,  lo  iaprò  morir»-,  tonò  ripieno  di  eontola- 
MÌone  nilla  hiala  ileureua  della  miai' fillciti , Aspetto  cheli  mio  can- 
giamento arrivi;  poiché  tl  Signore  ha  guarita  la  mia  Iniquità,  tady  B. 
di  ana  'ritorno  da  Setvgate,*  ditte  con  aoddiiftiione  ad  alcune  peraone  che 
le  feeero  domanda  anila  atato  morale  di  qnel  colpevole  , (Hate  Egli  'é 
morto  come  un  Sunio  ! - i c , • 
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talmente  che  sodisfatto  dagli  uni,  degnasi 
dolcezza  per  gli  altri.  Egli  è ancora  per  la  stes” 
sa  maniera,  che  voi,  mio  caro  Eduardo,  potete 
fare  la  vostra  parificazione  sulla  terra  colla  intie> 
ra  annegazione  di  voi  medesimo , con  la  pediten- 
va  , con  la  commiserazione , colla  orazione  , eoa 
la  utilità.  Ricordatevi  che  le  pene  che  noi  sen- 
tiamo in  q^uesta  vita  pei  nostri  iratelli,  e per  noi,' 
Sono  infinitamente-  più  facili  a soffrirsi  che  non 
lo  sono  i tormenti  della  vita  penitente  nel  sog- 
giorno intermedio . Sforziamoci  dunque  voi  ed 
io  fili  d’  ora  di  rìnanciare  al  mondo , ed  a noi 
Diedesimi . Debbo  qui  ripetere  la  frase  di  uu 
martire  . Punto  croce  , * punto  corona  . Non  ob- 
bliamo  giammai  che  fino  a tanto  che  uno  non  è 
afflitto  di  avere  offeso  Iddio,  non  è ancora  de- 
gno di  godere  della  sua  immediata  presenza , e 
che  per  molte  tribulazioni  che  lo  stesso  figlio  di 
Dio  offeso  da' nostri  peccati,  e portando  le  nostre 
iniquità  sul  legno  del  suo  supplicio,  è stato  glo- 
rificato . Ahi  ! Quelli  che  si  lusingano  di  essere 
. dispensati  di  soffrire  in  questo  mondo  sia  per  le 
iniquità  del  loro  prossimo,  sia  pei  loro  proprj 
peccati , e che  sperano  di  acquistare  la  vita  éter- 
ua  a miglior  prezzo,  si  troveranno  orribilmente 
sorpresi  al  sortire  da  questa  valle  di  lagrime , 
attraversando  la  ragione  deli' ombra  della  morte. 

Ho  detto , Milord , che  ogni  uomo  saggio , ogni 
vero  cristiano  debbe  sforzaci  di  terminare  la  sua 
purificazione  nel  tempo  di  questa  vita^  non  sola- 
mente parche  differendo  di  convertici  a Dio  , noi 
rendiamo  questa  conversione  sempre  più  difficile; 
ma  eziandio  perchè  è infinitamenie  men  dobrusu 
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per  noi  di  fare  questa  penitenza  ora,  che  nel  sog*< 
giorno  invisibile  ove  noi  dobbiamo  passare  co-, 
ine  pel  fuoco,  e pagare  l’ intiero  debito.  Poi- 
ché la  morte  ci  può  prevenire  prima  che  il  tra-< 
vaglio  della  penitenza  sia  compito,  non  essendo- 
vi che  la  penitenza  per  unico  mezzo  di  morire 
in  grazia  di  Dio,  essendo  essa  sola  che  ci  potrà 
aprire  le  porte  del  cielo . 

Perchè  dunque  aspettare  ad  intraprendere  quel- 
P opera  necessaria . che  ogni  uomo  ben  nato  si 
è tante  volte  proposto  di  compire?  Se  noi  cer- 
chiamo attentamente  la  cagione  delle  noje,  delle 
inquietudini  dei  dispiaceri  che  proviamo  di  conti- 
nuo in  questa  vita , e che  sembrano  essere  io. 
questo  mondo  la  nostra  porzione , noi  la  trove- 
remo nella  eccessiva  applicazione  ai  sordidi  in- 
teressi, a dei  delittuosi  attacchi,  a delle  irrego-» 
lari  passioni  che  traviano  la  nostra  ragione,  e 
che  la  coscienza  ci  rimprovera  . Riconoscerema 
che  P anima  nostra  fatta  per  Iddio  suo  vero  fine 
non  può  essere  felice  ora  che  pel  possesso  del 
suo  supremo  bene , di  quello  che  debbe  sopra 
tutto  amare  j che  la  medesima  si  abbandona  a 
delle  cure  crudeli , a delle  laceranti  pene  allora 
che  ama  più  di  Dio  ciò  eh’ è sottoposto  alla 
morte . 

Frattanto,  mio  caro  Eduardo,  poiché  una  sola 
disordinata  passione  basta  per  renderci  disgrazia- 
ti in  seno  dello  stesso  più  dolce  godimento;  pok 
ché  la  medesima  può  riempire  di  amarezza,  e di 
rimproveri  il  corto  spazio, di  nostra  vita,  consi- 
derate quanto  questa  passione  aumenterà  la  sua 
intensità  se  dopo  di  avere  usato  il  suo  tirannicci 


poterò  sulla  terra  , noi  permelllumo  che  ci  uc- 
coinpagui  al  di  là  del  sepolcro.  Allora  ahi!  allo- 
ra soltanto  comincierà  la  tempesta  per  T anima 
nostra  . Libera  dai  leganti  materiali  che  la  offu- 
scavano nelle  sue  funzioni,  non  essendo  più  di- 
stratta dalle  cure  della  vita  presente,  non  più 
lusingata  da  un  ingannatore  riposo  colla  magica 
illusione  dei  sensi,  queir  anima  immortale,  non 
più  dall’  unione  ad  un  corpo  stupido  e grossola- 
no tenuta  assopita  , sì  sveglierà  con  ispavento  dal 
suo  letargico  sonno , e sentendosi  priva  del  suo 
vero  oggetto  con  delle  viziose  inclinazioni , con 
delle  colpevoli  affezioni,  che  in  lei  combattono 
le  impressioni  della  Divina  grazia , si  troverà  in 
una  estrema  ansietà;  piena  di  dolorose  memorie, 
di  desideri  immensi , di  cui  la  squisita  sensibi- 
lità di  cui  è dotata  pnò  essere  suscettìbile  pel 
sommo  bene,  non  la  renderà  che  più,  penosa, 
e più  ardente . • 

Sforziamoci,  Milord,  di  fuggire  6n  d’ora  da 
questa  terribile  situazione , che  presenta  la  idea 
della  desolazione  dell’anima  da  me  .descritta  col 
sentimento  della  verità  la  più  esalta.  Eh  bene! 
mio  caro  Eduardo,  questa  situazione  addiverrà 
infallibilmente  la  nostra  se  noi  differiamo  fino  al- 
la morte  di  entrare  nella  via  della  misericordia 
di  Dio Egli  fu  in  uno  stato  simile  che  il  Re 
Profeta  apprese  ad  inalzare  al  cielo  le  sue  in- 
ffammate  preghiere,  quegl’inni  dolci,  e quegli 
ammirabili  cantici  (i) , ove  egli  pubblica  la  sua 

(t)  Lfggete  sopraUutto  i Salmi  4'  ^ particolarmente  i fetta 

aalmi  dì  Pcnttcnsa  come  ancora  il  De  profandii  • 
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.impotenza  di  fuggire  il  bene  , il  desiderio  coslan« 
te  di  sciogliersi  dai  legami  del  peccato , che  lo 
tenevano  stretto,  e l’ assoluta  impossibilità  di 
spezzarli  senza  il  celeste  soccorso.  Appena  ebbe 
egli  ottenuto  dall’  alto  la  liberazione  aa  lui  im> 
plorata  notte  e giorno  inondando  il  suo  letto  di 
lagrime,  tosto  riconobbe  con  canti  di  gioja , di 
gratitudine,  e di  benedizione,  che  Iddio  è un 
liberatore  inCnito  di  miserie  ìnGnite,  un  Salva- 
tore onnipotente,  il  vero  Redentore  che  duna  la 
libertà  ai  prigionieri,  e che  ci  libera  per  sempre 
dalla  condanna  delle  pene  eterne. 

Si,  Milord,  bisogna  di  aver  sentite  io  stes-^ 
so  queste  profonde  miserie,  bis9gna  essersi  vc^ 
duto  carico  di  queste  pesanti  catene,  ed  incapai 
ce  di  spezzarle;  per  conoscere  .tutto-  il  prezzo 
della  Redenzione  che  abbiamo  acquistato  col  san-r 
gue  della  nuova  alleanza  . Si  è veduto  lò  stesso 
inferno,  si  è gridato  dal  fondo  dell’abisso,  si  ^ 
invocato  Gesù  Cristo  come  il  proprio  Dio,  co- 
me unico  rifugio,  come  supremo  difensore  senza 
del  quale  non  vi  è la  salute  nè  nel  cielo , nè 
sulla  terra.  Egli  è allora  che  il  Signore  è vera- 
mente gloriGcato.  Allora  illuminato  non  solamen-> 
te  per  lo  mezzo  delle  istoriche  prove,  ma  ezìan<< 
dio  per  una  interna  esperienza , necessaria  ed  in- 
firiitairiente  felice,  si  riconosce  con  tutti  i cristia- 
ni che  Gesù  Cristo  è,  il  Dio  del  cuore,  il  salva- 
tore dell’ anima,  ed  il  nostro  potente  Redentore . 

Ricordatevi  continuamente,  mio  caro,  e buon 
Eduardo  , della  sincera  dichiarazione  che  ora  fa 
i|  vostro  schietto  amico,  il  vecchio  Ademar , di- 
chiarazione fondata  sulla  testimonianza  della  Chici 
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t?a  Crisliana,  sull’ anlorilà  degli  autori  divinamen- 
te ispirati , e sopra  i numerosi  scritti  dei  Padri 
Apostolici  che  chiunque  in  questa  vita  mortale, 
non  è punto  passato  per  lo  stato  di  prove  spiri- 
tuali da  me  indicate,  e nulla  meno  muore  nel 
desiderio,  e nell’amore  di.  Dio,  debbe  inevita- 
bilmente passarvi  nell’  altra  , e subire  al  di  la 
quella  purificazione , senza  la  quale  egli  non  glo- 
rificherà sensibilmente  Iddio  come  suo  Salvatore 
per  tutta  la  vita  eterna ^ 

Infatti,  Milord,  il  raflVescamento,  e l’aridità, 
il  patimento  ed  il  sollievo  sono  cose  relative  . 
Per  godere  di  una  sovrana  consolazione  bisogna 
aver  provata  una  estrema  desolazione  ; dal  che 
conchiudo,  che  quelli  i quali  in  questa  vita  non 
hanno  provato,  quel  profondo  dolore , di  cui  la 
memoria  delle  nostre  infedeltà , l’intimo  convin- 
cimento delle  nostre  viziose  disposizioni , e del 
nostro  demerito  presso  Iddio  ci  penetrano  nei  fe- 
lici mómenti  nei  quali  la  divina  grazia  c’  illumi- 
na ; proveranno  dopo  la  morte  quegli  amari  ri- 
morsi , e quelle  dolorose  angosce  con  le  quali 
debbono  essi  espiare  la  enormità  della  loro  in- 
gratitudine, e 1’  oblio  di  un  Dio  che  gli  ha  ama- 
ti con  un  amore  eterno.  Infatti  non  sarebbe  egli 
assurdo  che  si  volesse  infinitamente  consolare 
quello  che  non  fosse  stato  infinitamente  afflitto? 
lìd  i patimenti  spirituali  non  sono  essi  necessa- 
ri per  renderci  suscettibili  di  quelli  a loro  op- 
posti, quelli  cioè  di  una  illimitata  felicità?  Si, 
mio  caro  Eduardo  , questo  stato  di  mortificazio- 
ne col  quale  noi  siamo  crocifissi  al  mondo,  ed 
a noi  stessi  nel  secolo  presente,  o nel  futuro, 
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è una  sovrana  iiilsencordia , è il  foudamento  ^ 

della  felicità , è la  base  della  più  sublime  bea-  ^ 

titudine.  i 

' Iddio  non  colpisce  giammai  che  per  guarire  t \ 

non  volontieri  affligge  i figli  degli  uomini,  e se  / 


f)crraettele  che  noi  proviamo  dei  grandissimi  do- 
ori  o in  questo  mondo,  o nell’altro,  egli  non 
è che  per  renderci  acconci  ad  elevarci  al  cielo 
sulle  ali  del  divino  amore , per  sedere  sui  tro- 
no di  luce,  per  esser  perfetti  come  lui,  e per 
dividere  la  sua  gloria . 

ÌNon  credete  già,  signor  Conte,  che  in  questo 
continuo,  e penoso  travaglio,  in  questo  stato  di 
guerra  sulla  terra  ordinatoci , esser  noi  soli  per 
resistere  ai  nostri  spirituali  nemici . Lo  spirito 
di  Dio  ci  ajuta  nelle  nostre  debolezze,  egli  stes- 
so prega  al  didentro  di  noi  con  dei  sospiri  che 
non  possono  esprimersi^  Tutti  i fedeli  che  sono 
sulla  terra,  e tutti  i santi  che  sono  nel  cielo  ci 
presentano  la  palma  della  vittoria v Essi  invisibil- 
mente sì  collocano  a noi  vicini , allora  che  com-- 
battiamo  la  battaglia  della  fede,  essi  reggono  le 
nostre  mani  allora  che  noi  preghiamo  perchè  le 
medesime  non  si  stanchino,  e sì  abbandonino  . 
Essi  non  ci  lasciano  punto  se  perseveriamo  nel- 
la pratica  delle  buone  opere,  nell’esercizio  della 
carità,  e della  preghiera  fino  a tanto  che  non  ci 
abbiano  condotti  alle  porte  del  cielo . 

' ?iulln  aggiungerò  su  questo  soggetto.  La  co- 
scienza dell’uomo  dice  assai  dopo  un  maturo  esame, 
specialmente  all’nltima  di  lui  ora  . Fino  a tanto 
ch’egli  non  ha  il  più  profondo  dolore  di  essere  di- 
spiaciuto a Dio,  sino  a tanto  che  questo  santo 
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iè-  giusto  Iddio,  eh’ è il  nostro  sommo  bene  noti 
'è  in  tutti  i suoi  pensieri,  in  tutti  i suoi  deside-^ 
rj , fino  a tanto  eh’  egli  non  può  dire  con  S.  Pao- 
lo , Cristo  è in  me  \ e la  morte  mi  è un  guadai 
gno;  egli  non  è punto  degno  di  godere  della  sua 
presenza . 

Penso  ora,-8Ìg.  Conte ^ che  tutto  ciò  che  ho 
detto  sulla  invocazione  dei  Santi,  sulla  interces'^ 
sione  della  Divina  Vergine , sulla  purificazione 
dopo  la  morte,  mi  farò  passare  per  i vostri  ami- 
ci che  sono  deisti , o protestanti^  Come  fanatico^ 

Un  entusiasta , un  superstizioso , che  disegna  un 
sentiero  difficile  mille  volte  più  laborioso  per  la 
salute  j o almeno  più  incomodo  di  quello  dei 
pretesi  Riformati . Frattanto  se  io  giungo  a di-> 
mostrare  che  le  Dottrine  di  Àrio , di  Lutero , 
di  Zuinglio,  e di*  Calvino  sono  sterili,  e spro— 
vedute  di  quei  due  calmanti  che  1’  adorabile  Au- 
tore di  nostra  vita  accorda  alla  umanità,  cioè  la 
speranza,  e la  consolazione,  avrò  provato  chela 
dottrina  cattolica , indipendentemente  dalla  sua 
eterna  verità , è infinitamente  preferibile  per  la 
felicità  della  vita  presente  . 

Presso  le  nazioni  nelle  quali  il  protestantismo 
si  è introdotto,  la  tenerezza  coniugale  e materna, 
la  dolce  amicizia  non  passano  il  sepolcro  , sugli 
orli  del  quale  quelle  virtuose  affezioni  sparisco- 
lìò , e svaniscono  per  sempre  . Per  tal  guisa  i \ 

fratelli,  i sposi  i padri,  le  madri,  i figli  si  la- 
sciano alle  porle  della  morte  . Credono  essi  sen- 
za dubbio  alia  risurrezione  ; ma  fino  a quel  gior- 
no dello  ristabilimento  di  ogni  cosa  chi  può  sen- 
za spavento  rimirare  una  si  lunga  separazione? 
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L’  uni«a  speranza,  in  altenzioné  di  questa  lonta- 
na riunione , è quella  di  riunire  le  loro  ceneri 
con  quelle  dei  loro  prossimi , di  perpetuare  con 
quelli  che  sopravvivono  le  aride  memorie  che 
conservano  le  belle  arti^  e così  il  dotto  pennel- 
lo del  pittore , l’ abile  scalpello  dello  scultore 
sono  impiegali  di  volta  in  volta  per  moderare  dei 
dolori  inconsolabili)  e prevenire  la  disperazione  « 

' Chi  mai  il  crederebbe,  Milord?  sebbene  ter-- 
ribile  sia  il  Re  degVi  spaventi , Torme  della  sua, 
spietata  falce,  ed  il  suo  corteggio  è ancora  più 
Spaventevole . Giammai  la  pittura , e la  poesia 
hanno  potuto  trovare  dei  coUri  proprj  a descri- 
vere una  debole  immagine  della  indijferenza , e 
delV  oblio , mostri  schifosi  nati  dal  protestantis- 
mo , e dalla  fredda  ragione , voglio  dire  dalla  ra- 
gione individuale  per  sempre  separata  dalla  fede. 
Appena  gli  uomini  immersi  nell’  afflizione  sono 
essi  attaccati  dal  funesto  veleno  che  spandono 
sopra  i loro  cuori  infedeli  quei  due  compagni  or- 
dinar] della  morte , che  gli  uni  non  avendo  al- 
cuna speranza  legittima  di  più  rivedere  quelli  cb« 
avevano  teneramente  amati , si  abbandonano  a 
dei  rimorsi  che  contìnuamente  si  rinnoveranno  , 

• e che  finiscono  col  consumare  la  di  loro  salute  ^ 
ed  abbreviare  la  di  loro  vita  ; il  tempo  di  loro 
esistenze  che  passa  da  che  hanno  perduti  gli  og- 
getti dei  loro  affetti  non  essendo  per  essi  che  una 
lunga  morte*,  e che  altri  naturalmente  meno  sen- 
sìbili , o più  trascurati  si  sforzano  di  bandire  il 
dispiacere  con  degli  affari,  o delle  distrazioni 

• Sur  les  ailes  du  temps  la  tristes.se  s’ envole 

• Le  temps  raméne  les  plaisirs 
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Iiifalli  nelle  cunuinioDÌ  dissidenti  (i)  non  vi  sono 
punto  feste  per  i morti,  punto  soleuoilà  anni- 
versarie che  richiamino  al  cuore  gli  oggetti  del 
più  santo  affetto , punto  giorni  esclusivamente 
consacrati  a piangere  sulla  tomba,  o piuttosto  ad 
offrire  la  vittima  pura  sull’altare,  1’ Agnello  di-r 
vino  che  toglie  i peccati  dal  mondo,  e.  di  cui  lo 
espiatorio  sagrificio  apre  alle  anime  dei  trapassa* 
ti  le  porte  del  cielo,  trasporta  per  gradi  le  no- 
stre spose  i nostri  fratelli , le  nostre  sorelle  in 
seno  delle  celesti  misericosdie,  e cangia  i palimen-* 
ti  che  soffrivano  io  felicità  ineffabili . t 

Vedete  iutauto.  Milord^  quali  inhnili  vantaggi 
risultano  da  questa-pìa  intercessione  nella  Chiesa 
Cattolica  per  quelli  ch’esercitano  questa  heueC- 
ca  prerogativa  , e quanto  la  carità  si  accresce  col- 
le fervorose  preghiere  che  l’amore  conjugale.,  le 
pateruo  inalzano  verso  il  cielo  in  favore  di  una 
sposa,  di  una  figlia,  di  un  figlio,  della  felicità  dei 
■ , : ; 1 - ' ; 

(l)  Credo  di  «vere  detto  in  qaalclie  luo(;o  di  quest'opera  ebe  i par* 
teggiani  di  Lutero^  di  Calvino,  i lociniani , e soprattutto  i raaioualisii 
strappano  stupidamente  dagli  annali  della  umanità  i fogli  della  nascita  , e 
della  morte  * legano  essi  non  setarnente  il  peòcato  originate  , e la  prima  ca*  * 

duta  , ma  ostaudio  la  puridoasione  dopo  morte,  o sia  la  esistenaa  di  uà 
•oggieroo  invisibile  , ed  intermedio*  Io  luogo  di  cominciare,  e di  cou- 
tinnare  la  storia  dell' umano  genere,  il  calvinista  vi  lascia  disperante 
lacuna,  gettategli  un  velo  talmente  denso  sulla  continuazione  della  esi- 
stenza deir  uomo  al  di  là  del  sepolcro  , che  il  celebre  Priestley  Insegna 
positivamente^,  che  1*  uomo  muore  tutto  intiero,  coi'po  ed  anima,  e eba 
Iddio  Creatore  lì  risusciterà  ambedue  nel  tempo  stesso  per  chiamarli  a 
aubife  il  'dnale  gindjicio*  Gli  altri  protestanti,  ed  è incomparabilmente  il 
più  grande  numero , erodono  che  Tapirpa  separata  dal  corpo  dimora  sep- 
pellita in  un  profondo  sonno  , dormendo  inaecessibile  a qualunque' rides- 
sione,  ad  ogni  memoria  tino  a tanto  che  non  si  scuota  da  questo  stato 
letatgleo  per  riuoirsi  al  corpo  che  non  più  pcri|ce  , e cbe'-dtbbe  animare  • 
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quali' si  occupa  eoa  un  si  puro  disioteresse . £. 
non  è egli  con  ciò  che  le  nostre  amicizie  addi- 
vengono immortali , e che  T amore  trionfa  della 
morte  ? Considerale  ancora  quanto  questo  appel- 
lo air  eterna  misericordia  nobilita  il  nostro  cuore , 
quanta  dignità  aggiunga  alla  umatia  natura  , ren- 
dendoci felici  imitatori  di  quello  che  intercede,  e che 
ci  ha  detto,  /•  pregherò  mio  Padre  per  voi  ; eh’  egli 
stesso  ci  raccomanda  d’ indirizzare  al  cielo  della 
continue  suppliche  gli  uni  per  gli  altri.  Ci  slan- 
ciamo allora  nell’  alto  in  quei  luoghi  di  dove  la-^ 
sceretho  scendere  celesti  refrigeri  nell’  anima  de>^ 
gli  oggetti  delle  nostre  adezioni . £ qual  prova 

{>iù  sensibile  possiamo  noi  dare  a quelli  di  nostra 
edeltà  di  cui  i teneri  addii  hanno  implorata  la 
nostra  memoria , e sulle  labbra  moribonde  dalle 
quali  abbiamo  raccolta  con  1’  ultimo  sospiro  queU 
la-  giusta  dimanda  pregate  per  noi . Finalmente 

aual  più  solenne  testimonianza  possiamo  noi  ren^ 
ere  alla  credenza  della  immortalità  dell’  anima, 
alla  nostra  credenza,  alle  promesse  di  Dio,  alia 
nostra  fede , ed  alle  sue  infinite  misericordie  ! 

Parlerò  io  qui,  mio  caro  Eduardo,  di  un  al- 
tro punto  di  vista  sotto  del  quale  la  nostra  atti- 
va intervenzione  in  favore  delle  anime  sofferenti 
viene  a presentarsi  allo  spirito  di  un  uomo  ge- 
neroso, di  cui  il  pensiero  si  è fatto  più  grande 
per  r amore  della  jvirtù,  e che  abbraccia  coma 
motivi  della  più  grande  importanza  i numerosi 
vantaggi  che  la  nostra  fervorosa  intercessione,  ac- 
compagnata da  elemosine,  e dalle  buone  opero 
debbe  procurare  all’ordine  sociale?  Giammai  cer- 
tamente nè  la  dipintura  sensibile  dei  campi  dei 
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pianti  in  Dante , nè  quella  delle  campagne  delle 
lagrime,  e \dei  rimorsi  in  Virgilio  imitate  dal 
poeta  fiorentino  non  presentarono  la  più  debole 
idea  del  soggiorno  invisibile,  spirituale,  e miste- 
rioso della  purificazione,  ove  vengono  a racco- 
gliersi per  gradi  i dolori  in  ragione  delle  man- 
canze dalle  anime  commesse,  e le  consolanti  im- 
pressioni di  carità  da  noi  date,  e la  felice  spe- 
ranza di  una  vita  migliore.  Quanto  è sociale, 
moralmente  utile , e salutare  questo  domina  sa- 
cro col  quale  la  cattolica  chiesa  c’  insegna  che 
le  buone  opera  dei  vivi  affrettano  la  liberazione 
dei  trapassati!  Quanto  è tenera  questa ‘dottrina  ! 
Quanto  la  medesima  maravigliosamente  serve  a 
rannodare  quei  dolci  legami  spezzati  con  la  mor- 
te, a stabilire  un  intimo  commercio  di  aflètti , 
di  stima  , di  beneficenza  che  deve  sempre  esiste- 
re fra  lo  sposo,  e la  sposa,  tra  il  figlio  che  vi- 
ve ed  il  Padre  trapassato,  fra  la  morte,  e la 
vita  ! In  tal  guisa  la  Religione  porta  i mortali 
alla  virtù  per  l’attrazione  dell’amore,  ed  è cosi 
eh’  ella  c’  insegna,  che  dividendo  il  nostro  super- 
fluo col  miserabile,  noi  contribuiamo  a ritirare 
da  un ‘Soggiornò  di  pene  e di' dolori  quelli  che 
noi  amiamo,  poiché  leggiamo  nella  santa 'Scrit- 
tura quel  precetto  5 seminate  il  vostro  pane  so- 
pra le  acque , MeUete  il  vostro  pane  ed  il  vo- 
stro vino  sulla  tomba  del  giusto , diceva  Tobia 
al  suo  figlio  . Non  già  perchè  i fedeli''trapassati 
abbiano  bisogno  di  terreno  nutrimento , poiché 
si  confortano  essi  con  una  bevanda  invisibile,  c 
si  alimentano  con  un  ‘ nutrimento  che  giammai 
perisce.  Per  comprendere  questo  passaggio',  esser* 
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vale,  Milord,  che  nel  tempo  dell’ esilio  delle  tri* 
Lù  d’israellu  il  - nostro  polente  Redentore  non 
aveva  ancora  soddisfatto  col  suo  prezioso  Sangue 
al  colpevole  debito  che  tutti  gli  uomini  avevano 
contralto  in  Adamo  ^ che  la  moltitudine  immen- 
sa dei  prigionieri  era  ancora  rinchiusa  nella  pri- 
gione di  dove  non  si  sorte  se  prima  pagato  non 
siasi  fino  air  ultimo  soldo  ; che  in  questo  invisi- 
bile soggiorno  avevano  essi  bisogno  di  un  alimen- 
to immateriale  come  la  preghiera , la  intercessio- 
ne , le  buone  opere  che  i fedeli  fanno  per  i mor-» 
ti , i quali  non  sono  che  apparentemente  separa- 
ti dal  corpo  spirituale  della  Chiesa,  non  essen- 
do il  corpo  che  uno , e potrebbe  essere  diviso . 
Osservate  ancora  che  le  anime  dei  morti,  delle 
quali  parlasi  nel  Libro  di  Tobia , erano  trapas- 
sate nella  fede,-  e che  la  fede  la  quale  le  aveva 
santificate  sulla  terra  giammai  muore,  le  fa  vi-  ' 
vere  dopo  la  morte  con  una  vita  eterna.  Final- 
mente osservate  che  nei  giorni  della  prigionia  de- 
gl’Ebrei  era  un  opera 'di  carità  il  deporre  gli  ali- 
menti sopra  i sepolchri  dei  santi , che  quelle  li- 
mosine  distribuite  alle  vedove,  agli  orfani,  ed  ai 
poveri  servivano  a riparare  le  forae  degl’indigen- 
ti, che  venivano  a versare  le  loro  dagrime,  ad 
intercedere  presso  Iddio  delle  consolazioni,  ed  a 
pregare,  giorno  n notte  sul  sepolcro  dei  loro  be- 
nnattori . 

Conviene  con  ammirazione  riconoscere,  mi  di- 
rete forse  sig.  Conte , che  la  Chiesa  che  combat- 
te unita  a quella  che  trionfa  per  intercedere  in 
favore  delle  anime  che  soffrono,  gli  presenta  tanti 
mezzi  di  grazia  e di  spirituali  soccorsi , che  T epq« 
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Ca  della  di  loro  liberazione  debbe  essere  mollo 
accelerata*,  ma  confesserò  eoo  la  medesima  sin- 
cerità, che  i fedeli  che  travagliano  per  la  pro- 
pria salute  sulla  terra  non  mi  sembrano  molto 
ben  divisi,  avendo' essi  meno  risorse  per  sortire 
vincitori  da  una  prova  decisiva,  nella  quale  trat- 
tasi di  una  eternità. 

La  vostra  osservazione  mi  sembra  giusta , Mi- 
lord, io  rispondo,  se  non  vi  fusse  continuamen- 
te presso  di  loro  fino  all^  età  estrema  una  sorgen- 
te inesanribile  di  penitenza , e di  salutari  consi- 
gli *,  voglio  dire  la  Confessione , la  quale,  e per  la 
Chiesa  militante  precisamente  ciò  che  V interces- 
sione è a quella  che  soffre  n^l  luogo  di  purifica- 
zione. Ciò  che  brevemente  voglio  spiegarvi  nò  a 
debbe  sembrafvi  nna  digressione  oziosa,  ed  inop- 
portuna ; poiché  egli  è cosi  che  si  compisce  il 
piano  della  redenzione,  di  cui  le  differenti  parli 
sono  si  fattamente  legate,  coerenti,  ed  analoghe 
fra  di  loro  da  non  formare  che  un  sol  tutto , 
un’  ammirabile  insieme , cioè  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  in  una  parola  di  cui  il  Grande  Iddio  n’ è 
il  Fondatore . 

Vedete  infatti,  Milord,  qnelP  anima  inquieta, 
o lacerata  dal  pentimento,  o agitata  dalle  pas- 
sioni che  gli  fanno  guerra,  o quasi  vicino  a soc- 
comberò alle  più  seducenti  passioni , o finalmen- 
le  battuta  dalla  tempesta  del  dubbio  , dell’  infe- 
deltà delle  false  credenze,  trova  ella  nel  tribu- 
nale di  penitenza  sempre  aperto  a’  suoi  dosiderj 
tin  asilo  inviolabile,  un  sicuro  rifugio  uno  scudo 
impenetrabile  eh’  ella  può  opporre  a tutti  i dar- 
di de’ suoi  spirituali  nemici.  Vi  ha  tanta  conso- 
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laziune  ad  espoWe  le  proprie  secrele  pene,  ti  ha 
' tanta  sicurezza  nelle  confessioni,  che  la  sola  di- 
vinità può  ascoltare , quelle  umane  mancanze 
eh’  egli  è sì  bene  il  poter  confessare  a qualche 
uomo  superiore,  ad  un  sacerdote  rispettabile-, 
veramente  religioso,  e nel  tempo  stesso  indulgen- 
te e severo,  prudente  e discreto,  di  cui  la  tran- 
quilla coscienza  ci  fortifica , ci  fa  partecipare  del- 
la calma  ch’egli  gode,  e ci  dirige  nel  penoso  sen-^ 
tiero  del  pentimento,  che  io  oso  assicurarlo,  che 
non  vi  è alcuno  che  non  possa  giungere  prima 
• della  morte  alla  santificazione,  se  regolarmente 
si  accosta  al  tribunale  di  penitenza,  se  si  confes- 
sa umilmente  dei  peccati  commessi,  e fino  ai  suoi 
più  secreti  pensieri , fino  ai  suoi  saggi,  o insensa- 
ti progetti  per,  essere  pesati  sulla  bilancia  del 
santuario.  Qual  carità  nel  Confessionario!  Qual 
dignità  nel  sacei'dozio  ! Qual  divina  autorità  nel- 
1’ assoluzione  I Non  è ella  una  prova  indubitabile 
della  divinità  della  cattolica  religione,  della  san- 
ta austerità  delle  sue  istituzioni  quell’  irresistibi- 
le ascendente  che  fermò  il  grande  Teodosio  alle 
porle  della  Cattedrale  di  Milano , e più  di  un 
potente  Re  avanti  gli  altari  della  Comunione  ai 
quali  la  sola  penitenza  gli  aveva  aperto  l’accesso 
reconciliandoli  con  la  Chiesa , colla  loro  coscien- 
' za , e con  Iddio?  Potenza  maravigliosa  che  può 
intenerire  un  cuore  di  pietra  , strappare  l’oro  dal»- 
la  insensibile  opulenza  per  versarlo  nel  seno  del- 
la indigenza  ! Potenza!  augusta  che  sormonta  tut- 
to allora  che  trattasi  di  consolare  un  anima,  o 
d’ illuminarla  ! Potenza  divina,  la  quale  coll’ aji  - 
to  delle  ispirazioni  dello  Spirito  Santo  giunge 
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tìolcemenle  a'd  Insinuarsi  nelle  óusdeoze,  ora  per 
impadronirsi  di  funesti  «ecreti , ed  ora  per  sradi* 
care  le  radici  del  vizio  ! sorgente  inesauribile  di 
^ emenda,  di  pentimento ^ e di  tutto  ciò  che'dopo 
r innocenza  è amato  da, Dio!  Vedete,  mio.  caro 
Eduardo  vedete  il  virtuoso  ministro  di  un  Dio 
di  carità  in  piedi  vicino  alla  culla  dell’  uomo  che 
benedice,  che  battezza  > e che  segna  con  caratte- 
tere  della  redenzione;  voi  lo  vedrete  questo  fe- 
dele confessore  in  piedi  vicino  al  letto  di  morte  ^ 
voi  lo  ascolterete  in  mezzo  di  uùa  desolata  fami- 
glia pronunziai  quelle  parole  di  assoluzione , di 
grazia  , e di  pace,  quelle  patetiche  paróle  , Anima 
cristiana  partite . Egli  è per  ciò  che  la  confessio- 
ne è per  i membri  della  Chiesa  che  combatte  ^ ciò 
che  sono  per  le  anime  dei  trapassati,  e pazienti 
la  potente  intercessione  dei  santi  ^ il  sagriGzio 
espiatorio  della  messa , come  ancora  le  preghie- 
re , l’ elemosine  ed  i voti  che  pel  di  loro  sollie- 
vo fa  per  liberarli  la  Chiesa  militante^  Vi  ha  dun-» 
que  parità  di  mezzi  di  salute  j di  grazie , e di 
soccorsi  per  le  anime  dei  trapassati,  come  anco- 
ra per  quelli  che  lottano  nel  mondo  contro  i 
nemici  spirituali,  contro  le  tentazioni,  e le  pro^ 
prie  passioni . Non  posso  ^ ^ Milord  ^ terminare 

3uesta  corrispondenza  senz’  ammirare  la  bellezza 
i quella  Religione,  pura,  e senza  macchia,  si 
feconda  di  consolazioni,  si  ricca  di  speranze,  si 
^ profondamente  impressa  nello  spirito  di  carità  , 
eh’ è impossibile  di  non  riconoscere  nel  suo  ce- 
leste carattere  che  Iddio  n’è  l’Autore,  secondo 
quelle  parole  dell’  Evangelista  : Iddio  è amóre . 
Appena  in  fatti  il  cristianesimo  apparve  svdla  ter- 


ra , che  il  suo  distìato  càratter'e  fu  la  carità  i 
V edete  come  essi  si  amano  , dicevasi  ,*  essi  noti 
hanno  che  un  solo  cuore  j ed  un  anima  sola  . 

S.  Luca  disse , Tosto  che  vi  furono  dei  cristiani  ^ 
nel  mondo  questi  U amò  > La  più  tenera  affezio-* 
ne  uni  ben  presto  quelle  famiglie  le  quali  prima 
vivevano  nella  indinereoza^  o disunite.  La  po- 
vertà non  fu  più  un  opprobio , lo  spirito  di  po-> 
vertà  fu  onorato  da  quello  che  volle  esser  po- 
vero perchè  noi  fossimo  ricchi . e ehe  scelse  fra 
ì poveri,  ed  i più  disvezzati  fra  gli  uomini  quel- 
li ch’egli  più  amò.  £gli  si  attaccò  a richiamare 
le  anime  dei  trapassati  alla  memoria  'di  quelli 
che  le  avrebbero  lasciate  nel  più  profondo  oblio. 

Si,  Gesù  Cristo  desiderò  di  rianimare  nel  cuore 
dei  viventi  i scotimenti  di  benevoglienza , e di 
affetto,  che  avevano  ispirati  le  verità  dei  loro 
genitori  mentre  erano  nel  mondo;  e non  sola- 
mente il  misericordioso  Salvatore  non  volle  puu-< 
to  che  i moribondi  fossero  obliali , trattali  con 
indifferenza,  o d’ingratitudine,  che  si  dolorosa- 
mente affetta  gli  uomini  negli  ultimi  momenti  del 
viver  loro(t);  ma  andò  egli  stesso  andò  ad  an-^ 
nuntiare  V Evangelo  ai  morti , ajjline  che  puniti 
èssendo  avanti  agli  uomini  secondo  la  carne , rt- 


(i)  Senta  dolibto  ptr  la  ▼olontb  aspreisa  di  Ceid  Crlito  1*  estrema 
«fitUae  era  amministrata  agli  agoaissanti  come  la  prora  la  raccomanda* 
akmO'dl  S.  Giacomo.  3é  i/uAlchtdmno  fra  di  voi  è mi9Ì^to  ^ o4*  o$H 
chiami  i Sacerdoti  deUd  Chiesa^  i sfuati  prc$hiaù  per  lui  ^ ungendolo 
colC  olio  in  nome  del  Signore  y e la  preghient  deila  Fede  salwerà  il 
malato . Se  avrk  eommesào  dei  peccati  gli  taranno  perdenàti  • Eplst^ 
É.  Jacobi.  c«  5.  T.  14»  i8* 
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cevessero  avanti  a Dio  la  aita  dello  Spirito , Co 
sì  si  esprime' S.  Pietro,  il  quale  aveva  detto  nel 
procedente  capitolo.  Gesù  Cristo  risuscitato  col-> 
lo  spirito , andò  a predicare  agli  Spiriti  di’  erofr 
no  stati  increduli  al  tempo  del  diluvio  ^ e. di  eròi, 
no  in  prigione^,  . • . 

In  tal  guisa  la  Chiesa  cattolica , eh’  è la  colon- 
na della  verità  ha  conservato  precisamente  il  pre* 
cello  apostolico  di  pregare  per  i morti.  Appar- 
tiene ai  cristiani  che  ne  hanno  fatta  1’  esperien-r 
za , a noi  il  dire  con  qual  potenza  il  sagriilziq 
delia  messa  , la  invocazione  dei  Santi,  e 1’  elemo 
sine  fatte  con  la  intenzione  di  sollevare  P anima 
deir  individuo  che  si  ama,  contribuiscono  ad  ad-* 
dolcire  la  violenza  del  dolore. 

Frattanto  quando  ì primi  trasporti  si  sono  pa- 
cificati , il  cuore  fedele  paga  alla  memoria  di  una 
madre,  di  un  figlio,  di  un  padre,  di  una  sorella 
u di  una  sposa  il  lungo  tributo  di  pianto,  di 
preghiera,  e di  amore:  il  di  loro  venerato  nome 
rammentandoli  le  loro  virtù,  la  di  loro  tenerez-* 
za  non  potrà  essere  pronunziato  a piedi  dell’altare 
senza  essere  un  consolante  balsamo . Egli  è allo-* 
ra  che  il  cuore  profondamente  afflitto  risente  nel-* 
la  pia  effusione  de’  suoi  dispiaceri  un  divino  af* 
fetto  tale  da  eonccpire  il  nobile  sentimento  del- 
l’Angelo Custode,  il  quale  allo  porte  del  cielo 
aspetta  l’ anima  alla  quale  si  era  inseparabilmen- 
te unita  nel  soggiorno  del  suo  esilio,  e che. libe- 
rata per  sempre  dai  patimenti  da’  quali  fu  puri- 
ficata, arde  di  desiderio  di  riunirsi  per  la  eter- 
nità al  suo  celeste , e fedele  amico . 

Così,  Milord,  tutto  è benevolenza,  compassio- 


Digitized  by  Google 


544  . 

ne,  scambievole  servitù  nella  Chiesa  del  Signore^ 
rfon  posso  darvene  che  un  piccolo  numero  di 
esempli.  Che  sarebbe  egli,  se,  non  ammettendo 
aleuD  ragguaglio  interessante  pel  cuore,  non  avesr 
si  potuto  presentarvi  tutta  le  parti  del  cullo , 
delle  istituzioni , della  dottrina  , del  governo  spU 
rituale  di  quella  Chiesa'  verameple  divina,  che 
forma  un  solo  tutto,  un  insieme  ammirabile,  un 
maestoso  edificio  di  cui  Cesù  Cristo  è il  fondai 
mento?  Qui  voi  T avreste  veduto  osservando  una 
legge  di  alta  disciplina  consacrare  un  ordine  sa-^ 
cerdotaie  , preparare  i sacerdoti  colla  continenza , 
e la.  castità  alle  spirituali  funzioni.  Egli  è anco- 
re-per  lo  celibato  perpetuo  prescritto  al  clero  di 
questa  Santa  Chiesa,  che  tutti  qnelll-'ckè  appar- 
tengono a ^qaest^  ordine  ^rispettabile  addivengono 
capaci  di  soddisfare  al  sacro  dovere  della  coofes- 
sìooe  ■' incompatibile  con  le  matrimoniali  abilu-- 
dini della  preziosa  vigilanza  del  g^regge  il  quale 
esige  di  ooationo,l  e per  tutto  la  presenza  del 
pastore  , -e  finalmente  delle  importanti  funzioni 
della  pubblica  educazione  che  richiede  del  corpi 
insegnanti,  dei  professori  abili,  dedicati  unica- 
mente alla  istruzione  della  gioventù,  alla  direzio- 
ne dei  Collegi , allo  studio  delle  lingue  dotte , 
e delle  scienze-  esatte.  Là  vi  avrei < mostrato  il 
Santo  Pontefice  invocando  le  benedizioni  del  cie- 
lo sulla  coniugale  • unto  uè,  e prendendo  la  Divi- 
nità in  testimonio  di  quel  santo  impegno  di  cui 
Iddio  stesso  fino  dall’  antichità  è V autore  . Per 
tal' modo  il  matrimonio  si  è rendalo  indissolu- 
bile , ed  egli  è per  ciò  che  la  Chiesa  Cattolica 
imprimendo  a nome  di  Dio  pro.tetitore  della  So- 
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eietà  la  più  grande  forza  civile,  morale,  e poli- 
tica la  coniugale  unione  T ba  elevata  alla  digni- 
tà di  Sagramenld,  ed  è per  ciò  che  la  religio- 
ne respingendo  il  divorzio  come  contrario  alla 
divina  volontà  rende  partecipi  i due  sposi  delle 
afflizioni,  e delle  prosperità  reciproche,  ed  uni- 
sce quei  sacri  legami  che  la  sola  morte  può  spez- 
zare . Più  lungi  vi  avrei  fatto  osservare  con  ana- 
mirazionc  quelle  fanciulle  ospitaliere,  che  consa- 
grando  per  libera  elezione  le  loro  grazie,  e la  lo- 
ro gioventù  a sollevare  i nostri  dolori,  ed  a sol- 
levare i nostri  patimenti  . Avrei  diretti  i vostri 
sguardi  e chiamata^  la  vostra  riconoscenza  sopra 
le  religiose  che  si  dedicano  intieramente  alla  edu- 
cazione, e sopra  quegli  umili  abitanti  dei  chio- 
stri ch’educano  all’ombra  degli  altari  le  future 
spose  degli  uomini.  Avrei  esposta  alla  vostra  at- 
tenta veduta  quella;  ria[)6ttabile  folla  di  cenobi- 
li,  e di  sacerdoti  che  dopo  il  Pontefice  che  cin- 
ge la  corona  pastorale  fino  ai  frati  caritatevoli 
della  Mercede,  fino  ai  zelanti  missionarj,  ed  al- 
l’austero trappista  ci  provano  per  lo  spirito  di 
carità  da  cui  sono  animati,  la  eccellenza  di  quel- 
la religione  inesauribile  iti  fieneficj , io  sagrificj, 
in  consolazioni. 

Come  un  sistema  sì  ben  coordinato  ha  potuto 
essere  scosso  dalla  discordia?  Oh!  quanto  sono 
essi  nella  di  loro  profondità  i giudizj  di  Dio  che 
permisero  a delie  mani  profane  portarsi  sull’in- 
censiere, di  rinnovare  la  separazione  delie  tribù 
d’  Israele , delle  quali  le  noe  restarono  fedeli 
all’ordine  sacerdotale,  al  governo  del  Pontefice 
loro  dato  da  Dio  ; mentre  che  le  altre  scuoten- 

vvv 
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do  il  giogo  amabile,  e leggiero  della  legge  divit 
na,  si  collocarono  sotto  la  sanguinosa  bandiera 
della  ribellione  . Fu  egli  così  òhe  sotto  lo  spe» 
cioso  nome  di  protestantismo , e di  riforma  fu 
cagionato  nella  Chiesa  il  più  fatale  scisma,  così 
due  uomini  tanto  infedeli  che  audaci  suonare  il 
segnale  sopra  il  Papa,  e sopra  Roma,  e zappaor! 
do  con  la  medesima  mano  sotto  il  trono,  e Val-^ 
tare,  portarono  il  primo  colpo  contro  T antico, 
e sacro  colosso  della  Gerarchia  . — Bisogna  conv 
fessare  che  si  erano  introdotti  dei  gravi  abusi 
nella  Chiesa  Cristiana  in  seguito  della  invasione 
dei  popoli  settentrionali,  e per  dire  il  vero  der; 
gli  afflittivi  soggetti  di  scandalo  avevano  dimi- 
nuita la  confìdenza , indebolita  la  Fede  venduta 
precaria  la  soggezione , la  obhidienza  , e la  de- 
ferenza dovuta  da  tempi  antichi  ai  supremi  Pon- 
tefici . Ed  c ancora  certo  che  1’  eccellente  Pap'a 
che  regnava  in  quel  torbido  secolo,  era  di  una 
indulgenza,  ed  una  dolcezza  che  non  gli  permi- 
sero di  adoperare  una  resistenza  eguale  agli  at-r 
tacchi  simultanei  dei  Sovrani  del  Nord , ed  alla 
faziosa  violenza  degli  eretici. 

Volle  il  Signore  ancora  un  altra  volta  provare 
Sion  nel  crogiuolo  dell’avversità,  purificarla  nel- 
la fornace  della  persecuzione  la  più  crudele  da 
cui  fosse  assalita  j ciò  fu  alla  fine  del  secolo  XYIII. 
A questo  fine  aveva  egli  fatto  togliere  di  sopra 
le  torri,  e le  mura  del  tempio  le  guardie  avan- 
zate che  lo  difendevano , le  quali  avrebbero  so- 
nata la  tromba  dall’ alto^ delle  sommità  della  chio- 
sa , ed  avrehbono  radunato  sotto  i suoi  stendar- 
di sacri  tutti  quelli  che  avevauo  bisogno  di  es- 
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sére  Raccolti  per  opporsi  alla  dislru^ioilc . L’em-^ 

(>ia  sella  dei  nemici  dell’  ordine  sociale  alzò  ai- 
ora  con  audacia  la  sua  odiosa  testa  j ed  il  trono 
e r altare  nel  tempo  stesso  crollarono. 

Ho  riportato  di  sopra  l’osservazione  interessante 
del  celebre,  e giudizioso  Àncillon  ministro  di  sta- 
to del  Re  di  Prussia  ^ e eh’  era  stato  per  lungo 
tempo  uno  dei  Capi  del  Concistoro  Protestante 
di  Berlino.  Egli  osserva  con  ragione  la  spaven- 
tevole somiglianza  che  trovasi  tra  la  rivoluzione  re- 
ligiosa del  secolo  XYI,  e la  grande  rivoluzione 
politica  che  ha  segnato  gli  ultimi  dello  scorso 
secolo;  nell’ una  e T altra  bisognava  rovesciare 
da  capo  a fondo  la  Chiesa  per  distruggere  il 
governo . 

Questa  inaudita  rivoluzione,  di  cui  la  storia 
non  offre  esempio  alcuno  ha  spaventato  i Re  ed 
ì popoli,  i quali  hanno  retroceduto  per  lo  spa- 
Vcitlo,  ed  ora  travagliano  con  ogni  forza  a ripa- 
rare i danni  fatti  alla  Chiesa  in  quei  dolenti 
tempi  . Forse  , Iddio  solo  sa  negl’  impenetrabili 
secreti  de’  suoi  consigli , che  si  avvicina  il  tempo 
di  riprendere  la  riparazione  di  quel  nobile  edi- 
fìcio . 

Quantunque  infermo , povero , ed  avanzalo  in 
età  io  sìa  mio  caro  Ednardo  , io  desidero  , offren- 
do al  pubblico  queste  mìe  lettere , che  debbono 
incessantemente  publicarsi , apportare  una  pietra 
per  servire  alla  ricostruzione  del  magnifico  pa~ 
lazzo  . Altri  accorreranno  con  premura  per  coo- 
perare a questa  santa  intrapresa  , ed  ancora  dei 
protestanti  si  uniranno  ad  essi , e questi  felici 
indizi!  sono  i presagj  di  quella  parziale  riunione . 
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Avete  voi  saputo  che  un  Pari  Ecclesiastico  del-» 
la  Gran  Brettagna  , il  pio  Vescovo  di  Exeter  ^ 
in  un  sermone  non  a guari  impresso,  ha  prega- 
to per  r anima  della  Principessa  Carlotta , che 
una  morte  prematura  ha  rapita  all’  amore  del 
suo  inconsolabile  sposo , ed  a quello  delia  na- 
zione Inglese  . he  Meditazioni  religiose  del  cele-' 
bre  Johnson , uno  degli  uomini  de’  più  pii , dei 
più  dotti  dei  suo  secolo,  e dei  più  spirituali  si 
liauDo  detto  ch’egli  predava  costantemente  pel 
riposo  della  sua  sposa  . 

Nulla  di  più  osservabile  sopra  tutto  che  la 
risposta  fatta  dal  sig.  Necker  ad  una  dama  , la 
quale  nella  circostanza  della  morte  di  questo 
uomo  di  stato  esclamava , Se  ella  non  è ricevuta 
nel  paradiso , noi  siamo  tutti  perduti . Ah  senza 
dubbio^  disse  Necker,  ella  è nel  celeste  soggior^ 
no , ella  vi  è o bentosto  vi  sarà , ed  aggiunse  , 
il  suo  merito  servirà  i suoi  amici . Quanto  que- 
ste parole  sfuggite  alla  franchezza  , alla  ingenua 
sensibilità  , all’  amof  coujugale  più  forte  della 
morte,  respirano  la  dottrina  di  verità  tanto  sul 
purgatorio,  che  sul  culto  dei  Santi  ! Prova  sen- 
sibile che  i protestanti  non  sono  inaccessibili  a 
questi  due  dommi  del  cattolicisrao  . 

La  storia  ci  narra  che  il  contestabile  di 
Lesdiquieres , che  per  lungo  tempo  governò  il 
Delfinato , vedeva  con  frequenza  S.  Francesco 
di  Sales  a dispetto  dei  ministri  della  riforma  , 
i quali  sovente  ne  facevano  rimprovero  a quel- 
l’ illustre  guerriero  allora  capo  del  di  loro  par- 
tito . Voi  sapete  ancora  che  Gian  Giacomo  Rous- 
seau scriveva  ad  una  Dama  Francese  = amo 
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fìat Lir alme nlc  il  vostro  Clero  , altrellanlo  che  io 
odio  il  nostro  . Io  ho  aggiunse  egli  con  orgoglio  j 
e piacere , io  ho  molti  amici  nel  clero  di  Francia . 

Chi  può  iaGae  ignorare  il  rispetto,  ed  il  sen- 
sibile interesse  che  i sacerdoti  dispersi  presso 
tutte  le  nazioni  hanno  dalle  medesime  meritalo? 
Si  ammirava  in  quegli  uomini  religiosi  la  forza 
quasi  soprannaturale,  che  gli  sollevava  al  diso- 
pra della  umana  debolezza  . Avete  voi.  Milord, 
ravvisato  in  più  di  una  delle  lettere  da  voi  ri- 
cevute, eh' essi  hanno  acquistato  della  stima  in 
Inghilterra  giusta  apprezzalrice  della  virtù,  e voi 
potrete  concluderne,  che  presso  i forestieri  che 
g*‘  accolgono  nel  loro  esilio  il  carattere  sacerdo- 
tale si  perfettamente  inimitabile,  si  mostrerà  de- 
gno di  venerazione  . 

Chi  non  sa  d’altronde,  che  non  vi  è più  qui- 
stione  sul  doinma  sì  lungamente  contestato,  del 
Purgatorio,  e che  tutti  i protestanti,  ad  eccezio- 
ne dei  rigidi  Calvinisti,  dei  Predestiuaziani,  dei 
fanatici  settari,  di  Whitfìeld,  e dei  Puritani  del- 
la Scozia  non  credono  più  che  ad  un  Pu^atorio 
Universale?  Essi  rigettano  la  credenza  delle  pe- 
ne eterne , malgrado  quella  formidabile  sentenza 
del  Salvatore  Andate  cattivi  al  fuoco  eterno  ser- 
bato al  demonio  , ed  cH  suoi  angeli . I giusti , ag- 
ghinge  Gesù  Cristo  , anderaniio  con  i Santi  ed  i 
martiri  a godere  di  Una  felicità  che  mai  finirà  , 
mentre  che  gli  empj  saranno  precipitati  nelle  fiam- 
me eterne.  Sebbene  contraria  a questa  dichiara- 
zione espressa  dal  Signore,  alla  credenza  delia 
Chiesa  Universale , quantunque  immorale  ancora 
sia  la  opinione  dei  teologi  della  nuova  riforma,  tra 
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gli  altri  del  vostro  celebre  Paley,  Predicatore  di' 
Óxford , e del  famoso  Pelipierre  di  Neuchatcl  ^ 
questa  dottrina  gradevole  ai  inondo,  sembra  es- 
ser quella  di  tutti  i protestanti  illuminati,  ad  ec-> 
cezionc  delle  indicate  setter 

Ma  che  vi  è bisogno,  mio  anaabile  Eduardo j 
di  andare  più  lontano  per  cercare  un  appoggio 
alle  mie  congetture  sopra  l’accrescimento  futuro^ 
c rapido  del  cattolicismo  ? Voi  stesso  me  ne  da> 
te  il  presentimento  nella  lusinghiera  lettera  che 
scrivete  al  mio  amico  sig.  de  la  Chapelle,  l’au- 
gurio dei  sicuri  successi , e sempre  crescenti  della 
religione  j i progressi  che  voi  gli  dite  av§r  fatti  nella 
studio  della  sana  duttàna  da  che  io  con  voi  cor- 
rispondo mi  guarantiscono  la  salutare  impressio- 
ne che  la  pubblicazione  di  questa  corrisponden- 
za , e di  molti  altri  scritti  al  mio  superiori , fa- 
rà presso  i membri  delle  comunioni  dissidenti  ^ 
i quali  in  cerca  con  ardore  della  perula  di  gran 
prezzo,  la  Verità  Eterua  j ritorneranno  sincera- 
mente alla  Chiesa  Cattolica , di  cui  saranno  la 
gioja,  la  quale  ripeterò  qtie’bei  versi  di  Racine 

D’  où  me  viennent  de  tous  cólés 
Ces  enfans  qu’  en  mon  scine  je  n’  avois  point 
porlès  ? 

Si , Milord,  lo  non  posso  ascoltare  la  lettura  del- 
l’ ultima  vostra  senza  un  piacere  estremo,  scritta  al 
mio  amico,  e nella  quale  voi  lo  informate  delle 
modificazioni  delle  mie  idee  sopra  1’  oggetto  della 
fede  che  hanno  apportato  alle  vostre  . 

Le  idee  che  vi  hanno  toccalo.  Signor  Conte ^ 
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voi  Io  sapete  meglio  che  'alcun  altro  non  appart 
tengono  uè  a voi , nè  a me  •,  esse  vengono  ad  ogni 
buono  spirito  da  un  più  grande  maestro  che  par* 
la  a lutti  quelli  che  vogliono  ascoltarlo.  Nulla 
meno  sono  contento  di  sapere  j^i  aver  potuto  iq- 
iluire  sopra  i sentimenti  di  un  uomo  il  quale , 
essendo  ancor  giovine , vede  così  giusto  e pensa 
sì  fortemente , di  un  uomo  le  di  cqi  religiose 
opinioni  sono  così  analoghe  alle  mie , e di  cui 
la  corrispondenza  piena  di  senso , e di  ragione 
annunzia  nel  tempo  stesso  un'  anima  elevata , una 
morale  pura,  e la  più  profonda  erudizione  , E per- 
chè mai  vi  debbe  ancora  restare  qualche  diffe-' 
renza  ? Oh  ! quanto  mi  stimerei  felice  se  potes- 
si in  seguito  riescire  a farla  scomparire  intiera- 
mente ! Ea  tenera  amici;;ia  da  me  a voi  dedi- 
^ta  mi  ha  renduto  infinitamente  dolce  e leggiero 
il  travaglio  che  voi  avete  esatto  da  me  . D'  al- 
tronde un  motivo  più  nobile,  il  desiderio  di  avan- 
zare il  regno  di  Dio,  l'amore  di  quella  santa 
Chiesa  alla  quale  la  vostra  franca  unione  pud 
procurare  dei  nuovi  figli,  questo  motivo  mi  ha 
fatto  un  delizioso  impiego,  ed  un  sacro,  dovere 
di  rispondere  a tutte  le  vostre  quistioni , ed  alle 
idlìme  specialmeute,  Io  scioglimento  delle  quali 
hanno  domandato  delle  difficilissime  ricerche , 
Ho  una  ferma  confidenza  in  Dio  che  il  mio 
travaglio  non  sarà  vano , che  vedrò  iocessante- 
mente  reali  le  mie  speranze,  o più  tosto  i pre- 
sentimenti che  ciascuna  delle  vostre  lettere  fece- 
ro nascere  iq  me.  Io  vi  trovava  una  seusibilità, 
wn  genere  di  stile,  e di  espressioni  che  non  po- 
tevano esser  date  che  dalla  roligione  dell’  amore , 
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Quantunqtie  essa  non  fosse  ancora  la  vostra  colla 

}nibblica  professione  delle  sue  credenze , voi  già 
e appartenete  per  la  rettitudine  del  vostro  cuo- 
re , per  la  elevazione  dell’anima  vostra,  e la  giu- 
stezza del  vostro^ spirito.  Voi  eravate  già,  si  oso 
dirlo,  conceputo  nel  seno  prima  di  esser  nato. 

Debbo  qui  dunque  ripeterlo  , Milord  , non  è 
a me  cui  debbo  questo  felice  cangiamento  ; nel- 
le mie  lettere  nulla  vi  ho  insegnato  ',  tutto  al  più 
non  ho  rilevato  che  i vostri  proprj  pensamenti . 
Come  uno  specchio  io  vi  ho  mostrato  a voi  stes- 
so; ho  risvegliato  i sentimenti  eh’ erano  in  voi 
senza  che  voi  il  sapeste 3 come  la  dice  con  molta 
giustezza  1’  autore  della  Legislazione  Primitiva  . 
Gli  uomini  possono  insegnare  V errore , ma  la  ve- 
rità viene  da  più  alto , ed  è per  ciò  che  dicesi, 
gli  errori  di  V oltaire , di  Elveùo  , di  Lutero , mt 
di  Calvino , mentre  non  può  dirsi , le  verità  ai 
S.  Pietro , di  S.  Girolamo , di  Bourdaloue  di  Bos- 
suet . 

Addio,  sig.  Conte,  il  mio  amato  Eduardo,  fi- 
glio delia  mia  adozione.  Vi  benedico  a nome  del 
Dio  della  verità  pregherò  pel  vostro  felice  viag- 
gio in  Italia  ; ed  unirò  i miei  ardenti  voti  a vo- 
stro favore  quelli  che  notte , e giorno  indirizzo 
per  i miei  due  allievi  Giulio  di  Coutenay  che 
vi  accompagnerà,  e l’amabile  Eleonora  di  S.  Al- 
ba , che  sarà  unita  all’amico  del  suo  cuore  at 
ritorno  dalla  vostra  classica  escursione.  Prego 
infine  il  Signore  per  1’  antico  compagno  dei  miei 
travagli,  pel  mio  caro  de  la  Chapelle,  che  ha 
meco  cooperato  alla  educazione  di  quei  due  sti- 
mabili ed  amati  discepoli,  che  non  solamente  ho 
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io  istruiti  j ma  che  ho  ricevuto  nelle  mie  brac-^ 
eia  nella  di  loro  nascita,  e che  ho  battezzati. 

Addio , -ancora  . Fple  memor  mei  ; me  semper 
ama , alque  iterum  vale . 

Eusebio  ni  Ademab.  ‘ 

I 

. * . • I 

LETTERA  XLII. 

V 

Pietro  ****  ve  tA  Chapeile  a eokb 

pPUAEDO  Cì.tSTOft  CONTE  DI  MORELANO 
4 Ih  jcebnhan  . 

Mio  amabile  Moreland , . i . : 

R-  ‘ 

icevo  in  questo  istante  la  vostra  lettera 
del  ao  data  dalla  deliziosa  casa  di  campagna  di 
Lady  Mortimer  a Iwickeiihan  ( Rococke  house),’ 
dove  ho  passato  tanti  felici'  giorni  occupato  a 
scrivere  la  relazione  del  nostro  viaggio  fatto  in 
Italia  . Da  una  parte  io  vedeva  la  grotta  famosa 
dell’ illustre  Pope,  dall’ altra  la  ridente  collina  di 
Kichemond  discendente  con  insensibile  inclina- 
zione sopra  un  magniBco  tappeto  di  verzura  e 
di  fiori  fino  alle  ripe  del  Tamigi , di  cui  il  letto 
spazioso  e tranquillo  rifiette  nelle  sue  onde  le 
bellezze  di  quel  bel  paese  . A questo  imponente 
aspetto  la  memoria  dei  superbi  sili  di  Nìapoli  ,* 
é di  Roma,  e di  Val  d’Arno  che  abbiamo  tante 
volte  ammirati  insieme  si  riproducevano  nella 
mia  mente , e voi  riconoscerete  nelle  mie  Sere  ^ 

QCXX 
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napolrtane quanto  ^Impressione  da  me  provala 
alla  vista  di  situazioni  quasi  simili  hanno  aggiuu- 
to,  fedeltà,  ed  esattezza  alla  pittura,  ed  ajla  de- 
scrizione delle  contrade  da  noi  percorse  . 

Voi  vi  affliggete  dello  stato  di  penuria  , e d’iso- 
lamenlo  in  cui  trovasi  il  vecchio  amico;  m^  in- 
vitate colle  più  vive  istanze  a gustare  le  conso- 
lazioni dell’  amicizia  dopo  lunghe  corse^  e con- 
tinui travagli;  dopo  le  dolorose  malattie  aggrava- 
te dal  peso  degli  anni  ; voi  mi  forzate  ad  accet- 
tare un  ritiro  nel  seno  della  vostra  famiglia,  ove 
potrei  dirigervi  nella  educazione  dei  vostri  figli . 

Ahi  ! Mio  onorevole  amico  ! molto  mi  da  pena 
il  farvi  questa  confessione;  non  posso  accettare 
la  vostra  generosa  offerta  . Amo  unicamente  ri- 
])Osarmi  sopra  quel  Dio  sì  buono  thè  giammai 
mi  ha  abbandonato  . Il  sentimento  della  indipen- 
denza asscdiita  ove  egli  mi  colloca  facendomi  ogni 
giorno  ricevere  dalla  sua  mano  il  mio  semplice 
necessario,  è prezioso  al  mio  cuore.  D’altronde, 
bisogna  che  io  ve  lo  dica , Milord  , quantunque 
io  sia  spogliato  per  me  stesso  da  qualunque  ri- 
sorsa , i miei  giornalieri  bisogni  sono  prevenuti, 
le  miti  figlie  da  me  con  premura  educate , e che 
suno  collocate  come  istruttrici  in  distinte  fami- 
glie della  Inghilterra,  mi  nutrono  col  prezzo  del 
loro  travaglio , il  frutto  dei  loro  risparmi  serve 
al  mio  nutrimento,  ed  a quello  delia  di  loro  ris-? 
pettabile  madre . Godo  io  dunque  della  più  gran- 
de felicità  che  possa  l’  uomo  sperare  lu  questo 
basso  mondo,  bono  un  padre  felice,  e la  liliale 
pietà  de’  miei  figli  non  mi  lascia  nulla  desiderare . 

. ^OD  c,  Milord,  senza  qualche  dubbio  ebe  mi 
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sono  potuto  risolvere  di  farvi  parte  ili  queste 
confidenze  di  famiglia  j-' ma  ho  pensato  che  ri- 
cusando i generosi  soccorsi  che  la  vostra  fedele 
amicizia  mi  sollecitano  ad  accettare,  doveva  io 
scuoprirvi  i nobili  aiuti  coi  quali  iò  posso  nel 
tempo  stesso  sostenere  la  mia  precaria  esistenza, 
e conservare  quella  indipendenza  di  dui  sono 
geloso  i 

Lo  dirò  io  d’altronde,  mio  nobile  amico? 
Stimo  io  gl’inglesi,  ina  i Francesi  formano 
quella  nazione,  che  io  amo  con  preferenza . Egli 
è il  popolo  il  più  amabile , il  più  ragionevole,  il 
più  sensibile  che  io  conosca.  Egli  è presso  di 
lui  che  può  trovarsi  la  migliore  società  da  che 
si  è Fenduto  al  suo  vero  carattere , ad  una  sag- 
gia subordinazione  , all’  amore  della  Religione  , 
e del  Trono  legittimo . i 

Egli  è dunque  in  Parigi  dove  io  mi  propongo 
di  por  termine  alla  mia  vita  se  il  cielo  la  pro- 
lunga. Hic  vivere  amen!  hic  moriar  lubens.  Sì, 
mio  caro  Eduardo,  in  questa  vasta  capitale,  che 
attraversando  incognito  il  pacifico  sentiero  di  una 
vita  solitaria  posso  essere  povero  impunemente . 
Così  faccio  scelta  di  quei  versi  che  possono  ser- 
vire di  epigrafe  a questa  lettera 

Nil  cupientium 

Nudus  castra  peto,  et  transfuga  divitum 
Partes  linquere  gestio,.  Hor.  lib.  iii.  Od.  l6. 

per  dar  testimonianza  chiara  della  risoluzione 
che  ho  presa  di  passare  nel  numero  di  quelli, 
che  privi  dei  beni  della  terra , punto  li  deside- 
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ranu  , e gloriosi  tuortisclli  disertano  dal  parlitd 
dei  ricchi  del  mondo  per  vivere  secondo  lo  spi-^ 
rito  della  povertà . 

Riguardo  alla  solitudine  3 eh’ è la  mia  divisìo> 
nc  non  mi  compatite  mio  caro  Eduardo 3 ella 
non  sarà  durevole . Egli  è molto  tempo  che  i 
miei  confratelli  mi  hanno  abbandonato,  perchè 
conoscevano  essi  le  mie  opinioni  riguardo  al  dom- 
ma',  ed  al  cullo-,  ed  io  dalla  mia  parte  gli  ho^ 
fuggiti:  >ho  di  più  studiosamente  evitato  il  di 
loro  incontro,  per  l’amore  di  pace  dacché  lo 
travaglio  all’opera,  che  tosto  sarà  pubblicata  in 
favore  del  callolicismo . 

Ho  perduto  degli  amici  incostanti , che  han- 
no obliato  nella  indigenza , ove  essi  hanno  aii> 
cora  contribuito  a precipitarmi ma  io  acquiate-^ 
rò  bentosto  degli  amici  più  fedeli . Dopo  ai  ave- 
re lutto  lasciato  per  ottere  la  perla  di  gran  prezzo^ 
diverrò  caro  a tutti -quelli  che  amano  quella  Cbie-> 
sa  Santa  nella  quale  io  entrerò,  e se  le  mie  spe- 
ranze non  souo  vane,  riceverò  dai  nuovi  protet- 
tori delle  testimonianze  di  un  affetto  si  tenero , 
ohe  confesserò  di  non  avere  giammai  conosciuto 
le  dolcezze  dell’  amicizia  nei  miei  legami  prece- 
denti con  i miei  antichi  colleghi^  poiché  la  di- 
versità interna  della  Fede,  e di  religiosa  creden- 
za metteva  fra  loro  e me  nn  muro  di  separa- 
zione . 

Vi  è nella  vostra  lettera , Milord  ^ una  secon- 
da osservazione , che  mi  richiama  ad  una  dolo- 
rosa memoria.  Voi  mi  domandate  perchè  io  non 
mi  ritiro  nella  mia  patria , tanto  ammirata  dai 
vostri  cumpatriotti,  e di  coi  il  Capo-luogo  offre 
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Unu  sì  magnifica  s!tuazìoi)«j  di  modqchè  non  può 
esservi  che  quella  di  Napoli,  e di  Costaotinopo> 
li  che  eguagliano  la  bellezza . Ahi  ! mio  oobU 
le  amico,  io  non  ho  punto  patria,  e non  ne  pos-^ 
so  lasciare  alcuna  a' miei  figli;  privati  del  sem- 
plice necessario  come  il  loro  padre , sono  stali 
costretti  ad  espatriare. 

Non  ostante,  che  dico  io?  Sarebbe  forse  l’az- 
sardo  della  nascita  che  attaccherebbe  i nostri  af- 
fetti ad  un  tale,  o tal  luogo  della  terra No^ 
mio  caro  Eduardo  ; la  patria  non  è nel  suolo , 
nè  nella  unione  dei  materiali  oggetti;  ella  è qual- 
che cosa  di  maggiore  rilevanza,  ella  è un  essere 
morale . I luoghi  che  ci  hanno  veduti  nascere , 
hannO)  egli  è vero  per  noi  un  potente  incante- 
simo; ma  per  me  questa  magia  di  memoria  non 
ha  più  nulla  di  terrestre  che  colpisce  i sensi , ed 
il  brillante  soggiorno  che  fu  il  testimone  delia 
mia  infanzia  è divenuto  nudo  come  il  nulla  pel 
mio  .cuore  , perchè  gli  è tolto  l’ insieme  morule 
delle  cose;  le  leggi  colle  quali  vissero  i miei  avi, 
i costumi  antichi , e la  religione  che  professava- 
no i miei  antenati . Ecco  tuttociò  che  vi  ha  di 
reale,  e di  veramente  prezioso;  il  piacere  segre- 
to che  ci  seduce  quando  noi  pensiamo  al  foco-^ 
lare  dei  nostri  padri , ed  alla  casa  dove  noi  ve- 
demmo la  prima  volta  il  giorno,  la  patria  in  una 

f tarala  , Milord,  è con  quelli  che  ne  conservano 
e sante  credenze,  e che  sostengono  i vecchi 
principi  del  governo  in  cui  furono  allevati . 

Allora  che  dissi.  Milord,  che  io  non  ho  più 
patria , io  non  parlavo  che  di  quella  io  cui  io 
nacqui . I miei  principi  religiosi  la  fede  cattolica 
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da  me  abbracciala , la  dolcezza  del  gorernd , co-» 
me  ancora  1’  amabilità  della  nazione  francese  mi 
basDo  fallo  adottare  la  Francia  per  patria,  D’ al-*- 
tronde  la  mia  madre  era  francese  di  nascita , e 
di  famiglia;  io  stesso  ho  servitolo  Francia  nella 
pubblica  istruzione,  e con  le  mìe  letterarie  fatiche 
per  più  di  venticinque  anni,  appartenendo  a quella 
università:  io  mi  considero 'dunque  come  regnicolo. 

Non  siate  dunque.  Milord,  maravigliato,  che 
io  non  parlo  in  qualunque  modo  della  mia  .pa-* 
tria  antica  . Yi  confesserò  francamente  che  con 
disegno  io  non  ho  fatto  menzione  della  città  do-' 
ve  sono  nato.  Che  ha  ella  in  oggi  da  far  meco? 
Che  vi  ha  ora  di  comune  tra  ella,  e me?- 

Non  è già  che  io  non  abbia  sicuramente  ama- 
to il  mio  paese;  io  l’ho  servito  per  luogo  tem- 
po con  zelo,  con  divozione,  e con  qualche  suc- 
cesso; ma  io  ho  amato  maggiormente  la  Chiesa, 
e crederei  di  odiarla  se  non  l’amassi  unicanien- 
te . Hic  amor^  haec  gratia  est. 

Infatti  la  fede  non  può  essere  un  accessorio  ; 
o ella  s’  impadronisce  dell’uomo  intiero,  o non 
esercita  sopra  di  lui  alcuna  potenza;  non  vi  è 
mezzo.  Mi  bisognava  necessariamente- decidere 
fra  Dio,  ed  il  mondo,  e la  mia  scelta  non  è 
stata  incerta.  Ma,  direte,  avete  molto  tardato 
a riconciliarvi  con  la  chiesa  cattolica  , vi  era  dei 
pericolo  ad  aspettare  l’età  di  setlanlaquaLIro  an- 
ni per  fare  la  professione  di  vostra  credenza. 

, Ecco  senza  dubbio  ciò  che  voi  mi  ricercherete 
con  rimprovero,  come  hanno  fatto  altre  persone 
che  non  conoscono  le  penose  circostanze  della 
mia  vita  . — Risponderò  che  io  era  fermamente 
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determinato  a rinunziare  agli  errori  di  Calvino 
cd  a fare  la  professione  delia  fede  cattolica  alla 
])resenza  di  un’  sacerdote,  se  fosse  piaciuto  al  Si- 
gnore di  chiamarmi  a lui.  Frattanto  ho  dovuto 
piegarmi  sotto  le  imperiosi  circostanze  della  leg- 
' g«  «Iella  necessità.  Una  sposa  virtuosa,  e tenera- 
mente amata,  circondata  da’ miei  tredici  figli  mi 
domandava  del  pane  per  se  stessa,  e per  loro: 
nou  aveva  per  nutrire  una  famiglia  così  grande 
che  1’  entrata  di  cento  lire  sterline  che  riceveva 
xome  pastore.  Avrei  avuto  per  me  solo  lo  spi- 
rito di  rinunzia,  ed  il  coraggio  dei  sagrihzj,  ma 
io  aveva  altrettanto  meno  il  coraggio  d’ immola- 
re gl’interessi  della  mia  compagna,  e della  mia 
giovine  famiglia , la  quale  meco  non  divideva  i 
religiosi  sentimenti,  di  cui  il  protestantismo  for* 
ma  va  la  credenza . > . , 

Evvi  di  più  una  ragione  particolare  che  ha 
sospeso  per  lungo  tempo  1’  atto  solenne  del  mio 
ritorno  alla  religione  de’  miei  antenati . Egli  fa 
1’  ardente  desiderio  che  io  aveva  di  renderlo  uti- 
le non  solamente  a’ miei  contemporanei,  ma  ezian- 
dio alle  future  generazioni,  facendolo  precedere 
dalla  pubblicazione  di  queste  Intiere  con  la  pro- 
fessione soleune  ^della  mia  fede.  Mi  sono  stati 
necessari  quasi  otto  auni  per  raccogliere  i mate- 
riali opportuni  per  questo  genere  di  composizio- 
ne } poiché  trovandomi . obligato  tutto  il  giorno  ' 
ad  accordare  a’ miei  allievi  , non  poteva  impie- 
garvi che  una  parte  delle  sere,  e delle  notti. 

Finalmente  la  mia  intrapresa  è giunta  al  suo 
termine^  cui  io  ne  auguro  un  successo  tanto  più 
grande,  essendosi  fatto  nella  fraucia  intiera  dopo 
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la  l'està urazione  una  morale  rivoluzione.  Non  so-! 
no  io  restalo  estraneo'  a questo  moto  di  spiriti  r 
ho  veduta  la  grande  maggiorità  dei  Francesi  ri- 
svegliata dalla  letargia  della  indifferenza  , ritor- 
nata dal  fanatismo  della  incredulità,  troppo- sen- 
sibile per  sopportare  di  più  le  angosce  del  dub- 
Ì>io , aprirsi  insensibilmente  a quelle  nobili,  a 
sante  ispirazioni,  che  rivelano  all’  uomo  la  sua 
celeste  origine , che  gli  fanno  sentire  la  voce  del 
suo  cuore,  e gli  concedono  il  presentimento  di 
\ una  immortale  felicità . Ho  creduto  che  di  non 
altro  traltavasi , che  d’ illuminare  la  propria 
ragione,  di  esporre  familiarmente  le  sane  dot-i 
trine , e di  dimostrarle  succintamente  le  verità 
che  abbraccia  la  fede  cristiana  . In  una  parola 
il  momento  propizio  mi  sembra  esser  giunto  in 
cui  l’anima  è spinta  dal  bisogno  di  credere,  di 
giustificare  al  suo  intelletto  i sentimenti  teneri, 
e religiosi,  che  ogni  giorno  riprendono  sopra  di 
lui  il  di  loro  impero  . Avrò  io  soddisfatto  a si 
sublime  bisogno?  Avrò  io  risposto  al  grido  del- 
1’  anima  che  istantemente  domanda  il  convinci- 
mento ? Ciò  è quello  che  il  lettore , ed  il  tem*! 
po  potranno  solamente  indicarmi . 

Passo  ora,  mio  caro  Eduardo,  all’ esposizio- 
ne delle  singolari  circostanze  che  disposero  di 
buon  ora  il  mio  spinto  ad  occuparsi  delle  cose 
del  Cielo , ad  amare  l’  ascetica  lettura , a pratir 
care  degli  atti  di  divozione  j ed  è così  che  vi 
traccerò  un  piano  di  educazione  cristiana  pro- 
prio per  la  prima  infanzia , come  mi  pregate 
nella  vostra  ultima  lettera , per  entrare  nelle  ma- 
terne intenzioni  di  llkdama  la  Contessa  di  Mo- 
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reland,  cui  la  cura  di  dirigere  il  pensiero,  e 
di  formare  il  cuore  della  sua  giovine  famiglia 
essenzialmeute  appartiene. 

Vi  h<i  già  detto  molte  volte,  Milord,  che  la 
mia  eccellente  Madre  pregava  Iddio  in  mia  pre- 
senza , e che  mi  aveva  dato  nel  tempo  stesso 
r abitudine , ed  il  gusto  della  orazione . La  te- 
nerezza, e la  stima  che  mi  aveva  ispirata  mi 

fortavano  ad  imitarla,  a seguire  P esempio  del- 
a sua  pia  condotta  che  la  sua  dolcezza  e la  sua 
amabilità  continuamente  mi  presentavano.  Ave- 
va ella  perduti  molli  figli,  morti  in  tenera  età,  * 
e la  pena  che  sentiva  a vederli  soffrire  lacera- 
vano il  suo  cuore  : invocava  il  Signore  allora 
eh’  era  più  afflitta,  e la  rassegnazione  succedeva 
al  suo  dolore , la  serenità  ritornava  nel  suo  vi- 
so, e non  mormorava  punto.  Mori  ella  corno 
una  santa  prima  di  essere  giunta  alla  metà  delia 
sua  carriera , e la  sua  prematura  morte  mi  ca- 
gionò dei  lunghissimi  dispiaceri . 

Ho  frequentemente  riflettuto  richiamando  alla 
memoria  differenti  tratti  della  sua  vita  sopra 
quella  dolee,  e profonda  pietà  che  formava  il 
suo  carattere;  ed  ho  riconosciuto  che  la  vera  di- 
To-zione  è la  sorgente  unica  del  riposo,  ch’ella 
è P affetto  più  nobile , poiché  ha  iddio  per  og- 
getto; eh’  ella  è P affetto  il  più  ragionevole,  aven- 
do per  iscopo  una  felicità  eterna  ; e che  infine 
per  i suoi  immediati  effetti  ella  è P affetto  il  più 
felice  allora  òhe  addiviene  dominante  ; poiché 
soggioga  le  cattive  inclinazioni , e dà  a quelli  che 
ne  sono  animali  l’amore  dell’ordine,  la  umiltà, 
la  pazienza , e la  pace  dell’  anima . 
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Quantunque  non  abbia  io  avuto  io  spinto  di 
divozione  al  medesimo  grado  di  mia  Madre  , 
non- ostante  io  riconosco  ch^  egli  ha  taddolcite 
tutte  le  amarezze  della  mia  vita,  mi  ha  dato  il 
contento j ed  ancora  T allegrezza,  allora  che  sofr 
^ friva,  mi  ha  sopra  tutto  insegnato  a perdonare 

Quando  i miei  persecutori  mi  avevano  il  più  cru- 
elmente  oltraggiato.  Così  le  inquietudini,  ed  i 
dispiaceri  non  hanno  fatto  sopra  di  me  che  una 
leggiera  impressione,  ed  è allo  spirito  religioso 
a me  comunicato  nella  mia  tenera  età  che  ie 
. debbo  la  felicità  gustata  in  questo  mondo  j poi- 
ché io  confesso,  che  quantunque  povero,  e ma•^ 
lato  io  sia,  sono  stato  costantemente  felice. 

Ella  è questo.  Milord,  la  grande  lezione  mo-, 
rale  che  bisogna  di  continuo  dare  prima  di  ogni 
altra  ai  vostri  figli , e figlie  j e le  vostre  solide 
virtù , e quelle  dell’  amabile  compagna  della  vo- 
stra vita , mi  fanno  sperare  che  voi  praticherete 
avanti  ai  vostri  figli  gli  atti  di  divozione  da  voi 
a loro  raccomandati.  , , 

Finalmente  voi  mi  avete  frequentemente  inteso 
parlare  di  alcune  congiunture  molto  ih  se  mede- 
sime indifferenti,  e che  nientemeno  decidono, 
delle  inclinazioni,  del  destino , e della  vocazione 
della  gioventù.  Ho  lungamente  esitato  di  parlar- 
vi di  un  avvenimento  singolare  che  dà  carattere 
al  mio  nascimento . Temeva  di  passare  nella  opi- 
nione come  un  uomo  superstizioso  se  io  ve  lo. 
raccontava  j tanto  è puerile  ed  indegno  di  ogni 
attenzione  seria  la  circostanza  che  vi  racconte- 
rò : la  governante  che  mi  allevò  me  1’  ha  tanto^ 
sovente  ripetuta  di  modo  che  non  ho  potuto  di- 
menticarla . 
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Mìa  Madre  molto  avanzata  della  soa  gravidun- 
Ka , si  era  portata  per  comunicarsi  nel  tempio  di 
S.  Pietro  . L’  estremo  calore  della  stagione,  la 
numerosa  .adunanza  che  riempieVa  la  chiesa,  la 
tenerezza  , e la  emozione  che  fece  protare  a tutti 
gli  ascoltanti  una  predica  molto  animata,  produs-j( 
sero  tanto  effetto  sulla  mia  madre,  che  si  trovò* 
male,  lo  nacqui  sotto  il  portico  stesso  della  chiesa 
di  S.  Pietro  ; e quel  tempio  maestoso , di  cui  le 
tolte  risuonarono  tante  volte  de’  miei  accenti  ora- 
tori , hanno  forse  ripetuti  i miei  deboli  vagiti . 
11  Patrino  che  mi  tenne  al  fonte  battesimale  por- 
tava il  nome  stesso  del'  Santo  Apostolo  cui  era 
dedicato  il  tempio,  ed  io  fui  battezzato  col  no- 
me di  Pietro. 

Un  filosofo  cristiano  ( Leibnizio  ) soleva  dire , 
che  nei  presentimenti  evvi  qualche  cosa  di  so- 
prannaturale , la  quale  bene  osservata  sommini- 
strerebbe la  prova  della  immaterialità  dell’  ani-' 
ma  nostra . Checché  ne  sia , la  mia  Madre , 
esente  da  ogni  superstizione , ma  attenta  al  con- 
corso delle  rare  circostanze  , ed  imprevedute  le 
quali  sembravano  indicarle  le  vie  seccete  della 
Providenza  si  augurò  che  io  destinato  sarei  ad 
un  genere  di  vita  religiosa . YerisimilméOle  f(i 
questa  persuasione  òhe  diresse  mia  Madre  nella 
mia  educazione  ; ma  non  fu  questa  osservabile 
particolarità  della  mia  nascita , ma  più  tosto  là 
impressione  fatta  sopra  i miei  genitori  che  in  se- 
guito determinò  la  mia  propria  scelta , ed  il  ge- 
nere di  studj , e di  lettura  , che  formò  la  occu- 
pazione de’  miei  primi  anni . 

Quello  eh’  è certo  egli  è che  all’  età  di  ven- 
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ti  anni  e molto  tempo  dopo  , io  studiava  i Padri 
Apostolici  S.  Hermas  , S.  Policarpo,  S,  Ireneo; 
che  ho  Ietto  dipoi  con  la  più  seria  attenzione. 
S.  Giustino  martire,  Origene,  Tertulliano,  S.  Ci- 
priano , il  celebre  S.  Giovanni  Crisostomo , 
S.  Agostino , S.  Bernardo , ec.  e più  io  medita- 
va le  diloro  opere  ammirabili , più  conosceva  la 
forte  identità  che  trovasi  fra  la  Chiesa  cattolica 
dei  nostri  .giorni  con  quella  dei  tempi  antichi.) 

Spingeva  allora  le  mie  ricerche  con  una  infar 
ticabile  perseveranza  fino  a tanto  che  un  raggio 
di  luce  che  viene  dall’  alto  nou  giunse  fino  j a 
me.  Fa  allora  che  io  vidi  coi^ una  soddisfazio- 
ne inesprimibile  spiegarsi  agli  occhi  del  mio  spi- 
rito il  vasto  quadro  del  cattolicismo , o sia  deir 
la  Chiesa  Cristiana  . Ammirai  quella  solida  co- 
stituzione la  quale  nella  sua  indivisibile  unità 
.presenta  all’  uomo  veramente  illuminato  un  per- 
. ietto  insieme  composto  di  sacri  durami , di  pre- 
cetti della  evangelica  morale  , di  un  cullo  divi- 
.no  , e di  un  governo  gerarchico  , parti  integranti, 
ed  inseparabili  del  gran  tutto , si  strettamente 
fra  loro  legate , per  cui  la  Chiesa  nominasi  la:CO-r 
lonna  della  Verità  . Tale  è ancora  la  ferma  opinione 
che  voi  stesso.  Milord,  ne  avete  acquistata;  come 
rilevo  da  una  lettera  del  mio  caro  Ademar. 

V’  invierò  subito  una  copia  stampata  di  que- 
sta corrispondenza  , divenuta  a’  miei  occhi  infini- 
tamente preziosa  ; poiché  la  medesima  è stata  nel- 
le vedute  ammirabili  della  Previdenza  , il  mezr 
zo  di’  cui  si  è servita  per  convincervi  alla  .ve- 
rità ,.e  di  convertirvi  alla  Santa  Chiesa  , di  ci|i 
voi  formate  una  brillante  conquista . In  tal  gui- 
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sa  si  è rerificato  il  presentimentn  che  io  prova- 
va allora  che  sollecitai  Don  Adeinar  a prepa- 
rarvi con  le  sue  sagge,  e ragionevoli  istitnzioni  ^ 
al  viaggio  che  vi  proponevate  di  fare  nella  clas- 
sica Terra  del  cristianesimo  . 

Che  mi  resta  ora  a desiderare,  Milord,  se 
non  che  questa  collezione  di  lettere  confidata 
da  prima  alf  amicizia,  e di  poi  affidata  per  sette 
anni  sotto  il  sigillo  del  secreto  nel  mio  portafo- 
glio,  non  sia  inutilmente  devolnto  al  pubblico 
dominio  ; ma  sia  piuttosto  accolta  con  benevo- 
glienza,  ed  ottenga  il  successo  che  meritano  non 
dico  già  la  scienza,  ed  il  talento j ma  lo  zelo, 
la  imparzialità,  e la  calma  con  la  quale  l’attore 
ha  tenuto  sempre  eguale,  e nel  suo  giusto  eqif- 
librio  la  bilancia  delle  opposte  opinioni  ? Ciò  eh»' 
io  posso  ancora  guarantire  ella  è la  infaticabile 
pazienza  die  mi  è bisognata  adoperare  nel  con- 
sultare opere  voluminose , e fare  in  essi  una  scel- 
ta di  convenienti  materiali , ma  desiderando  di 
risparmiare  al  lettore  la  fatica  che  danno  le  lun- 
ghe controversie  , ho  creduto  dover  mescolare  al- 
cuni curiosi , ed  interessanti  anedoti  a delle  trop- 
po serie  discussioni. 

Vi  saluto  col  cuore  e l’ anima , mio  amato 
Eduardo  divenuto  in  questi  giorni  più  che  com- 
pagno di  viaggio,  e mio  allievo,  ma  mio  figlio  adot- 
tivo, come  lo  siete  di  Don  Ademar . 

Sono  con  un  affetto  che  non  ha  fatto  che  inco- 
minciare in  questo  basso  mondo,  e che  si  perfezio- 
nerà in  una  vita  migliore . Vostro  sincero  amico . 

P.****  DB  DA  Chapedde  . 
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